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MARIO MIRABELLA ROBERTI ARCHEOLOGO 


Da Trieste, dallTstria, da tutta la Regione Giulia e 
dalla comunità scientifica che opera su queste terre, 
come nella grande valle del Po, si è elevato un com¬ 
pianto unanime per la perdita di Mario Mirabella 
Roberti. 

Nato a Venezia nel 1909 e laureatosi brillante- 
mente all’Università Cattolica di Milano nel 1932, si 
trasferì con la famiglia a Pola, dove si segnalò subi¬ 
to per quella irrequieta vivacità di interessi che lo 
accompagnò per tutta la vita senza concedergli 
sosta. Direttore incaricato del Museo dell’Istria in 
Pola dal 1935 al 1947, il Mirabella Roberti si trovò 
a gestire una struttura sistemata pochi anni prima da 
Bruna Forlati Tamaro nell’edificio dell’ex ginnasio 
di lingua tedesca. 

L’inizio della sua attività di archeologo si può 
ricostruire fin da allora attraverso il Notiziario 
archeologico pubblicato negli «Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 
rubrica che è tuttora una miniera di dati topografici, 
indispensabile per lo studio degli antichi siti 
dell’Istria. Da lì si rileva come il Mirabella Roberti 
abbia avviato l’esplorazione archeologica sul campo 
quasi subito dopo l’investitura a direttore del Museo 
di Pola con lo scavo della basilica paleocristiana di 
Orsera, senza peraltro trascurare altre emergenze, 
come il consolidamento di alcuni tratti delle mura di 
Nesazio o i lavori di restauro nella basilica di S. Ma¬ 
ria in Val Madonna sull’isola di Brioni. 

In un indirizzo di omaggio a lui rivolto ad Aqui- 
leia per i suoi novant’anni, Robert Matijasic, già di¬ 
rettore del Museo dellTstria, dichiarava che quelle 
relazioni del giovane archeologo “sono oggi i nostri 
unici documenti sui resti romani” trovati a Pola 
negli anni di intenso lavoro fra le due guerre. 


A ventisei anni dunque egli ha saputo dare la 
prima significativa prova di archeologia militante, 
quando lo scavo da lui condotto a Orsera tra l’ago¬ 
sto e il settembre 1935 aveva fatto riconoscere un 
piccolo complesso paleocristiano di culto. L’acribia 
e l’attenzione critica nel leggere e interpretare i dati 
di scavo sono attestate da quel puntuale articolo 
pubblicato nove anni dopo negli «Annali Triestini» 
dell’Università di Trieste, rimasto esemplare per 
serietà di metodo e rigore d’indagine, nonostante le 
calamità dei tempi facessero esclamare all’Autore: 
“ma mentre io scrivo, o Iddio redentore, vedo l’Italia 
tutta a fiamme e a foco...”. 

L’ultimo Notiziario archeologico istriano per 
il periodo 1940-1948 (il prossimo, pubblicato nel 
1952, sarà intitolato semplicemente Notiziario ar¬ 
cheologico 1949-1951 con particolare riferimen¬ 
to alla provincia di Trieste) abbraccia infatti uno 
dei periodi più tragici per la moderna storia 
dell’Istria, costellata di distruzioni e di morte. Gli 
sconvolgimenti della storia politica, sociale ed etni¬ 
ca vissuti allora dalla regione istriana fanno da tra¬ 
gico sfondo e da sinistra cornice per quelle relazioni 
sulla tutela dei beni culturali allora svolta dal 
Mirabella Roberti, che aveva seguito tutte le fasi 
della guerra a Pola, gravemente colpita dai bombar¬ 
damenti del 1944-1945: da lì siamo informati sul¬ 
le operazioni avviate per la protezione dei monu¬ 
menti con impalcature e sacchetti di sabbia, sulla 
distruzione della fronte del tempio di Augusto, sui 
danni alla cattedrale, sulla loro ricostruzione portata 
a termine a due anni dalla fine della guerra, entro 
quello storico 16 settembre 1947, quando il governo 
militare alleato lasciò la città all’amministrazio¬ 
ne iugoslava. 
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Sotto l’egida della Soprintendenza di Trieste, era 
stato il Mirabella Roberti a coordinare i lavori dei 
due cantieri con la collaborazione degli architetti 
Luigi Peteani e Gino Pavan. E, anche se la sua atti¬ 
vità in Istria fu interrotta dagli infausti esiti politici 
del secondo conflitto mondiale, lo stesso Matijasic 
ha potuto affermare senza timore di esagerazioni che 
“la traccia fisica ed intellettuale da lui lasciata in 
Istria è molto più profonda di quello che può appari¬ 
re ad un osservatore superficiale”, mentre ancora a 
mezzo secolo di distanza si può dire che “le cono¬ 
scenze sull’antichità classica senza il suo apporto 
sarebbero totalmente diverse”. 

Oltre ai ricordati notiziari archeologici, in quegli 
anni videro la luce anche due preziosi opuscoli sui 
monumenti di Pola, rispettivamente sull’anfiteatro e 
sul duomo: esigui per numero di pagine ma ricchi di 
notizie di prima mano, quei due volumetti - lo 
dichiara ancora il Matijasic - “hanno rappresentato 
la base per i lavori e le ricerche nel periodo succes¬ 
sivo al 1947”, come del resto la sua Pianta archeo¬ 
logica di Pola a illustrazione della voce relativa 
nella Real-Encyclopàdie di Pauly-Wissova (1951), 
cui seguirono nel 1952 la Pianta del Castrum di 
Grado e nel 1960 la Pianta di Milano romana. 

Anche da quell’ultimo Notiziario archeologico 
istriano, da lui curato nel primo volume della nuova 
serie degli «Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e Storia Patria» uscito a Venezia nel 
1949, trapela il grande amore per le testimonianze 
romane dellTstria, per la sua terra e per i suoi figli, 
che il Mirabella Roberti - secondo quanto egli stes¬ 
so confidava - aveva cercato di educare a questo 
amore. 

Quel Notiziario partiva dalle scoperte e dai lavori 
eseguiti a Trieste, dove in seguito si sarebbe accen¬ 
trata la sua operosità vuoi per la deprecata perdita 
dellTstria, vuoi perché in servizio come Ispettore 
presso la Soprintendenza ai Monumenti, Gallerie e 
Antichità di Trieste dal 1947 al 1953, vuoi perché 
docente nell’Ateneo tergestino, prima come incari¬ 
cato di Archeologia e Storia dell’arte greca e roma¬ 
na dal 1943 al 1951 e poi come incaricato di 
Archeologia cristiana dal 1951 al 1973, quando vi fu 
chiamato come vincitore di cattedra per la stessa 
disciplina, una volta abbandonata la Soprintendenza 
alle Antichità della Lombardia per raggiunti limiti di 
età. 

Il suo interesse per l’Istria e per la Regione Giulia, 
tuttavia, non si spense dopo il 1947, come del resto 


possono attestare molte voci della sua ricca biblio¬ 
grafia fino al 1999, mentre anche dalla storiografia 
croata - sempre per bocca del Matijasic - gli viene 
riconosciuto il merito di aver contribuito, con le 
Settimane di Studi aquileiesi, “alla ricomposizione, 
almeno in un certo senso, della spaccatura tra la 
scienza storico-archeologica al di qua e al di là del 
confine”, incomunicabili e senza contatti fino all’i¬ 
nizio degli anni Settanta. 

La sua presenza continua e sistematica su tutto il 
territorio della Val Padana, e spesso anche oltre, 
favorì un metodo d’indagine fondato sullo studio 
comparativo dei monumenti e gli consentì di fissare 
via via i criteri che hanno regolato la creazione delle 
prime architetture cristiane dell’arco adriatico in una 
serie di articoli rimasti memorabili, la cui eco si rac¬ 
coglieva nelle relazioni congressuali, nelle lezioni 
straordinariamente dense di notizie e di osservazio¬ 
ni personali, che il Mirabella Roberti metteva a 
disposizione degli allievi, e nelle stimolanti discus¬ 
sioni con cui spesso intratteneva assistenti e alunni. 

A puro titolo di esempio ricordo il suo lavoro su 
Una basilica adriatica a Castelseprio del 1961, in 
seguito a scavi organici da lui intrapresi intorno a 
una basilica e a un battistero di cui ritenne di poter 
segnalare una fase paleocristiana a pianta rettango¬ 
lare della prima metà del secolo V di impianto tipi¬ 
camente adriatico, a testimonianza dei molteplici 
scambi culturali da lui segnalati nella valle del Po. 
L’aula rettangolare senz’abside, caratteristica della 
regione aquileiese tanto da far chiamare “adriatico” 
questo tipo di edificio di culto, avrebbe dunque una 
estensione più ampia nell’Italia padana, dove peral¬ 
tro non conosciamo edifici cultuali più antichi di 
quelli di Aquileia. In questo nostro ambiente altoa- 
driatico, l’abside poligonale estradossata sulla pare¬ 
te orientale, tipica nota ravennate, si definirà stabil¬ 
mente solo tra la fine del secolo V e gli inizi del VI, 
quando - com’egli ripeteva - si preciserà il deside¬ 
rio di esaltare nel cavo dell’abside i valori dell’eter¬ 
no e il seggio dell’autorità episcopale. 

Su questa linea, parlando del Carattere dei monu¬ 
menti paleocristiani dell ’Italia padana nei secoli IV 
e V all’Vili Congresso Internazionale di Archeo¬ 
logia Cristiana svoltosi a Barcellona nel 1972, egli 
aveva tenuto a precisare che le frequenti relazioni di 
governo fra Milano e Treviri erano accompagnate da 
rapporti di cultura e di interessi d’arte con una inten¬ 
sità tale che assai spesso si riflettono proprio nel¬ 
l’architettura: “È - dichiarava - questa architettura, 
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alla fine, quella che consolida il costruire romano 
nella gran valle, quella che lo fa essere, da formato 
sulla tradizione ellenistica filtrata da Roma, forza 
risolutrice di problemi nuovi, quali erano quelli 
impellenti della nascente affermazione della 
Chiesa”. 

E tale concetto ribadiva e ampliava nelle 
«Antichità Altoadriatiche» del 1977, convinto che 
Aquileia, aperta per il suo porto sull’Adriatico, aves¬ 
se ricevuto e trasmesso in ogni tempo le voci 
dell’Oriente mediterraneo: “apporto - scriveva allo¬ 
ra - di uomini e di idee, che per le vie del mare e di 
qui per il Po si è esteso in tutta la gran valle fino 
all’attuale Lombardia”. 

A queste architetture cristiane della Val Padana 
aveva rivolto la sua attenzione fin dal 1953, comin¬ 
ciando dalla testimonianza più antica di Aquileia 
anche per il suo carattere di organicità elementare. 
Apparvero allora, negli Studi aquileiesi offerti a 
Giovanni Brusin, le sue Considerazioni sulle aule 
teodoriane di Aquileia con un’indagine globale delle 
strutture e del musaico pavimentale, che lo portò a 
negare per primo l’esistenza dell’oratorio primitivo 
e a riconoscere l’unità architettonica e liturgica degli 
edifici della sede episcopale di Aquileia, opponen¬ 
dosi ad affermazioni più volte sostenute da ricerca¬ 
tori acuti ed esperti come il Cecchelli e lo stesso 
Brusin e anticipando un’interpretazione oggi comu¬ 
nemente accolta, dopo le conferme archeologiche 
portate nel 1963 da Bruna Forlati Tamaro. Come egli 
si augurava, dunque, quel suo fondamentale contri¬ 
buto ricco di intuizioni e di nuove ipotesi di lavoro 
fu di sprone a rivedere a fondo l’intero problema e a 
proporre l’unità costruttiva dell’impianto teodoria- 
no: due aule parallele e un’aula di collegamento, 
costruite dove prima era una serie di muri paralleli, 
in parte riutilizzati per le nuove aule e in parte demo¬ 
liti e trasparenti - per l’assestamento consueto dei 
pavimenti - con rialzi sul piano dei musaici. 

In quello stesso anno, con la versatilità che lo 
distingueva e con il suo consueto interesse per ogni 
forma d’arte, curava il Catalogo per la Mostra delle 
opere d’arte e del tesoro dell’Arcidiocesi di Gorizia 
in occasione del bicentenario di sua fondazione. 

Nel 1957 egli ritornava ancora sul complesso epi¬ 
scopale della metropoli altoadriatica con le 
Osservazioni sulla basilica postteodoriana setten¬ 
trionale di Aquileia, portando nuovi argomenti ai 
sostenitori dell’antichità di tale basilica, ancora in 
corso di costruzione quando S. Atanasio di Alessan¬ 


dria, il campione della fede nicena, vi avrebbe cele¬ 
brato la Pasqua del 345 assieme al vescovo del 
luogo, Fortunaziano: riconoscere in Aquileia una 
grande aula rettangolare tripartita alla metà del seco¬ 
lo IV - annotava in quell’occasione - “vuol dire 
porre la città celeberrima accanto alle grandi sedi 
ecclesiastiche dell’Italia tardoromana anche nelle 
forme dell’architettura”. 

Tra gli scavi e la tutela dei beni archeologici in 
Lombardia e la docenza a Trieste, nel 1962 trova¬ 
va il tempo di pubblicare il suo studio sul compiu¬ 
to riconoscimento della basilica paleocristiana di 
S. Giusto a Trieste, grazie ai dati emersi dalla demo¬ 
lizione del vasto presbiterio ottocentesco promossa 
nel 1949 dal Soprintendente Fausto Franco con la 
sua collaborazione: ricostruendo graficamente gli 
elementi noti, egli potè allora stabilire le misure del¬ 
l’aula tripartita, datandola intorno alla metà del 
secolo V in base a una valutazione stilistica dei 
frammenti del pavimento musivo della navata cen¬ 
trale. In questa basilica, sorta in un primo momento 
forse senz’abside, sarebbero poi intervenuti rifaci¬ 
menti e restauri all’epoca del primo vescovo noto 
Frugifero (metà del secolo VI), di cui è rimasto il 
nome su una porzione di pavimento musivo già visto 
nell’Ottocento dal Kandler sotto la sacrestia dei 
canonici e su alcuni pulvini riutilizzati nel sacello 
altomedievale di S. Giusto. Anche di questo edificio 
il Mirabella Roberti si era occupato nel 1957, esclu¬ 
dendo una datazione al secolo VI già proposta dal 
Kandler e dal Gàrtner e riferendolo ad età carolingia, 
ipotesi oggi messa per lo più in discussione. 
Ulteriori dati dovevano emergere dai lavori per la 
sistemazione postoconciliare del presbiterio pro¬ 
mossa nel 1967 dall’arcivescovo Antonio Santin: 
egli ne affidò la consulenza archeologica al 
Mirabella Roberti, che, con mia grande soddisfazio¬ 
ne, mi volle al suo fianco in tale impresa. 

Lo stesso arcivescovo Santin dimostrò in più 
occasioni la sua stima per l’uomo e per lo studioso, 
come quando gli affidò l’insegnamento di Archeo¬ 
logia cristiana nel corso teologico del Seminario ve¬ 
scovile, quando lo chiamò a far parte della Com¬ 
missione diocesana di arte sacra e quando richiese 
per lui dal Romano Pontefice l’onorificenza di 
Commendatore dell’Ordine di S. Gregorio Magno, 
conferitagli il 15 luglio 1979. Né il Mirabel¬ 
la Roberti mancò di dare testimonianza della sua 
devozione al grande presule di Trieste, se nel 1970 
dedicò a lui, defensor civitatis, la sua ormai introva- 
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bile monografia su San Giusto, corredata dal sugge¬ 
stivo apparato iconografico di Alfonso Mottola. 

Le ripetute esplorazioni nella cattedrale tergestina 
fornirono i materiali per lo studio, uscito appena nel 
1975, su L’edificio romano di San Giusto, in cui il 
Mirabella Roberti, grazie ai lavori di sistemazione 
compiuti nel lontano 1951, aveva potuto riconosce¬ 
re le nobilissime forme di un propileo isolato pre¬ 
messo a un recinto sacro, dopo il quale, se mai, pote¬ 
va ritrovarsi il Capitolium, cioè il tempio ricercato 
della Triade Capitolina, su cui si è molto discusso: 
egli segnalava quell’impianto elegante nello schema 
e nelle forme come un apporto di cultura ellenistica 
giunto alla città dal mare in età flavia e come l’ar¬ 
chitettura romana più originale fra quante Trieste e 
l’intero arco orientale dell’Adriatico, da Trieste a 
Pola, avessero dato. 

Allo stesso modo le indagini da lui compiute nel 
1946 nel duomo di Grado gli consentirono, ventan¬ 
ni dopo, di indicare la più antica basilica dell’isola 
lagunare nella piccola aula di culto col musaico tom¬ 
bale di Petrus qui Papario, un ebreo convertito, sca¬ 
vata a circa un metro sotto il pavimento musivo del 
patriarca Elia (579). Sulle strutture del duomo gra- 
dese egli ritornò nel 1974 per sostenere il carattere 
funerario del piccolo edificio absidato sorto sul pro¬ 
lungamento della navata destra come mausoleo di 
Elia e già interpretato dal Paschini come diaconicon 
della basilica. 

E nella stessa Grado egli lavorò con gli alunni del 
corso universitario nel 1962 per riportare in luce e 
cercare di valorizzare - come solo molto più tardi è 
stato fatto da quella amministrazione civica - i pre¬ 
ziosi resti di murature e di pavimenti musivi della 
basilica paleocristiana di piazza della Corte, già sca¬ 
vati nel 1906 da Heinrich Swoboda e Wilhelm 
Wilberg. Alla sua iniziativa e all’intervento della sua 
scuola si deve anche una prima sistemazione del 
lapidario alle spalle del duomo, sistemazione poi 
fatta riprendere dal Soprintendente Gino Pavan. In 
riconoscimento dei meriti così acquisiti, la comunità 
isolana volle conferire al Mirabella Roberti il 29 
aprile 1982 il premio Pala d’oro di Grado. 

In quel giro di anni, egli dirigeva (1961) lo scavo 
didattico, sempre con gli alunni del corso universita¬ 
rio, nell’area presbiteriale di San Giovanni del Ti- 
mavo, di cui avrebbe dato notizia nel 1976. 

Ma le operazioni più caratterizzanti che hanno 
segnato il suo lungo e ininterrotto magistero nel 
capoluogo giuliano, dopo l’assunzione della Soprin¬ 


tendenza alla Antichità della Lombardia, credo siano 
senza ombra di dubbio le campagne di scavo didat¬ 
tico condotte con i propri allievi a San Canzian 
d’Isonzo tra il 1960 e il 1969 e l’istituzione del 
Centro di Antichità Altoadriatiche di Aquileia, fon¬ 
dato per sua iniziativa dalla Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Ateneo tergestino nel 1968. 

Il bilancio dello scavo compiuto a San Canzian 
d’Isonzo ha avuto un duplice risultato: quello di aver 
ricuperato una serie di documenti archeologici che si 
aggiungono a determinare un centro vitale paleocri¬ 
stiano nell’immediato territorio di Aquileia e quello 
di aver dato consistente fondamento a un aspetto 
della storia veterocristiana di una Chiesa come quel¬ 
la di Aquileia. Tali scavi hanno fornito infatti le uni¬ 
che reliquie sicure di martiri aquileiesi, conferman¬ 
do il racconto di una Passio altomedievale e toglien¬ 
do quei dubbi che la critica prudente ammette per 
narrazioni del genere. Lo stesso arcivescovo gorizia¬ 
no di allora, mons. Andrea Pangrazio, nella sua ome¬ 
lia per la solennità dei Santi Ermacora e Fortunato 
del 1966, si compiaceva pubblicamente per gli esiti 
di quelle esplorazioni archeologiche che avevano 
offerto “elementi tali da poter ritenere di aver ritro¬ 
vato con quasi certezza le stesse reliquie dei santi 
Canzio, Canziano e Canzianilla. E un dono prezioso 
- commentava quel presule - che dobbiamo allo 
zelo di studiosi ricercatori, i quali, al di là della pura 
ricerca scientifica nell’archeologia, hanno dimostra¬ 
to una gentilezza e una profondità di fede da lasciar¬ 
ci ammirati e insieme molti riconoscenti”. Per tutto 
ciò, la comunità di San Canzian d’Isonzo, quasi 
nobilitata dagli esiti di quelle investigazioni, volle 
conferire al Mirabella Roberti nel 1978 la cittadi¬ 
nanza onoraria. E stata quella un’esperienza unica e 
indimenticabile, che riesce tuttora a coinvolgere 
emotivamente e ad aggregare gli ex alunni nel nome 
e nel ricordo del Maestro. 

Inoltre mi pare doveroso segnalare un’altra valen¬ 
za del suo insegnamento presso la Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Ateneo tergestino: qui l’Archeologia 
cristiana impartita dal Mirabella Roberti con le sue 
incursioni interdisciplinari nell’ambiente delle fonti 
neotestamentarie, patristiche, liturgiche e agiografi¬ 
che è stata per lo più la sola disciplina in grado di 
riempire un sintomatico vuoto fra l’antichità classi¬ 
ca e il pieno Medioevo, entrambi invece ben rappre¬ 
sentati a Trieste da un’ampia rosa di insegnamenti. 

Quanto al Centro di Antichità Altoadriatiche, da 
lui fondato e diretto fino a qualche anno fa con 
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impareggiabile entusiasmo e con tenace fatica, non 
occorre spendere molte parole, quando si consideri¬ 
no la mole e la qualità del suo prodotto editoriale, in 
cui nomi prestigiosi di Maestri affermati si alternano 
a nomi di giovani e promettenti studiosi. In un arco 
di tempo più che trentennale, il Centro può contare 
ormai al suo attivo trentatre “Settimane di Studi 
aquileiesi” e una cinquantina di volumi della collana 
«Antichità Altoadriatiche». Un’impresa ormai col¬ 
laudata di cui non può fare a meno chi si occupa di 
Aquileia e della Cisalpina nell’antichità; un’impresa 
immane, quando si pensi che è stata sostenuta dal¬ 
l’energia di un solo uomo con l’aiuto di qualche per¬ 
sona generosa e disponibile e con la solita ristrettez¬ 
za di mezzi che per lo più angustia chi si muove nel 
campo delle scienze morali specie con riferimento 
all’antichistica. Aquileia gliene è stata grata e perciò 
nel 1999 gli conferì la cittadinanza onoraria. 

Solo una minima parte dell’opera di ricerca e di 
tutela da lui svolta come titolare della Soprinten¬ 
denza alle Antichità della Lombardia nel ventennio 
1953-1973 trova illustrazione nel suo volume 
Milano romana, edito da Rusconi nel 1984. L’aver 
seguito numerosi scavi a Milano sia per diretto inter¬ 
vento, sia in occasioni frequenti di rinnovamento 
edilizio, hanno dato modo al Mirabella Roberti di 
esaminare direttamente opere in parte note - quali la 
basilica di S. Tecla, il recinto fortificato di S. Vittore 
e le colonne di S. Lorenzo - e altre del tutto o quasi 
del tutto ignote, quali le mura repubblicane, il batti¬ 
stero ambrosiano, il granaio imperiale e le terme 
erculee; due edifici, questi ultimi, che hanno aperto 
orizzonti anche per i rapporti riconosciuti con 
Aquileia e con la Renania. 

Così, nei 28 capitoli di quel volume, l’Autore illu¬ 
stra criticamente i singoli aspetti monumentali e 
urbanistici del capoluogo lombardo, utilizzando, 
oltre alle sue personali scoperte, i risultati delle pre¬ 
cedenti indagini archeologiche, gli esiti della più 
aggiornata storiografia e le informazioni non trascu¬ 
rabili di fonti letterarie, come l’opera poetica di Au¬ 
sonio o la ricca produzione letteraria di Ambrogio. I 
monumenti via via esaminati dal Mirabella Roberti 
sono topograficamente inseriti nel contesto di un 
impianto urbanistico che, con l’ampliamento massi- 
mianeo, apre la città verso oriente, riprendendo gli 
impianti del piano regolatore più antico. 

Alla confluenza tra il cardine e il decumano mas¬ 
simi va ricercato il Foro, di cui peraltro sono rimaste 
assai poche tracce, anche se il Mirabella Roberti non 


riteneva errato supporre che le sedici colonne di 
S. Lorenzo fossero state portate lì all’alba del seco¬ 
lo V da un tempio anfiprostilo in relazione al Foro, 
verso l’attuale via Torino. Di una ventina di edifici 
sacri pagani, indicati dalla tradizione o attestati dal¬ 
l’epigrafia, nessuno è riconoscibile topograficamen¬ 
te con sicurezza. Quanto all’arena, le prime struttu¬ 
re furono riconosciute dal Calderini a partire dal 
1931, mentre i muri radiali furono messi in luce dal 
Mirabella Roberti nel 1973. Anche alla conoscenza 
delle stratture del circo egli ha dato un notevole con¬ 
tributo con lo scavo di via Vigna nel 1968: l’edificio, 
attestato da Ausonio e da Paolo Diacono, è caratteri¬ 
stico per una città d’importanza militare, se conside¬ 
riamo che in Italia settentrionale ne erano dotate 
solo Aquileia e Milano, entrambe sedi imperiali. 

Un attento e faticoso rilevamento di resti scoperti 
fra il 1960 e il 1973 gli aveva consentito di ricono¬ 
scere un grande edificio termale nell’ampliamento 
massimianeo della città romana e di ricostruirne la 
pianta. In quel giro di anni egli poteva riconoscere 
anche un nuovo tipo di granaio simile a quello di 
Treviri e di Aquileia e assegnarlo, come le terme 
erculee, a quell’epoca di imponente risveglio edili¬ 
zio fra il III e il IV secolo. All’iniziativa di 
Massimiano egli assegnava anche una sede degna 
per la residenza imperiale, da riconoscere nelle strut¬ 
ture scavate in piazza Mentana, e il recinto di S. Vit¬ 
tore in zona sepolcrale per difendere ed esaltare il 
mausoleo dell’Augusto. 

Non è possibile qui soffermarsi sull’attività edili¬ 
zia di Ambrogio e sulle scoperte fatte dal Mirabella 
Roberti a tale riguardo, come quella sensazionale del 
battistero ottagono; ci basta concludere con lui che 
“Milano, per merito del vescovo Ambrogio, con le 
sue architetture ha promosso in Val Padana, e non 
solo qui, una serie di esempi che hanno gettato lar¬ 
ghissimo seme”; infatti superate le parentesi barba¬ 
riche, i nuovi modelli indicheranno all’età carolingia 
e alla prima età romanica nuove strade al costruire 
liturgico. 

Questa energica opera di esplorazione sul terreno 
non ha peraltro distratto il Mirabella Roberti da una 
cospicua e brillante produzione scritta con cui, 
anche se talora con comprensibile ritardo rispetto ai 
tempi della ricerca sul campo, ha sempre partecipa¬ 
to alla comunità scientifica i risultati più importanti 
e originali delle sue indagini e delle sue scoperte: 
basta del resto sfogliare il copioso volume dei Scritti 
di Archeologia (1943-1979) di 838 pagine, edito 
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dalla “Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria” nel 1980, per rendersi conto di quanto egli 
abbia lavorato a Milano e in Lombardia, oltre che in 
Istria e nella Regione Giulia, con lo scavo e col 
restauro ma anche con la penna e con la sensibilità 
di attento studioso e di fine scrittore per elaborare e 
per far conoscere i dati scoperti, che davano lo spes¬ 
sore dell’esperienza e il sapore delle cose alle sue 
partecipate lezioni accademiche, alle sue attese rela¬ 
zioni congressuali, ai sopralluoghi e ai viaggi di stu¬ 
dio non meno che alle sue applaudite conferenze 
divulgative, a cui l’entusiasmo e la generosità lo ren¬ 
devano sempre disponibile nonostante la mole degli 
impegni. 

In definitiva credo che, se su ogni uomo incombe 
il grave obbligo di ricercare la verità attraverso per¬ 
corsi personali, il Mirabella Roberti ha battuto con 
passo sicuro e spedito quello dell’indagine archeolo¬ 
gica e, lungo questo itinerario, ha saputo coniugare 
due aspetti importanti di un’unica vocazione: quello 
della militanza attiva con la ricerca sul campo che 
gli ha valso meritati riconoscimenti pubblici e quel¬ 
lo della docenza con cui ha provocato molte ‘voca¬ 
zioni’ di archeologo e con cui ha catturato allo stu¬ 


dio delle antichità in generale e di quelle cristiane in 
particolare molti giovani da lui incoraggiati e segui¬ 
ti fino al conseguimento di posti di responsabilità 
nel campo della ricerca scientifica e della tutela dei 
beni culturali. 

Per concludere, dirò che, dalla mia fortunata espe¬ 
rienza e dai miei graditi ricordi di alunno e poi di 
collaboratore e di più giovane collega, affiora questo 
ritratto di Mario Mirabella Roberti: uno studioso 
appassionato, di viva intelligenza e di acuta sensibi¬ 
lità, entusiasticamente appagato dal suo lavoro, di 
grande competenza nella sua professione, di cultura 
ampia e aggiornata, sempre personale nei suoi scrit¬ 
ti come nelle sue scelte di vita, ispirate a valori fon¬ 
danti e inderogabili lungi da compromessi e da opi¬ 
nioni alla moda, di larga umanità con quanti incon¬ 
trava sul suo cammino, di assoluta integrità morale, 
di sentimenti nobili e di profonda spiritualità; di 
tutto ciò egli sapeva dare pubblica testimonianza a 
parole e anche di più con l’esempio della sua vita 
vigilante e laboriosa, di cui lascia in noi tutti traccia 
indelebile e nostalgia struggente. 

GIUSEPPE CUSCITO 
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MARIO MIRABELLA ROBERTI SOPRINTENDENTE 


L’amico Gino Bandelli mi ha chiesto una rifles¬ 
sione sulla figura di Mario Mirabella Roberti, met¬ 
tendomi in non poco imbarazzo; è vero infatti che 
sono il soprintendente di quella che fu la sua soprin¬ 
tendenza, ma è anche vero che tra lui e me c’è una 
nettissima soluzione di continuità: Mirabella Roberti 
lasciò la soprintendenza nel 1973, ed io ho preso ser¬ 
vizio come ispettore nel 1976, a Reggio Calabria, e 
sono arrivato a Milano da soprintendente nel 1990. 
Le date parlano da sole. D’altra parte, Mirabella 
Roberti si è sempre dimostrato nei miei confronti 
profondamente discreto; evidentemente aveva dei 
timori di apparire invadente (ingiustificati, perché 
non mi sarei certo adontato per questo; ma com¬ 
prensibili); sicché spesso è mancata un’occasione di 
confronto personale approfondito, il cui ricordo mi 
aiuterebbe a stendere queste righe. Tuttavia i contat¬ 
ti che ci sono stati, ed altre circostanze, mi suggeri¬ 
scono alcune osservazioni. 

La prima pare una divagazione, ma il lettore 
vedrà subito che non lo è. La mia generazione, che 
tra gli anni ’60 ed i primi anni ’70 faceva il liceo e 
poi l’università, vedeva alcuni soprintendenti come 
dei mostri sacri, che incutevano rispetto al solo esse¬ 
re nominati: e tra questi c’era anche Mirabella 
Roberti. Si trattava di personaggi straordinari, che 
dovevano lavorare alle dipendenze di Ministri della 
Pubblica Istruzione che non sapevano neppure di 
avere una Direzione Generale Antichità e Belle Arti. 
Prego i giovani che leggeranno queste note di crede¬ 
re che questa non è una battuta ad effetto, che qui 
sarebbe fuori posto; molti siamo in grado di dare 
nomi e cognomi a costoro, e su ciò ci fu una pubbli- 
cistica e circolarono aneddoti precisi e riscontrabili. 
Nel vecchio Ministero della Pubblica Istruzione 


c’era già un’efficiente legge di tutela, ma non c’era 
una prassi decente per farla rispettare, e i fondi per 
lo straordinario ai bidelli erano più strategici di quel¬ 
li per scavi e restauri. Però alcuni ‘leoni’ tra i soprin¬ 
tendenti (non tutti) riuscivano ad ottenere risultati 
straordinari. 

I pochi che ho avuto modo di vedere all’opera 
erano diversissimi tra loro per formazione, per 
impostazione scientifica e per metodi di lavoro, ma 
riuscivano a reggere soprintendenze, che secondo 
ogni logica sarebbero dovute andare a pezzi, soltan¬ 
to con la forza della loro personalità. Da quel che ho 
visto, da quel che mi è stato raccontato, so che Mario 
Mirabella Roberti apparteneva a questa schiatta. 
Nessuno di noi oggi è capace di certi ‘effetti di tra¬ 
scinamento’, che del resto ormai non servirebbero, 
ma che hanno fatto sorgere grandi cose dal nulla. Tra 
quelli che ho conosciuto personalmente il più simile 
mi pare Dinu Adamesteanu, che ho visto con i miei 
occhi da ragazzo a Potenza creare da solo una 
soprintendenza, coinvolgendo un’intera regione, tro¬ 
vando gente disposta a lavorare per passione (ricor¬ 
do un affermato avvocato che gli faceva da fotografo 
di fiducia, con eccellenti risultati) e fino a notte inol¬ 
trata, convogliando entusiasmi attorno a sé perché 
dimostrava con le scoperte che valeva la pena di 
lavorare là dove altri lo avevano ritenuto inutile, e 
soprattutto per le doti umane che mostrava e la sim¬ 
patia che ispirava. Gli stessi ingredienti del successo 
di Mirabella Roberti a Milano. Ma ricordo anche che 
una sera piena di zanzare dell’estate del 1973, a 
Metaponto, Adamesteanu riunì me ed altri giovani 
collaboratori solo per salutarci, perché il Ministro 
della Pubblica Istruzione alFimprovviso lo aveva 
trasferito a Siracusa. Era in corso quello che è rima- 
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sto nelle cronache come il famoso “terremoto dei 
soprintendenti” del 1973: qualcuno al ministero si 
era accorto che c’erano soprintendenze di prima e 
seconda classe, e che anche i soprintendenti erano 
divisi in due classi: però le assegnazioni non corri¬ 
spondevano. Colpa burocratica gravissima, da sana¬ 
re di corsa, a metà anno e con tutti i lavori in corso! 
E così la maggior parte dei soprintendenti italiani si 
ritrovò trasferita da un giorno all’altro. Questo era il 
modo che lo Stato trovò per ringraziare i suoi servi¬ 
tori, e manifestare la stima ed il rispetto per la loro 
attività, qualificata e specialistica. 

Poco importa sapere che dopo un po’, per le pro¬ 
teste dell’opinione pubblica, il provvedimento fu 
ritirato, che si fece addirittura un articolo di legge 
per abolire le differenze di grado tra una soprinten¬ 
denza e l’altra, che ottusi burocrati, a più riprese 
negli ultimi trent’anni, hanno cercato di ripristinare, 
riuscendoci in parte. Mi importa di più notare che 
l’uscita di Mirabella Roberti dalle soprintendenze, 
alla volta dell’Università, avvenne in queste circo¬ 
stanze; e che queste erano fanfare di commiato che 
Mirabella Roberti non aveva certo meritato, e per le 
quali nessuno chiese scusa, che io sappia. 

La seconda riflessione non vuole assolutamente 
essere riduttiva per Alda Levi Spinazzola, la prima 
ad aver rappresentato con continuità lo Stato nella 
tutela dei beni archeologici a Milano, e che anzi fu 
persona notevolissima e da portare ad esempio, o per 
Nevio Degrassi, che fu il diretto predecessore di 
Mirabella Roberti. Però è lecito affermare che 
Mirabella Roberti trovò un contenitore vuoto e 
lasciò una soprintendenza. Una struttura che esiste¬ 
va in concreto, che era nota a tutte le istituzioni della 
Lombardia, che era conosciuta per la sua attività in 
tutto l’ambiente archeologico, in Italia come all’e¬ 
stero. Una volta un illustre collega straniero mi ha 
detto che certo io dovevo avvertire il peso di essere 
il successore di una personalità come Mirabella 
Roberti. Il che non è vero, perché non posso consi¬ 
derarmi successore di un collega dal quale mi sepa¬ 
rano ventisette anni, e tutto quel tempo rende ogni 
confronto impossibile. Ma la frase era simpatica, e 
mi ha colpito favorevolmente, perché a distanza di 
tanti anni testimoniava la durata nel tempo e nella 
coscienza collettiva della felice stagione milanese 
del nostro. Ho avuto la percezione che quella sia la 
sua parte che vitabit Libitinam. Nella sua modestia, 
Mirabella Roberti non si sarà mai concesso una 
riflessione del genere; ma a me è capitato di farla. 


Ciò mi porta alla terza riflessione, e cioè la diffe¬ 
renza tra i suoi ed i miei tempi. Certo, tante cose 
sono cambiate, e ci sono stati dei casi in cui abbia¬ 
mo preso delle decisioni diametralmente opposte. 
Cito un episodio in particolare, perché si tratta del¬ 
l’unica volta in dodici anni in cui Mirabella Roberti 
ruppe il suo tradizionale riserbo e venne a chiedermi 
spiegazioni. Degrassi prima, e poi lui, avevano inte¬ 
so restaurare il colonnato di San Lorenzo in Milano 
smontandolo, rocchio per rocchio, e rimontandolo 
su un’armatura in ferro; poi, per maggiore sicurezza, 
la sede tranviaria che passava vicina alle colonne era 
stata allontanata, e sistemata su un rilevato “provvi¬ 
sorio” che tagliava a metà la piazza. Io ho fatto 
distruggere questo rilevato e rimettere il tram in una 
sede più vicina alle colonne, restituendo unità archi- 
tettonica alla piazza; e sicuramente, se potessi, leve¬ 
rei quei ferri. Chi ha ragione? 

In realtà abbiamo ragione entrambi, ciascuno per 
la sua epoca. Negli anni ’50 c’era una cultura inge¬ 
gneristica di consolidamento dei colonnati con 
armature in ferro, che fa inorridire gli esperti di oggi, 
che hanno dato vita ad una disciplina specifica di 
studio che si chiama statica delle stratture snelle. 
Anni fa mi ero occupato (senza successo) di come 
levare dal frontone occidentale del Tempio di Cerere 
a Paestum i ferri che Mario Napoli, altro ‘leone’ 
degli anni ’60, vi aveva collocato in perfetta buona 
fede; ferri molto più pericolosi di quelli inseriti nelle 
colonne di San Lorenzo perché, in aperta campagna, 
attirano anche i fulmini da cui il colonnato milanese 
è protetto dai palazzi vicini. Quindi so bene che 
molti soprintendenti, nel segno dei tempi, si fidaro¬ 
no, senza colpa, di una cultura che oggi gli ingegne¬ 
ri disprezzano, ma che allora presentavano come la 
sola esistente. Viceversa i materiali di alloggiamen¬ 
to delle rotaie dagli anni ’50 ad oggi hanno fatto 
passi da gigante, e garantiscono di non trasmettere 
sollecitazioni (che comunque mai e poi mai avreb¬ 
bero danneggiato una “struttura snella”) ai monu¬ 
menti circostanti. Non c’era quindi motivo di lascia¬ 
re i binari in mezzo alla piazza. Così, a tanti anni di 
distanza, è finita che abbiamo preso due decisioni 
opposte, non perché uno di noi volesse di più o di 
meno bene alle colonne di San Lorenzo, ma perché 
era cambiato il mondo attorno a loro, ed anche attor¬ 
no a noi. 

Forse il lettore si starà annoiando, a leggere que¬ 
sto confronto tra lo ‘ieri’ e Poggi’, invece di un 
bilancio tradizionale dell’attività di un collega e di 
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uno studioso defunto. Ma i ventisette anni che ci 
separano non possono far chiedere altro alla mia 
penna; Mirabella Roberti è sopravvissuto a tutta la 
sua generazione ed a coloro che, in diretta continuità 
con i suoi studi, avrebbero potuto tracciarne un 
bilancio a caldo, in cui mischiare, al rigore dello 
scienziato, la veridicità del testimone diretto e la 
dolcezza del sodale. Io posso solo guardare gli effet¬ 
ti del suo lavoro a distanza. E questo mi permette 
una conclusione. 

Nessuno deve scandalizzarsi delle differenze tra i 
tempi e le opinioni di Mirabella Roberti e quelle 
attuali, e meno che mai, all’opposto, di rintracciare 
anche insospettabili punti di contatto. La generazio¬ 
ne di studiosi alla quale appartengo ha avuto un’im¬ 
postazione diversa dalla sua su molti problemi, così 
come, del resto, ormai ci sono generazioni successi¬ 
ve alla mia che palesemente manifestano una diver¬ 
sa visione dell’archeologia. Ciò è del tutto normale, 
è il flusso ineluttabile delle vicende umane, deve 
essere occasione di comparazione ma non deve con¬ 
dizionare l’apprezzamento sui singoli scienziati, che 
ha bisogno di altro genere di riscontri. Per quanto 
riguarda Mirabella Roberti, so che già ventidue anni 


fa c’è chi ha sentito il bisogno di iniziare a racco¬ 
gliere i suoi scritti, il che non è capitato a molti. 
Questo dà la misura dell’importanza storica dello 
studioso più di tanti discorsi che si potrebbero fare. 
So pure che, a parte un limitato numero di questioni 
pre e protostoriche che egli delegava, in genere, a 
Ferrante Rittatore Vonwiller, non c’è problema di 
archeologia lombarda che fosse conosciuto tra gli 
anni ’50 e gli anni ’70 in cui oggi non si debba par¬ 
tire dalle osservazioni di Mirabella Roberti. Magari 
per arrivare a tutt’altra problematica rispetto a quel¬ 
le in voga trenta o cinquant’anni fa. Ma sempre 
seguendo una traccia che vale la pena di seguire. So 
infine che dalle sue pagine, anche da quelle sulle 
quali, dopo tanti decenni, non si può più concordare 
del tutto, traspare una passione, un interesse sincero 
per la novità che resta la sostanza della ricerca, una 
volontà di dare corpo all’intuizione che anche al¬ 
tre scuole di pensiero, ed ancora oggi, preferisco¬ 
no a tanti inutili tabulati quando vogliono raggiun¬ 
gere l’obiettivo di avvicinarsi alla natura di un feno¬ 
meno. 

ANGELO MARIA ARDOVINO 
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Bibliografia di Mario Mirabella Roberti 

1929-1999 


Anni 1929-1979: in «Atti e Memorie della Socie¬ 
tà Istriana di Archeologia e Storia Patria», n.s., 27- 
28, 1979-80, pp. XIX-XXVII. Anni 1980-1999: in 
«Antichità Altoadriatiche», 47, 2000, pp. 584-590. 


L’elenco completo dei titoli e una breve biogra¬ 
fia dello studioso sono inoltre consultabili nel sito 
internet del Centro di Antichità Altoadriatiche al 
seguente indirizzo: www.aaadaquileia.it. 
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Emanuela Montagnari Kokelj, Tatjana Greif, Elena Presello 


LA GROTTA COTARIOVA NEL CARSO TRIESTINO 
(ITALIA NORD-ORIENTALE) 

MATERIALI CERAMICI DEGLI SCAVI 1950-70 * 


§ 1. Introduzione 

Questo studio si inserisce nel programma di revi¬ 
sioni sistematiche dei materiali provenienti da vec¬ 
chi scavi nelle principali grotte archeologiche del 
Carso triestino, avviato nei primi anni 1990 e suc¬ 
cessivamente sviluppato nel più ampio Progetto 
C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informatico delle 
Grotte Archeologiche 1 . In occasione di uno studio 
sul periodo compreso fra tardo Neolitico e Bronzo 
antico risultò infatti evidente che molti materiali 
scavati erano ancora inediti, e che questa situazione 
incideva negativamente su qualsiasi tentativo di 
ricostruire gli sviluppi cronologico-culturali dell’a¬ 
rea in esame 2 . 

Da allora, attraverso tesi di laurea e di specializ¬ 
zazione, in genere trasformate in seguito in pubbli¬ 
cazioni, e altri lavori finalizzati, sono già stati riesa¬ 
minati quattordici complessi 3 : a questi si aggiungo¬ 
no ora i materiali ceramici della grotta Cotariova 
conservati a Trieste, che sono stati oggetto della tesi 
di laurea di Elena Presello, mentre quelli degli scavi 
di Karl Moser conservati a Vienna sono stati recen¬ 
temente riesaminati da Lawrence H. Barfield 4 . 

A livello di impostazione, queste revisioni hanno 
una struttura uniforme: presentazione della docu¬ 
mentazione relativa agli scavi, o ai recuperi, effet¬ 
tuati nella grotta; catalogo dei reperti, in cui la ripro¬ 
duzione grafica occupa lo spazio maggiore; sintesi 
dei dati e conclusioni. Il presente riesame non si 
discosta da questo schema, pur presentando alcuni 
cambiamenti nell’organizzazione dei materiali per 
classi, che tengono conto di studi recenti che riguar¬ 
dano da vicino il Carso (cfr. § 3). Un elemento di 
novità, introdotto nella fase preliminare di analisi 


dei reperti, è costituito dalla creazione di un databa¬ 
se dedicato che ha permesso una migliore gestione 
della notevole quantità di materiali presenti. Per 
motivi di spazio il database non è incluso nel testo, 
ma è consultabile in Internet al seguente indirizzo: 
http://www.units.it/archgis/. 

§ 2. La grotta e gli interventi di scavo 

La grotta Cotariova - conosciuta anche come ca¬ 
verna presso Sgonico, Cotarjova (pecina), Cotarje- 
va, Kótarjeva, Katra, Jama pri Japlenki [pri Apneni- 
ci], Jama Pecina, Pecina bei Zgonik, Hòhle Jablen- 
za 5 - è sita in comune di Sgonico, in provincia di 
Trieste (n. catasto VG 264 =151 FVG; coordinate 
geografiche: 45° 44’ 04,3 latitudine N, 13° 44’ 15,7 
longitudine E, CTR 1:5000) (fig. 1 in alto). Si apre a 
quota 265 s.l.m. in una piccola dolina, è profonda 3 
m e si sviluppa per 15,50 m (fig. 1 in basso). 

La cavità fu indagata nel 1885 e nel 1891 da Karl 
Moser, che lasciò poche indicazioni sui risultati dei 
suoi scavi, pubblicando un numero limitato di reper¬ 
ti 6 : come già accennato, tutti quelli ceramici ancora 
conservati al Naturhistorisches Museum di Vienna 
sono stati recentemente riesaminati e pubblicati da 
Barfield. 

Negli stessi anni di fine ’800 anche Rudolf See- 
mann praticò alcuni saggi di scavo, di cui diede una 
breve notizia 7 . 

Nel ’900 nuovi interventi furono effettuati da 
Benedetto Lonza fra il ’50 e il ’59, dalla Sezione An¬ 
tichità della Soprintendenza ai Monumenti Gallerie 
e Antichità di Trieste in collaborazione con l’Uni- 
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versità di Pisa nel ’73, e da Mario Vattovani in un 
momento imprecisato ma probabilmente successivo 
agli anni ’70. Parte dei materiali scavati da Bene¬ 
detto Lonza (circa un terzo, in base all’attuale revi¬ 
sione) fu pubblicata a cura di Dante Cannarella 8 , che 
firmò anche la presentazione dei reperti (poco meno 
di due terzi) dell’intervento del 1973 9 . Quanto rin¬ 
venuto da Vattovani è rimasto finora inedito. 

In questo studio sono stati riesaminati tutti i mate¬ 
riali ceramici degli scavi degli anni 1950-70 attual¬ 
mente reperibili nei depositi della locale Soprinten¬ 
denza 10 . Ad eccezione di una settantina di cocci che 
per dimensioni e/o caratteristiche non possono esse¬ 
re attribuiti con qualche certezza ad una specifica 
classe tipologica, e di una novantina di fondi, ripeti¬ 
tivi rispetto ai tipi noti, tutti i restanti materiali sono 
stati disegnati e vengono qui pubblicati, distinti per 
intervento. 

Per i motivi indicati di seguito, i reperti sono pre¬ 
sentati per classi di probabile appartenenza, e non 
per provenienza stratigrafica. 

Nel caso degli scavi Lonza, dai diari depositati 
presso la Soprintendenza, già usati nella pubblica¬ 
zione del 1973-74, risulta che lo studioso - dopo una 
serie di saggi preliminari, di cui non indicò l’ubica¬ 
zione - aprì tre trincee sotto parete. Nelle prime due 
identificò sequenze apparentemente diverse di strati, 
indicati sommariamente nei disegni (fig. 2 = Lonza 
1973-74, fig. 1) ma non altrimenti descritti. Inoltre, 
attualmente solo una bassa percentuale di materiali 
riporta sul pezzo l’indicazione di provenienza, e pur¬ 
troppo la recente rilettura dei diari effettuata conte¬ 
stualmente al controllo dei reperti non ha reso possi¬ 
bili altre riattribuzioni certe. Infine, dall’edito, che 
corrisponde appunto ai materiali con indicazione di 
provenienza", risulta evidente che questi sono rime¬ 
scolati, com’è del resto logico attendersi in situazio¬ 
ni sotto parete. 

Nel 1973 furono aperte due trincee, indicate 
rispettivamente come settore A e B (fig. 3 in alto = 
Cannarella 1973-74, fig. 1): il deposito del settore 
A fu descritto sinteticamente e dei materiali rinve¬ 
nuti fu pubblicato un solo pezzo 12 , mentre la strati- 
grafia del settore B (fig. 3 in basso = Cannarella 
1973-74, fig. 2) fu descritta in dettaglio, ma i reper¬ 
ti non furono presentati distinti per strato. Anche in 
questo caso, le sigle sui pezzi non danno maggiori 
informazioni in tal senso. 

Per quanto concerne l’intervento, o gli interventi, 
di Vattovani, non solo non ne sono noti i tempi e l’u¬ 


bicazione precisa, ma non vi sono neppure elementi 
utili per sapere se i materiali tuttora conservati in 
Soprintendenza siano tutti quelli da lui recuperati, o 
solo una parte. 

§ 3. Metodologia della ricerca 

3.1. Premessa 

Tutte le revisioni condotte fin qui hanno avuto co¬ 
me obiettivo primario l’aumento di conoscenza della 
cultura materiale già estratta dalle grotte del Carso, 
ma non ancora studiata, o studiata solo in parte. La 
riproduzione grafica di tutti i pezzi tipologicamente 
riconoscibili è stata sempre considerata elemento es¬ 
senziale per il conseguimento di questo obiettivo, 
mentre alla parte descrittiva è stato dato più o meno 
spazio a seconda delle scelte individuali degli auto¬ 
ri. Negli studi di cui una delle scriventi (EMK) è stata 
co-autore, la descrizione è stata relativamente sinte¬ 
tica, in base alla considerazione che un disegno vi¬ 
sualizza le differenze morfologiche fra i vari pezzi in 
modo più immediato e oggettivo di una definizione 
scritta, e che la grande variabilità terminologica esi¬ 
stente nella letteratura italiana per la produzione ce¬ 
ramica può rendere molto difficile la confrontabilità 
fra materiali quando questi sono soltanto descritti. 

La constatazione di questa variabilità e dell’as¬ 
senza di criteri uniformi nelle precedenti pubblica¬ 
zioni relative al Carso ha portato a stabilire fin dalla 
prima revisione una classificazione per gruppi che è 
stata mantenuta, senza cambiamenti di rilievo 13 an¬ 
che nelle successive. Questo non ha peraltro mai 
escluso che il progressivo aumento di dati, facendo 
emergere nuovi elementi, avrebbe reso opportuna 
una ridefinizione del sistema di classificazione, ten¬ 
denzialmente verso la fine della serie di revisioni 14 . 
Tuttavia alcuni recenti sviluppi della ricerca, con¬ 
nessi in modi diversi al progetto, suggeriscono di an¬ 
ticipare alcune modifiche, da verificare nei lavori fu¬ 
turi. 

Facendo riferimento alle considerazioni teorico¬ 
metodologiche fatte da Alberto Cazzella e Anna Ma¬ 
ria B ietti Sestieri nei contributi che aprono gli atti 
del convegno Criteri di nomenclatura e di termino¬ 
logia inerente alla definizione delle forme vascolari 
del Neolitico/Eneolitico e del Bronzo/Ferro' 1 5 , po¬ 
tremmo dire che ci stiamo spostando dall’uso di una 
classificazione, cioè uno strumento per la normaliz- 
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zazione della documentazione archeologica, alla 
creazione di una tipologia. Ma i dati attualmente di¬ 
sponibili non sono sufficienti a completare questo 
passaggio, per vari motivi, che rimandano comun¬ 
que alla difficoltà di isolare contesti specifici, “situa¬ 
zioni sincroniche o comunque di breve durata, nelle 
quali è possibile supporre che le relazioni spaziali 
fra gli oggetti materiali, che sono lo strumento spe¬ 
cificamente archeologico per riconoscerne il signifi¬ 
cato, non cambino” 16 . 

Stiamo infatti lavorando su siti pluri-stratifica- 
ti, in cui i rapporti stratigrafici sono spesso poco 
chiari, anche perché le aree indagate sono in gene¬ 
re limitate rispetto a quelle potenzialmente utiliz¬ 
zabili. Siti comunque particolari, trattandosi di grot¬ 
te, in cui la frequentazione umana può protrarsi per 
svariati secoli, non mantenendo necessariamente 
la stessa natura. Uno degli usi documentati in va¬ 
rie grotte, fra cui anche la Cotariova, è ad esem¬ 
pio quello pastorale 17 , e questo tipo di utilizzo, per 
lo più discontinuo anche se ripetitivo, accentua la 
probabilità di presenza nel contesto archeologico 
di materiali di provenienza non locale. Questo da¬ 
to, se da un lato stimola l’approfondimento dei mec¬ 
canismi di introduzione di oggetti dall’esterno e del 
loro significato 18 , dall’altro introduce negli insie¬ 
mi tipologici locali, già in sé difficili da identifica¬ 
re, elementi facenti parte di altre realtà culturali, 
quindi con logiche di produzione, uso e diffusione 
diverse. 

Un ulteriore elemento molto condizionante è co¬ 
stituito dall’altissima frammentarietà dei materiali, 
osservata in tutti i complessi finora riesaminati e 
particolarmente marcata nel caso della grotta Cota¬ 
riova, dove i vasi interi o ricostruibili non raggiun¬ 
gono il 3% del totale. È evidente che la frammenta¬ 
rietà rende meno sicura l’attribuzione di un pezzo ad 
un determinato gruppo tipologico, e nello stesso 
tempo ne limita la confrontabilità. 

Malgrado la problematicità della situazione del¬ 
l’area carsica, in occasione del convegno su Criteri 
di nomenclatura e di terminologia sopra citato que¬ 
sta è stata inserita nel contesto dell’Italia settentrio¬ 
nale, limitatamente peraltro all’aspetto neolitico fi¬ 
nora meglio definito, noto come Gruppo Vlaska o 
Gruppo dei vasi a coppa' 9 . In uno studio di sintesi 
come quello, finalizzato alla revisione della termi¬ 
nologia correntemente in uso allo scopo di proporre 
definizioni condivisibili, l’analisi ha riguardato le 
forme principali, senza entrare nella struttura tipolo¬ 


gica specifica di ciascun gruppo culturale. Un ap¬ 
profondimento in questo senso, alla luce di quanto 
esposto in quello studio, può invece essere affronta¬ 
to in sede di revisione sistematica di un determinato 
contesto archeologico, come abbiamo tentato nel 
caso della grotta Cotariova. 

3.2. Classificazione / tipologia 

Lo studio della ceramica della grotta Cotariova ha 
tenuto conto di vari aspetti, da quelli appena esposti 
al fatto che le revisioni dei materiali provenienti da 
vecchi scavi nelle principali grotte archeologiche del 
Carso non sono ancora state completate, ma che 
quelle concluse hanno prodotto un corpus di dati 
quantitativamente cospicuo, impostato in modo so¬ 
stanzialmente unitario, a cui i nuovi lavori devono 
comunque rapportarsi. 

Nello studio della Cotariova è stata dunque man¬ 
tenuta un’organizzazione dei materiali per gruppi, 
che variano numericamente da un minimo di tre 
esemplari a molti, anche riuniti in sottogruppi; gli 
esemplari isolati sono considerati separatamente, 
mentre gli elementi non riferibili ad una forma spe¬ 
cifica sono raggruppati in frammenti decorati, bugne 
anse e prese, fondi. 

Aspetti diversi da quelli morfologici - cioè quelli 
tecnologici, relativi a composizione dell’argilla, co¬ 
lore, trattamento delle superfici - la cui importanza 
è stata ribadita anche nel recente studio di Lawrence 
Barfield su alcuni complessi carsici, sono stati presi 
in esame nel corso della revisione dei materiali e 
sono inclusi nel database. Una piena valutazione di 
questi dati come indicatori di differenziazione cro¬ 
nologica e/o di produzione locale vs. non locale è 
tuttavia resa ancora difficile dai fattori espressi nel § 
precedente, che saranno ripresi in sede di confronti e 
considerazioni, e naturalmente dalla mancanza di 
analisi archeometriche mirate. 

Il gruppo I - recipienti profondi a pareti convesse 
e bocca ristretta (catalogo 1-8, 332-333) mantiene la 
dicitura usata nelle precedenti revisioni per indicare 
i vasi a coppa tipici del Gruppo Vlaska. In realtà, pur 
considerando l’ampio campo di variabilità di questo 
grappo 20 , un solo esemplare sembra presentare esat¬ 
tamente le caratteristiche che altrove 21 definiscono il 
sottogruppo con breve orlo distinto (332). Due fram¬ 
menti forse appartenenti al grappo presentano delle 
sequenze di impressioni sotto l’orlo, finora assenti 
su vasi di questo genere (7, 333). 
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Sequenze lineari di impressioni, sia singole che 
doppie, compaiono sempre a breve distanza dall’or¬ 
lo su vasi inseriti nel gruppo II - recipienti profondi 
a pareti cilindriche (27-33), in cui possono rientrare 
anche esemplari con impressioni sull’orlo (11-14, 
335) o non decorati (9-10, forse 15-26, 334). 

Il gruppo III - recipienti profondi a pareti rien¬ 
tranti e orlo distinto passante a collo verticale 22 è 
stato suddiviso non solo in base alla decorazione, 
come già in passato, ma anche all’andamento delle 
pareti, in alcuni casi decisamente convesse (34-48, 
336-339, attribuibili 49-57, 340-341, 401-402), in 
altri meno ben definibili, diritte o concave (58-94, 
342-351, 403-404, 352 forse attribuibile). Nel caso 
dei vasi a pareti convesse, la parte superiore può for¬ 
mare un breve collo che mantiene la curvatura del 
profilo (34) o si raddrizza (ad es. 337), spesso in¬ 
grossandosi leggermente (ad es. 35-38, 40) anche 
con accenno di modanatura (ad es. 44-45, 338-339). 
L’ispessimento dell’orlo caratterizza anche alcuni 
vasi del secondo sottogruppo (70-71,69 con leggera 
solcatura), che include pareti superiori non decorate 
(58-68, 342-343), con impressioni sull’orlo (72, 
403) o sotto l’orlo (73-81, 344-345 e 346-348 pas¬ 
santi a vasi a collo concavo) anche su leggero ispes¬ 
simento passante a cordone (82-84, 404) o su cordo¬ 
ne (85-90, 349-351, forse 352). In un caso su due di 
vasi a pareti convesse (91-92) e in due casi in cui il 
profilo del vaso non è determinabile (93-94) è con¬ 
servata una presa a breve distanza dall’orlo, decora¬ 
to ad impressioni. 

Alcuni vasi inclusi nel gruppo III (ad es. 70-71) 
sembrano passanti al gruppo IV - recipienti profondi 
a collo, che in questo studio è stato suddiviso in due 
sottogruppi in base all’andamento della parete supe¬ 
riore, concava senza marcata discontinuità fra spalla 
e collo (95-104, 353), o diritta verticale o svasata 
con stacco netto fra spalla e collo (105-123, 355, 
405-406, 354 passante). In qualche caso il passaggio 
è sottolineato da una sequenza singola (102, 113) o 
doppia (103, 112) di impressioni; in altri è conserva¬ 
ta una presa sotto l’orlo (114-115), o un’ansa a na¬ 
stro collega collo e spalla (116-117, 406). In tre casi 
il collo presenta una specie di modanatura (122-123, 
355). 

Un numero relativamente basso di frammenti di 
parti superiori di vaso è raggruppabile nel gruppo V 


- recipienti profondi con orlo estroflesso (124-129, 
356-360, 407); il profilo di questi vasi non è mai 
ricostruibile. 

Solo due vasi frammentari appartengono con 
buona probabilità al gruppo VI - boccali ( 130-131 ) e 
sei, piuttosto diversi l’uno dall’altro, al gruppo VII - 
bicchieri (132-136, 408). 

Per quanto concerne i gruppi seguenti, lo stato di 
frammentarietà dei pezzi, più volte sottolineato, 
impedisce in parecchi casi di stabilire il rapporto 
diametro/altezza così come indicato recentemente 23 , 
e quindi di distinguere fra forme aperte semplici 
(generalmente ansate) medie - gruppo Vili - tazze - 
e forme aperte semplici basse o molto basse - grup¬ 
po IX - scodelle -, quando non porta a dubitare che 
i frammenti possano eventualmente appartenere a 
forme profonde ( altre forme aperte (?) - gruppo X). 

Fra le tazze sono presenti esemplari a pareti sia 
troncoconiche (137-140) sia leggermente convesse 
(141-147, 361); bugne, prese e anse sono abbastan¬ 
za frequenti. Nel secondo sottogruppo può rientrare 
forse una tazza con basso orlo distinto (362), mentre 
in due casi l’attribuzione a tazze o piuttosto a sco¬ 
delle è incerta (363-364). In base ai parametri 
dimensionali rientra nello stesso gruppo anche un 
vaso a profilo inflesso e ansa a nastro sopraelevato, 
peraltro alquanto diverso dagli altri (409). 

Le scodelle costituiscono un gruppo numeroso e 
articolato: includono, infatti, un esemplare a profilo 
emisferico con parete superiore leggermente rien¬ 
trante (148); vari a profilo da emisferico a troncoco¬ 
nico tendente al convesso, alcuni forse abbastanza 
profondi da sconfinare nelle tazze (149-157); tre 
esemplari che, in base ad un’angolatura della parete 
più o meno marcata, potrebbero eventualmente esse¬ 
re inseriti fra le ciotole (158-160), così come altre 
scodelle articolate non chiuse, come le precedenti, 
ma aperte (161-164, 412); scodelle/scodelloni con 
forma da emisferica a calotta con orlo distinto da 
una leggera solcatura (165, 410-411), o da un ispes¬ 
simento appena accennato all’intemo e all’esterno 
(166-167), o più evidente verso l’esterno nel caso di 
vasi più profondi (168-171, 365-366,413, attribuibi¬ 
li 172-173, 367); varie scodelle/tazze tendenzial¬ 
mente profonde, a corpo quasi cilindrico (174-177) 
o leggermente convesso (178-180, 181 accostabi- 
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le), caratterizzate da un orlo distinto di forma varia¬ 
bile. 

Sebbene nei due gruppi precedenti non manchino 
ambiguità di attribuzione, queste si accentuano ulte¬ 
riormente nel caso di altre forme aperte (?) - grap¬ 
po X, che spesso sono comunque simili morfologi¬ 
camente alle forme precedenti, o presentano ele¬ 
menti caratterizzanti che le accomunano anche a 
prescindere dall’andamento del corpo. Un numero 
relativamente alto di recipienti è caratterizzato da 
una, due, tre sequenze lineari di impressioni poste 
subito sotto l’orlo o a breve distanza da questo ( 182- 
198): in qualche caso (190-191, 197-198) le dimen¬ 
sioni molto ridotte del frammento conservato lascia¬ 
no aperto il dubbio che in origine questo apparte¬ 
nesse non a una tazza o a una scodella bensì ad un 
vaso profondo a pareti cilindriche, dato che alcuni 
esemplari inseriti nel gruppo II (27-33) presentano 
una decorazione analoga. Impressioni piuttosto par¬ 
ticolari, poco profonde circolari relativamente gran¬ 
di, compaiono su tre frammenti (199-200, 414), il 
primo dei quali probabilmente riferibile ad una 
forma non profonda ma, come nel caso di un altro 
frammento senza impressioni ma con la superficie 
trattata a steccature (201), forse non molto diversa 
da quella di alcuni esemplari a pareti convesse del 
gruppo IH - recipienti profondi a pareti rientranti e 
orlo distinto passante a collo verticale (in particola¬ 
re 41). Dubbi di attribuzione in tal senso sussistono 
anche per tre vasi (202-204) in cui la convessità del 
profilo e l’articolazione della parete superiore in un 
breve orlo distinto verticale sono più accentuate che 
nei casi precedenti (199 e 201), per un altro esem¬ 
plare sempre con orlo distinto separato dalla spalla 
da una solcatura ma con pareti troncoconiche (205), 
e per due altri con caratteristiche intermedie (415- 
416). Pareti troncoconiche avrebbero anche due sco- 
delloni (?), rispettivamente con piccola bugna forata 
sotto l’orlo (206) e impressioni sull’orlo (207), men¬ 
tre non è determinabile il profilo del vaso a cui ap¬ 
parteneva un ridotto frammento di orlo sempre con 
impressioni (208). Del tutto particolari sono, infine, 
due scodelle in miniatura (210-211) e un recipiente 
che, se la ricostruzione grafica fosse corretta, po¬ 
trebbe costituire l’unico esemplare di bicchiere su 
piede (209). 

Il gruppo XI - ciotole è rappresentato da un certo 
numero di esemplari che presentano una relativa 


variabilità morfologica. Ad un primo sottogruppo 
appartengono ciotole a profilo convesso con orlo 
appena distinto (212), oppure ben distinto che si svi¬ 
luppa in un breve collo tendenzialmente verticale 
(213-216) o svasato/estroflesso (217-219). Tre cio¬ 
tole (220-221,417) sono simili alle precedenti, ma il 
profilo presenta un accenno di angolatura che le 
avvicina agli esemplari del secondo sottogruppo a 
profilo carenato, in cui l’andamento e lo sviluppo in 
altezza della parete superiore rispetto a quella infe¬ 
riore sono gli elementi di differenziazione (222- 
227). Due frammenti di dimensioni ridotte sono pro¬ 
babilmente attribuibili in un caso al primo sotto¬ 
gruppo (228), nell’altro al secondo (229). Ancora al 
primo sottogruppo può essere accostata una ciotola 
a corpo convesso leggermente schiacciato e collo 
verticale abbastanza sviluppato, leggermente ingros¬ 
sato all’interno (230), e forse un vaso abbastanza 
simile ma con profilo che si rastrema al di sotto del 
diametro massimo e con basso collo verticale (418); 
al secondo sottogruppo un esemplare con vasca 
profonda troncoconica, carena accentuata, bassa 
parete superiore rientrante e orlo abbastanza ben 
distinto (231). Dovrebbero, infine, rientrare ancora 
fra le ciotole carenate cinque pezzi (232-235, 419) 
peraltro ben diversi, per dimensioni e profondità 
maggiori, rispetto ai precedenti 222-227. 

In un gruppo XII - altri recipienti (236-248, 368- 
374, 420-422) sono stati riuniti sia vasi la cui forma 
originaria è definibile con maggiore o minore cer¬ 
tezza, ma che risultano essere degli unica nel com¬ 
plesso della Cotariova - ad esempio una coppa su 
piede decorata a cordicella 24 con un motivo com¬ 
plesso all’interno e all’esterno della vasca ed uno 
semplice sul fondo (244), due frammenti quasi cer¬ 
tamente di coppe con decorazione verosimilmente a 
rotella (245-246), un piatto a pareti cilindriche con 
costolature verticali (368), un probabile coperchio 
(374) e un vaso/colatoio (248) -, sia altri non facil¬ 
mente inseribili nei gruppi precedenti. 

Relativamente numerosi sono i frammenti di 
parete di vasi di forma non determinabile, con deco¬ 
razione di vario tipo: incisa (249-252, 375-377), a 
Besenstrich (253), a costolature poco rilevate (254, 
378), a cordicella (379) e cordicella/rotella (380), 
infine a impressioni (255-262, 381) anche su cordo¬ 
ne (263-268, 382). Tre frammenti di ceramica dipin¬ 
ta (fig. 4 = Lonza 1973-74, fig. 9) e uno con motivi 
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a reticolo graffiti (fig. 5/6 = Lonza 1973-74, fig. 
8/6), che Benedetto Lonza avrebbe ritrovato nel cor¬ 
so dei suoi scavi, attualmente non sono più reperibi¬ 
li. 

Ancora più numerosi sono i frammenti di parete 
di vasi di forma non determinabile che conservano 
bugne di varie dimensioni (269-273, 383-385), an¬ 
che passanti a prese a base ellittica più o meno e- 
spansa (274-279, 386-389), in un caso rettangolare 
massiccia (391), con una o più impressioni (280- 
288, 390, 423), talvolta forate (289-292, 424), non¬ 
ché anse di tipi e dimensioni molto diversi (293-313, 
392-396, 425-429). 

Molti sono i fondi (314-326, 397-399) sempre 
piani, semplici o a tacco più o meno evidenziato 
(324-326) 25 , in un caso con omphalos al centro 
(314). 

Per completare la presentazione dei manufatti fit¬ 
tili rinvenuti nella grotta Cotariova vanno infine 
citate sei fusaiole, che presentano una discreta varia¬ 
bilità morfologica (327-331, 400). 

§ 4. Considerazioni e confronti 

Come era già successo per le altre revisioni, il rie¬ 
same dell’inedito ha portato ad un consistente 
aumento di dati. Per quanto riguarda lo scavo Lonza, 
i reperti ceramici pubblicati sono 112, mentre gli 
inediti qui esposti sono 219, per un totale di 331 
pezzi (la pubblicazione degli anni ’70 presenta, 
quindi, circa un terzo del materiale ritrovato). Nel 
caso dello scavo Cannarella, i pezzi pubblicati sono 
43, mentre l’inedito ammonta a 26 nuove acquisi¬ 
zioni, per un totale di 69 pezzi (poco meno di due 
terzi dei materiali rinvenuti era dunque edito). I 
materiali ritrovati da Mario Vattovani erano total¬ 
mente inediti, e ammontano a 29 pezzi. A fronte di 
un pubblicato totale fra i diversi scavi di 155 ele¬ 
menti, erano quindi inediti 274 pezzi, circa due terzi 
dei materiali ceramici ritrovati nella grotta. 

Questo incremento di dati permette di precisare 
meglio le componenti cronologico-culturali del 
complesso rispetto a quanto noto in precedenza, ma 
non consente, naturalmente, di dare un inquadra¬ 
mento a tutti i materiali, anche perché molti sono 
molto frammentari e/o atipici. Se frammentarietà 
e atipicità si sommano - come ad esempio nel caso 


del gruppo II - recipienti profondi a pareti cilindri¬ 
che -, i pezzi risultano sostanzialmente non databili: 
la presenza su qualche frammento di una particola¬ 
re sintassi decorativa - come ad es. la doppia se¬ 
quenza di impressioni sui pezzi 32-33 - può costi¬ 
tuire un indizio, ma sempre in rapporto a una crono¬ 
logia a maglie larghe. Le datazioni radiometriche 
per i periodi successivi al Mesolitico sono infatti tut¬ 
tora scarsissime 26 , e di conseguenza la ricostruzione 
della sequenza culturale continua a porsi in termini 
di cronologia relativa piuttosto che assoluta. 

Fatta questa premessa, va detto che il riesame 
sistematico dei materiali scavati negli anni 1950-70 
nella grotta Cotariova permette di metterne meglio a 
fuoco le componenti, in relazione all’evoluzione 
della preistoria recente del Carso così come è stata 
ricostruita negli studi degli ultimi 10-12 anni 27 . L’in¬ 
quadramento proposto negli articoli immediatamen¬ 
te successivi agli scavi 28 appare essenzialmente con¬ 
fermato in termini di cronologia, in parte modificato 
e ampliato per quanto concerne le possibili connes¬ 
sioni culturali. Il quadro generale risulta più ampio, 
com’è logico data la maggior quantità di materiali, 
ma coerente con quello offerto dal recente riesame 
della collezione Moser conservata a Vienna 29 . 

Nei lavori precedenti è stata evidenziata una scar¬ 
sissima presenza di materiali databili al Neolitico: 
sicuramente tre frammenti dipinti recuperati da 
Lonza (fig. 4), con minor certezza tre frammenti 
decorati a incisione e graffito della collezione 
Moser 30 e una lama ritoccata in selce rinvenuta nel 
corso degli scavi del 1973 31 (fig. 7/8 = Cannarella 
1973-74, fig. 5/8). Nessuno di questi elementi sareb¬ 
be riportabile al Neolitico locale noto come Gruppo 
Vlaska 32 o Gruppo dei vasi a coppa, o forse meglio, 
secondo una recente re-interpretazione 33 , alle com¬ 
ponenti ceramiche stabili di tale gruppo. Il vaso a 
coppa - definito nelle revisioni degli ultimi dieci 
anni recipiente profondo a pareti convesse e bocca 
ristretta - è infatti normalmente associato a piatti 
troncoconici con orlo distinto verticale o rientrante, 
grandi scodelle carenate 34 , scodelle meno ben carat¬ 
terizzate con profilo da emisferico a inflesso, e 
rhyta, cioè vasi a quattro gambe a corpo globulare 
con apertura obliqua e manico sopraelevato. Ma nei 
livelli di diverse grotte che attestano questo aspetto 
culturale sono spesso presenti altri materiali occa¬ 
sionali, che in genere compaiono una volta soltanto 
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e in un singolo esemplare 35 , e quelli della Cotariova 
sopra citati potrebbero eventualmente rientrare fra 
questi. 

Questi dati e altri, di cui parleremo subito, lascia¬ 
no tuttora aperti molti problemi di interpretazione 
del Gruppo Vlaska. Ad esempio, abbiamo già sotto- 
lineato la variabilità del gruppo / - recipienti profon¬ 
di a pareti convesse e bocca ristretta 36 , relativa spe¬ 
cialmente a dimensioni e grado di chiusura dell’im¬ 
boccatura, che se da un lato comporta spesso dubbi 
di attribuzione, da un altro ha quasi certamente im¬ 
plicazioni di ordine funzionale e cronologico. Nel ri¬ 
esame dei materiali della grotta Cotariova conserva¬ 
ti a Trieste abbiamo attribuito una decina di pezzi a 
questo gruppo, non senza incertezze tranne nel caso 
di un recipiente con un breve orlo distinto (332), un 
elemento che sarebbe indizio di recenziorità 37 . 

Le scodelle 38 - gruppo IX e alcuni esemplari di 
altre forme aperte (?) - gruppo X hanno una variabi¬ 
lità dimensionale e morfologica ancora più ampia, 
che in alcuni casi può certamente corrispondere a 
posizioni cronologico-culturali diverse, ma non 
esclude fenomeni di lunga durata, anche ben oltre il 
Neolitico, come probabilmente nel caso delle sco¬ 
delle più o meno profonde con profilo da emisferico 
a troncoconico tendente al convesso (149-157) 39 . 

Altre scodelle emisferiche (ad esempio 169-170) 
presentano invece un’articolazione dell’orlo con¬ 
frontabile, anche se tendenzialmente più accentuata, 
con quella del vaso a coppa 332, e accostabile da un 
lato agli orli meno sviluppati di alcuni vasi a pareti 
convesse inseriti nel gruppo III - recipienti profondi 
a pareti rientranti e orlo distinto passante a collo 
verticale (ad esempio 41,46-48), da un altro a quel¬ 
li più o meno ben distinti delle ciotole del primo sot¬ 
togruppo (212-219). Questa combinazione di forme 
convesse più o meno aperte e profonde - quindi rife¬ 
ribili sia a recipienti profondi (olle?), sia a tazze, 
scodelle e ciotole - con un orlo distinto più o meno 
sviluppato compare già nel tardo Danilo ma è tipica 
soprattutto della cultura di Hvar 40 . 

Le connessioni fra Carso triestino e area adriatica 
orientale nel periodo di sviluppo della cultura di 
Hvar, nel tardo Neolitico, sono state evidenziate fin 
dagli inizi degli anni 1960, soprattutto da studiosi 
sloveni e croati 41 , ma è in un importante lavoro di 
sintesi del 1979 che ben dodici grotte del Carso sono 
state incluse nella variante istriana di questa cultu¬ 


ra 42 : si tratta delle grotte Tartaruga, Fabiola, presso 
Aurisina (o Zirka pecina). Azzurra, Orso, Teresiana, 
Pettirosso (o Vlaska), Muschio (nota anche come 
Moser o Jama na Dolech), Ciclami, Gallerie, Zingari 
e Mitreo 43 . Come è evidente, fra queste non compa¬ 
re la Cotariova, e il motivo è quasi certamente l’as¬ 
senza in questa grotta di ceramica dipinta, o con 
decorazione particolare, che costituisce pressoché 
sempre negli altri casi l’elemento su cui si basa il 
collegamento 44 . 

Il riconoscimento di tratti essenzialmente morfo¬ 
logici, ancorché in ceramica fine 45 , come quelli ap¬ 
pena indicati per la Cotariova apre prospettive inte¬ 
ressanti: un riesame sistematico dei diversi contesti 
mirato all’individuazione di eventuali altri materiali 
non decorati, ma comunque sufficientemente carat¬ 
terizzati, dovrebbe permettere di capire se siamo in 
presenza di elementi isolati, occasionali, oppure di 
componenti più stabili di un gruppo culturale che si 
sarebbe sviluppato nel tardo Neolitico con radici 
locali più o meno forti, e che non siamo ancora in 
grado di definire con chiarezza. 

Ad un riesame del tutto preliminare la prima ipo¬ 
tesi sembra la più attendibile, perché ad un gruppo 
relativamente numeroso di recipienti convessi con 
orlo distinto proveniente dalla grotta Cotariova - fra 
cui le ciotole, definite significativamente hvarske 
sklede da studiosi sloveni e croati 46 , sono le più tipi¬ 
che - si contrappongono singoli vasi rinvenuti in 
altre cavità, in particolare Mitreo, Ciclami e 
Gallerie 47 . Allo stato attuale della ricerca sono que¬ 
ste le grotte che meglio documentano il Neolitico 
post-Vlaska, così come l’Eneolitico pre-Lubiana, 
ma ciascuna manifesta una sua specificità cultura¬ 
le rispetto alle altre. Specificità che deriva dall’in¬ 
cidenza relativa di elementi di diversa provenien¬ 
za, che per ora non siamo in grado di interpretare 
in termini di importazione di oggetti finiti, di influ¬ 
enza su una produzione locale esercitata dalla cono¬ 
scenza diretta o mediata della produzione origina¬ 
le, dallo spostamento di singoli individui o di grup¬ 
pi, ecc. 48 . 

A questo proposito è utile ricordare che il Carso 
non avrebbe solo recepito influssi da altre aree, ma 
avrebbe agito a sua volta da tramite, ad esempio 
verso le regioni slovene interne 49 . Fra gli elementi 
probabilmente trasmessi attraverso il Carso la hvar- 
ska skleda è ancora una volta quello meglio identifi¬ 
cabile: esemplari di questa tipologia sono stati rin- 
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venuti in due importanti siti della palude di Lubiana, 
Resnikov prekop e Maharski prekop 50 . 

Resnik è uno dei siti chiave della Alpski Facies 
Lengyelske Kulture (AFLK = facies alpina della cul¬ 
tura di Lengyel), termine - cui altri studiosi preferi¬ 
scono quello di cultura di Lasinja - con cui Josip 
Korosec definì nei primi anni 1960 un gruppo cultu¬ 
rale della Slovenia interna inquadrabile fra tardo 
Neolitico e primo Eneolitico 51 . Fra le forme più tipi¬ 
che vi sono vasi profondi biconici con decorazione 
che interessa la parte superiore e spesso include una 
sequenza di impressioni sulla carena e al passaggio 
fra spalla e collo, e scodelle a profilo più o meno 
marcatamente carenato con più sequenze parallele di 
impressioni sotto l’orlo; nella ceramica non decora¬ 
ta, ancora forme aperte carenate con parete superio¬ 
re da verticale a rientrante 52 . L’ipotesi che un fram¬ 
mento di dimensioni ridotte di parete carenata con 
impressioni lineari (255) possa essere attribuito ad 
un vaso del primo tipo sarebbe difficilmente sosteni¬ 
bile se nel complesso della Cotariova non vi fosse un 
numero relativamente alto di recipienti con una, due, 
tre sequenze lineari di impressioni poste subito sotto 
l’orlo o a breve distanza da questo (182-198), non¬ 
ché alcuni altri recipienti carenati abbastanza ben 
confrontabili (136, 408 e forse 233-235) 53 . 

Maharski, dove negli anni 1970 furono condotti i 
primi scavi sistematici moderni nella palude di 
Lubiana, dovrebbe essere più recente di Resnik, ma 
precedere i siti che attestano la cultura di Lubiana 
classica, collocandosi quindi nell’Eneolitico antico¬ 
medio 54 . Secondo Stojan Dimitrijevic 55 nella facies 
di Maharski confluiscono influssi sia della cultura di 
Lasinja sia di quella di Hvar, riconoscibili in parti¬ 
colare nella produzione di scodelle a profilo conves¬ 
so con orlo distinto, in un elemento strutturale costi¬ 
tuito da una solcatura che separa l’orlo dal corpo del 
vaso e nell’applicazione di cordoni plastici. Anche 
Tatjana Bregant ritiene di derivazione adriatica vari 
esemplari di forme aperte, con profilo tendenzial¬ 
mente convesso ma in alcuni casi anche leggermen¬ 
te angolato, più o meno profonde, con orlo varia¬ 
mente modellato 56 , che trovano confronti decisa¬ 
mente buoni con i seguenti pezzi della Cotariova: 
213-214, 170, 168, 178, 165, 161, 163-164 52 . La stu¬ 
diosa definisce questi esemplari di Maharski krogla- 
ste sklede, ma talvolta anche hvarske sklede, usando 
in questo caso un’accezione ampia del termine che, 
secondo noi, pone il problema di distinguere fra 
forme originali e di derivazione, che prolungano nel 


tempo e in aree geografiche periferiche una tradizio¬ 
ne più antica 58 . In quest’ottica, se comunque il Carso 
è già area periferica, non è certo facile interpretare le 
molte similitudini con il complesso sloveno né in 
termini cronologici né di direzione degli influssi. Ed 
è ancora meno facile spiegare la presenza di ele¬ 
menti meno caratterizzati come la solcatura sotto 
l’orlo (alla Cotariova ben visibile sui vasi 36, 41,43- 
45, 205, 415-416), mentre il confronto è del tutto 
privo di senso nel caso di elementi generici e di 
amplissima diffusione come i cordoni plastici. 

Altrettanto difficile è riconoscere con certezza le 
connessioni, alla Cotariova e più in generale nel 
Carso, con gli aspetti proto-Nakovan e Nakovan, 
che identificano orizzonti grossomodo sincroni 
(Eneolitico antico-medio) lungo la costa adriatica 
centro-meridionale, con parte dell’entroterra, e in 
Istria. Difficoltà dovuta sia alla molteplicità di com¬ 
ponenti costitutive - la cultura di Nakovan si sareb¬ 
be formata sulla base degli aspetti tardi delle culture 
di Hvar e Vinca, ma recependo influssi anche da 
quelle di Salcuta, Baden e, secondo Niksa Petric, 
Lasinja e, mediati da quest’ultima, Danilo tardo, 
nonché forse Lagozza 59 -, sia alle stratigrafie incer¬ 
te dei depositi carsici in cui sarebbero presenti ele¬ 
menti riferibili a tale cultura. Frammenti di vasi a 
profilo convesso con ansa subcutanea alla massima 
espansione, con o senza decorazione a scanalature 
verticali, che (in genere con collo più o meno svi¬ 
luppato) rappresentano le forme forse più tipiche dei 
complessi Nakovan dellTstria 60 , sono stati rinvenuti 
infatti nelle grotte dei Ciclami, delle Gallerie e 
Teresiana, sempre fuori contesto stratigrafico 61 . 
Materiali simili non sono presenti alla Cotariova, 
dove tuttavia una ciotola a corpo convesso legger¬ 
mente schiacciato e collo verticale abbastanza svi¬ 
luppato, leggermente ingrossato all’interno, in cera¬ 
mica fine (230), sembra più vicina a forme Nakovan 
che alle hvarske sklede più tipiche. 

L’accenno alla cultura della Lagozza rinvia a un 
problema di identificazione che si presenta partico¬ 
larmente spinoso quando si limita essenzialmente a 
forme o elementi per lo più non decorati che sem¬ 
brano comparire isolati in aree periferiche rispetto a 
quelle di origine, come nel nostro caso 62 . Ci riferia¬ 
mo a piatti a tesa, coppie di piccole bugne forate in 
senso verticale o orizzontale e anse a flauto di Pan o 
a cartucciera, che nei contesti Lagozza compaiono 



53 


LA GROTTA COTARIOVA NEL CARSO TRIESTINO... MATERIALI CERAMICI DEGLI SCAVI 1950-70 


54 


prevalentemente su vasi globulari ma anche su sco¬ 
delle, e che con ciotole, vasi troncoconici, coperchi, 
fusaiole piatte e pesi reniformi ne caratterizzano la 
produzione ceramica 63 . In Carso finora sono stati 
riconosciuti due frammenti forse riferibili a piatti a 
tesa, uno rinvenuto nella grotta del Mitreo e Faltro 
in quella delle Gallerie, da cui proviene anche un 
frammento di parete con coppia di bugne forate ver¬ 
ticalmente 64 . Alla Cotariova una fusaiola piatta non 
decorata (330) potrebbe forse essere avvicinata ai 
tipi lagozziani, mentre il confronto fra le ciotole del 
secondo sottogruppo, a profilo carenato (222-227, 
417 accostabile), e le ciotole a pareti distinte e fondo 
convesso della Lagozza di Besnate 65 , anche se appa¬ 
rentemente buono, va naturalmente considerato con 
cautela trattandosi di forme relativamente poco ca¬ 
ratterizzate 66 . La presenza a Maharski prekop sia di 
coppie di bugne sia di fusaiole piatte 67 , accanto agli 
altri elementi di collegamento sopra citati, rimanda 
logicamente alla possibilità che il Carso abbia me¬ 
diato influssi provenienti dall’Italia nord-occidenta¬ 
le verso la Slovenia interna. 

In momenti cronologici più recenti, compresi fra 
tardo Eneolitico e Bronzo antico, è invece certamen¬ 
te la Slovenia interna il centro di diffusione verso le 
regioni adriatiche di una serie di elementi identifica¬ 
ti sia in Carso, alla Cotariova e in altre grotte 68 , sia 
in altri territori più a sud. Alla cultura di Lubiana 
sono infatti riportabili, alla Cotariova, un frammen¬ 
to di una delle forme più tipiche, la coppa decorata 
su piede (244), altri frammenti decorati quasi certa¬ 
mente riferibili ancora a coppe, tipologicamente di¬ 
verse però dalle precedenti (245-246), un piatto ci¬ 
lindrico con costolature verticali (368) e alcuni dei 
vasi a collo con discontinuità marcata fra spalla e 
collo (in particolare 118-119, 116 e 406 con ansa a 
nastro). Su un vaso presumibilmente di questo tipo è 
conservata una presa, quasi un segmento di cordone, 
con impressioni (114), simile ad altre su frammenti 
di pareti non riconducibili a forme precise (285-288, 
423), così come a forme non determinabili, ma quasi 
certamente di vasi profondi, sono riportabili fram¬ 
menti di orlo con ispessimento e talvolta anche con 
impressioni (70-71, 82-84, 404). 

Orli di questo tipo, prese a segmento di cordone e 
vasi a collo sono documentati già a Maharski, ma i 
vasi a collo e le coppe sono comunissimi negli abi¬ 
tati che meglio identificano la cultura di Lubiana, 
ossia Ig - palafitte di Dezman e Parte 69 . Principal¬ 


mente in base alla tipologia dei materiali ceramici 
sono stati proposti schemi diversi di periodizzazione 
di questa cultura 70 - che coprirebbe un arco di tempo 
di circa un millennio 71 -, che comunque concordano 
nel datare le coppe su piede alla fase più antica. 
Proprio nel caso delle coppe di questa tipologia sco¬ 
perte in varie grotte del Carso triestino, le prime in 
ordine di tempo ad essere messe in relazione con la 
cultura slovena, già negli anni 1960 Paola Korosec 
sottolineava i caratteri di individualità di quelle allo¬ 
ra note rispetto alle coppe dell’area nucleare, carat¬ 
tere che sarebbe stato riscontrato anche negli altri 
esemplari rinvenuti e studiati più tardi 72 . Questo 
dato suggerisce ancora una volta che i meccanismi 
di contatto sono stati certamente complessi, forse 
differenziati per le diverse classi di materiali, e pro¬ 
babilmente non sincroni. Alcuni indizi sia alla 
Cotariova sia in altre grotte carsiche suggeriscono, 
inoltre, che in questi meccanismi possono essere 
entrati anche fattori legati ad altre realtà culturali, in 
particolare alla corrente campaniforme 73 . 

Apparentemente solo locali sembrano, invece, gli 
scarsissimi elementi attribuibili con maggiore o 
minore sicurezza a periodi più recenti del Bronzo 
antico, e precisamente i frammenti di pareti superio¬ 
ri di vasi inseriti nel gruppo V - recipienti profondi 
con orlo estroflesso (124-129, 356-360, 407) e forse 
alcuni degli esemplari più massicci di prese e anse 
(284, 292, 391,424 e 309, 311, 429). 

§ 5. Conclusioni 

I dati emersi dalla revisione sistematica dei mate¬ 
riali provenienti dagli scavi degli anni 1950-70 nella 
grotta Cotariova confermano l’importanza di questo 
sito per la conoscenza del tardo Neolitico post- 
Vlaska e dell’Eneolitico fino alle soglie dell’età del 
Bronzo, messa in evidenza nei primi anni 1990 e 
ribadita anche di recente 74 . 

Da questo studio risultano peraltro più chiare le 
connessioni sia con l’area adriatica, con la cultura di 
Hvar e in minor misura quella di Nakovan, da un la¬ 
to, sia con la Slovenia interna, all’epoca della AFLK 
(facies alpina della cultura di Lengyel) e nell’Eneo¬ 
litico pre-Lubiana, dall’altro. Connessioni che si col¬ 
gono pure in altre grotte, anche del Carso sloveno 75 , 
ma in genere attraverso elementi diversi nel caso di 
Hvar, mentre sono pressoché assenti nel caso della 
facies alpina della cultura di Lengyel. 
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I contatti con la Slovenia interna continuano all’e¬ 
poca dello sviluppo della cultura di Lubiana. Tut¬ 
tavia, se prescindiamo dagli elementi più caratteriz¬ 
zanti, quelli messi in relazione con Lubiana fin dagli 
studi degli anni 1960, i materiali ceramici che ri¬ 
mandano alla produzione slovena di questo periodo 
non sembrano affatto numerosi, anzi risultano meno 
consistenti di quelli documentati ad esempio alla 
grotta dei Ciclami. 

Anche altri reperti non ceramici - che non sono 
stati però studiati analiticamente in questa occasio¬ 
ne - potrebbero forse supportare l’esistenza di con¬ 
tatti fra le due aree, ma sono scarsamente specifici 
sul piano cronologico-culturale. Ci riferiamo a con¬ 
chiglie marine, strumenti in osso e corno, e ad alcu¬ 
ni particolari resti di fauna. Secondo Rudolf Seeman 
alla Cotariova sarebbero stati trovati resti di 
Monodonta, Patella, Ostrea, Mytilus e Spondylus 
gaederopus, e questo dato risulterebbe confermato 
da materiali inediti conservati presso la Soprinten¬ 
denza di Trieste; resti di Spondylus sarebbero stati 
rinvenuti anche nella Ajdovskajama, importante sito 
AFLK 76 , in varie grotte del Carso sloveno, ma sareb¬ 
bero molto rari negli altri siti della Slovenia interna. 
Per quanto concerne la produzione di strumenti in 
osso e corno, si può soltanto sottolineare che questi 
sono piuttosto ben rappresentati alla Cotariova (fig. 
6 = Lonza 1973-74, tav. 1; fig. 7 = Cannarella 
1973-74, fig. 5), mentre sembrano esserlo meno 
nelle altre grotte del Carso triestino, e che questa 
produzione è molto sviluppata nei siti della palude 
di Lubiana. Un dato interessante, ma che richiede¬ 
rebbe ulteriori controlli, è ancora quello riportato da 
Karl Moser sul rinvenimento alla Cotariova di resti 


di Torfhund, “cane della torbiera”, presumibilmente 
una specie tipica delle zone paludose. 

Altri dati interessanti, ma che non indicano rap¬ 
porti privilegiati con la Slovenia e che sono di nuovo 
scarsamente specifici sul piano cronologico-cultura¬ 
le, sono quelli relativi al rinvenimento alla Cotariova 
di un manufatto in ossidiana di Lipari 77 , di un manu¬ 
fatto in osso molto particolare che sembra una 
“copia” o un “modello” di ascia piatta in rame (fig. 
5/1 = Lonza 1973-74, fig. 8/1), nonché di una fu- 
saiola non in ceramica bensì in osso (fig. 5/18 = 
Lonza 1973-74, fig. 8/18). 

La somma di tutti gli elementi messi in luce fino¬ 
ra tende ad evidenziare la presenza di componenti 
molto eterogenee, che spesso però sono rappresenta¬ 
te da un singolo oggetto, la cui interpretazione in ter¬ 
mini sia di cronologia stretta, sia più ampiamente 
culturali ci sfugge ancora, come ripetuto più volte. 
D’altra parte, è stata altresì già indicata come una 
delle possibili spiegazioni per questo tipo di presen¬ 
ze l’utilizzazione della grotta a scopi pastorali 78 , 
deducibile dalle alternanze di strati “zebrati” (fig. 8 
= Cannarella 1973-74, tav. 1 in basso) che testi¬ 
moniano il ripetersi di episodi di occupazione e di 
abbandono con conseguente accensione di fuochi a 
scopi disinfestanti 79 . Anche se questo dato dovrebbe 
essere verificato nei settori della grotta non ancora 
indagati, nondimeno esso risulta coerente con quan¬ 
to sta emergendo sulle dinamiche di frequentazione 
del territorio carsico nella tarda preistoria, territorio 
che sembrerebbe aver avuto una notevole capacità di 
attrazione verso l’esterno, apparentemente poco giu¬ 
stificata dalle caratteristiche geo-morfologiche più 
macroscopiche 80 . 


NOTE 


* In questo studio i contributi degli autori sono equivalenti; il 
database è stato creato e implementato da Elena Presello. I dise¬ 
gni dei materiali già editi (che nel caso della ceramica si distin¬ 
guono per la sezione del pezzo campita in grigio) sono di Giusto 
Almerigogna, mentre gli altri sono di Elena Presello. La foto 
riprodotta nella fig. 1 in basso è di Elio Polli, quelle a fig. 8 di 
Dante Cannarella, che ringraziamo vivamente. 

1 Montagnari Kokelj 2001; Montagnari Kokelj et alii 
c.s. 


2 Montagnari Kokeu 1994, nt. 1. 

3 Sono state riesaminati e pubblicati integralmente i materia¬ 
li delle grotte dei Ciclami (Gilli, Montagnari Kokelj 1992), 
dell’Ansa (Visentini 1992), delle Gallerie (Gilli, Montagnari 
Kokeu 1993), degli Zingari (Gilli, Montagnari Kokelj 1994- 
95), del riparo di Monrupino (Bertoldi 1994-95) e della grotta 
del Mitreo (Montagnari Kokelj, Crismani 1996) conservati a 
Trieste, nonché quelli della collezione Moser di Vienna prove¬ 
nienti dalle grotte del Pettirosso, Teresiana, del Muschio (nota 
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anche come Moser o Jama na Dolech) e Cotariova (Barfield 
1997-98); riesaminati e disegnati completamente, ma pubblicati 
in modo selettivo i complessi delle grotte dell’Orso (Monta- 
gnari Kokelj 1997a; Mizzan 1997) e Gigante (Montagnari 
Kokelj 1997b); riesaminati ma non pubblicati i materiali degli 
scavi precedenti agli anni 1990 nella grotta dell’Edera (Visen- 
tini 1990-91) e quelli della grotta Lonza (Angeli 1997-98); 
sono in corso di revisione i reperti della grotta Azzurra e quelli 
di grotte diverse - una quindicina in tutto, compresa anche la 
Cotariova - pertinenti alla collezione Battaglia di Padova. 

4 Cfr. nt. 3. 

5 Guidi 1996, p. 157. 

s Moser 1892; Moser 1899; Moser 1908. 

7 Seemann 1892. 

8 Lonza 1973-74. 

9 Cannarella 1973-74. 

10 La revisione dei materiali non ceramici rinvenuti nella grot¬ 
ta è attualmente in corso: qui sono riprodotte solo alcune tavole 
delle pubblicazioni originali, che contengono sia alcuni reperti 
fittili andati dispersi (figg. 4-5 = Lonza 1973-74, figg. 9 e 8), sia 
una probabile selezione di quelli litici e su osso (figg. 5-6 = 
Lonza 1973-74, fig. 8 e tav. 1; fig. 7 = Cannarella 1973-74, 
fig. 5). 

11 Lonza 1973-74, p. 56. 

12 Cannarella 1973-74, fig. 3/13 = catalogo 333. 

13 Gilli, Montagnari Kokelj 1992, pp. 67-68; Gilli, 
Montagnari Kokelj 1993, p. 127 e pp. 136 e 154 per la modi¬ 
fica più significativa. 

14 Un’opinione in tal senso è già stata espressa da una delle 
scriventi (Montagnari Kokelj 2002, p. 350). 

15 Cazzella 1999; Bietti Sestieri 1999. 

16 Bietti Sestieri 1999, p. 25. 

17 Boschian, Montagnari Kokelj 2000. 

18 La bibliografia su questa tematica è vastissima: secon¬ 
do una delle scriventi, che ha recentemente cercato di rappor¬ 
tare questa problematica alla situazione del Carso triestino 
(Montagnari Kokelj c.s.), uno dei testi che meglio riassumo¬ 
no i termini della questione è quello di Deborah Olausson 
(1988). 

19 Banchieri etalii 1999. 

20 Variabilità recentemente già messa in evidenza (Monta- 
gnari Kokelj 2002, p. 350; Barfield 1997-98, p. 39). 

21 In particolare nelle grotte degli Zingari (Gilli, Montagna- 
ri Kokelj 1994-95, p. 68) e del Mitreo (Montagnari Kokelj, 
Crismani 1996, p. 14). 

22 La definizione è ampliata rispetto a quella introdotta nella 
revisione della grotta delle Gallerie (cfr. nt. 13) e sottolinea ulte¬ 
riormente la difficoltà di distinguere fra forme diverse di artico¬ 
lazione della parte superiore di vasi il cui profilo non è mai rico¬ 
struibile. 

25 Cfr. nt. 19. 

24 Una definizione precisa delle tecniche usate sulle coppe e 
sui frammenti decorati citati di seguito non è facile: su questa 
problematica cfr. in particolare Gilli, Montagnari Kokelj 
1994-95, pp. 118-122; per le implicazioni di ordine culturale cfr. 
infra, § 4. 

25 II numero di fondi semplici e di fondi a tacco non disegna¬ 
ti - una novantina in totale - è pressoché uguale. 

26 Neolitico: Ciclami, strato 8: 5563-5478 cal. BC; Mitreo, 
strato 8: 4726-4543 cal. BC. Eneolitico/Bronzo antico: Mitreo, 
strato 5: 2269-2035 e strato 4: 2451-2149 cal. BC (cfr. Greif, 
Montagnari Kokelj c.s.). Dieci nuove datazioni sono state 


effettuate nel corso degli scavi recenti alla grotta dell’Edera, tut¬ 
tora inediti (Spataro 1997-98, pp. 66-68). 

27 Va peraltro ricordato che l’analisi è condizionata dalla man¬ 
canza di dati stratigrafici attendibili nel contesto in esame, ma 
anche in molti dei contesti di confronto. 

28 Lonza 1973-74, pp. 53 e 56; Cannarella 1973-74, pp. 74 
e 81; successivamente Stacul 1983. 

29 Barfield 1997-98, pp. 54-56, 59-60. 

“ Barfield 1997-98, p. 54, fig. 14/1-3. 

31 Cannarella 1973-74, p. 74. 

32 Barfield 1997-98, p. 54: l’Autore cita tuttavia l’opinione 
di Josip Korosec secondo cui uno dei frammenti decorati (fig. 
14/1 ) sarebbe di derivazione Danilo (la cui influenza sul Gruppo 
Vlaska è concordemente accettata), e questo dato va messo in 
relazione con la presenza di un frammento molto simile nella 
Ajdovska jama (Korosec, Ursic 1965, tav. 2/2), importante sito 
della AFLK (cfr. infra, nel testo). 

33 Montagnari Kokelj 2002. 

34 Le definizioni piatti troncoconici o carenati e grandi sco¬ 
delle carenate sono quelle usate nelle revisioni sistematiche di 
complessi del Carso precedenti lo studio di sintesi sul Neolitico 
dell’Italia settentrionale presentato al convegno su Criteri di no¬ 
menclatura e di terminologia (cfr. nt. 19), dove sono state sosti¬ 
tuite rispettivamente da scodelle [troncoconiche] e ciotole care¬ 
nate. 

35 Montagnari Kokelj 2002, p. 346. 

* Cfr. § 3.2 e nt. 20. 

37 Cfr. infra, nel testo, nonché Montagnari Kokelj, Cristia¬ 
ni 1996, p. 80, e Montagnari Kokelj 2002, p. 349. 

38 Ad esclusione delle grandi scodelle carenate, non docu¬ 
mentate alla Cotariova così come nemmeno i piatti troncoconi¬ 
ci e i rhyta, che peraltro sono tutti cronologicamente e cultural¬ 
mente meglio definibili delle altre scodelle e forme aperte. 

39 Pur considerando i problemi dovuti alla frammentarietà dei 
pezzi, alcune scodelle di questo tipo rinvenute in strati diversi 
nelle grotte del Mitreo (Montagnari Kokelj, Crismani 1996, 
20 strato 8, 69 strato 6, 103 strato 5, 180-182 strato 4) e degli 
Zingari (Gilli, Montagnari Kokelj 1994-95, 139 taglio 5, 195 
taglio 4) confermerebbero il fenomeno della lunga durata (cfr. 
anche Harej 1988). Nel caso della Cotariova, la qualità tecno¬ 
logica di alcune scodelle - ad es. 149, 153, 154, 156 - netta¬ 
mente superiore a quella di altre simili potrebbe forse essere 
rilevante a questo proposito. 

40 Per una verifica visivamente immediata è sufficiente con¬ 
frontare le tavole di sintesi pubblicate da Batovic 1979 (figg. 25 
vs. 27); per un controllo più analitico cfr. ad esempio KoroSec 
1959, tavv. 86/1,87/6, 88/3,6,89/8, 90/6,91/4, vs. Novak 1955; 
per un approfondimento bibliografico si può partire da 
Montagnari Kokelj, Crismani 1996, p. 83. 

41 Per una sintesi di storia degli studi cfr. Crismani 1993-94. 

42 Batovic 1979, carta 9, pp. 575, 597 e 610. 

43 I materiali delle prime tre grotte non sono stati riesaminati 
di recente, mentre le altre sono in stadi diversi di revisione (cfr. 
nt. 3). 

44 Questo dato risulta dal confronto comparato effettuato da 
Anna Crismani (cfr. nt. 41) e aggiornato in base alle revisioni 
successive al 1993 da una delle scriventi (EMK). È comunque 
importante notare che le attribuzioni degli stessi oggetti date da 
diveri autori non sono sempre univoche, a sottolineare come si 
accentui in aree periferiche la complessità di una problematica - 
quella dei rapporti Danilo-Hvar - ancora di fatto aperta nelle 
aree nucleari. 
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45 Molti dei reperti appena citati - 170,47, 212-213, 216-217 

- si distinguono per la qualità della ceramica: specialmente nel 
caso delle ciotole l’ipotesi che si tratti di pezzi importati è sug¬ 
gestiva, ma ancora da verificare. 

46 Questa definizione include sia ciotole che scodelle, crean¬ 
do a volte dubbi nell’attribuzione dei pezzi (cfr. infra, nel testo 
e Harej 1988, p. 78). 

47 1 confronti riguardano specialmente ciotole e scodelle: Mi- 
treo, strato 8: Montagnari Kokeu, Crismani 1996, 21; Cicla- 
mi, strato 8 e 7: Gilli, Montagnari Kokelj 1992, 89-90 e 257 
rispettivamente; Gallerie, senza indicazione: Gilli, Montagna- 
ri Kokelj 1993, 117. 

48 Cfr. nt. 18. 

49 Per un recente riesame di questa problematica cfr. Greif, 
Montagnari Kokelj c.s. e, precedentemente all’inizio delle 
revisioni sistematiche dei complessi in grotta, Montagnari 
Kokelj 1994. 

50 Resnik: KoroSec 1964, tav. 5/4; per Maharski prekop cfr. 
nt. 56. 

51 Per maggiori dati su questo aspetto culturale e per la biblio¬ 
grafia cfr. Greif, Montagnari Kokelj c.s. 

52 Per visualizzare tutte le forme tipiche cfr. Dimitrijevic 
1979a, fig. 5. 

55 A Resnik i vasi profondi biconici sono comunissimi, ma è 
chiaro che le dimensioni minime del frammento 255 della 
Cotariova riducono il senso del confronto (citiamo comunque, 
ad esempio, KoroSec J. 1964, tavv. 4/6, 8/2, 16/4, 18/1; Harej 
1975, tavv. 1/1-2, 4, 6-7, 5/5); le scodelle con serie di impres¬ 
sioni sono frequentissime a Ptuj, un altro importante sito della 
AFLK (KoroSec 1965); i bicchieri 136 e 408 hanno dei buoni 
riscontri in ambedue i siti AFLK (Harej 1975, tavv. 2/7,4/3 ca.; 
KoroSec 1965, tavv. 26/3, 18/1). 

54 Cfr. Greif, Montagnari Kokelj c.s. per i dati di cronolo¬ 
gia assoluta attualmente disponibili - in base ai quali Resnik si 
collocherebbe nella prima metà del V millennio e Maharski nel 
IV millennio a.C. - e per le diverse proposte di inquadramento 
avanzate da Tatjana Bregant, Herman Parzinger e Anton 
Veluscek. 

55 Dimitrijevic 1979b, pp. 375-376. 

56 T. Bregant (1975, p. 45) cita specificamente le scodelle 
di tavv. 25/7, 34/6, 13, 37/3, 38/2, 28/10-11, 26/3, ma vi sono 
molti altri materiali simili come si deduce anche semplicemente 
sfogliando la stessa pubblicazione del 1975 - ad esempio, i 
pezzi riprodotti in tav. 14/6, 10 sono ben confrontabili anche 
dimensionalmente con numerose ciotole del primo sottogruppo 

- e quelle del 1974 (Bregant 1974a, Bregant 1974b; cfr. inol¬ 
tre Bregant 1974 per una discussione generale della problema¬ 
tica). 

57 E interessante notare ancora una volta la qualità superiore 
di manifattura di alcuni pezzi: oltre alla ciotola 213 e alla sco¬ 
della 170 (cfr. nt. 45), le scodelle 161, 164 e 168. 

58 Su questo punto cfr. anche ntt. 39 e 46. Nella stessa proble¬ 
matica si inseriscono bene anche due scodelle dal taglio 5 della 
grotta degli Zingari (Gilli, Montagnari Kokelj 1994-95, 142- 
143, p. 117). 


59 Petric 1978-79, p. 222; Mihovilic 1994, pp. 105-106. 

60 Petric 1978-79, tavv. 13-15. 

61 Gilli, Montagnari Kokelj 1992, 726-727; Gilli, 
Montagnari Kokelj 1993, 256,379,412,426; Barfield 1997- 
98, fig. 11/32. Già Petric (1978-79, p. 218) segnala la presenza 
di materiali Nakovan nella grotta delle Gallerie e nella grotta 
Azzurra, ma nel secondo caso il dato non è stato ancora verifi¬ 
cato. 

62 Alcune osservazioni relative a questa problematica sono 
state fatte recentemente da una delle scriventi (Montagnari 
Kokeu 2000, pp. 184-188). 

63 Borrello 1984; Odone 1998. 

64 Mitreo: Montagnari Kokelj, Crismani 1996, 25, p. 84; 
Gallerie: Gilli, Montagnari Kokelj 1993, 125 e 157, p. 184. 

® Odone 1998, fig. 21 e figg. 3-4. 

“ 11 fatto che le ciotole 225-227 e 417 siano in ceramica fine 
potrebbe tuttavia non essere un elemento casuale. 

67 Bregant 1975, tavv. 21/13, 20/12 e 13/8, 17/6, 12, 20, 
22/7, 14, 38/7-8 rispettivamente. Alcuni esemplari di fusaiole 
piatte sono presenti anche nel sito di Ig (Korosec, KoroSec 
1969, tav. 72/31-32, 35). 

68 Per una sintesi aggiornata ai primi anni 1990 e per la biblio¬ 
grafia precedente cfr. Montagnari Kokeu 1994, mentre per 
ulteriori approfondimenti successivi cfr. in particolare gli studi 
sulle grotte dei Ciclami, degli Zingari e del Mitreo. 

m Ig: KoroSec, KoroSec 1969; Parte: KoroSec P. 1964; 
Harej 1974; Harej 1981-82; Harej 1987. 

7 " Cfr. KoroSec, KoroSec 1969 vs. Parzinger 1984, e per 
una sintesi Harej 1986. 

71 Per il sito di Parte sono disponibili le seguenti datazioni: 
4810-4410 BP (Harej 1981-82, p. 46) e 2851-2466, 2589-2469, 
2484-2346 cal. BC (Forenbacher 1993, pp. 240-241). 

72 Cfr. Montagnari Kokeu 1994, pp. 72-75. 

73 Di questa problematica si sono occupati recentemente sia 
una delle scriventi (Montagnari Kokelj 1994, pp. 78-80; Gil- 
li, Montagnari Kokelj 1994-95, pp. 118-122) sia Barfield 
(1997-98, pp. 49, 56 e 60), citando i seguenti frammenti della 
Cotariova: 102, 246 e 380. 

74 Montagnari Kokelj 1994; Barfield 1997-98; Greif, 
Montagnari Kokelj c.s. 

75 Ci riferiamo in particolare a Podmol pri Kastelcu, la cui 
sequenza stratigrafica permette fra l’altro di confermare le indi¬ 
cazioni di cronologia relativa ricavate dall’analisi dei confronti 
(Turk et olii 1993). 

76 KoroSec 1975, tav. 1/1; cfr. nt. 32 per un altro possibile 
elemento di collegamento fra questo sito e la Cotariova. 

77 William-thorpe et alii 1979, p. 87; Greif 1995, pp. 87, 
89-91. 

78 Cfr. § 3.1. 

79 Tale interpretazione è sostenibile anche in assenza di ana¬ 
lisi geo-sedimentologiche, proprio per le particolari caratteristi¬ 
che di questi depositi (Boschian, Montagnari Kokeu 2000, p. 
345). 

80 Alcune osservazioni in merito sono state fatte recentemen¬ 
te da una delle scriventi (Montagnari Kokelj c.s.). 
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Fig. 1. Grotta Cotariova: ubicazione del sito (in alto, elaborazione del Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine, 
Università di Trieste) e veduta della grotta (in basso, foto di Elio Polli). 

Fig. 1. Grotta Cotariova: location map (top, image elaborated by thè Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine, 
University of Trieste) and view of thè cave (bottom, photo by Elio Polli). 



Fig. 2. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, pianta e sezione della grotta, con indicata la posizione delle trincee di scavo, e 
relative stratigrafie (= Lonza 1973-74, fig. 1). 

Fig. 2. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, map and profile of thè cave, position of thè trenches, and relative strati- 
graphies (= Lonza 1973-74, fig. 1). 
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Fig. 3. Grotta Cotarìova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, pianta e sezione della grotta, con indicata la posi¬ 
zione delle trincee di scavo (in alto = Cannarella 1973-74, fig. 1), e stratigrafia del settore B (in basso = Cannarella 1973-74, fig. 2). 
Fig. 3. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, map and profile of thè cave, position of 
thè trenches (top = Cannarella 1973-74, fig. 1), and stratigraphy ofsector B (bottom = Cannarella 1973-74, fig. 2). 
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Fig. 6. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, fondo di vaso in ceramica (in basso a destra) e manufatti in corno (= LONZA 
1973-74, tav. 1). 

Fig. 6. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, base of a pottery vessel (bottom right) and antler artefacts (= Lonza 
1973-74, tav. 1). 
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Fig. 7. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, manufatti litici e in osso (= Cantarella 
1973-74, fig. 5). 

Fig. 7. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University ofPisa 1973 excavations, litliic and bone artefacts ( = Cantarella 
1973-74, fig. 5). 
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Fig. 8. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, sezioni stratigrafiche del settore B in cui le alter¬ 
nanze di strati “zebrati" sono particolarmente evidenti (foto di Dante Cannarella). 

Fig. 8. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, photos of thè stratigraphy where thè 
“zebra” layers are particularly evident (photos by Dante Cannarella). 
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Tav. 1. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo I - recipienti profondi a pareti convesse e bocca ristretta 
(1-8) (1:3). 

Table 1. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery o/group I - deep bowls with simple convex profile and closed 
mouth (1-8) (1:3). 
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Tav. 3. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo II - recipienti profondi a pareti cilindriche (27-33) (1:3). 
Table 3. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group II - deep pots with cylindrical walls (27-33) ( 1:3). 
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Tav. 4. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto 
passante a collo verticale (34-41 ) (1:3). 

Table 4. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group III - deep pots with closed mouth and distinct rim/concave 
neck (34-41) (1:3). 
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Tav. 5. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto 
passante a collo verticale (42-57) (1:3). 

Table 5. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery o/'group III - deep pots with closed mouth and distinct rim/concave 
neck (42-57) (1:3). 
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Tav. 6. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto 
passante a collo verticale (58-71) (1:3). 

Table 6. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group III - deep pots with closed mouth and distinct rim/concave 
neck (58-71) (1:3). 









Tav. 7. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto 


passante a collo verticale (72-84) (1:3). 


Table 7. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group III - deep pots with closed mouth and distinct rim/concave 


neck (72-84) (1:3). 
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Tav. 8. Grotta Cotarìova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto 
passante a collo verticale (85-94) (1:3). 

Table 8. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group III - deep pots with closed mouth and distinct rim/concave 
neck (85-94) (1:3). 







93 


LA GROTTA COTARIOVA NEL CARSO TRIESTINO... MATERIALI CERAMICI DEGLI SCAVI 1950-70 


94 








EMANUELA MONTAGNARI KOKELJ, TATJANA GREIF, ELENA PRESELLO 


P f p t 


Tav. 10. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo IV - recipienti profondi a collo f 105-117) ( 1:3). 
Table 10. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group IV - deep pots with neck (105-117) (1:3). 
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Tav. 12. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo V - recipienti profondi con orlo estroflesso f 124-129) (1:3). 
Table 12. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery o/group V - deep bowls with out-splayed rim (124-129) (1:3). 
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Tav. 13. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo VI - boccali (130-131) e del gruppo VII - bicchieri (132- 
136) (1:3). 

Table 13. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, potterv of group VI - jugs (130-131) and group VII - beakers (132- 
136) (1:3). 
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Tav. 18. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo IX - scodelle (174-181) (1:3). 
Table 18. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group IX - bowls (174-181) (1:3). 
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Tav. 19. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo X - altre forme aperte (?) ( 182-189) (1:3). 
Table 19. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group X - other open forms (?) ( 182-189) (1:3). 
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Tav. 20. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo X - altre forme aperte (?) (190-198) (1:3). 
Table 20. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery o/group X - other open forms (?) (190-198) (1:3). 
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Tav. 23. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo XI - ciotole (212-221) (1:3). 

Table 23. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery o/group XI - shallow articulated open forms (ciotole) (212-221) ( 1:3). 
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Tav. 27. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, ceramica del gruppo XII - altri recipienti (244-248) (1:3). 
Table 27. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, pottery of group XII - other vessels (244-248) (1:3). 
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Tav. 28. Grotta Cotariova: scavi Lonza 1950-59, frammenti decorati (249-268) (1:3). 

Table 28. Grotta Cotariova: Lonza 1950-59 excavations, decoratedfragments (249-268) (1:3). 
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Tav. 32. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, ceramica del gruppo I - recipienti profondi a 
pareti convesse e bocca ristretta (332-333) e del gruppo II - recipienti profondi a pareti cilindriche (334-335) (1:3). 

Table 32. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, pottery of group I - deep bowls with 
simple convex profile and closed mouth (332-333) and group II - deep pots with cylindrical walls (334-335) (1:3). 
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Tav. 33. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a 
pareti rientranti e orlo distinto passante a collo verticale (336-341) (1:3). 

Table 33. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, pottery of group III - deep pots with 
closed mouth and distinct rim/concave neck (336-341) (1:3). 
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Tav. 34. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, ceramica del gruppo III - recipienti profondi a 
pareti rientranti e orlo distinto passante a collo verticale (342-352) e del gruppo IV - recipienti profondi a collo (353-355) (1:3). 
Table 34. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, pottery of group III - deep pots with 
closed mouth and distinct rim/concave neck (342-352) and group IV - deep pots with neck (353-355) (1:3). 
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Tav. 35. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, ceramica del gruppo V - recipienti profondi con 
orlo estroflesso (356-360), del gruppo Vili - tazze (361-364) e del gruppo IX - scodelle (365-367) (1:3). 

Table 35. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, pottery o/group V - deep bowls with 
out-splayed rim (356-360), group Vili - cups (361-364) and group IX - bowls (365-367) (1:3). 
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Tav. 37. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, frammenti decorati (375-382), bugne, prese 
e anse (383-396) (1:3). 

Table 37. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University ofPisa 1973 excavations, decoratedfragments (375-382), bosses, 
lugs and handles (383-396) (1:3). 
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Tav. 38. Grotta Cotariova: scavi Soprintendenza FVG e Università di Pisa 1973, fondi (397-399) e fusaiola (400) (1:3). 

Table 38. Grotta Cotariova: Soprintendenza FVG and University of Pisa 1973 excavations, bases (397-399) and spindle-whorl 
(400) (1:3). 



Tav. 39. Grotta Cotariova: scavi Vattovani post-anni 1970 (?), ceramica del gruppo III - recipienti profondi a pareti rientranti e 
orlo distinto passante a collo verticale (401-404), del gruppo IV - recipienti profondi a collo (405-406) e del gruppo V - recipienti 
profondi con orlo estro flesso (407) (1:3). 

Table 39. Grotta Cotariova: Vattovani post-1970s (?) excavations, pottery of group III - deep pots with closed mouth and 
distinct rim/concave neck (401-404), group IV - deep pots with neck (405-406) and group V - deep bowls with out-splayed rim 
(407) (1:3). 
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Tav. 41. Grotta Cotariova: scavi Vattovani post-anni 1970 (?), ceramica del gruppo X - altre forme aperte (?) (414-416) (1:3). 
Table 41. Grotta Cotariova: Vattovanipost-1970s (?) excavations, pottery of group X - other open forms (?) (414-416) (1:3). 
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Tav. 42. Grotta Cotarìova: scavi Vattovani post-anni 1970 (?), ceramica del gruppo XI - ciotole (417-419) e del gruppo XII - altri 
recipienti (420-422) (1:3). 

Table 42. Grotta Cotariova: Vattovani post-1970s (?) excavations, pottery of group XI - shallow articulated open forms (ciotole) 
(417-419) and group XII - other vessels (420-422) (1:3). 
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Emanuela Montagnari Kokelj, Tatjana Greif, Elena Presello 


THE GROTTA COTARIOVA IN THE TRIESTE KARST 
(NORTH-EASTERN ITALY) 

THE POTTERY OF THE 1950-70 EXCAVATIONS * 


§ 1. Introduction 

This study is part of a project of systematic re- 
examinations of materials from old excavations in 
thè most important archaeological caves of thè 
Trieste Karst: thè project started in thè early 1990s 
and developed later into thè so-called Progetto 
C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informatico delle 
Grotte Archeologiche L An analysis of thè evidence 
covering thè period from thè Late Neolithic to thè 
beginning of thè Bronze Age had in fact revealed 
that many materials were stili unpublished, and this 
situation was strongly conditioning any chrono-cul- 
tural reconstruction of thè locai Late Prehistory 2 . 

Since then thè materials of 14 different caves 
have been re-examined, either through graduation or 
specialization theses, usually published later on, or 
specific studies 3 : thè ceramic materials of thè Grotta 
Cotariova deposited in thè Trieste Soprintendena 
have just been studied by Elena Presello in her die¬ 
sis, while Lawrence H. Barfield has recently dealt 
with those of thè Moser collection in Vienna 4 . 

These studies are usually structured in thè same 
way, including information on thè cave, on thè 
discoveries of archaeological materials and thè stra- 
tigraphical, or non stratigraphical, excavations of its 
deposits; thè catalogue of thè finds, with more em- 
phasis on thè drawings of all typologically identifia- 
ble artefacts rather than on their written description; 
a synthesis of thè data and relative conclusions. The 
present work follows thè same scheme, in spite of 
few changes in thè arrangement of materials into 
groups, consequent to recent studies relevant to thè 
Karst situation (see § 3). A new informatic tool was 
introduced during thè preliminary control of thè 


assemblage: a dedicated database was created to 
facilitate thè management of thè huge quantity of 
pieces. The database is not included in thè text, due 
to its dimensions, but is accessible at thè following 
web site: http://www.units.it/archgis/. 

§ 2. The cave and thè excavations 

The Grotta Cotariova - known also as Caverna 
presso Sgonico, Cotarjova (pecina), Cotarjeva (pedi¬ 
na), Kótarjeva (pecina), Katra (pecina), Jama pri 
Japlenki [pri Apnenici], Jama Pecina, Pecina bei 
Zgonik, Hòhle Jablenza 5 - is located in thè munici- 
pality of Sgonico, in thè Trieste province (cadastre 
number: VG 264 =151 FVG; geographical coordi- 
nates: 45° 44’ 04,3 latitude N, 13° 44’ 15,7 longitu- 
de E, CTR 1:5000) (fig.l top). It opens at 265 m 
a.s.l. in a small dolina, it is 3 m deep and 15,50 m 
long (fig. 1 bottom). 

The cave was excavated in 1885 and 1891 by Karl 
Moser, who published few data on his results and 
few materials 6 : as already said, thè pottery stili pre¬ 
sent in thè Naturhistorisches Museum of Vienna has 
been recently re-examined and published by 
Barfield. In thè same years at thè end of thè 19“' cen- 
tury also Rudolf Seemann opened some trenches, 
and left short notes on his finds 7 . 

In thè 20“’ century new investigations were carried 
out by Benedetto Lonza between 1950 and ‘59, 
by thè Sezione Antichità della Soprintendenza ai 
Monumenti Gallerie e Antichità di Trieste in col- 
laboration with thè University of Pisa in 1973, and 
by Mario Vattovani presumably after thè 1970s. 
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Some of thè materials discovered by Lonza (ca. 
1/3, according to thè present study) were edited 
by Dante Cannarella 8 , who published also ca. 2/3 
of thè finds of thè 1973 excavation 9 , while those 
made by Vattovani have remained unpublished so 
far. 

All thè ceramic materials of thè 1950-70 investi- 
gations that are stili preserved in thè locai 
Soprintendenza have been checked in this occa- 
sion 10 . All of them have been drawn, except for 
some 70 pieces that cannot be attributed with cer- 
tainty to a specifc typological group, being too small 
and/or atypical, and ca. 90 bases that repeat forms 
already documented. 

The materials of thè three investigations are pre- 
sented separately in thè catalogue, organized into 
typological groups, but are not referred to different 
layers, as information on thè stratigraphical sequen- 
ces is too scanty. 

From thè diaries deposited in thè locai 
Soprintendenza, used also in thè 1973-74 article, we 
know that Lonza first opened preliminary trenches 
of unknown position, then three areas just near thè 
cave walls. In two of them he identified presumably 
different sequences of layers, which are schemati- 
cally indicated in thè drawings (fig. 2 = Lonza 
1973-74, fig. 1), but are not described in more detail. 
Moreover, at present thè provenance is written only 
on a low number of materials, and a further control 
of thè diaries has not allowed to re-attribute single 
pieces to specific layers. Furthermore, thè published 
materials (significantly corresponding to those of 
certain stratigraphical position 11 ) are clearly mixed 
up, as one can expect in situations just near thè 
walls. 

Two trenches - sector A and B respectively (fig. 3 
top = Cannarella 1973-74, fig. 1) - were opened in 
1973: thè deposit of sector A was described briefly 
and only one piece from this deposit was publi¬ 
shed 11 , while thè stratigraphy of sector B (fig. 3 
botto = Cannarella 1973-74, fig. 2) was described 
in detail, although thè materials were presented all 
together. Again, thè labels on thè sherds do not give 
more information on their originai stratigraphical 
position. 

As far as thè investigations of Vattovani are con- 
cerned, we do not know when and where they took 
place, as well as if thè materials stili present in thè 
locai Soprintendenza are all those recovered by him, 
or only a part. 


§ 3. Research methodology 

3.1. About theory 

The main goal of thè project that started in thè 
early 1990s has been to increase thè knowledge of 
thè material culture already extracted from thè Karst 
caves, but stili not examined, or examined only par- 
tially. The graphical reproduction of all thè materials 
which are typologically identifiable has always been 
considered thè most important tool to reach this 
goal: thè written description of thè materials has 
been more or less emphasized according to thè opi- 
nions of thè different scholars. In thè studies where 
one of us (EMK) was co-author, thè description has 
been relatively concise, on thè grounds that a draw- 
ing shows thè morphological differences among pie¬ 
ces more directly and objectively, and that thè termi- 
nological variability of pottery definitions currently 
found in thè Italian literature makes it quite difficult 
to compare materials when they are only described. 

This variability and thè lack of uniform criteria in 
thè previous publications of Karst assemblages 
made it necessary to introduce a classification of thè 
materials into groups, that has remained almost 
unchanged from thè first study onward 13 . The use of 
a standard classification has never excluded that thè 
graduai increase in data would have brought about a 
redefinition of thè System, presumably towards thè 
end of thè series of re-examinations 14 : but recent stu¬ 
dies, related to our project in different ways, urge to 
anticipate some changes, that will be checked in 
future analyses. 

With reference to thè theoretical and methodolo- 
gical considerations made by Alberto Cazzella and 
Anna Maria Bietti Sestieri in their contributions to 
thè symposium Criteri di nomenclatura e di termi¬ 
nologia inerente alla definizione delle forme vasco¬ 
lari del Neolitico/Eneolitico e del Bronzo/Ferro * 5 , 
we could say that we are moving from thè use of a 
classification, i.e. a means of normalization of thè 
archaeological evidence, to thè creation of a typo- 
logy. Nevertheless thè available data are stili insuffi- 
cient to complete this transition, due to various rea- 
sons, ultimately connected with thè difficulty of iso- 
lating specific contexts, “synchronous situations, or 
at least not long-lasting situations, which allow us to 
presume that thè spatial relations among objects, 
which are thè specific archaeological tool to inter- 
pret them, do not change” 16 . 
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We are in fact working on multi-layered sites, 
where thè stratigraphical relations are often unclear, 
also because thè investigations usually cover areas 
much smaller than those potentially exploitable. We 
are working on caves, that in any case are rather par- 
ticular sites, which can be used over centuries more 
or less continuously and for thè same or different 
reasons. Some of thè Karst caves, including thè 
Cotariova, were almost certainly used also as sta- 
bles 17 , and this use, mainly discontinuous though 
repetitive, increases thè probability of finding forei- 
gn materials at thè site. This situation stimulates thè 
analysis of thè mechanisms through which these 
objects reached thè area 18 , but at thè same time com- 
plicates thè understanding of thè locai typological 
assemblages by introducing elements that belong to 
different cultures, where different production, use 
and distribution systems were in action. 

A further heavily conditioning element is repre- 
sented by thè very high fragmentation of thè mate¬ 
rials, observed in all thè collections already re-exa- 
mined and particularly high at thè Cotariova, where 
thè complete or restorable pots do not reach 3% of 
thè total. It is clear that fragmentation decreases thè 
reliability of typological attributions, limiting thè 
comparability among different pieces. 

In spite of these problems, at thè recent sympo¬ 
sium on Criteri di nomenclatura e di terminologia 
thè Karst was included in thè analysis of northem 
Italy, though only Gruppo Vlaska or Gruppo dei vasi 
a coppa, which at present is thè best known 
Neolithic aspect, was taken into consideration 19 . The 
study was aimed at surveying thè terminology cur- 
rently in use in order to propose widely acceptable 
definitions: in that context, thè analysis was conse- 
quently limited to thè principal forms, without re- 
examining thè typological structure of each cultural 
group. The systematic revision of a specific collec- 
tion, in this case thè Grotta Cotariova, is thè best 
opportunity to tackle such an analysis. 

3.2. Classification / typology 

The study of thè pottery found in thè 1950-70 
excavations at thè Grotta Cotariova takes into 
account thè previous considerations as well as thè 
following: thè revisions of thè materials collected 
during old investigations in thè main archaeological 
caves of thè Karst are not yet completed, but those 
carried out so far have already produced a conspi- 
cuous corpus of data organized conforming to thè 


same standard, that represents thè terms of compari- 
son for any new research. 

The present study has thus maintained thè organi- 
zation of materials into groups, that vary from a 
minimum of three pieces to many, sometimes arran- 
ged into subgroups; isolated pieces are considered 
separately, while thè elements that cannot be refer- 
red to a specific form are classified as decorated 
fragments, handles and lugs, and bases. 

Aspects different from thè morphological ones - 
i.e. technological aspects, conceming clay composi- 
tion, colour, surface treatment -, whose importance 
has been underlined also in thè recent study of some 
Karst caves edited by Lawrence Barfield, have been 
recorded too during thè control and included in thè 
database. Nevertheless a full evaluation of these 
data as indicators of chronological variation and/or 
locai vs. non locai production is premature, due to 
thè conditioning elements mentioned in thè previous 
chapter (that will be resumed later on), and obviou- 
sly to thè lack of specific archaeometrical analyses. 

Group / - deep bowls with simple convex profile 
and closed mouth (catalogue 1-8, 332-333) retains 
thè definition used in thè previous revisions to indi¬ 
cate thè vasi a coppa typical of Gruppo Vlaska. In 
spite of thè wide variability of this group 20 , there is 
actually only one pot that fits thè definition quite 
well (332): this pot has a slightly beaded rim that in 
other collections characterizes a specific subgroup 21 . 
Two fragments that might belong to this group show 
lines of impressions below thè rim, a decoration so 
far unknown on such vessels (7, 333). 

Linear sequences of impressions, single or dou¬ 
blé, are present not far from thè rim of pots included 
in group II - deep pots with cylindrical walls (27- 
33), where both sherds with impressions on thè rim 
(11-14, 335) and without decoration (9-10, perhaps 
15-26, 334) can also be placed. 

In thè past, thè decoration was thè only parameter 
used to subdivide group III - deep pots with closed 
mouth and distinct rim/concave neck 22 , but in this 
context thè profile is considered to be an important 
parameter as well. There are in fact pieces with con¬ 
vex profile (34-48, 336-339; 49-57, 340-341, 401- 
402 are likely to belong to this subgroup), and others 
that seem to have straight or concave upper walls 
(58-94, 342-351, 403-404, 352 ?). The pots belon- 
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ging to thè first subgroup have a short neck which 
maintains thè curvature of thè wall (34), or becomes 
straight (for example 337), often with a slightly 
thickened rim (for example 35-38, 40) sometimes 
irregularly shaped (for example 44-45, 338-339). A 
thickened rim characterizes also some vessels of thè 
second subgroup (70-71, 69 with a broad incision); 
others have upper parts without decoration (58-68, 
342-343), with impressions on thè rim (72, 403) or 
just below (73-81, 344-345 and 346-348 with more 
accentuated concave neck), also on a cordon-like 
thickening (82-84, 404) or on a true cordon (85-90, 
349-351,352 ?). One of two pots with convex profi¬ 
le (91-92) and two pieces of undeterminable shape 
(93-94) have a lug below thè impressed rim. 

Some of thè vases included in group III (for 
example 70-71) are quite dose to those of group IV 

- deep pots with neck, that show either a concave 
profile of thè upper wall almost without disconti- 
nuity between shoulder and neck (95-104, 353), or 
a marked discontinuity and a straight vertical or 
slightly everted neck (105-123, 355, 405-406, 354 
with intermediate characteristics). In certain sherds 
thè passage between shoulder and neck is underlined 
by a single (102, 113) or doublé (103, 112) sequen- 
ce of impressions; in others a lug is preserved just 
below thè rim (114-115), or a strap handle joins 
shoulder and neck (116-117, 406). In three cases thè 
neck is irregularly shaped (122-123, 355). 

A relatively low number of upper parts of vessels 
of undeterminable shape have similar characteri¬ 
stics, and can be labeled as group V - deep bowls 
with out-splayed rim (124-129, 356-360, 407). 

Only two vases can be assigned with relative cer- 
tainty to group VI - jugs (130-131), and six, though 
different one from thè other, to group VII - beakers 
(132-136, 408). 

As to thè following groups, thè high fragmenta- 
tion of thè pieces often prevents thè definition of thè 
diameter/height ratio according to thè parameters 
recently indicated 23 , and thè consequent distinction 
between simple open forms of medium height, 
usually with handles, i.e. group Vili - cups, and shal- 
low or very shallow simple open forms, i.e. group IX 

- bowls. In certain cases - grouped under thè label 
other open forms (?) - group X - even thè possibility 


that thè sherds originally belonged to deep vessels 
has to be taken into consideration. 

The cups have either a straight conical profile 
(137-140) or a slightly convex one (141-147, 361); 
bosses, lugs and handles are quite common. A cup 
with a short distinct rim could enter into thè second 
subgroup (362), while in two other cases thè attribu- 
tion to cups or bowls is uncertain (363-364). A S- 
profiled pot with strap handle high over thè rim, 
quite different from all thè others (409), could be 
attributed to group Vili on thè grounds of thè dimen¬ 
sionai parameters. 

The bowls represent a numerous and differentia- 
ted group: it comprises in fact one piece with hemi¬ 
spherical profile and slightly closed upper part 
(148); some others with profile from hemispherical 
to convex, in some cases maybe deep enough to be 
considered cups instead of bowls (149-157); some 
pieces with a more or less accentuated angle in thè 
profile, with in-tumed (158-160) or out-tumed (161- 
164, 412) upper part, that might support their defini¬ 
tion as ciotole, i.e. shallow articulated open forms; 
hemispherical bowls and large bowls with a broad 
incision below thè rim (165, 410-411), or a slight 
thickening of thè rim (166-167), more evident outsi- 
de in some deeper bowls (168-171, 365-366, 413; 
possibly 172-173 and 367); usually deep bowls/ 
cups, with almost cylindrical (174-177) or modera- 
tely convex body (178-180, 181 ?) and distinct rim 
of different form. 

Although thè attribution of certain sherds to one 
or thè other of thè previous two groups is often 
ambiguous, as we have seen, thè situation is even 
worse in thè case of other open forms (?) - group X, 
that are morphologically similar to cups or bowls, or 
have common characteristic features, independently 
from thè profile of thè body. A relatively high num¬ 
ber of vessels is characterized by one, two or three 
linear sequences of impressions just below thè rim 
or at a short distance (182-198): in some cases (190- 
191, 197-198) thè dimensions of thè fragment are so 
small that it can not be attributed with certainty to 
a cup, a bowl or even a deep pot with cylindrical 
walls, as some sherds of group II (27-33) show a 
similar decoration. Three fragments have peculiar 
impressions, circular, shallow and relatively big 
(199-200, 414): thè first one might belong to a form 
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apparently not deep, but that resembles some convex 
vases of group III - deep pots with closed mouth and 
distinct riin/concave neck (in particular 41). Similar 
doubts of attribution concern another sherd without 
such impressions but with an irregular treatment of 
thè surface (201), three vessels (202-204) with a 
convex profile and a vertical short neck more accen- 
tuated than in thè previous pieces (199 and 201), a 
straight walled pot with a distinct rim underlined by 
a broad incision (205) and two others with interme¬ 
diate characteristics (415-416). Two large bowls (?), 
with respectively a small perforated boss below thè 
rim (206) and impressions on thè rim (207), would 
also have straight open walls, while thè profile of thè 
pot to which a very small fragment with impressed 
rim (208) originally belonged is not determinable. 
Finally, there are two interesting miniature bowls 
(210-211) and a vessel that might be thè only pede- 
stalled beaker in this context, if thè graphical recon- 
struction is correct (209). 

Group XI - shallow articulated openforms (cioto¬ 
le) is represented by pots which show a relative 
morphological variability. A first subgroup includes 
vessels with convex profile and slightly distinct rim 
(212) that in other cases develops into a short neck, 
either vertical (213-216) or everted (217-219). Three 
ciotole (220-221, 417) are similar to thè previous 
ones, but show a tendency towards those of thè 
second subgroup, that are carinated, with upper part 
differing in profile and height (222-227). Two small 
fragments might be attributed to thè first subgroup 
(228) and to thè second (229) respectively. A bumi- 
shed vessel with a convex “squeezed” body and a 
rather high vertical neck with a thickening inside 
(230) and a rather similar one with straight wall 
below thè maximum diameter (418) can enter thè 
first subgroup; a pot with conical lower wall, accen- 
tuated discontinuity in thè profile, short in-turned 
upper wall and distinct rim (231) is instead closer to 
thè characteristics of thè second subgroup. In spite 
of dimensions and depth bigger than those of thè 
pieces taken as representati ve of thè carinated cioto¬ 
le (222-227), five other pots (232-235, 419) can also 
be attributed to this subgroup. 

Group XII - other vessels (236-248, 368-374, 
420-422) contains pots whose originai form can be 
reconstruct with more or less reliability but are 
unica in thè Cotariova context, as well as others 


which cannot be easily included in thè previous 
groups. Among thè former there are, for instance, a 
pedestalled cup decorated with cord-impressed 24 
complex designs inside and outside thè cup and a 
simple one on thè base (244), two fragments almost 
certainly belonging to cups with barbed-wire deco- 
ration (245-246), a cylindrical piate with vertical 
cordons (368), a lid (?) (374), and a strainer (248). 

There is a rather high number of wall fragments 
that can not be attributed to any specific vessel, but 
are decorated in different ways: incision (249-252, 
375-377), Besenstrich (253), shallow cordons (254, 
378), cord-impression (379), cord/barbed-wire - im- 
pression (380), finger-nail or instrumentai impres¬ 
sions (255-262, 381) also on a cordon (263-268, 
382). Three fragments with painted decoration (fig. 
4 = Lonza 1973-74, fig. 9) and one with a scratched 
net design (fig. 5/6 = Lonza 1973-74, fig. 8/6), alle- 
gedly found by Benedetto Lonza in his excavations, 
have not been found in thè recent control of thè 
materials. 

The fragments of unidentifiable vessels with bos- 
ses, lugs and handles are even more numerous than 
thè decorated wall fragments just mentioned. There 
are bosses of different dimensions (269-273, 383- 
385), in some instances resembling more or less 
elongated lugs (274-279, 386-389), in one case of 
rectangular massive shape (391), with one or more 
impressions (280-288, 390, 423), sometimes perfo¬ 
rated (289-292, 424), and handles of various shape 
and dimensions (293-313, 392-396, 425-429). 

The bases of vessels of unknown form are very 
numerous (314-326, 397-399): they are always fiat, 
simple or with a more or less raised bottom (324- 
326) 25 , in one case with a centrai omphalos (314). 

In order to complete thè catalogue of thè ceramic 
findings of thè Grotta Cotariova, we must quote six 
spindle-whorls with a rather high typological varia¬ 
bility (327-331,400). 

§ 4. Considerations and comparisons 

Like in thè previous re-examinations, thè control 
of thè unpublished materials has brought about a 
considerable increase in data. As far as thè Lonza 
excavations are concerned, thè published ceramic 



173 


THE GROTTA COTARIOVA IN THE TRIESTE KARST... THE POTTERY OF THE 1950-70 EXCAVATIONS 


174 


pieces are 112 vs. 219 unpublished ones, amounting 
to a total of 331 pieces: this means that thè 1973-74 
publication presented ca. 1/3 of thè total. 43 pieces 
coming from thè 1973 excavation were published, 
while 26 were not, i.e. almost 2/3 of thè 69 pottery 
elements were edited. The 29 pieces of thè Vattovani 
collection have remained unknown so far. Summing 
up, only 155 pieces out of 429 were edited: accor- 
dingly, ca. 2/3 of thè pottery is presented here for thè 
first time. 

This quantitative increase allows us to better defi¬ 
ne thè chronological/cultural components represen- 
ted at thè site, although this does not necessarily 
mean that all thè materials can be attributed beyond 
doubt. Many pieces are in fact highly fragmentary 
and/or atypical: when fragmentation and absence of 
peculiar features are both present, like in thè case of 
group II - deep pots with cylindrical walls, thè pie¬ 
ces are completely silent. The presence of a particu- 
lar decoration - such as, for example, thè doublé 
sequence of impressions on sherds 32 and 33 - can 
represent a hint, but always in thè context of a loose 
chronological scheme of reference. As thè number 
of C14 dates for thè periods after thè Mesolithic is 
stili extremely low 26 , thè various elements have in 
fact to be evaluated in terms of relative chronology 
instead of absolute chronology. 

Notwithstanding these obstacles, thè analysis of 
thè materials collected in thè 1950-70 investigations 
in thè Grotta Cotariova adds new data to thè recon- 
struction of thè Late Prehistory that is emerging 
from thè systematic re-examinations of old collec- 
tions carried out in thè last 10-12 years 27 . The chro¬ 
nological attribution of thè Cotariova proposed im- 
mediately after thè investigations 28 is essentially 
confirmed, while thè cultural components are modi- 
fied in part and expanded. The generai picture is 
consistent with that given by Barfield in his recent 
study of thè Moser collection in Vienna 29 , though 
certain elements are not represented there, presuma- 
bly due to thè much lower umber of materials. 

According to thè previous studies, thè presence of 
neolithic materials is minimal: thè three painted 
sherds discovered by Lonza (fig. 4) are certainly 
neolithic, while thè attribution is disputable in thè 
case of three incised and scratched sherds from thè 
Moser collection 30 and a flint retouched biade from 
thè 1973 excavations 31 (fig. 7/8 = Cannarella 


1973-74, fig. 5/8). None of these elements would 
belong to thè locai Neolithic known as Gruppo 
Vlaska 4 2 or Gruppo dei vasi a coppa, or, perhaps 
better, to thè stable components of this group as defi- 
ned in a recent re-interpretation 33 . The vaso a coppa 
- called deep bowl with simple convex profile and 
closed mouth in thè re-examinations of cave collec- 
tions - is in fact usually associated with plates with 
vertical or in-turned riin, large carinated bowls 44 , 
more generic bowls ranging from hemispherical to 
S-profiled forms, and rhyta, globular vessels on four 
legs with oblique opening and handle high over thè 
rim. But occasionai elements, that normally occur 
only once and are represented by a single piece, are 
often present in thè Vlaska levels of numerous 
caves 35 , and those just mentioned from thè Cota¬ 
riova might belong to this category. 

On thè basis of these and other data, that will be 
presented soon after, thè interpretation of Gruppo 
Vlaska is stili problematic from many points of 
view. For example, we have already underlined thè 
variability of group I - deep bowls with simple con¬ 
vex profìle and closed mouth 46 , relating to, in parti- 
cular, thè dimensions of thè vessels and thè more or 
less closed mouth. This often leads to difficulties of 
attribution, on thè one hand, and certainly has impli- 
cations of functional and chronological character, on 
thè other. In thè re-examination of thè Cotariova 
materials deposited in thè locai Soprintendenza we 
have doubtfully attributed about ten sherds to this 
group, except for one pot with a slightly beaded rim 
(332), an element that characterizes a specific sub- 
group in other collections and would indicate a late 
development within Gruppo Vlaska 41 . 

The bowls 38 - group IX and some pieces included 
in group X - other open forms (?) show an even 
higher dimensionai and morphological variability, 
that in some cases may reflect chronological and 
cultural differences, though long term phenomena, 
even well beyond thè Neolithic, can not be exclu- 
ded: more or less deep bowls with profile from 
hemispherical to convex are probably an example of 
long duration (149-157) 39 . 

Other hemispherical bowls (for instance 169-170) 
have a beaded rim, more accentuated but similar to 
that of vaso a coppa 332, and comparable with thè 
rim of some pots with convex profile of group III - 
deep pots with closed mouth and distinct rim/conca- 
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ve neck (for example 41, 46-48), as well as with that 
of thè ciotole of thè first subgroup (212-219). This 
combination of convex forms, more or less open and 
deep - that consequently could be both deep pots 
(jars ?) and cups, bowls, ciotole -, with a distinct, 
beaded or otherwise thickened rim appears already 
in thè Late Danilo, but is typical of thè Hvar cultu¬ 
re 40 . 

The connections between thè Karst and thè 
eastern Adriatic regions during thè Hvar culture, in 
thè Late Neolithic, have been underlined since thè 
beginning of thè 1960s mainly by Slovene and 
Croatian scholars 41 . In an important synthesis edited 
in 1979 twelve caves of thè Trieste Karst were inclu- 
ded in thè Istria variant of this culture 42 , i.e. 
Tartaruga, Fabiola, near Aurisina (or Zirka pecina), 
Azzurra, Orso, Teresiana, Pettirosso (or Vlaska), 
Muschio (known also as Moser or jama na Dolech), 
Ciclami, Gallerie, Zingari and Mitreo 43 . The Grotta 
Cotariova is not present in thè list: we believe that 
thè reason is thè absence in this cave of painted pot- 
tery or pottery with a particular decoration, which in 
thè other cases is thè almost exclusive element to 
sustain thè connection 44 . 

The discovery in thè Cotariova of elements that 
are essentially morphological, though in fine ware 45 , 
opens interesting perspectives: a systematic control 
of thè other collections, aimed at detecting pieces 
that are not decorated but stili sufficiently typical, 
should allow us to understand if these elements are 
occasionai, isolated, or represent instead stable com- 
ponents of a cultural group with more or less strong 
locai roots that would have developed during thè 
Late Neolithic, and that we have not yet been able to 
define. 

At a preliminary re-examination thè first hypothe- 
sis seems to be thè most likely, because thè relati- 
vely numerous group of convex vessels with distinct 
rim of thè Grotta Cotariova - where thè ciotole, 
significantly defined hvarske sklede by Slovene and 
Croatian scholars 46 , are thè most characteristic 
forms - apparently has no match in thè Karst, where 
only single pieces are documented in other caves, in 
particular Mitreo, Ciclami and Gallerie 47 . At present 
these caves are in fact thè best representative of thè 
post-Vlaska Neolithic and pre-Ljubljana Copper 
Age, but each of them has its own cultural specifi- 
city, depending from thè relative incidence of ele¬ 
ments of different origin: a specificity that we are 
stili unable to interpret in terms of import of finished 


objects, influence on thè locai production through 
direct or indirect knowledge of thè originai artefacts, 
displacements of individuate or human groups, 
etc. 48 . 

At this point it is important to remind that thè 
Karst would not only have received influences from 
other areas, but would ateo have mediated them to 
other regions, for example inner Slovenia 49 . The 
hvarska skleda is one of thè best recognizable ele¬ 
ments that thè Karst would have transmitted: vessels 
of this type have been found in two important sites 
of thè Ljubljana marsh, Resnikov prekop and 
Maharski prekop 50 . 

Resnik is one of thè key-sites of thè Alpski Facies 
Lengyelske Kulture (AFLK = Alpine facies of thè 
Lengyel culture), a definition introduced by Josip 
Korosec in thè early 1960s (but other scholars prefer 
thè name Lasinja) to indicate a cultural group of 
inner Slovenia that can be dated to thè Late 
Neolithic/Early Copper Age 50 . Among thè most typi¬ 
cal forms there are deep biconical jars with decora¬ 
tion on thè upper part of thè body that often includes 
a sequence of impressions along thè maximum dia- 
meter and at thè passage between shoulder and neck, 
and carinated bowls with usually more than one 
sequence of impressions below thè rim; open cari¬ 
nated forms without decoration are ateo very com¬ 
mon, with upper parts varying from vertical to in- 
tumed 52 . The hypothesis that a small sherd of cari¬ 
nated wall with linear impressions (255) found in 
thè Cotariova belongs to a vessel of thè first type 
would be difficult to sustain if other vessels with 
one, two, three linear sequences just below thè rim 
or at a short distance (182-198), and other carinated 
pots (136, 408, perhaps 233-235), were not present 
in thè same context 53 . 

Maharski - thè first site in thè Ljubljana marsh 
where modem systematic excavations were carried 
out in thè early 1970s - should be later than Resnik 
but older than thè sites of thè classical Ljubljana cul¬ 
ture, and could be attributed to thè Early-Middle 
Copper Age 54 . According to Stojan Dimitrijevic 55 , 
influences of both thè Lasinja culture and thè Hvar 
one are recognizable in thè Maharski facies, in par¬ 
ticular in thè presence of convex bowls with distinct 
rim, of pots with a broad incision that separates thè 
rim from thè body and in thè decoration with cor- 
dons. Tatjana Bregant is ateo of thè opinion that cer- 
tain vessels are of Adriatic origin: open forms of 
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various depth, usually with a convex profile but 
sometimes with a slightly carinated one, and a di- 
stinct rim of various shape 56 , that have good terms of 
comparison in similar pieces of thè Cotariova (213- 
214, 170, 168, 178, 165, 161, 163-16457). Bregant 
calls these vessels found at Maharski kroglaste 
sklede, but sometimes also hvarske sklede, using in 
this case a broad definition that, in our opinion, 
raises thè problem of distinguishing between ori¬ 
ginai pieces and derivative ones, that prolong an 
older tradition through time and in peripheral 
areas 58 . From this point of view, if we consider that 
thè Karst is already a marginai area, we can not find 
an easy interpretation for thè many similarities 
between thè Slovene and thè Italian sites, either in 
terms of chronology or in terms of direction of thè 
influences. When we take into consideration less 
characteristic elements such as thè broad incision 
below thè rim (well visible at thè Cotariova on pie¬ 
ces 36, 41, 43-45, 205, 415-416), or very generic 
and widespread ones like thè cordons, thè explana- 
tion becomes even more difficult, if not meaning- 
less. 

We have similar difficulties in detecting thè con- 
nections between thè Karst in generai, and thè 
Grotta Cotariova in particular, and thè centrai and 
southern Adriatic coast, with pari of its interior, and 
Istria during thè ca. synchronous proto-Nakovan and 
Nakovan aspects (Early-Middle Copper Age). 
Difficulties that derive from thè presence of various 
formative components in thè Nakovan culture - it 
would in fact have originated from thè Late Hvar 
and thè Late Vinca cultures, but being influenced 
also by those of Salcuta, Baden, and, according to 
Niksa Petric, Lasinja and, through Lasinja, thè Late 
Danilo, and maybe also Lagozza 5 ® - as well as from 
thè unreliable stratigraphies of thè Karst deposits 
where elements presumably referable to thè Na¬ 
kovan culture are present. Probably thè most typical 
forms of thè Nakovan sites in Istria are convex-pro- 
filed vessels with a subcutaneous lug at thè maxi¬ 
mum diameter, with or without vertical channeled 
decoration, usually with a neck of various height 60 : 
pieces of this typology come from Ciclami, Gallerie 
and Teresiana, but unfortunately always out of stra- 
tigraphical context 61 . Similar vessels are not present 
at thè Cotariova, but here a bumished vessel with a 
convex “squeezed” body and a rather high vertical 
neck with a thickening inside (230) seems to be 


comparable with thè Nakovan forms rather than 
with thè most typical hvarske sklede. 

The identification of thè Lagozza culture is again 
very difficult when, like in our case, it is based 
almost only on vessels, or single parts of a vessel, 
often undecorated, that seem to appear far from thè 
core area of thè culture 62 . We refer to shallow brim- 
med plates, pairs of small vertically or horizontally 
perforated lugs and “Pan flute” lugs, that appear on 
globular vessels but also on bowls in pure Lagozza 
contexts, where thè ceramic production comprises 
also ciotole, deep conical vessels, lids, fiat spindle- 
whorls and kidney-shaped weights 63 . Two fragments 
that might be referred to brimmed plates have been 
found so far in thè Karst caves, one in thè Grotta 
Mitreo and thè other in thè Gallerie, where a wall 
sherd with a pair of vertically perforated lugs is also 
present 64 . An undecorated fiat spindle-whorl from 
thè Grotta Cotariova (330) might be similar to 
Lagozza types, while thè comparison between thè 
carinated ciotole of thè second sub-group (222-227, 
417 ?) and thè ciotole a pareti distinte e fondo con¬ 
vesso of thè Lagozza di Besnate 65 , though apparent- 
ly good, must be considered with caution as these 
forms are not among thè most distinctive ones 66 . The 
presence at Maharski prekop of both pairs of similar 
lugs and fiat spindle-whorls 67 , in addition to thè 
other elements of connection quoted before, sug- 
gests that thè Karst might have mediated influen¬ 
ces coming from north-westem Italy to inner Slo¬ 
venia. 

The direction of thè influences is certainly rever¬ 
se later on, between thè Late Copper Age and thè 
Early Bronze Age, when Continental Slovenia is thè 
centre of diffusion towards thè Adriatic regions of 
various elements identified both in thè Karst, at thè 
Cotariova and in other caves 68 , and more to thè 
south. As to thè Cotariova, thè following materials 
are in fact referable to thè Ljubljana culture: thè 
fragment of a decorated cup with feet (244), one of 
thè most representative forms of this culture, other 
decorated sherds almost certainly belonging to cups 
but of different typology (245-246), a cylindrical 
piate with vertical cordons (368) and some vessels 
belonging to group IV - deep pots with neck, with a 
marked discontinuity between shoulder and neck (in 
particular 118-119, 116 and 406 with a strap handle). 
A particular lug, similar to thè segment of a cordon 
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with impressions, is present on a vessel probably of 
thè sanie type (114), as well as on other wall sherds 
of unidentiable pots (285-288, 423); fragments of 
thickened rims, sometimes with impressions, should 
belong to deep vessels, but thè precise type is unk- 
nown (70-71, 82-84, 404). 

Similar rims, cordon-like lugs and necked pots 
are present already at Maharski, but both necked 
pots and decorated cups are particularly well repre- 
sented at Ig - thè famous Dezman pile dwellings - 
and Parte, thè most representative sites of thè classi- 
cal Ljubljana culture 69 . Mainly on thè basis of thè 
ceramic production, different authors have elabora- 
ted different periodizations of this culture 70 , that 
would cover about a millennium 71 , but they agree 
in dating thè cups with feet to thè oldest phase of 
development. The cups of this typology discovered 
in thè Trieste Karst were thè first elements to be 
brought into relation with thè Slovene culture, but 
already in thè 1960s Paola Korosec noticed that thè 
Karst cups show specific features that distinguish 
them from those of thè core area, as confirmed also 
by thè other cups discovered and studied later 72 . This 
evidence suggests once more that thè mechanisms of 
contact must have been complex, maybe differentia- 
ted for thè different classes of materials, and probab¬ 
ly not synchronous. Moreover, both at thè Cotariova 
and in other caves some elements hint at thè possi- 
bility that other factors, connected with other cultu¬ 
ral entities, in particular thè Bell Beaker one, might 
have played a role in thè locai context 73 . 

On thè contrary, no foreign influences would be 
visible on thè very few pieces referable with more or 
less certainty to periods later than thè Early Bronze 
Age, i.e. sherds of upper parts of vessels included 
into group V - deep bowls with out-splayed rim ( 124- 
129, 356-360, 407), and maybe some of thè most 
massive lugs and handles (284, 292, 391, 424 and 
309, 311,429). 

§ 5. Conclusions 

The results of thè systematic re-examination of 
thè materials found in thè 1950-70 investigations 
in thè Grotta Cotariova confirm thè importance of 
this site for thè understanding of thè post-Vlaska 
Late Neolithic and thè Copper Age till thè beginn- 
ing of thè Bronze Age, recognized in thè early 1990s 
and stated again recently 74 . The connections with 


both thè Adriatic regions - with thè Hvar culture 
and, to a lesser extent, thè Nakovan one -, and 
Continental Slovenia, at thè time of thè AFLK 
and thè pre-Ljubljana Copper Age, have become 
clearer thanks to this study. In particular, while thè 
connections with thè Hvar culture are perceivable 
in other caves of both thè Italian Karst and thè Slo¬ 
vene one 75 , though usually documented by different 
elements, thè relations with thè Alpine facies of 
thè Lengyel culture seem to be limited to thè Cota¬ 
riova. 

The contacts with Continental Slovenia continue 
at thè time of thè Ljubljana culture: nevertheless, a 
part from thè most typical elements related to 
Ljubljana since thè 1960s, thè other ceramic pieces 
resembling thè Slovene repertoire are not at all 
numerous, certainly less numerous than those atte- 
sted, for instance, at thè Grotta dei Ciclami. 

There are other non-ceramic materials (not re- 
examined directly in this occasion) that might sup- 
port thè connections between thè two areas, but they 
are scarcely specific from thè chronological and cul¬ 
tural point of view. We are talking about marine 
shells, bone and antler tools, and faunal remains of a 
particular species. According to Rudolf Seeman, 
remains of Monodonta, Patella, Ostrea, Mytilus and 
Spondylus gaederopus would have been found at thè 
Cotariova, and unpublished materials kept at thè 
locai Soprintendenza confirm his statement; 
Spondylus is present also at thè important AFLK site 
of Ajdovska jama 76 and in various caves of thè 
Slovene Karst, but seems to be very rare in other 
inland Slovene sites. As far as bone and antler tools 
are concemed, we can only underline that they are 
well represented at thè Cotariova (fig. 6 = Lonza 
1973-74, table 1 ; fig. 7 = Cannarella 1973-74, fig. 
5), probably less so in other caves of thè Trieste 
Karst, and that this production is remarkable in thè 
Ljubljana pile dwellings. A further element of inte¬ 
rest, stili to be checked, is thè finding reported by 
Karl Moser of remains of Torfhund (marshland dog) 
at thè Cotariova, a species that would be typical of 
marshes and bogs. 

Other interesting data, though they do not indica¬ 
te privileged relations with Slovenia and are again 
scarcely specific from thè chronological and cultural 
point of view, are those concerning thè presence of a 
Lipari obsidian tool 77 , of a very peculiar bone arte- 
fact that might be a “copy” or a “model” of a fiat 
copper axe (fig. 5/1 = Lonza 1973-74, fig. 8/1), and 
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of a spindle-whorl made of bone instead of pottery 
(fig. 5/18 = Lonza 1973-74, fig. 8/18). 

All thè data mentioned so far point to thè pre- 
sence of very heterogeneous components, often 
represented by a single piece, for which we are stili 
unable to find a good chronological and cultural 
interpretation. Nevertheless we have already sug- 
gested that a pastoral use of thè cave might repre- 
sent one of thè possible explanations for this kind 
of evidence 78 , a use indicated by thè sequence of 
“zebra” layers in thè deposit (fig. 8 = Cannarel- 


la 1973-74, table 1 bottom) attesting repetitive 
episodes of occupation and abandonment of thè 
cave and thè use of Tire to disinfest thè site 79 . This 
evidence has stili to be checked in thè areas of 
thè cave that have not yet been investigated, but 
is consistent with thè latest interpretations on thè 
use of thè Karst territory in thè Late prehistory, 
when it seems to have played a rather attractive 
role in spite of its geo-morphological conditions, 
apparently non particularly favourable to settle- 
ment 80 . 


NOTES 


* The contribution of thè authors to this study are equivalent; 
Elena Presello createci and implemented thè database. The 
drawings of thè materials already published (identified by thè 
grey infilling of thè section in thè case of thè pottery) were made 
by Giusto Almerigogna, while thè others by Elena Presello. The 
photo reproduced in fig. 1, bottom, was realized by Elio Polli, 
and thosa in fig. 8 by Dante Cannarella, whom we want to thank. 

1 Montagnari Kokelj 2001; Montagnari Kokelj et alii 
c.s. 

2 Montagnari Kokelj 1994, nt. 1. 

3 The materials of thè following caves - Ciclami (Gilli, 
Montagnari Kokelj 1992), Ansa (Visentini 1992), Gallerie 
(Gilli, Montagnari Kokelj 1993), Zingari (Gilli, Montagna- 
ri Kokelj 1994-95) and Mitreo (Montagnari Kokelj, Cri¬ 
stiani 1996) - plus those of thè Monrupino rock shelter (Ber¬ 
toldi 1994-95) have been re-examined and published comple- 
tely; thè Moser collection in Vienna - including finds from thè 
Grotte del Pettirosso, Teresiana, del Muschio (known also as 
Moser or Jama na Dolech) and Cotariova - has also been re-exa¬ 
mined and published completely (Barfield 1997-98); thè mate¬ 
rials of thè Grotte dell’Orso (Montagnari Kokelj 1997a; 
Mizzan 1997) and Gigante (Montagnari Kokelj 1997b) have 
been reviewed thoroughly but edited in a selective way, while 
those of thè Grotte dell’Edera (Visentini 1990-91) and Lonza 
(Angeli 1997-98) are stili unpublished. The study of thè Grotta 
Azzurra, as well as of ca. 15 caves (including thè Cotariova) 
investigated by Raffaello Battaglia in thè first half of thè last 
century (at present kept in Padova), is now in progress. 

4 See nt. 3. 

5 Guidi 1996, p. 157. 

6 Moser 1892; Moser 1899; Moser 1908. 

7 Seemann 1892. 

8 Lonza 1973-74. 

9 Cannarella 1973-74. 

10 The re-examination of thè non-ceramic finds is in progress: 
we reproduce here thè tables of thè originai publications that 


contain both ceramic pieces which are no longer preserved 
(figg. 4-5 = Lonza 1973-74, figg. 9 e 8) and a probable selec- 
tion of thè lithic and bone artefacts (figg. 5-6 = Lonza 1973-74, 
fig. 8 and table 1; fig. 7 = Cannarella 1973-74, fig. 5). 

11 Lonza 1973-74, p. 56. 

12 Cannarella 1973-74, fig. 3/13 = catalogue 333. 

13 Gilli, Montagnari Kokelj 1992, pp. 67-68; Gilli, Mon- 
tagnari Kokelj 1993, p. 127 and pp. 136 e 154 for thè most 
important change. 

14 One of thè authors has already expressed this opinion 
(Montagnari Kokelj 2002, p. 350). 

15 Cazzella 1999; Bietti Sestieri 1999. 

16 Bietti Sestieri 1999, p. 25. 

17 Boschian, Montagnari Kokelj 2000. 

18 The literature on this topic is huge: according to one of thè 
authors, who has recently tried to analyse thè situation of thè 
Trieste Karst from this point of view (Montagnari Kokelj 
c.s.), one of thè best syntheses is that written by Deborah Olaus- 
son (1988). 

19 Banchieri et alii 1999. 

20 Montagnari Kokelj 2002, p. 350; Barfield 1997-98, p. 
39. 

21 In particular in thè Grotte degli Zingari (Gilli, 
Montagnari Kokelj 1994-95, p. 68) and Mitreo (Montagnari 
Kokelj, Crismani 1996, p. 14). 

22 The definition is broader than thè one introduced in thè 
revision of thè Grotta delle Gallerie (see nt. 13), and it empha- 
sizes thè difficulty to distinguish among subtle differences in thè 
upper part of vessels whose profile is never reconstructable. 

23 See nt. 19. 

24 A precise definition of thè decorative techniques used for 
this and thè following pieces is not easy: for more details see 
Gilli, Montagnari Kokelj 1994-95, pp. 118-122, and infra, § 
4, for some cultural implications. 

25 The number of simple bases of thè two categories is almo- 
st equivalent, totalling around 90 pieces. 
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26 Neolithic: Ciclami, layer 8: 5563-5478 cal. BC; Mitreo, 
layer 8: 4726-4543 cal. BC. Copper Age/Early Bronze Age: 
Mitreo, layer 5: 2269-2035, and 4: 2451-2149 cal. BC (see 
Greif, Montagnari Kokelj c.s.). Ten new C 14 dates come from 
thè recent excavations at thè grotta dell’Edera, stili unpublished 
(Spataro 1997-98, pp. 66-68). 

27 It is important to remind that thè analysis is conditioned by 
thè lack of reliable stratigraphical data for this cave, but also for 
other sites of comparison. 

28 Lonza 1973-74, pp. 53 and 56; Cannarella 1973-74, pp. 
74 and 81; then Stacul 1983. 

25 Barfield 1997-98, pp. 54-56, 59-60. 

30 Barfield 1997-98, p. 54, fig. 14/1-3. 

31 Cannarella 1973-74, p. 74. 

32 Barfield 1997-98, p. 54: Barfield quotes thè opinion 
expressed by Josip Korosec about thè likely derivation of one of 
thè decorated sherds (fig. 14/1) from Danilo (there is generai 
agreement on thè influence of Danilo on thè Gruppo Vlaskà), 
and it is ineresting to observe that this piece has a remarkable 
analogy with a fragment found in thè Ajdovska jama (KoroSec, 
Ursic 1965, table 2/2), an important AFLK site (see infra in thè 
text). 

33 Montagnari Kokelj 2002. 

34 The definitions piatti troncoconici or piatti carenati and 
grandi scodelle carenate are those used in thè re-examinations 
of old materials carried out prior to thè synthesis on thè Neo¬ 
lithic of northern Italy presented at thè symposium on Criteri di 
nomenclatura e di terminologia (see nt. 19), where these defini¬ 
tions were substituted with scodelle [troncoconiche] and cioto¬ 
le carenate. 

33 Montagnari Kokelj 2002, p. 346. 

36 See § 3.2 and nt. 20. 

37 See infra in thè text, Montagnari Kokelj, Crismani 1996, 
p. 80, and Montagnari Kokelj 2002, p. 349. 

38 With thè exception of thè grandi scodelle carenate', neither 
these nor piatti troncoconici and rhyta - that are all forms of 
chronological and cultural position clearer than that of thè other 
bowls and open forms - are present at thè Cotariova. 

39 Although thè fragmentation of thè materials can cause pro- 
blems of attribution, some bowls of this typology found in dif- 
ferent layers at thè Mitreo (Montagnari Kokelj, Crismani 
1996, 20 layer 8, 69 layer 6, 103 layer 5, 180-182 layer 4) and 
Zingari (Gill, Montagnari Kokelj 1994-95, 139 cut 5, 195 cut 
4) would support thè hypothesis that these are forms of long 
duration (see also Harej 1988). In thè case of thè Cotariova, thè 
much higher quality of some bowls (for instance 149, 153, 154, 
156) might also be relevant to this point. 

40 The tables of synthesis edited by Batovic 1979 (figg. 25 
vs. 27) allow a quick comparative check; for a more analytical 
control see, for instance, KoroSec 1959, tables 86/1, 87/6, 
88/3,6, 89/8, 90/6, 91/4 vs. Novak 1955; a bibliographical sur- 
vey can start from Montagnari Kokelj, Crismani 1996, p. 83. 

41 See Crismani 1993-94 for a synthesis of thè history of 
research. 

42 Batovic 1979, map 9, pp. 575, 597 and 610. 

43 The materials of thè first three caves have not been re-exa- 
mined recently, while thè revision of thè others is at different 
stages of elaboration (see nt. 3). 

44 This conclusion is based on thè comparative study carried 
out by Anna Crismani (see nt. 41), updated by one of thè authors 
(EMK) on thè grounds of thè more recent re-examinations. It is 
important to notice that thè attributions of thè same objects 


given by different scholars do not always coincide, and once 
more this fact indicates thè increase in complexity in peripheral 
areas of problems that are stili open in thè core areas (thè rela¬ 
tion Danilo-Hvar is a good case in point). 

45 The high quality of thè pottery is a distinctive feature of 
many of thè piecesjust mentioned (170, 47, 212-213, 216-217): 
in thè case of thè ciotole , thè hypothesis that these vessels are 
imported is very attractive, but stili to be verified. 

46 This definition includes both bowls and ciotole, and this 
can create doubts in thè attribution of some pieces (see infra in 
thè text and Harej 1988, p. 78). 

47 The comparisons concern mainly ciotole and bowls: Mi¬ 
treo, layer 8: Montagnari Kokelj, Crismani 1996, 21; Cicla¬ 
mi, layers 8 and 7 (Gilli, Montagnari Kokelj 1992, 89-90 and 
257 respectively); Gallerie, without indication of provenance 
(Gilli, Montagnari Kokelj 1993, 117). 

48 See nt. 18. 

49 See Greif, Montagnari Kokelj c.s. for a recent review of 
this topic, and Montagnari Kokelj 1994 for comments prior to 
thè beginning of thè systematic re-examinations. 

511 Resnik: Korosec J. 1964, table 5/4; Maharski prekop: see 
nt. 56. 

51 For more data on this cultural aspect and thè relative biblio- 
graphy see Greif, Montagnari Kokelj c.s. 

52 All thè typical forms are visualized in Dimitrijevic 1979a, 
fig. 5. 

53 The deep biconical jars are very common at Resnik, but it 
is evident that thè small dimensions of sherd 255 from thè 
Cotariova reduce thè reliability of thè comparison (nevertheless 
see, for instance, KoroSec J. 1964, tables 4/6, 8/2, 16/4, 18/1; 
Harej 1975, tables 1/1-2,4,6-7, 5/5); thè bowls with sequences 
of impressions are very frequent at Ptuj, another important 
AFLK site (KoroSec 1965); thè beakers 136 and 408 have good 
terms of comparison in both AFLK sites (Harej 1975, tables 
2/7, 4/3 ?; KoroSec 1965, tables 26/3, 18/1). 

54 See Greif, Montagnari Kokelj c.s. for thè C14 dates avai- 
lable at present - that place Resnik in thè first half of thè 5"' mil- 
lennium and Maharski in thè 4' n millennium BC - and for thè 
interpretations proposed by Tatjana Bregant, Herman Parzinger 
and Anon Veluscek. 

55 Dimitrijevic 1979b, pp. 375-376. 

56 T. Bregant (1975, p. 45) quotes in particular thè bowls 
reproduced in tables 25/7, 34/6,13, 37/3, 38/2, 28/10-11, 26/3, 
but there are many other similar materials, as one can see by 
browsing thè same 1975 publication - for example, thè bowls 
of table 14/6, 10 are well comparable also from thè dimensio¬ 
nai point of view with many ciotole of thè first subgroup of 
thè Cotariova - as well as those of 1974 (Bregant 1974a, Bre¬ 
gant 1974b; see also Bregant 1974 for a more generai discus¬ 
sioni. 

57 It is interesting to notice thè high quality of thè pottery not 
only in thè case of two pieces already mentioned (213 and 170, 
see nt. 45), but also of thè bowls 161, 164 and 168. 

58 See nt. 39 and 46. Moreover, two bowls from cut 5 of thè 
Grotta degli Zingari (Gilli, Montagnari Kokelj 1994-95, 142- 
143, p. 117) are also relevant to this problem. 

59 Petric 1978-79, p. 222; Mihovilic 1994, pp. 105-106. 

60 Petric 1978-79, tables 13-15. 

61 Gilli, Montagnari Kokelj 1992, 726-727; Gilli, Monta- 
gnari Kokelj 1993, 256, 379,412,426; Barfield 1997-98, fig. 
11/32. Some 20 years ago Petric (1978-79, p. 218) pointed out 
thè presence of Nakovan materials in thè Grotte delle Gallerie 
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and Azzurra, but in thè second case we have not yet been able to 
check his statement. 

62 One of thè authors (Montagnari Kokelj 2000, pp. 184- 
188) has recently expressed her opinion on this subject. 

63 Borrello 1984; Odone 1998. 

64 Mitreo: Montagnari Kokelj, Crismani 1996, 25, p. 84; 
Gallerie: Gilli, Montagnari Kokelj 1993,125 and 157, p. 184. 

65 Odone 1998, fig. 21 and figg. 3-4. 

66 The high quality of thè pottery of thè ciotole 225-227 and 
417 can be non-casual. 

67 Bregant 1975, tables 21/13, 20/12 and 13/8, 17/6,12,20, 
22/7,14, 38/7-8 respectively. Some fiat spindle-whorls are pre- 
sent also at Ig (Korosec, KoroSec 1969, table 72/31-32, 35). 

68 A synthesis up to thè early 1990s and thè relative biblio- 
graphy can be found in Montagnari Kokelj 1994, while thè 
articles on thè Grotte dei Ciclami, degli Zingari and Mitreo 
update different aspects of thè subject. 

m Ig: KoroSec, KoroSec 1969; Parte: KoroSec P. 1964; 
Harej 1974; Harej 1981-82; Harej 1987. 

70 See KoroSec, Korosec 1969 vs. Parzinger 1984, and Ha¬ 
rej 1 986 for a synthesis. 

71 The followingC14dates are available for Parte: 4810-4410 
BP (Harej 1981-82, p. 46) and 2851-2466, 2589-2469, 2484- 


2346 cal. BC (Forenbacher 1993, pp. 240-241). 

72 See Montagnari Kokelj 1994, pp. 72-75. 

73 One of thè authors (Montagnari Kokelj 1994, pp. 78-80; 
Gilli, Montagnari Kokelj 1994-95, pp. 118-122) and Barfield 
(1997-98, pp. 49,56 and 60) have recently dealt with this topic, 
quoting thè following materials of thè Cotariova: 102, 246 and 
380. 

74 Montagnari Kokelj 1994; Barfield 1997-98; Greif, 
Montagnari Kokelj c.s. 

75 We refer in particular to Podmol pri Kastelcu: thè strati- 
graphical sequence of this site is important also because it con- 
firms thè indications of relative chronology obtained on compa¬ 
rative grounds (Turk et olii 1993). 

76 Korosec 1975, table 1/1; see nt. 32 for another possible 
element of connection between this site and thè Cotariova. 

77 William-thorpe et alii 1979, p. 87; Greif 1995, pp. 87, 
89-91. 

78 See § 3.1. 

79 This interpretation is possible also without geo-sedimento- 
logical analyses just for thè particular characteristics of this kind 
of deposits (Boschian, Montagnari Kokelj 2000, p. 345). 

*’ This topic has been recently tackled by one of thè authors 
(Montagnari Kokelj c.s.). 
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POZZUOLO DEL FRIULI - CJASTIEI 
SETTORE MERIDIONALE DEL CASTELLIERE 
ANALISI PRELIMINARE DEI REPERTI DEI LIVELLI DI 
TRANSIZIONE DALL'ETÀ DEL FERRO ALLA ROMANIZZAZIONE 

Nell’ambito del “Progetto Celti” sono state porta- li a causa dei pesanti interventi effettuati in epoca 
te a termine l’inventariazione e la schedatura dei romana. I Romani, infatti, dapprima livellarono l’a- 
materiali provenienti dalle Unità Stratigrafiche rea spianando parte della vecchia sponda e colman- 

superiori della Trincea E1 (dal basso verso l’alto: do la depressione residua del fossato con falde di 

US 9, US 6 e Strato 6 = US 5, 4, 3 e 2) del castellie- riporto provenienti dai piani d’uso smantellati, rife¬ 

re di Cjastiei di Pozzuolo del Friuli, indagata nel riti alle ultime fasi dell’abitato protostorico (US 9); 
corso delle campagne di scavo condotte dall’Univer- in seguito, probabilmente per una sistemazione del- 
sità degli Studi di Trieste negli anni 1981 e 1983. È l’area ad uso agricolo, parte dell’US 9 venne aspor- 

stato così possibile completare la lettura dei livelli di tata, e la superficie venne regolarizzata mediante 

riempimento del fossato interno all’abitato, che apporto di sabbia (US 6) e di una successiva serie di 

risulta scavato agli inizi dell’età del ferro per trarre falde (Strato 6 = US 5, 4, 3 e 2), ricavate probabil- 

materiale per la costruzione del terrapieno difensivo mente dallo smantellamento di resti di tettoie usate 

e per dare un aspetto regolare alla spianata interna, e forse come magazzino, come suggerisce il gran 

poi progressivamente obliterato dagli scarichi prò- numero di reperti riferibili ad anfore, 
venienti dall’abitato protostorico fino al completo I pesanti interventi di sistemazione e di riporto di 
livellamento avvenuto in epoca romana 1 . Il presente falde di livello abitativo in disuso effettuati in epoca 

contributo, di carattere preliminare, anticipa i risul- romana possono spiegare la cospicua presenza 

tati dello studio e dell’analisi dettagliata dei reperti riscontrata in fase di studio, a partire dall’US 9, di 

che dovranno completare il lavoro già pubblicato, materiali eterogenei per cronologia, 

relativo ai materiali dei livelli della prima età del L’US 9, in particolare, ha restituito prevalente- 
ferro 2 . Una minima parte dei materiali fittili qui con- mente reperti ascrivibili all’insediamento protostori- 

siderati è stata già pubblicata contestualmente alle co. Tra questi si riconoscono numerosi frammenti 

prime relazioni di scavo 3 . attribuibili alle produzioni vascolari delle fasi inizia- 

Per quanto riguarda la struttura del fossato, sap- li dell’età del ferro (X-VIII secolo a.C.): orli di olle 

piamo che, finché esso fu in uso, vale a dire per l’in- svasati, con labbro a tesa appiattito superiormente, 

tera età del ferro, fu sottoposto a ciclici interventi di orli svasati di olle a corpo tronco-ovoide, pareti per- 

riassetto e consolidamento delle sponde e che le tinenti a scodelle a orlo rientrante, a volte con attac- 

periodiche ripuliture dei piani di abitato adiacenti co di presa, pareti con decorazione “a cordicella”, 

produssero al suo interno varie falde di rifiuti alter- talora riempita con pasta bianca, alcune prese a 

nati a spessori di terreno limoso. È stato possibile maniglia e anse a nastro rastremate, spesso con 

così individuare quattro fasi d’uso della struttura, costolatura mediana; si segnala, inoltre, la presenza 

delle quali le prime tre relative alla prima età del di una fusaiola biconica (fig. 1, 14). Elementi che 

ferro, la quarta databile alla fine della prima e all’i- fanno pensare ad una cronologia ancora più alta 

nizio della seconda età del ferro (VI-V secolo a.C.). sono rappresentati da un orlo svasato di olla con lab- 

I livelli di quest’ultima fase sono estremamente labi- bro a tesa e doppio spigolo interno, da un’ansetta a 
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nastro verticale a profilo triangolare (fig. 1, 1), da 
un’ansa con apofisi cilindro-retta la cui tipologia 
rimanda a produzioni del Bronzo Recente-Finale. 
Tra i reperti metallici, oltre a diverse scorie bronzee 
e ferrose, sono presenti un anellino, alcuni fram¬ 
menti di steli di spillone e uno spillone integro con 
testa a vaso (fig. 1, 10) riferibile al IX secolo a.C. 4 . 
Inquadrabili probabilmente tra VII-VI secolo a.C., 
vi sono alcuni frammenti di orli di olla aggettanti 
con accenno di labbro (fig. 1, 2). Ascrivibili al VI-V 
secolo a.C. sono invece diversi orli di dolii cordona¬ 
ti 5 , frammenti pertinenti ad olle situliformi (fig. 
1, 5), ad olle tronco-ovoidi con breve orlo svasato 
(fig. 1,4), orli di olle con terminazione “a ricciolo” 6 , 
olle con spalla costolata e con orlo con solcatura per 
l’alloggiamento del coperchio (fig. 1, 6-8), orli sva¬ 
sati di ollette con margine tagliato verticalmente, 
orli di bicchiere costolato e prese di coppe-coper¬ 
chio. L’elemento più recente è costituito da un orlo 
con profilo “a pseudo-mandorla” (fig. 1,9) assegna¬ 
bile probabilmente al III-II secolo a.C. 7 . Tra le deco¬ 
razioni figurano pareti dipinte a fasce di vernice 
rossa e nera delimitate da cordoni orizzontali e pare¬ 
ti rifinite “a scopettato”; un frammento di scodella 
con ansa a nastro, decorata alla radice da una coppia 
di piccole protuberanze troncoconiche (fig. 1, 3), 
resta priva di confronti soddisfacenti, tuttavia alcune 
tracce di vernice rossa sulla superficie suggeriscono 
un’attribuzione alle fasi evolute della prima età del 
ferro. L’US conteneva anche una consistente quan¬ 
tità di frammenti di tarallo oltre a numerosi resti di 
concotti e frammenti di battuti pavimentali prove¬ 
nienti verosimilmente dalle strutture abitative disat¬ 
tivate di epoca protostorica. 

L’US 9 ha restituito solamente sei frammenti 
ceramici attribuibili all’età della romanizzazione 
(fine II secolo a.C. - età augustea). Si tratta di un 
frammento di olla in ceramica grezza e di cinque 
frammenti di pareti di anfore italiche riferibili al tipo 
Lamboglia 2 (fine II secolo a.C. - età tiberiana). Del¬ 
l’olla in ceramica grezza si conservano il breve orlo 
svasato e l’attacco della spalla. La superficie esterna 
della spalla presenta una decorazione “a scopettato”. 
La forma trova vari confronti nel Veneto orientale 8 . 

La soprastante US 6 presentava un ridotto quanti¬ 
tativo di materiale protostorico, riferibile prevalen¬ 
temente a forme vascolari databili al VI-V secolo 
a.C., tra cui pareti di olle costolate, pareti decorate 
“a scopettato” e una parete decorata con sottile cor¬ 
done applicato ad andamento sinuoso, forse più anti¬ 


ca 9 . Associati vi erano pochi frammenti di taralli e di 
battuto pavimentale. Tra i metalli si segnala un pen- 
daglietto trapezoidale allungato a lamina ripiegata, 
decorato da due file verticali di punti sbalzati (fig. 1, 
11), che trova confronti in complessi funerari atesi¬ 
ni del VI secolo a.C. 10 . Inoltre vi sono frammenti di 
un saltaleone, parte di una catenella ad anellini e 
diversi residui di lavorazione di leghe a base di 
rame. 

Non molto abbondante è anche il quantitativo di 
materiale d’età romana, riferibile all’età augustea, 
che era contenuto in US 6. Nell’ambito della cera¬ 
mica comune si segnalano una coppa-coperchio in 
ceramica grigia (fig. 2, 2), di tradizione venetica, 
una bottiglia monoansata in ceramica comune depu¬ 
rata e alcuni frammenti di olle in ceramica grezza. 
La coppa-coperchio presenta orlo diritto ispessito a 
sezione subtriangolare e vasca dal profilo a tronco 
di cono rovesciato, con segni di steccature orizzon¬ 
tali sulla parete esterna. La forma è capillarmente 
diffusa nel Veneto orientale e in Friuli nell’ultima 
fase di produzione della ceramica grigia (fine II 
secolo a.C. - età tiberiana) 11 . Un po’ più recente è il 
frammento d’orlo di bottiglia monoansata, in cera¬ 
mica comune depurata, appartenente ad una tipica 
forma italica, attestata in vari contesti, databili al I 
secolo d.C. 12 . Nell’US 6 sono stati recuperati anche 
alcuni frammenti di anfore di produzione adriatica 
del tipo Lamboglia 2 (fig. 2, 1) e dei coperchi fab¬ 
bricati a stampo, associabili alla forma; alcuni 
coperchi conservano ancora tracce dei caratteristici 
contrassegni a rilievo che li distinguevano l’uno dal¬ 
l’altro. 

Lo Strato 6, articolato in una fase avanzata dello 
scavo nelle US 5,4, 3 e 2, conteneva reperti più anti¬ 
chi assegnabili alle fasi iniziali dell’età del ferro, tra 
cui orli di olla svasati con labbro a tesa, un fram¬ 
mento di biconico con decorazione “a cordicella”, 
un’ansa a largo nastro verticale con caratteristico 
impasto ad inclusi calcitici 13 e alcune ansette verti¬ 
cali con costolatura mediana. Tra i materiali databili 
al VI-V secolo a.C. vi sono olle con orlo assottiglia¬ 
to e incavo per l’alloggiamento del coperchio, fram¬ 
menti di coppe-coperchio, pareti decorate “a scopet¬ 
tato” o a vernice rossa. Gli elementi di bronzo com¬ 
prendono alcuni frammenti di arco e di ago di fibu¬ 
la, frammenti di anellini digitali, frammenti di lami¬ 
ne e una scoria bronzea, forse un frammento di aes 
rude. È rilevante il rinvenimento di due fibule, delle 
quali la prima, integra, appartiene al “tipo Pizzughi 
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variante Pizzughi” (fig. 1, 13) realizzata secondo 
uno schema medio La Tène, cronologicamente in¬ 
quadrabile sulla base dei dati attuali alla fine II-I 
secolo a.C. 14 ; la seconda fibula (fig. 1, 12), a causa 
della sua frammentarietà, può essere solo generica¬ 
mente attribuita alla seconda metà del III o al II 
secolo a.C. 15 . 

I materiali, ormai pienamente romani, rinvenuti 
nello Strato 6, sono inquadrabili nella prima età 
imperiale. Si tratta di alcuni frammenti di ceramica 
a vernice nera di produzione locale, ascrivibili alla 
patera Morel 2654 (Lamboglia forma 28: I secolo 
a.C. - età tiberiana), di frammenti di coppe-coper¬ 
chio in ceramica grigia, riferibili alla stessa forma 
attestata nell’US 6, e di alcuni frammenti di olle in 
ceramica grezza, tra i quali si segnala la presenza di 
un orlo appartenente al tipo II di Pavia di Udine 16 . 
L’olla, che presenta orlo svasato, talvolta ondulato, e 
decorazione a grosse solcature a pettine, risulta 
molto diffusa nei contesti augusteo-tiberiani della 
nostra regione. Il contenitore è stato rinvenuto sia in 
ambiti abitativi, come la villa di Pavia di Udine, sia 
in contesti funerari, dove trovava utilizzo secondario 
come cinerario. La forma è stata, tra l’altro, impie¬ 
gata come cinerario nella necropoli di Braida 
dell’Istituto a Pozzuolo del Friuli 17 . Si segnalano 
ancora frammenti di anfore del tipo Lamboglia 2 e 
alcuni cubetti in cotto, utilizzati in età romana per 
pavimentare locali di servizio, quali cucine o cortili 
interni. 

Le US 5, 4 e 3 hanno restituito pochissimo mate¬ 
riale fittile di epoca protostorica che comprende 
frammenti di olle costolate e di coppe-coperchio, un 
coperchio con maniglia verticale, una fusaiola tron¬ 
coconica (US 5), frammenti di scodelle ad orlo 
debolmente rientrante e di coppe-coperchio, pareti 
decorate con cordone inciso a tacche, con fasce a 
vernice rossa e nera e “a scopettato” (US 4). Vi sono 
inoltre diversi frammenti di tarallo e pochi di battu¬ 
to pavimentale. 

Le US 5, 4, 3 e 2 hanno, invece, restituito cospi¬ 
cuo materiale ascrivibile alla prima età imperiale. 

Nell’US 5 sono state recuperate le stesse forme di 
vernice nera, di ceramica grigia e di ceramica comu¬ 
ne depurata e grezza, descritte nelle US precedenti. 
Una novità sono alcuni frammenti di terra sigillata 
nord-italica, tra i quali si è potuta riconoscere un’an¬ 
sa di coppa tipo Sarius, databile tra l’ultimo quarto 
del I secolo a.C. e l’età flavia 18 . Nell’ambito della 
ceramica da cucina si segnala la presenza di cerami¬ 


ca a vernice rossa interna 19 , importata dall’area tirre¬ 
nica (forme inquadrabili tra la fine del I secolo a.C. 
e la fine del I secolo d.C.), mentre tra i contenitori da 
trasporto compaiono, oltre alle Lamboglia 2 già 
nominate sopra, anche le Dressel 6A, anfore di pro¬ 
duzione adriatica, databili tra la fine del I secolo a.C. 
e l’inizio del II secolo d.C. 

Nell’ambito dei materiali rinvenuti nell’US 4 si 
ricordano una coppa in ceramica grigia del tipo 
Gamba-Ruta Serafini XII, già attestata nell’età della 
romanizzazione, ma prodotta fino ad età tiberiana 20 , 
un infundibulum o versatoio in ceramica comune 
depurata (fig. 2, 3), appartenente ad un tipo di vaso 
databile nell’ambito del I secolo d.C. 21 , e un fondo di 
bicchiere a pareti sottili, decorato a “spine” sovrap¬ 
poste, del tipo Schindler-Kaudelka 2 / Ricci 1/379, 
databile all’ultimo quarto del I secolo a.C. 
Quest’ultima forma, oltre ad essere presente in 
regione in vari contesti della primissima età impe¬ 
riale 22 , è già attestata anche a Pozzuolo nella necro¬ 
poli di Braida dell’Istituto 23 . Un frammento di orlo 
bifido di coppa emisferica apoda (fig. 2, 5) prove¬ 
niente da Adria, databile ancora nell’ambito della 
seconda metà del II secolo a.C., testimonia la pre¬ 
senza a Pozzuolo, fin da quest’epoca, di ceramica 
italica d’importazione. La forma è attestata in regio¬ 
ne anche ad Aquileia e a Sevegliano 24 . Tutti gli altri 
materiali contenuti in US 4 appartengono a classi e 
forme già presentate per lo Strato 6. 

L’US 3 ripropone, ancora una volta forme e 
classi già discusse nell’ambito dello Strato 6 e del- 
l’US 4, tra cui vanno citate bottiglie monoansate in 
ceramica comune depurata (fig. 2,4), olle in cerami¬ 
ca grezza (fig. 2, 6), coperchi di anfora recanti carat¬ 
teristici contrassegni a rilievo (fig. 2, 7) 25 . Inoltre 
nell’US sono stati rinvenuti un orecchino in bronzo 
a vera, attribuibile a un tipo noto anche nella necro¬ 
poli di Braida dell’Istituto a Pozzuolo 26 , e una lucer¬ 
na frammentaria del tipo Loeschcke I. La forma, non 
meglio classificabile perché priva del tratto distinti¬ 
vo del beccuccio, si data dall’età augustea all’inizio 
del II secolo d.C. 27 . 

I materiali contenuti nell’US 2 non danno infor¬ 
mazioni diverse rispetto a quelle fornite dai reperti 
dello Strato 6 e delle US 5, 4 e 3. 

In conclusione, la tipologia dei materiali protosto¬ 
rici rinvenuti nelle falde superiori del fossato con¬ 
ferma la loro provenienza da livelli d’abitato e da 
aree destinate alla produzione ormai disattivate. In¬ 
fatti, accanto alla ceramica di uso comune (conteni- 
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tori per derrate alimentari, vasellame da fuoco e da 
mensa), si sono riscontrati oggetti pertinenti ad atti¬ 
vità produttive (in particolare, scorie metalliche, 
fusaiole, taralli) e a strutture abitative (frammenti di 
battuto pavimentale). Le modalità di formazione di 
queste falde e i successivi interventi di epoca roma¬ 
na che hanno portato ad un rimescolamento dei 
materiali, come già accennato, giustificano l’etero¬ 
geneità cronologica dei reperti, testimonianza delle 
diverse fasi di occupazione del sito, dalla fine del 
Tardo Bronzo alla prima e alla seconda età del ferro, 
dall’epoca della romanizzazione alla prima età 
imperiale. 

La natura dei livelli contenenti materiali delle età 
della romanizzazione e romana e le scarse presenze 
di ceramica fine da mensa non permettono di affer¬ 
mare con certezza che vi sia stata una chiara succes¬ 
sione cronologica tra la formazione dell’US 9, 
dell’US 6 e dello Strato 6 (US 5, 4, 3 e 2); tuttavia 
sembra possibile sostenere che l’US 9 e l’US 6 siano 
state interessate da interventi romani inquadrabili 
nella primissima età augustea, se non ancora in età 
tardorepubblicana, mentre i rimaneggiamenti dei 
livelli successivi potrebbero essere leggermente 
posteriori ed arrivare perlomeno fino all’età liberia¬ 
na. 

Le classi di materiali d’età romana attestate nella 
trincea E1 rientrano pienamente nel quadro dei 
reperti documentati in ambito rurale, nella nostra 


regione, tra la tarda età repubblicana e la prima età 
imperiale. Le produzioni locali o regionali prevalgo¬ 
no nettamente su quelle d’importazione. Tuttavia, la 
coppa emisferica con orlo bifido (fig. 2, 5) dell’US 
4 costituisce un chiaro indizio di importazioni dal¬ 
l’area di Adria fin dalla metà del II secolo a.C. 
Interessante appare anche il confronto con i reperti 
d’età romana dalla necropoli di Braida dell’Istituto, 
che presentano una datazione grosso modo coeva a 
quelli qui presentati. In diversi casi si ripetono in 
entrambi i contesti le stesse forme e le stesse classi 
di materiale (ad es. olle Pavia di Udine tipo II; bic¬ 
chieri Schindler-Kaudelka tipo 2), benché il reperto¬ 
rio morfologico attestato nella necropoli appaia 
comprensibilmente molto più ricco di quello indivi¬ 
duato per la trincea E1. La diversità più appariscen¬ 
te è senza dubbio costituita dalla rilevante presenza 
di olle Auerberg nel contesto funerario, dove esse 
trovano impiego secondario come cinerari, mentre la 
forma manca completamente nella trincea El. 

I risultati di questo studio preliminare condotto 
sul materiale proveniente dalle falde superiori della 
trincea El confermano, dunque, l’interpretazione 
relativa all’ultima fase di vita del fossato, secondo 
quanto emerso dalla lettura dei dati di scavo pubbli¬ 
cati in via preliminare (v. saprà) e, in particolare, 
contribuiscono a definire meglio il quadro cronolo¬ 
gico in cui si inseriscono gli interventi effettuati in 
epoca romana. 


NOTE 


1 La relazione dettagliata dello scavo di questo settore è 
èdita in Càssola Guida, Mizzan 1996, pp. 39-42. 

2 Càssola Guida, Mizzan 1996; Càssola Guida et alii 
1998. 

3 Adam et alii 1982, tav. 9; Cassola Guida 1983, tav. 47; 
Adam et alii 1983-84, fig. 11; Càssola Guida, Vitri 1988, 
tav. 11. 

4 Cfr. uno spillone simile proveniente da Montagnana - 
Borgo S. Zeno (Bianchin Citton 1998, p. 284, fig. 159, 17); 
per ulteriori confronti si veda Carancini 1975, pp. 257-265, 
tavv. 57-59. 

5 Cfr. alcuni esemplari provenienti da complessi funebri di 
S. Lucia di Tolmino / Most na Soci (Terzan, Lo Schiavo, 
Trampuz-Orel 1984-85, p. 69, tav. 716, fig. 11; p. 223, tav. 
2163 A, fig. 9). 

6 Orli analoghi sono attestati presso l’insediamento di 
Gradisca sul Cosa (Comune di Spilimbergo - Pordenone): cfr.. 


ad esempio, Merlatti 1996, p. 386, n. 37, p. 390, fig. IO, 
37. 

7 Si consideri, a titolo di confronto, un esemplare rinvenuto 
a Concordia Sagittaria (Croce Da Villa 1996, p. 90, n. 32, fig. 
10, n. 32). 

8 Cfr. esemplari analoghi provenienti da Oderzo (Gamba- 
curta 1996, pp. 157-158, n. 32, fig. 27, 164, 167). 

9 Cfr. Moretti 1983, p. 155, fig. 31 B. 

10 Chieco Bianchi, Calzavara Capuis 1985, p. 293, tav. 
195, fig. 63 a, b. 

“ Cfr. alcune coppe-coperchio da Castelraimondo ( Castelr- 
aimondo 1995, tav. 3, C4039, C2246, C301) e da Montereale 
Valcellina (Donat 1996, pp. 416-423, fig. 14, 27). 

12 Schindler-Kaudelka 1989, pp. 33-37. 

13 Anse analoghe per foggia e impasto provengono dalle 
falde più profonde de! fossato (Càssola Guida, Mizzan 1996, 
nn. 206, 745). 
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14 GuStin 1987, p. 52, n. 5. 

15 Tipo Adam XXII; cfr. Adam 1996, pp. 167-179, tavv. X- 
XIII, figg. 261-321. 

16 Cassami 1991, pp. 89-102. 

17 Adam et alii 1983-84, pp. 205-206, fig. 35, 1. 

18 Conspectus 1990, p. 182, R 13 con bibliografìa preceden¬ 
te. Per la diffusione in ambito regionale: Maselli Scotti 1984; 
Fasano 1988. 

19 Peacock 1977. 

20 Gamba, Ruta Serafini 1984, pp. 46-49, fig. 10, 268. 


21 Maggi 2001, pp. 153-156, tav. 35, CCd 8. 

22 Buora, Cassani 1999, pp. 86-87, tav. XV, 5. 

23 Adam et alii 1983-84, pp. 207-208, fig. 35, 6. 

24 Fasano 1994, pp. 165-171, tav. 2, 7. Ringraziamo la 
dott.ssa Franca Maselli Scotti e la dott.ssa Luciana Mandruzzato 
per le informazioni dateci relativamente al materiale provenien¬ 
te da Aquileia - area dell’Essiccatoio Nord. 

25 Wedenig 2001 (ivi bibliografia precedente). 

26 Adam et alii 1983-84, fig. 36, 1. 

27 Di Filippo Balestrazzi 1988, pp. 153-249. 


BIBLIOGRAFIA 


Adam A. M. 1996 = Le fibule di tipo celtico nel Trentino, 
Patrimonio storico artistico del Trentino, 19, Trento. 
Adam A. M. et alii 1982 = Adam A. M., Càssola Guida 
P., Moretti M., Vitri S., Pozzuolo del Friuli (Udine). 
Insediamento protostorico (scavi 1980-81) - Pozzuolo 
del Friuli (Udine), in Ritrovamenti archeologici recenti e 
recentissimi nel Friuli-Venezia Giulia, «Relazioni della 
Soprintendenza ai BAAAAS del Friuli-Venezia Giulia», 

I, pp. 47-67. 

Adam A. M. et alii 1983-84 = Adam A. M„ Balista C., 
Càssola Guida P., Moretti M., Vitri S., Pozzuolo del 
Friuli: scavi 1981-1983, «AttiMusTrieste», 14, 1983-84 
(1986), pp. 127-214. 

Bianchin Citton E. 1998 = La documentazione ar¬ 
cheologica dell’abitato di Montagnana - Borgo S. Zeno. 
I bronzi, in “... presso l’Adige ridente...”. Recenti rin¬ 
venimenti archeologici da Este a Montagnana, a cura di 
E. Bianchin Citton, G. Gambacurta, A. Ruta Serafini, 
Padova, pp. 280-290. 

Buora M., Cassani G. 1999 = Codroipo - Piazza Mar¬ 
coni. Catalogo dei materiali, in Quadrivium. Sulla strada 
di Augusto. Dalla preistoria all’età moderna, Archeo¬ 
logia di Frontiera, 3, Trieste, pp. 86-87. 

Caput Adriae 1983 = Preistoria del Caput Adriae, 
Catalogo della mostra (Trieste, 1983), Udine. 

Carancini G. L. 1975 = Die Nadel in Italien/ Gli spillo¬ 
ni nell’Italia continentale, Prahistorische Bronzefunde, 
13, 2, Mùnchen. 

Cassani G. 1991 = La ceramica della US 1100 della villa 
di Pavia di Udine. Relazione preliminare sulla rozza ter¬ 
racotta, «Quaderni Friulani di Archeologia», 1, pp. 89- 
102 . 

Cassola Guida P. 1983 = Pozzuolo del Friuli. Castel- 
liere dei Ciastiei, in Caput Adriae 1983, Udine, pp. 
196-197. 

Càssola Guida P, Mizzan S. 1996 = Pozzuolo del Friuli. 

II, 1. La prima età del ferro nel settore meridionale del 
castelliere. Lo scavo e la ceramica, Studi e Ricerche di 
Protostoria Mediterranea, 4, Roma. 


Càssola Guida P., Vitri S. 1988 = La ceramica dei 
castellieri, in Castelli del Friuli, 7, a cura di T. Miotti, 
Udine, pp. 221-259. 

Càssola Guida P. et alii 1998 = Càssola Guida P., Pet- 
tarin S., Petrucci G., Giumlia Mair A., Pozzuolo del 
Friuli. Il, 2. La prima età del ferro nel settore meridio¬ 
nale del castelliere. Gli impianti produttivi e i resti fauni¬ 
stici, Studi e Ricerche di Protostoria Mediterranea, 5, 
Roma. 

Castelraimondo 1995 = Castelraimondo. Scavi 1988- 
1990, 2. Informatica, archeometria e studio dei materia¬ 
li, a cura di S. Santoro Bianchi, Cataloghi e Monografie 
dei Civici Musei di Udine, 5, Roma. 

Chieco Bianchi A. M„ Calzavara Capuis L. 1985 = 
Este 1. La necropoli di Casa di Ricovero, Casa Muletti 
Prosdocimi e Casa Alfonsi, Monumenti Antichi dell’Ac¬ 
cademia dei Lincei, 2, Roma. 

Conspectus 1990 = Conspectus formarum terrae sigilla- 
tae italico modo confectae, Materialien zur ròmisch- 
germanischen Keramik, 10, Bonn. 

Croce Da Villa P. 1996 = Musile di Piave. 1. Il santua¬ 
rio. La fossa 10, in La protostoria tra Sile e Tagliamento 
1996, pp. 89-90. 

Di Filippo Balestrazzi E. 1988 = Le lucerne del Museo 
di Aquileia. II. 1-2. Lucerne romane di età repubblicana 
e imperiale, Pordenone. 

Donat P. 1996 = Monte reale Valcellina. 3. L’abitato. 
Casa dell’età della romanizzazione, in La protostoria tra 
Sile e Tagliamento 1996, pp. 416-419. 

Fasano M. 1988 = Nuovi ritrovamenti di terra sigillata 
nord-italica decorata a matrice nel Friuli-Venezia Giulia, 
«AquilNost», 59, cc. 77-104. 

Fasano M. 1994 = Ceramica a pareti sottili e semidepu¬ 
rata dallo scavo di Sevegliano (UD), «Alba Regia», 25, 
pp. 165-171. 

Gamba M., Ruta Serafini A. 1984 = La ceramica grigia 
dallo scavo dell’area ex Pilsen a Padova, «AVen», 7, pp. 
7-80. 



207 


PATRIZIA DONAT, ELISABETTA FLOREANO, RENATA MERLATTI 


208 


Gambacurta G. 1996 = Oderzo. Lottizzazione S. Mar¬ 
tino. Scavo stratigrafico d’urgenza 1992. I materiali, 
in La protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, pp. 157- 
159. 

Gustin M. 1987 = La Tène Fibulae from Istria, «AJug», 
24, pp. 45-56. 

Maggi P. 2001 = Presenze romane nel territorio del 
Medio Friuli, 8. Rivignano, Tavagnacco (Udine). 

Maselli Scotti F. 1984 = La ceramica ad Aquileia. 
Vasellame da mensa, «AAAd», 25, pp. 39-69. 

Merlato R. 1996 = Gradisca sul Cosa. Scavi Università 
di Trieste, in La protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, 
pp. 384-391. 

Moretti M. 1983 = Necropoli del Castelliere mediano 
di Pizzughi, in Caput Adriae 1983, Udine, pp. 153- 
158. 

Peacock D. P. S. 1977 = Pompeian red ware, in D. P. S. 
Peacock, Pottery and early commerce. Characterization 


and trade in Roman later ceramics, London - New York - 
San Francisco, pp. 147-162. 

La protostoria tra Sile e Tagliamento 1996 = La protosto¬ 
ria tra Sile e Tagliamento. Antiche genti tra Veneto e 
Friuli, Catalogo della mostra (Concordia Sagittaria, 1996 
- Pordenone, 1997), Cataloghi, 2, Padova. 
Schindler-Kaudelka E. 1989 = Die gewòhnliche 
Gebrauchskeramik vom Magdalensberg. Helltonige 
Kriige und Verwandtes, Archaologische Forschungen zu 
den Grabungen aui'dem Magdalensberg, 10, Klagenfurt, 
pp. 33-37. 

Terzan B., Lo Schiavo F., Trampuz-Orel N. 1984-85 = 
Most na Soci/S. Lucia di Tolmino, Katalogi in monogra¬ 
fie, 23, 1-2, Ljubljana. 

Wedenig R. 2001 = Amphorendeckel vom Magdalens¬ 
berg zur Einordnung voti Altfunden, in Carinthia Romana 
und die ròmische Welt. Festschrift fiir Gernot Piccottini 
zum 60. Geburtstag, a cura di F. W. Leitner, Aus 
Forschung und Kunst, 34, Klagenfurt, pp. 439-453. 


Patrizia Donat 

Via Conti 9/4, 34100 Trieste 
Tel.: 040 632942; E-mail: patriziadonat@tiscali.it 

Elisabetta Floreano 

Via della Valle 10, 34100 Trieste 
Tel.: 040 314691; E-mail: florelis@libero.it 


Renata Merlatti 

Via Quinto Baieno 1, 34127 Trieste 
Tel.: 040 568101; E-mail: renata.merlatti@tin.it 



ETÀ ROMANA 




213 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXII1 - 2002 


214 


Luisa Bertacchi 

LA NUOVA PIANTA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA 


È finalmente pronta per la stampa, a cura 
dell’Associazione Nazionale per Aquileia, la nuova 
pianta archeologica della città, aggiornata e com¬ 
mentata. È frutto dell’attività della scrivente protrat¬ 
tasi per quasi 44 anni, dapprima come funzionario 
dell’Amministrazione e poi, in quiescenza, come 
Conservatore Onorario del Museo Archeologico di 
Aquileia; con la preziosa collaborazione e l’apporto 
tecnico del geom. Francesco Luigiano, dell’Ufficio 
del Catasto, che ha lavorato fin dal 1969 e poi a 
tutt’oggi con noi e che conosce perfettamente i 
monumenti aquileiesi e la loro struttura. 

Si è proceduto alla rilettura di tutte le piante edite: 
dal Maionica (1893), dal Brusin (1929, con aggior¬ 
namenti successivi) e dalla scrivente (1965 e 1980); 
integrando il tutto con piante parziali edite dalla 
scrivente e da altri. Quest’ultimo lavoro ha consen¬ 
tito di ottenere il coordinamento che mancava, con 
l’unificazione della scala, la riformulazione infor¬ 
matica della pianta e soprattutto il filo conduttore 
dato dagli scavi per le fognature, che hanno percor¬ 
so tutta l’area archeologica per 6 km a grande 
profondità. 

Così il lavoro che presentiamo, oltre ad essere 
tutto riverificato, controllato e corretto, è anche un 
lavoro assai nuovo per gli elementi che contiene, in 
molti casi assolutamente nuovo per la conoscenza 
della storia della città e dei suoi monumenti. Ci 
siamo basati essenzialmente sulle notizie storiche e 
sull’esame delle strutture; inoltre su elementi in 
posto, come i pavimenti; di quelli portati anticamen¬ 
te in Museo abbiamo individuato, fin che possibile, 
la provenienza. Abbiamo indicato la precarietà del 
materiale reimpiegato come elemento di datazione; 
esso infatti, mentre è utile per la ricostruzione della 


storia generale della città, lo è in misura minore per 
la storia della vita di essa, se non può essere aggan¬ 
ciato a capisaldi ben sicuri. 

Non si è parlato in questa sede della centuriazio- 
ne, che doveva essere precedente alla fondazione, 
altrimenti le assegnazioni al momento della fonda¬ 
zione non sarebbero state possibili: essa sarà ogget¬ 
to di un ulteriore studio. 

Il lavoro attuale consiste nel Testo (circa 60 pa¬ 
gine), in cui i monumenti sono trattati per clas¬ 
si, analogamente a quanto aveva fatto il Maioni¬ 
ca: dei monumenti si ricordano solo l’età della sco¬ 
perta e le relative pubblicazioni ed anche gli scavi 
e le pubblicazioni successive; e la tendenza di in¬ 
terpretazione attuale. Segue la Bibliografia (circa 
30 pagine), cui si è voluto dare notevole spazio, 
perché il lettore abbia la possibilità di una comple¬ 
ta informazione. Seguono 4 Carte in scale oppor¬ 
tune (circa 10 pagine). Esse sono soltanto indicati¬ 
ve, ma sono importanti per seguire il discorso gene¬ 
rale. 

La I è la Carta schematica del Territorio; essa illu¬ 
stra la topografia generale: fiumi, strade, ponti, tra¬ 
ghetti e viae helciariae, cioè vie destinate al traino 
dei natanti per la risalita dei fiumi. Essa è corredata 
di appositi punti di riferimento, riportati in un elen¬ 
co. 

La II Carta è quella delle fortificazioni e delle fasi 
storiche che sono definite dalle linee di difesa. Essa, 
perché legata al riesame delle fonti storiche e delle 
strutture, presenta grandi novità. E corredata dai 
riferimenti necessari. 

La III Carta è relativa alle zone abitative e rispec¬ 
chia quindi essenzialmente la situazione dei pavi¬ 
menti musivi. Data la molteplicità del fenomeno, 
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abbiamo dovuto regolarci indicando, ove possibile, 
le aree di provenienza e le epoche di rinvenimento. 

La IV Carta è suddivisa in 48 riquadri numerati; è 
seguita dall’elenco di tutte le “cose” cui si fa riferi¬ 
mento in essi, che sono 173; e porta anche la men¬ 
zione delle tavole in cui sono contenuti. 

Segue la parte essenziale del volume, cioè le 
48 Tavole in scala 1:1000. Queste portano la in¬ 


dicazione dei 173 numeri menzionati sopra. 
Quest’ultima parte sarà il più formidabile strumen¬ 
to di lavoro, data la leggibilità del tratto e la com¬ 
pletezza e la precisione dei dati che da essa sono 
forniti. I resti antichi sono nettamente segnati; ad 
essi si aggiungono le indicazioni delle particelle 
catastali, che sono di tono più tenue, cioè di color 
seppia. 


Luisa Bertacchi 

Via L. Manlio Addino 2, 33051 Aquileia (Udine) 
Tel.: 0431 918956 
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Marco Cavalieri 

NOTE INTERPRETATIVE SULLA DRACMA VENETICA 
RINVENUTA A CASTELRAIMONDO 
CAMPAGNA DI SCAVO 2002 


Non si può studiare il denaro in 
generale né le monete in 
particolare, senza capire gli 
uomini, la cultura e la storia 
delle epoche in cui si svilupparono. 

Andrea Pautasso 


Nell’ambito deH’VIII campagna di scavo in loca¬ 
lità Castelraimondo del Comune di Forgaria nel 
Friuli, all’interno del settore XI, quadra 18, ad una 
quota s.l.m. di m 422,8, si è rinvenuta una moneta 
argentea, appartenente alla classe delle cosiddette 
dracme venefiche, datante l’USM 9/02 in un arco di 
tempo che va dalla fine del II all’inizio del I secolo 
a.C. ( Appendice , 3). 

Le dracme venetiche si caratterizzano per una 
tipologia sempre uguale recante sul diritto la testa di 
una divinità femminile volta a destra, con i capelli a 
lunghi boccoli che ricadono sulle spalle, orecchini a 
tre pendenti e occhio circolare di prospetto 1 . È noto, 
inoltre, come il modello per tale monetazione si 
richiami direttamente al prototipo della dracma mas- 
saliota, da cui formalmente dipende, anche se alcu¬ 
ne soluzioni dell’espressione stilistica risultano 
autonome: in tal senso, rispetto ai conii di Marsiglia, 
“la scomposizione dell’organicità della forma cor¬ 
porea sembra derivare da una particolare sensibilità 
propria dell’arte figurata paleoveneta” 2 . 

Sotto l’aspetto iconografico, ponderale e della 
tecnica di coniazione, la monetazione in esame è 
stata suddivisa in gruppi nettamente distinti, sottoli¬ 
neando come essa non provenga da uno sporadico 
fenomeno monetario, ma sia opera di centri di 


monetazione differenti diffusi in molte parti dell’Ita¬ 
lia nord-orientale 3 , mentre la distribuzione dei luo¬ 
ghi di ritrovamento rivela un’area di diffusione mol¬ 
to ampia. 

Nella suddivisione per gruppi, le dracme rinvenu¬ 
te a Castelraimondo sembrano appartenere alla IV 
serie individuata dal Pautasso, produzione che, pur 
ispirandosi al prototipo massaliota, si stacca netta¬ 
mente da tutte le altre emissioni per la particolarità 
dello stile. Si tratta di una coniazione ricondotta ad 
area veneta, ma che, anche al suo interno, denuncia 
per stile e caratteristiche tecniche 1’esistenza di più 
centri di monetazione 4 . Inoltre, sempre all’interno 
della stessa serie, si evidenziano, in progressione 
cronologica, variazioni stilistiche e ponderali; infat¬ 
ti, la testa della dea, nelle più antiche emissioni (fine 
del III secolo a.C.) corretta nelle proporzioni e pre¬ 
cisa nei dettagli, con il passare del tempo - fino ad 
arrivare a coniazioni tarde come quella cui appartie¬ 
ne l’esemplare rinvenuto - giunge a formule di più 
rozza modellatura: viso sommariamente indicato, 
grande occhio dalla pupilla dilatata, chioma ad 
ampie ciocche ondulate che, seguendo il profilo 
della guancia, sono segnate da una serie di linee 
parallele che arrivano fino alla nuca, mentre una 
banda è posta a sovrastare la fronte come un diade¬ 
ma. La trasformazione subita nel tempo da questo 
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gruppo monetale è ravvisabile anche all’interno 
degli stessi ritrovamenti di Castelraimondo: infatti la 
dracma venetica ritrovata nei pressi della torre 
romana durante gli anni Ottanta 5 , per dimensioni, 
peso ed accuratezza formale databile, secondo la gri¬ 
glia cronologica ipotizzata da Giovanni Gorini, tra il 
135 ed il 120 a.C., evidenzia il medesimo schema 
iconografico del tipo diffuso in epoca più tarda, fatta 
eccezione per una fattura assai più curata e precisa e 
per le suddette variazioni nell’acconciatura della 
chioma (Appendice, l) 6 . 

Nel rovescio, la figura del leone, che nell’esem¬ 
plare da Castelraimondo più antico ha già subito una 
notevole stilizzazione se non alterazione rispetto al 
modello di Massalia (tale evidenza si condensa 
soprattutto nella resa delle grinfie e della criniera 
che va sempre più somigliando ad una gorgiera), 
nella moneta rinvenuta durante la campagna 2002 
presenta un lungo muso appuntito 7 , mentre le zampe 
terminano in grossi artigli da sparviero, caratteristi¬ 
ca che permarrà anche nelle emissioni successive. 
Ancor più che nel diritto, partendo dal modello 
greco, si nota come progressivamente nel tempo la 
struttura venga rappresentata sempre più in maniera 
disorganica: le linee del leone, infatti, animale tratto 
dal prototipo massaliota, ma certamente sconosciuto 
alle popolazioni italiche del Nord-Est, tradiscono 
un’assimilazione più ad un essere fantastico che ad 
una reale fiera delle savane afro-asiatiche. In questo 
senso è chiarificatrice la lunga lingua che fuoriesce 
dalle fauci, la quale sembra trovare precisi confron¬ 
ti nelle fantastiche rappresentazioni ferine proprie 
deH’arte delle situle, nella fase orientalizzante 8 . 

Infine, per quanto attiene alla legenda, l’esempla¬ 
re reperito nel 2002 si caratterizza per la sua totale 
assenza: infatti, anziché presentare i tre soliti segni 
“C” sovrapposti ed affiancati, probabile deformazio¬ 
ne delle due Z, a loro volta derivate dalla legenda 
MAZZA, il campo circostante la fiera risulta privo 
di qualsiasi indicazione. Tale particolare rende la 
moneta, così come si è conservata, anepigrafe: tutta¬ 
via, non bisogna sottovalutare un eventuale errore 
commesso durante la coniazione (mancata centratu¬ 
ra del tondello monetale) o una reale scomparsa di 
queste lettere nelle emissioni più tarde e corsive, 
allorquando la loro indicazione aveva perso signifi¬ 
cato 9 . 

Concludendo questa prima parte, va sottolineato 
come la moneta presenti un contorno regolare e 
smussato, fatto che sottolinea come il tondello 


monetale sia stato colato singolarmente per fusione. 
Inoltre, va anche notato come l’esemplare mostri 
una lega assai bassa d’argento, evidente per un’ossi¬ 
dazione analoga alla specie del bronzo. Questo dato 
sembra indicare una forma di contraffazione che 
ulteriormente avvalorerebbe una datazione tarda; 
inoltre, qualora tale ipotesi venisse confermata da 
analisi fisico-chimiche, si potrebbe pensare ad un 
fenomeno verificatosi ad imitazione della riduzione 
di peso apportata ai denari romani, che spesso si 
ritrovano in associazione stratigrafica a dracme 
venetiche 10 . 

Come si è già in parte accennato, alla fine del III 
secolo a.C., all’interno di un territorio compreso tra 
Adige, Po e Livenza, compaiono le prime dracme 
venetiche, monete che imitano una produzione della 
zecca greca di Massalia sia nel tipo che nel peso. 
Tale diffusione, che solo in tempi più recenti - come 
dimostrano i rinvenimenti di Castelraimondo - arri¬ 
va per lo meno fino al corso del Tagliamento", sem¬ 
bra presentare un’omogeneità che, oltre che stilisti¬ 
ca e compositiva, risulta anche ponderale, articolan¬ 
dosi su un solo nominale, partendo da una dracma di 
g 2,85 circa che viene ridotta successivamente fino a 
g 1,10 circa in alcune emissioni tarde e molto rare 12 . 

Nell’ambito di una fase di avvenuta romanizza¬ 
zione delle aree venete e del Friuli meridionale e 
pedemontano, la riduzione di peso che questa mone¬ 
ta subì nel tempo sembra da mettere in relazione con 
l’avvenuta e reiterata svalutazione (cioè riduzione di 
peso) del vittoriato romano, secondo quanto pre¬ 
scritto dalla Lex Clodia del 105 a.C. Infatti, è ipotiz¬ 
zabile che a partire dalla fondazione di Aquileia nel 
181 a.C. il vittoriato romano, forse coniato per la 
prima volta nel 217 a.C. 13 , faccia la sua comparsa e 
diventi comune mezzo di scambio, oltre che in tutto 
il Mediterraneo, anche nell’area nord-orientale del¬ 
l’Italia, convivendo, così come attestano diversi 
ripostigli del Veneto, con le dracme venetiche. È evi¬ 
dente che, essendo le due monete considerate “com¬ 
plementari”, la svalutazione cui fu sottoposto il vit¬ 
toriato (la più famosa è proprio quella del 105 a.C.) 
per analogia si rifletté anche sulla dracma venetica. 
In questo contesto anche le monete rinvenute a 
Castelraimondo, che pure sono presenti in quantità 
non particolarmente consistenti, suggeriscono e con¬ 
fermano il panorama ipotizzato per l’intero orizzon¬ 
te della regione friulana. Infatti, pur se in questo sito 
non è mai stato rinvenuto alcun vittoriato, significa- 
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tivo risulta che nella campagna di scavo del 2000, 
presso il settore XI, quadra 12, ad una quota s.l.m. di 
m 422,6 (tra l’US 6/00 e l’USM 3/00) l4 , sia stato 
recuperato un denario databile al 109-108 a.C. 
(. Appendice , 2) 15 . Sia la dracma venetica del 2002 
che il denario del 2000 sono stati ritrovati presso due 
muri distinti appartenenti ad una medesima struttura 
disposta a formare un vasto ambiente - non è anco¬ 
ra chiaro se coperto o no - il cui impiego sembra 
potersi ricondurre a luogo di attività metallurgica, 
vista la notevole quantità di materiale metallico 
(blumi di ferro e frammenti di oggetti in bronzo 
come anse di piccoli vasi, lamine, ecc.) qui rinvenu¬ 
ta. Forse si può ipotizzare che qui avesse sede l’offi¬ 
cina di un artigiano legato al riciclaggio e alla ripa¬ 
razione di oggetti metallici, come farebbe supporre 
anche la consistente presenza di materiale bronzeo 
frammentario raccolto per una probabile rifusione 16 . 
In ogni caso, da un punto di vista numismatico, pres¬ 
so Zuc ’Scjaramont la presenza sia del denario 
romano che delle dracme venetiche indica una loro 
diffusione all’interno del circuito economico-mone- 
tale della regione, pur in una fase in cui l’uso della 
moneta nell’area pedemontana del Friuli sembra 
essere stato ancora sostanzialmente ridotto 17 . 

Sotto l’aspetto socio-economico la monetazione 
in questione risulta significativa in quanto presuppo¬ 
ne un’economia monetale e non più uno scambio 
basato sul baratto: problematica, comunque, rimane 
la questione del fine specifico della coniazione. 

Infatti da una parte alcuni studi 18 ipotizzano per le 
dracme venetiche non un utilizzo per necessità di 
commercio, ma, sulla base di confronti con la mone¬ 
ta massaliota, un impiego quale strumento di scam¬ 
bio tra i membri più in vista delle comunità presso 
cui la moneta circolava 19 . Secondo tale modello 
interpretativo, quindi, l’elemento coniato sarebbe 
servito in operazioni quali la retribuzione dei merce¬ 
nari, o l’esborso dei danni di guerra, insomma come 
mezzo redistributivo in operazioni di varia natura, 
ma sempre ad alti livelli sociali. 

D’altro canto oggi, invece, si ritiene che la pre¬ 
senza di dracme venetiche nelle zone friulane ri¬ 
sponda a specifiche esigenze, con buona probabilità 
anche di natura economica: in effetti proprio in que¬ 
sta regione tale tipo monetale, che diviene più nume¬ 
roso tra la seconda metà del II e gli inizi del I seco¬ 
lo a.C., per poi essere affiancato da emissioni non¬ 
ché e danubiane, sembra potesse servire per i traffi¬ 
ci più importanti del momento, dal mare di Aquileia 


alla zona mineraria del regnum Noricum e vicever¬ 
sa 20 . Il territorio di Castelraimondo, infatti, si pone 
come punto di passaggio fondamentale su una pista 
di comunicazione nord-sud, che risaliva dal mare il 
corso del Tagliamento fino alla confluenza con la 
valle dell’ Arzino, all’imboccatura della quale il per¬ 
corso si biforcava. Volgendo a nord, essa si dirigeva 
verso le aree alpine occupate dai Galli Carni, e, 
attraverso il passo di M. Croce Carnico (dove sono 
state rinvenute iscrizioni rupestri di varia natura), 
raggiungeva il Norico 21 ; proseguendo dritto a est, 
oltre le Alpes Venetae, toccava i centri dei Taurisci e, 
a sud-est, quelli degli Histri e dei lapydes. 

Questo asse di percorrenza, così come sembra 
delinearsi, è testimoniato a Castelraimondo dalla 
presenza di circolante romano repubblicano, monete 
in bronzo 22 , un denario d’argento (la moneta legio¬ 
naria) e due dracme venetiche, ritrovamenti che sug¬ 
geriscono una prima frequentazione romana dell’iti¬ 
nerario pedemontano a partire proprio dal II secolo 
a.C. Ciò avvenne in concomitanza con la conclusio¬ 
ne delle pluridecennali lotte sostenute contro i Galli 
nella Padania occidentale, e con avvisaglie di infil¬ 
trazioni celtiche anche nel settore orientale delle 
Alpi 23 . In quelle occasioni l’antica via commerciale 
pedemontana si presentava immediatamente dispo¬ 
nibile alla politica romana di prevenzione e di con¬ 
tenimento delle manovre dei Celti e delle altre popo¬ 
lazioni alpine sul fronte alle spalle di Aquileia. 

Tutto ciò, ovviamente, si verifica sullo sfondo di 
un processo di romanizzazione che nel sito di 
Castelraimondo bene si evidenzia, forse già a parti¬ 
re dalla fine del II - inizi del I secolo a.C. (rialzando 
la data della prima romanizzazione, solitamente col¬ 
locata all’età di Augusto, di circa un secolo), per la 
presenza del già citato quartiere artigianale legato 
alla produzione metallurgica, dai cui strati archeolo¬ 
gici provengono rinvenimenti numismatici sia 
paleoveneti che romani 24 . Proprio tale compresenza 
testimonia di un periodo di intensa acculturazione in 
senso romano, in cui dracme venetiche e denari 
romani convivono in questo centro d’altura forse, 
ma non necessariamente, impiegati per diverse esi¬ 
genze. In ogni caso, è certo che la coniazione in 
argento nel mondo antico aveva un valore notevole, 
fatto che sicuramente esclude un impiego per scam¬ 
bi commerciali al dettaglio 25 . 

In definitiva la floridezza di questo centro pede¬ 
montano, in età tardo-repubblicana, potrebbe essere 
messa in relazione con il molo di mediazione svolto 
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dal sito fra le località paleovenete della pianura e i 
territori della pedemontana, della montagna e delle 
zone transalpine 26 . 

Venanzio Fortunato, autore del VI secolo d.C., 
vescovo di Poitiers ma nativo di Valdobbiadene, rac¬ 
contando il suo viaggio devozionale di ritorno in 
Italia, descrive le strade che avrebbe potuto percor¬ 
rere una volta giunto, dai valichi alpini, nell’alta pia¬ 
nura friulana nei pressi di Osoppo e di Ragogna. 
Oltre agli itinerari verso Aquileia e Concordia, Ve¬ 
nanzio menziona una direttrice che consentiva di 
raggiungere i pascoli dei Veneti per submontana 
castella. Il riferimento sembra chiaro: Venanzio se¬ 
gnala quel percorso che, oltrepassato il Tagliamen- 
to presso Ragogna, correva ai piedi del comparto 
montano alla destra Tagliamento 27 . Le evidenze 
archeologiche rinvenute anche a Castelraimondo 
hanno consentito di affermare che questo percorso 
pedemontano, ancora in uso in età tardoantica-alto- 
medievale, come risulta dalla sopraccitata fonte, era 
già frequentato nelle fasi preromana e romana 28 . 

La vocazione di luogo di passaggio e, quindi, 
anche di scambio dell’insediamento è evidente pro¬ 
prio nelle classi di oggetti già conosciuti in altri cen¬ 
tri pedemontani del Friuli-Venezia Giulia 29 : fibule 
medio La Tène, ceramica nera e grigia, abbondante 
ceramica grezza, frammenti di anfore Lamboglia 2, 
denari romani e dracme venetiche, tutti materiali che 
denotano una circolazione di merci provenienti, da 
sud e sud-ovest, da aree già intensamente romaniz¬ 
zate. In questo contesto non sembra neppure da scar¬ 
tare l’ipotesi che Castelraimondo, negli ultimi due 
secoli della Repubblica, ospitasse uno stanziamento 
militare, come sembra attestato, oltre che dalle fibu¬ 
le La Tène, sia dai denari che dalle dracme: in tal 
modo negotiatores e milites potrebbero aver convis¬ 
suto con le genti del luogo, contribuendo a romaniz¬ 
zare l’area 30 . 

In conclusione la natura del materiale numismati¬ 
co recuperato a Castelraimondo illustra in maniera 
significativa come l’avvento della moneta romana 
nel territorio del Friuli pedemontano sia stato un 
fenomeno piuttosto rapido, culturalmente avvantag¬ 
giato dalla precedente monetazione paleoveneta, che 
garantì un sostrato alla romanizzazione ancor prima 
che nell’area in questione si consolidasse il control¬ 
lo politico-militare di Roma mediante l’avamposto 
d’Aquileia 31 . 


APPENDICE 


1) Dracma venetica d’imitazione massaliota 
g 2,33; max. mm 15 

AR; orientamento dei conii 200°; buono stato di conser¬ 
vazione 

D/ Testa di Artemide/Diana a d. 

R/ Leone in moto a d., testa volta verso l’alto con fauci 
aperte da cui fuoriesce la lingua; in alto C 

CC 

Appartenente al IV gruppo Pautasso, n. 14, tav. XVI 
Datazione: 135-120 a.C. 

Bibl.: Pautasso 1986. pp. 18-19. 36. 



2) Denario 

g 3,79; max. mm 18 

AR; orientamento dei conii 180°; buono stato di conser¬ 
vazione 

D/Testa elmata di Roma a d.; dietro, ROMA; davanti, X 
R/ Vittoria in biga a d., con redini nella mano s. e corona 
nella d.; sotto, L. FLAMIN[I]; in esergo, [CILO]; intorno, 
cerchio pedinato 
Datazione: 109-108 a.C. 

Bibl.: CRR 540 (2); RRC 302/1. 



3) Dracma venetica d’imitazione massaliota 
g 1,51; max. mm 14 

AR; orientamento dei conii 180°; discreto stato di conser¬ 
vazione 

D/ Testa di Artemide/Diana a d. 

R/ Leone in moto a d., testa con fauci aperte da cui fuo¬ 
riesce una lunga lingua 

Appartenente al IV gruppo Pautasso, n. 13, tav. XVI 
Datazione: 105-90 a.C. 

Bibl.: Pautasso 1986, pp. 18-19, 36. 



(Fotografie di Gabriele Mainardi Valcarenghi) 


Qui unum vidit, nullum vidit, 
qui mille vidit. unum vidit. 
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NOTE 


1 Proprio le caratteristiche piuttosto singolari dell’iconogra¬ 
fia hanno fatto ipotizzare che la divinità rappresentata possa 
essere un’interpretazione della paleoveneta Reitia, dea salutife¬ 
ra, legata, come la classica Artemide/Diana, a forme cultuali 
inserite in contesti extraurbani e santuariali. 

2 Gorini 1978, p. 72, nt. 11. 

1 Si va dall’area piemontese e dell’entroterra ligure a quella 
lombarda padana ed alpina, fino alla regione veneta: Pautasso 
1986, pp. 39-41. 

4 Pautasso 1986, pp. 17-21. 

3 Amaldi Carpinteri 1987, pp. 83-84, 93, tav. II. Va ricor¬ 
dato, tuttavia, che tale rinvenimento non è riconducibile ad una 
collocazione stratigrafica precisa, trattandosi di un pezzo spora¬ 
dico ritrovato durante uno scavo clandestino del 1983. A tal pro¬ 
posito cfr. Appendice, 1. 

6 Pautasso 1966, p. 13; Gorini 1978, p. 73, tav. I. 

7 In entrambe le monete di Castelraimondo la criniera è 
espressa da un triplice collare di globetti, ma, mentre nell’esem¬ 
plare più antico la testa è rivolta verso l’alto, con un riscontro 
preciso nelle emissioni più tarde della monetazione massaliota, 
in quella più recente il muso è proteso in avanti senza eviden¬ 
ziare una particolare enfasi e cura nella realizzazione delle fauci 
spalancate. 

8 Pautasso 1965, pp. 200-201; Pautasso 1969, pp. 30-31; 
Gorini 1978, p. 72. 

9 Tra le due ipotesi qui avanzate, sembra da preferire la 
prima dal momento che, ad un’attenta analisi della moneta, una 
labile traccia di un segno “C” sembra compaia al di sopra del 
dorso del leone, posizione ove i conii delle dracme venetiche 
pongono l’indicazione epigrafica. 

Il problema della contraffazione (tecnicamente alterazione 
della lega) delle dracme venetiche, comunque, rimane aperto, 
dal momento che gli esemplari recuperati sono ancora troppo 
pochi per esprimere un giudizio definitivo: Gorini 1978, p. 72, 
nt. 10. 

" E probabile, comunque, come sostiene il Gorini, che la dif¬ 
fusione delle dracme venetiche pervadesse anche la regione 
della Carnia quando ancora la romanizzazione era lontana da 
venire e le popolazioni locali vivevano in una facies culturale 
protostorica: Gorini 2001, p. 127. 

12 Gorini 1978, p. 71. 

13 Belloni 2002, pp. 51-52. 

14 Le quote assolute dei rinvenimenti monetali 2000 e 2002 
sono pressoché identiche, e medesima è l’US di giacitura. 

15 Per la datazione si è ricorsi alla cronologia del Crawford: 
Bellocchi Amoroso 1979, pp. 34-35, tav. B. 

16 Come espresso nella relazione di scavo, per ora questa è 
solo un’ipotesi, anche in considerazione del fatto che le indagi¬ 
ni dovranno continuare negli anni prossimi per meglio chiarire 
la situazione generale dell’area indagata. 

17 Gorini 1987, p. 232; Ercolani Cocchi 1995, p. 350. 

18 Gorini 1978, p. 76; Ercolani Cocchi 1995, p. 350. 

19 Sempre secondo il Gorini, infatti, se le dracme venetiche 
imitano nel tipo quelle di Marsiglia, ne devono copiare anche la 
funzione che svolgevano presso la colonia greca. Tale concetto 
si basa su un enunciato antropologico secondo cui un gruppo 
sociale meno acculturato, le comunità paleovenete, non può 
instaurare un fenomeno imitativo “che si esaurisce unicamente 


nell’assunzione di una particolare forma esterna”, ma va oltre, 
facendo propria anche la funzione della realtà imitata: Gorini 
1978, p. 76, nt. 19 riporta anche una serie bibliografica di testi 
antropologici riguardanti l’argomento che, seppur ormai datata, 
rimane ancora utile. 

2,1 Quai 1988, p. 121; Asolati 1999, pp. 144-145. 

21 Anche a Gurina (nei pressi dell’attuale Dellach) nella valle 
del Gail si sono potute evidenziare notevoli presenze paleove¬ 
nete, indice di una direttrice di percorrenza che fu fondamenta¬ 
le fin dall’età protostorica: Bandelli 2001, pp. 17-18. 

22 Si tratta di un semisse e di un asse, entrambi della zecca di 
Roma, databili rispettivamente al 135 a.C. ed al 100 a.C. Queste 
due monete bronzee provengono da indagini presso la torre 
romana, corrispondente al settore di scavo IV: nel primo caso, 
tuttavia, si tratta di scavi clandestini del 1983 (Piuzzi 1984, pp. 
27-31), nel secondo, delle ricerche dirette da Fabio Piuzzi nel 
1985. Per il semisse si veda BMCRR, n. 2204; RRC, n. 242/2; 
Amaldi Carpinteri 1987, p. 87, n. 3; Ercolani Cocchi 1995, 
p. 358, n. 1; per l’asse, RRC, n. 329; Amaldi Carpinteri 1987, 
p. 88, n. 5; Ercolani Cocchi 1995, p. 358, n. 2. 

23 Appian., Ce/t„ 2; Strab., 5, 8; Zaccaria 1992, pp. 81-82 
con ampi riferimenti bibliografici; da ultimo, Bandelli 2001, 
p. 23. 

24 Per la dracma venetica rinvenuta a Castelraimondo nel 
1983, di cui già alla nt. 5, cfr. Appendice, 1 ; Amaldi Carpinteri 
1987, p. 83; Ercolani Cocchi 1995, pp. 349-350. Per quanto 
attiene al modello interpretativo di una romanizzazione del 
Friuli pedemontano da collocare a partire dall’età augustea si 
veda Santoro Bianchi 1992, pp. 128-132. 172-173. 

23 Pur tenendo conto del diverso titolo della dracma padano- 
veneta rispetto al denario, è chiaro che questa aveva un valore 
apprezzabile, del quale indirettamente possiamo intuire il pote¬ 
re d’acquisto da un passo di Polibio (Polyb., 2, 15), da cui si 
evince che nel II secolo a.C. la pensione giornaliera in una 
locanda costava un quarto di obolo, cioè un ventesimo di dena¬ 
rio: Pautasso 1986, pp. 143-144. 

26 Le osservazioni che di seguito espongo riprendono in 
maniera pressocché testuale quelle espresse da Monica Chiabà 
a proposito di Montereale Valcellina: Chiaba 2001, in part. pp. 
55-56. 

27 Venant. Fortun., Vita Sancii Martini, 4, 653-656: per 
rupes, Osope, tuas qua lambitur undis / et super instai aquis 
Reuma Tilimenti. / Hinc Venetum saltus campestria perge per 
arar, / submontana quidem castella per ardua tendens. 

28 Santoro Bianchi 1992, pp. 195-197. 

29 A tal proposito ci si riferisce in particolare a Montereale 
Valcellina (Pordenone), ma anche alla più vicina Flagogna 
(Udine): Corazza, Vitri 1995, pp. 191-210; Chiabà 2001; 
Vitri 2001, pp. 44-47. 

30 Una simile ipotesi, pur se in un contesto di pianura e non 
prealpino, si può formulare anche per il sito di Pozzuolo del 
Friuli, dove, successivamente ad una fase protostorica costituita 
da due castellieri ed in seguito alla fondazione di Aquileia, ebbe 
inizio una complessa serie di fenomeni che attraverso più gene¬ 
razioni comportarono il fondersi di elementi culturali e materia¬ 
li appartenenti a popolazioni diverse influenzantisi reciproca¬ 
mente. Anche in questo centro lo testimonia la presenza di 
manufatti e materiali quali la ceramica grigia, la vernice nera, 
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nonché vari tipi di monete tra cui assi repubblicani, coniati nel 
II-I secolo a.C., e dracme venetiche. Fortemente suggestiva l’i¬ 
potesi suggerita dal ritrovamento di un tesoretto di dodici drac¬ 
me, fatto che ha indotto ad ipotizzare che a Pozzuolo fossero di 
stanza, verso la fine del II secolo a.C., soldati mercenari. Sul sito 


si veda la seguente bibliografia: Càssola Guida 1990, pp. 59- 
60; Pozzuolo 1995; La casa dell’età del ferro 1998. 

31 Solo al 115 a.C. le fonti attribuiscono il trionfo di M. Emi¬ 
lio Scauro de Galleis Karneis: Insci: lt., XIII, 1, p. 561; De viris 
ili. 72, 7; Zaccaria 1992, pp. 81-82; Bandelli 2001, p. 17. 


BIBLIOGRAFIA 


Amaldi Carpinteri M. 1987 = / reperti numismatici dal 
colle di Castelraimondo, in II colle abbandonato di 
Castelraimondo. Testimoniare il passalo con i metodi del 
presente, Atti dell’Incontro di Studio sulle metodologie e 
tecniche adottate e sui risultati preliminari conseguiti 
nello scavo archeologico sul colle di Castelraimondo di 
Forgaria nel Friuli (Udine, 14 dicembre 1985), a cura di 
F. Piuzzi, Udine, pp. 83-95. 

Asolati M. 1999 = La documentazione numismatica 
ad Aitino, in Vigilia di romanizzazione. Aitino e il Vene¬ 
to orientale tra li e I sec. a.C., Atti del Conve¬ 
gno (Venezia, 2-3 dicembre 1997), a cura di G. Cre¬ 
sci Marrone, M. Tirelli, Studi e Ricerche sulla 
Gallia Cisalpina, 11 - [Altinum, 1], Roma, pp. 141- 
152. 

Bandelli G. 2001 = Veneti e Carni dalle origini alla 
romanizzazione, in lulium Carnicum 2001, pp. 13-38. 
Bellocchi Amoroso L. 1979 = Le monete romane repub¬ 
blicane dei Civici Musei di Reggio Emilia, Reggio 
Emilia. 

Belloni G. G. 2002 = La moneta romana. Società, poli¬ 
tica, cultura 2 , Roma. 

BMCRR = Gruber H. A., Coins of thè Roman Republic 
in thè British Museum, I-III, London 1873-1927 (rist. 
anast., London 1970). 

Cassola Guida R 1990 = Pozzuolo del Friuli all 'incro¬ 
cio tra culture veneto-padane e culture transalpine, in La 
Venetia nell’area padano-danubiana. Le vie di comunica¬ 
zione, Atti del Convegno internazionale (Venezia, 6-10 
aprile 1988), Padova, pp. 59-72. 

Castelraimondo 1992 = Castelraimondo. Scavi 1988- 
1990. Lo scavo, a cura di S. Santoro Bianchi, Cataloghi 
e Monografie dei Civici Musei di Udine, 2, Roma. 
Castelraimondo 1995 = Castelraimondo. Scavi 1988- 
1990. Informatica, archeometria e studio dei materiali, 
a cura di S. Santoro Bianchi, Cataloghi e Monogra¬ 
fie dei Civici Musei di Udine, 5, Roma. 

Chiabà M. 2001 = L’insediamento di Montereale Valcel- 
lina nell'età della romanizzazione, in Archeologia e risor¬ 
se storico-ambientali nella Pedemontana e nelle Valli del 
Friuli Occidentale, Atti del Convegno (Meduno, Por¬ 
denone, 6-7 ottobre 2000), Sequals (Pordenone) 2001, pp. 
53-58. 


Corazza S., Vitri S. 1995 = Modalità insediative e 
tecniche costruttive tra l’età del ferro e l’età della roma¬ 
nizzazione in Friuli: gli abitati di Montereale Valcellina 
(PN) e Flagogna (UD), in Atti del II Convegno 
Archeologico Provinciale (Grosio, 20-21 ottobre 1995), 
Quaderni del parco delle incisioni rupestri di Grosio, 
Grosio, pp. 191-210. 

CRR = Sydenham E. A., The Coinage of thè Roman 
Republic, London 1952. 

Ercolani Cocchi E. 1995 = Le monete, in Castelrai¬ 
mondo 1995, pp. 349-364. 

Gorini G. 1978 = Le monete di tipo venefico, «AVen», 1, 
pp. 69-77. 

Gorini G. 1987 = Aspetti monetali: emissione, circola¬ 
zione, tesaurizzazione, in II Veneto nell’età romana, I, 
Verona, pp. 227-286. 

Gorini G. 2001 = La circolazione monetaria in Carnia 
fra la tarda protostoria e la romanizzazione, in lulium 
Carnicum 2001, pp. 127-138. 

lulium Carnicum 2001 = lulium Carnicum. Centro al¬ 
pino tra Italia e Norico dalla protostoria all’età impe¬ 
riale, Atti del Convegno (Arta Terme - Cividale, 
29-30 settembre 1995), a cura di G. Bandelli, 

F. Fontana, Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 
13, Roma. 

La casa dell’età del ferro 1998 = La casa dell’età del 
ferro. Restauro dei metalli, a cura di S. Corazza, A. Co¬ 
lonnello, Montereale Valcellina (Pordenone). 

Pautasso A. 1965 = Monetazione preromana delle regio¬ 
ni padane, in Atti del Congresso internazionale di 
Numismatica, Roma, II, pp. 199-217. 

Pautasso A. 1966 = Le monete preromane dell’Italia set¬ 
tentrionale, Varese. 

Pautasso A. 1969 = Introduzione alla numismatica pada ¬ 
na , «RItNum», 71, pp. 25-53. 

Pautasso A. 1981 = Tipologia ed evoluzione culturale 
nelle monetazioni celtiche e padane, «AAAd», 19, pp. 
51-70. 

Pautasso A. 1986 = Scritti di numismatica, a cura di 

G. Gorini, Aosta. 

Piuzzi F. 1984 = Il territorio del comune di Forgaria: le 
fonti archeologiche, in Contributi di studio per un recupe- 



229 NOTE INTERPRETATIVE SULLA DRACMA VENETÌCA RINVENUTA 4 CASTELRAIMONDO. CAMPAGNA DI SCAVO 2002 230 


ro archeologico-architettonico del castello medievale di 
Flagogna, a cura di F. Piuzzi, R. Daris, Castelli del Friuli- 
Venezia Giulia, Studi e Ricerche, 7, Udine, pp. 25-41. 

Pozzuolo 1995 = Pozzuolo del Friuli, a cura di G. Ber¬ 
gamini, Tavagnacco (Udine). 

Quai F. 1988 = Protostoria del Friuli. / CeltP, Udine. 
RRC = Crawford M. H., Roman Republican Coinage, I- 
II, Cambridge 1974. 


Santoro Bianchi S. 1992 = Castelraimondo: i risul¬ 
tati dello scavo, in Castelraimondo 1992, pp. 125- 
227. 

Vitri S. 2001 = L’Alto Friuli tra età del ferro e romaniz¬ 
zazione: nuovi dati da indagini recenti, in Iulium 
Carnicum 2001, pp. 39-83. 

Zaccaria C. 1992 = L’arco alpino orientale nell’età 
romana, in Castelraimondo 1992, pp. 75-98. 


Marco Cavalieri 

Università degli Studi di Parma, Dipartimento dei Beni Culturali e dello Spettacolo, Piazzale della Pace 7/a, 43100 Parma 

Tel./Fax: 0521 285733; E-mail: m_cavalieri@libero.it 




233 


AQUILE1A NOSTRA - ANNO LXXIII - 2002 


234 


Giovannella Cresci Marrone 


UNA DEDICA AD ERCOLE DI ETÀ REPUBBLICANA 

DA JESOLO 


Il problema della romanità del territorio di lesolo 
è argomento storico-archeologico con il quale quasi 
tutte le generazioni di antichisti si sono finora 
cimentate nel tentativo di appurare consistenza, 
natura e fisionomia di un eventuale insediamento 
vicano o pagense ubicato presso la borgata detta 
Cava Zuccarina 1 . Le argomentazioni chiamate in 
causa dal dibattito, in assenza di sistematiche cam¬ 
pagne di scavo, si sono per lo più fondate sulla ricca 
documentazione epigrafica affiorata in rinvenimenti 
sporadici o reimpiegata presso la basilica di S. Maria 
in località “Le Mure”; la contestata origine (locale, 
aquileiese, altinate?) 2 di tale composito patrimonio 
di iscrizioni latine è stata invocata tanto dai sosteni¬ 
tori della romanità del sito quanto da chi ad esso 
rifiutava lo statuto di agglomerato vicano 3 . 

In un equilibrato contributo di sintesi, Michele 
Tombolani 4 arricchiva nel 1985 la base documenta¬ 
ria fornendo l’edizione di due nuovi reperti iscritti, 
su uno dei quali è forse opportuno richiamare l’at¬ 
tenzione per più di un motivo. Si tratta di un fram¬ 
mento lapideo, rinvenuto nel 1980 nei pressi della 
basilica e riferito dall’editore a un monumento 
sepolcrale in calcare di Aurisina recante un’iscrizio¬ 
ne disposta su tre linee, così trascritta: 

[...] / M. Pacon [...] / L(ucius) Trebius ? [...] / Her[...]. 

Il reperto, attualmente ospitato unitamente ad altri 
titoli nel deposito comunale iesolano 5 , è stato ogget¬ 
to di una recente ricognizione, sollecitata dall’inte¬ 
resse per l’evidente paleografia tardo-repubblicana 
del testo, che la fotografia esibita dall’editore rende¬ 
va manifesta, nonché dalla possibilità d’integrazione 
della terza riga circa la quale si conservano solo gli 
apici delle lettere, tuttavia significativamente non 
allineati ai precedenti, bensì ispirati a una disposi¬ 


zione ‘centrata’ del testo. L’autopsia ha consentito di 
apprezzare la regolare modularità delle lettere (alt. 
cm 6,8), tracciate con profondo solco triangolare e 
forse con l’ausilio di sagome 6 ; esse, grazie all’utiliz¬ 
zazione della V capovolta e duplicata, sembrano ad 
esempio aver concorso a delineare una M dai tratti 
esterni vistosamente divaricati, mentre la forma 
aperta della P sembra aver costituito la base per trac¬ 
ciare con l’aggiunta di un segmento obliquo non rac¬ 
cordato la lettera R e con quella di un maldestro 
occhiello eseguito a mano libera la lettera B (fig. 1). 

Ma l’altra significativa novità emersa dall’auto¬ 
psia ha riguardato gli apici di lettere conservatisi al 
di sopra della lacuna in terza riga; oltre alle tracce 
apicali di una H, di una E, di una R (già viste dall’e¬ 
ditore) restano infatti vestigia dei segmenti termina¬ 
li di una C, coinvolta tuttavia da una marcata abra¬ 
sione, di una V ancora ben visibile, nonché di una L 
e di una I appena percepibili. Ne deriva una lettura 
Herculi, la cui natura di teonimo espresso in dativo 
impone una reinterpretazione del reperto secondo 
una differente ottica anche funzionale. 

Il frammento lapideo, sbrecciato ai margini, sem¬ 
bra dunque pertinente alla parte superiore non già di 
una stele sepolcrale bensì di un monumento in tra- 
chite euganea a destinazione sacra; forse un’ara, 
visto lo sviluppo in larghezza del blocco (cm 23,8 x 
48 x 16,7), che conserva solo parte del lato sinistro 
originale, essendo stato, per il resto, conformato 
secondo le esigenze del reimpiego. È inoltre proba¬ 
bile che la prima linea superstite costituisse l 'incipit 
del testo iscritto, poiché lo spazio anepigrafe tra essa 
e la linea superiore di frattura risulta più ampio sia 
dell’interlinea tra prima e seconda riga sia dell’in¬ 
terlinea tra seconda e terza riga. Di conseguenza la 
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dedica si sarebbe articolata, secondo una scansione 
assai comune, nei nomi dei promotori del gesto 
devozionale menzionati nelle prime due linee e nel 
teonimo ricordato in terza riga; è probabile tuttavia, 
che la lacuna ospitasse nelle prime due linee, oltre 
alle desinenze del gentilizio dei dedicanti, il loro 
patronimico, ovvero l’indicazione di patronato. La 
possibilità che l’onomastica dei dedicanti compren¬ 
desse l’elemento cognominale risulta improbabile 
nel caso di una loro nascita ingenua, visto l’orizzon¬ 
te cronologico ancora tardo-repubblicano della dedi¬ 
ca, ma è doverosamente contempiabile nel caso di 
una loro estrazione servile. In relazione a tale circo¬ 
stanza e in ossequio all’impaginazione centrata della 
terza riga, verosimilmente l’ultima, conviene non 
escludere per essa la presenza di una formula con¬ 
clusiva di dono d(onum) d(ederunt) l(ibentes) 
inferito), ovvero di un’espressione votiva v(otum) 
s{olverunt) l(ibentes) m{erito), o, più probabilmente, 
della dicitura sac(rum). Così dunque si profila la 
nuova trascrizione (fig. 2): 

M(arcus) Pacon[ius -] / L(ucius) Trebius [-] / 

He reali [-]. 

La presenza di una dedica tardo-repubblicana ad 
Ercole nel territorio iesolano sembra destinata non a 
risolvere, bensì a rinnovare il dibattito circa l’origi¬ 
ne delle iscrizioni locali. Tra gli elementi suscettibi¬ 
li di discussione ai fini dell’identificazione della 
sede originaria del reperto si segnalano sia la sua 
datazione tardo-repubblicana, sia la cultualità ercu¬ 
lea di cui è espressione, sia l’identità dei committen¬ 
ti. 

Per quanto attiene al dato cronologico risulta 
innegabile che Aquileia possa vantare il più cospi¬ 
cuo numero di titoli repubblicani di tutta l’Italia set¬ 
tentrionale, tanto da presentarsi sotto questo profilo 
come la più idonea candidata alla paternità anche 
della dedica iesolana, che i caratteri paleografici 
(soprattutto la lettera M molto divaricata, la P con 
l’occhiello aperto, la B con gli occhielli di differen¬ 
te grandezza) sembrano assegnare alla prima metà 
del I secolo a.C., proprio sulla base del confronto 
con analoghi esempi aquileiesi 7 . Tuttavia anche 
Aitino ha recentemente restituito un nucleo relativa¬ 
mente consistente di iscrizioni pre-augustee 8 e altri, 
sebbene più sporadici casi, sono annoverati a propo¬ 
sito della realtà opitergina e pre-concordiese 9 . Non 
risulta dunque esclusa la provenienza del titolo da 
tali contesti perilagunari, oggetto in età medievale, 
come peraltro Aquileia, di un sistematico spoglio a 


fini edilizi; la loro maggiore vicinanza al sito del 
supposto reimpiego sembrerebbe anzi in tal senso 
privilegiarli (soprattutto Aitino). 

Per quanto concerne poi la cultualità erculea, 
Aquileia può contare ben sei attestazioni epigrafiche 
di cui quattro riferibili all’età repubblicana 10 . 
Recenti contributi hanno acutamente connesso tanta 
affezione devozionale con un’operazione di ‘impor¬ 
tazione’ da parte di coloni centroitalici 11 , interessati 
a trasferire nella nuova sede coloniaria tanto le spe¬ 
rimentate pratiche deH’allevamento ovicaprino, 
quanto la presenza numica, appunto Ercole, che ad 
esse presiedeva sotto il profilo indigitale 12 . Tuttavia 
anche Aitino emerge, sia dalla voce degli scrittori 
antichi che dalle attestazioni documentarie, come 
centro primario di produzione di lanae albae n e, 
dunque, pienamente e precocemente coinvolto nelle 
dinamiche dell’allevamento transumante, anche se 
la presenza di Ercole è finora evocata solo da una 
clava miniaturistica in bronzo 14 e da una clava mar¬ 
morea riferibile a un monopodio da mensa di giardi¬ 
no 15 . 

Più promettenti, anche se non risolutivi, sembra¬ 
no gli indizi ricavabili dalla prosopografia dei dedi¬ 
canti. Il gentilizio Paconius è infatti finora scono¬ 
sciuto sia ad Aquileia che nelle realtà urbane conter¬ 
mini, mentre registra un’occorrenza ad Aitino 16 ; 
dato considerato probante da Tombolani al fine del¬ 
l’assegnazione del titolo al municipio lagunare. 
Peraltro anche la prosopografia della gens contiene 
spunti di interesse, perché segnala alcuni suoi espo¬ 
nenti tra i mercatores italici attivi a Deio tra II e I 
secolo a.C. e per di più coinvolti in iniziative cul¬ 
tuali 17 o edilizie 18 che li vedono associati a membri 
delle famiglie dei Saufeii, dei Marcii e dei Seii, tutte 
attestate ad Aitino e le prime due in età tardo-repub¬ 
blicana 19 . Una vocazione emporica della famiglia 
sembra confermata poi dalla sua presenza su bolli 
anforari, nonché su bolli di ceramica a vernice nera, 
di aretina e di sigillata sud-gallica 20 . 

Più capillarmente diffusa e meno connotata sotto 
il profilo emporico si delinea invece la gens Trebia, 
la quale, rappresentata sia ad Aitino 21 che ad 
Aquileia 23 , qui registra in tarda età repubblicana 
la dedica votiva a Beleno di un L(ucius) Trebius 
Verecund(us) Altinas, palmare esempio di mobilità 
intermunicipale forse motivata da ragioni commer¬ 
ciali 22 . 

Il quadro delle risultanze sotto il profilo cultuale, 
onomastico e cronologico, si dimostra, dunque. 
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Fig. 1. Dedica ad Ercole da Lesolo. 



compatibile tanto con una ‘emigrazione’ della pietra 
da Aquileia (la cui evidenza epigrafica è, si ricordi, 
sovradocumentata e, di conseguenza, più accessibile 
ai confronti analogici), quanto con la sua derivazio¬ 
ne dal municipio altinate; risulta, tuttavia, doveroso, 
compararlo anche con l’ipotesi di un’origine ‘loca¬ 
le’. 

Una dedica ad Ercole, infatti, ben si concilia con 
la realtà di un sito, come Equilo, il cui toponimo, 
derivante dalla radice venefica *ekv-, si connette con 
evidenza alla pratica dell’allevamento equino, per il 
quale i Veneti andavano famosi nel mondo antico 24 ; 


pratica che nel corso del I secolo a.C. sembra aver 
conosciuto in area altinate una progressiva e preco¬ 
ce conversione al capitolo ovicaprino. La localizza¬ 
zione dell’agglomerato abitativo si sarebbe allo sco¬ 
po giovata di un ventaglio di requisiti favorevoli: la 
prossimità ai prati molli irrigati dalle risorgive che 
fornivano ricchi pascoli anche in stagione autunnale 
e invernale, la vicinanza con le saline perilagunari cui 
attingere l’integratore proteico indispensabile per il 
bestiame, l’accesso alla rotta marittima, qui intercet¬ 
tata anche dalla via endolagunare, che avrebbe fa¬ 
cilitato lo smercio del prodotto laniero 25 . Se la con- 
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vergenza di tali opportunità diede vita a un vicus dal¬ 
la vocazione emporica, così si giustificherebbe la fre¬ 
quentazione del sito da parte di addetti alla mercatu¬ 
ra, per lo più liberti provenienti dalle città vicine. 

Alla luce di un siffatto quadro ricostruttivo con¬ 
verrebbe, dunque, ‘rileggere’ la documentazione 
epigrafica iesolana che registra ormai alcune pola¬ 
rità significative, quali la presenza di titoli repubbli¬ 


cani 26 , la concentrazione di personaggi di statuto o 
estrazione servile, la manifestazione di espressioni 
di culto 27 ; fatto salvo il rituale auspicio che nuova 
documentazione, proveniente da sistematiche cam¬ 
pagne di scavo e non da sporadici rinvenimenti per 
lo più decontestualizzati, giunga finalmente a risol¬ 
vere un enigma perilagunare, troppo a lungo lascia¬ 
to irrisolto. 


NOTE 


' Per le prime illustrazioni della Cava Zuccarina e delle sue 
antichità cfr. Ughelli 1722, in part. cc. 75-76 e Guiotto 1855. 

2 Tra i più vigorosi sostenitori della romanità del sito si an¬ 
noverano Conton 1911 e Marzemin 1937, in part. pp. 104-105 
e, recentemente, con innovativa rilettura del problema del popo¬ 
lamento lagunare e sulla base di una metodologia interdiscipli¬ 
nare, Dorigo 1983, passim e Dorigo 1995, in part. pp. 55-70. 

3 Un esauriente e documentatissimo momento riassuntivo 
del problema in Sartori 1957-58, cui si aggiunga il contributo 
di Zaccaria 1984, in part. pp. 125-129, Inserisce ora il tema 
nella prospettiva della storia della cultura veneziana tra XIX e 
XX secolo Franco 2001. 

4 Tombolani 1985, in part. p. 89, fig. 9 = AE 1987, 436. 

5 Un vivo ringraziamento alla dott.ssa Giovanna Sandrini per 
l’aiuto fornito in vista dell’individuazione del reperto, alla sig.ra 
Rita Bison e al sig. Roberto Ambrosin per la cortese assistenza 
prestata nel corso dell’autopsia effettuata il 9 settembre 2002. 

6 Fa eccezione alla regolarità del ductus la lettera I della 
seconda riga (cm 6,5), di dimensioni più ridotte e quasi com¬ 
pressa tra la B e la V del gentilizio Trebìus. 

7 Per una valutazione quantitativa aggiornata dei titoli 
repubblicani aquileiesi cfr. Bandelu 2002, in part. pp. 14-15, il 
quale parla di 160-180 pezzi. Per i lineamenti dell’evoluzione 
paleografica nell’area nord-adriatica cfr. Zaccaria 1999, in 
part. pp. 198-199. 

8 Per una prima valutazione, tuttavia in corso di revisione e 
arricchimento. Cresci Marrone 1999. 

7 Zaccaria 1999, pp. 201-202 e nt. 82. 

10 CIL I 2 , 3414 = Inscr. Aq. 7a-b = Fontana 1997, pp. 191- 
192 n. 17, figg. 13-14; CIL V, 8220 = Inscr. Aq. 8 = Fontana 
1997, p. 194, n. 20; Bertacchi 1990, p. 645, fig. 1 = Fontana 
1997, pp. 196-197, n. 25, fig. 22; Mandruzzato, Tiussi 1996, 
cc. 198-201 = Mandruzzato 1998, p. 517; per l’età imperiale 
cfr. CIL V, 8221 e Inscr. Aq. 219. 

11 Fontana 1997, in part. pp. 105-114. 

12 Modugno 2000, cc. 57-76. Per la fisionomia indigitale 
dell’Èrcole italico cfr, Bayet 1926, in part. pp. 287-289. 

13 Disamina delle fonti letterarie in Cresci Marrone, 
Tirelli c.s., della documentazione epigrafica in Buonopane 
c.s., di quella archeologica in Zaccaria, Cottica c.s. 

14 Marcello 1952, p. 91 e Sandrini 2001, in part. p. 187, 
fig. 2c. 

15 Cresci Marrone 2001, in part. p. 148, fig 4a. Per la pre¬ 
senza di un indizio di cultualità erculea a Concordia cfr. Tombo- 


lani 1983, p. 40, n. 26, che censisce un frammento bronzeo raf¬ 
figurante una leontea. 

16 Ghislanzoni 1930, pp. 475-476, n. 22, fig. 17. Altre atte¬ 
stazioni nella Venetia et Histria a Tergeste ( CIL V, 623 = Inscr. 
h. X, 4, 142), a Vi celia ( CIL V, 3186) e a Verona (C/L V, 3422). 

17 AE 1910, 11 = Inscr. Délos 1754. Cfr. anche IG IV, 146; 
Inscr. Délos 1692, 1764, 2534, 2619. 

,8 CIL III, 7223 = Inscr. Délos 1692. Cfr. Hatzfeld 1912, pp. 
62-64 e, per gli aspetti cultuali erculei, Bruneau 1970, pp. 408- 
409. 

15 Per i Saufeii cfr. Cresci Marrone 1999, p. 128, nt. 39, 
figg. 32-33 e nt. 43, fig. 37; per i Marcii cfr. Brusin 1946-47, p. 
100 e Cresci Marrone 1999, p. 128, nt. 36, fig. 29; per i Seii 
cfr. CIL V, 2265; Scarfì 1969-70, p. 264, n. 60 = AE 1981,445, 
nonché il titolo inedito conservato nel Museo Archeologico 
Nazionale di Aitino, n. inv. AL 6848. 

20 Per un quadro documentario circa le attività produttive 
della gens cfr. Bruno 1995, pp. 223-224, n. 65, nonché OxÈ, 
Comfort, Kenrick 2002, nn. 1369-1371. 

21 CIL V, 2273, 2274, cui si aggiungano Ghislanzoni 1930, 
p. 477, n. 25 e Berti 1956, pp. 4-5. 

22 Per le numerose attestazioni aquileiesi cfr. Inscr. Aq., 
Index, p. 1310, tra le quali si segnala per la datazione repubbli¬ 
cana Inscr. Aq. 24. Occorrenze del gentilizio anche a lulia 
Concordia : CIL V, 1925 e AE, 1995, 589. 

23 Inscr. Aq. 149, ove Brusin la ritiene incisa “litteris fonasse 
aetatis liberae rei publicae” - AE 1956, 14. 

24 Così già Tombolani 1985, p. 75. Sul tema dell’alleva¬ 
mento equino dei Veneti cfr. Marinetti c.s. 

25 Per le pratiche deH’alIevamento nella Venetia cfr. Bonetto 
1997; per la connessione dell’allevamento al sale e al culto di 
Ercole si veda Bonetto 1999, pp. 291-307; le saline iesolane, 
attestate in età medievale, sono studiate da Hoquet 1970, in 
part. pp. 573-574; per il percorso della fossa Popilliola, si veda 
Dorigo 1995, pp. 49-78. 

2fi Oltre alla dedica qui esaminata si veda CIL V, 2160, su cui 
cfr. ora Cresci Marrone c.s., nonché Sartori 1957-58, p. 256, 
n. 3 (= pp. 104-105, n. 3) e un frammento inedito di prossima 
pubblicazione. 

27 CIL V, 821 (dedica a Silvano da parte di seviri aquileiesi). 
Sartori 1957-58, pp. 244-255, n. 1 (= pp. 93-104, n. 1) (dedica 
dì un collegio dì magistri, di statuto od origine servile), Conton 
1911, p. 63, n. 3 = Tombolani 1985, pp. 80-81 (ara votiva ane¬ 
pigrafe o forse con iscrizione abrasa, n. inv. 375). 
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90. 

Ughelli F. 1722 = Italia sacra, X, Venetiis. 
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Vigilia di romanizzazione 1999 = Vigilia di roma¬ 
nizzazione. Aitino e il Veneto Orientale tra II e 1 sec. 
a.C., Atti del Convegno (Venezia, 2-3 dicembre 1997), 
a cura di G. Cresci Marrone, M. Tirelli, Studi e 
Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 11 - [Altinum, 1], Ro¬ 
ma. 

Zaccaria C. 1984 = Vicende del patrimonio epigrafico 


aquileiese. La grande diaspora: saccheggio, collezioni¬ 
smo, musei, «AAAd», 24, pp. 117-167. 

Zaccaria C. 1999 = Documenti epigrafici d’età repub¬ 
blicana nell’area di influenza aquileiese, in Vigilia di 
romanizzazione 1999, pp. 193-210. 

Zaccaria A. R, Cottica D. c.s. = La lana: il ciclo della 
lavorazione, in Produzioni, merci e commerci c.s. 
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IL CONFINE NORD-ORIENTALE DELL’ITALIA ROMANA 
RIESAME DEL PROBLEMA ALLA LUCE 
DI UN NUOVO DOCUMENTO EPIGRAFICO 


Durante l’estate del 2001, in un tratto dell’alveo 
del fiume Ljubljanica posto sotto Bevke (circa 13 
km a sud-ovest di Lubiana), più o meno in situ, è 
stata trovata una pietra di confine tra l’agro di Aqui- 
leia e quello di Emona, dalla forma di una colonna 
rettangolare ( cippus ). Tutti i dettagli riguardo al 
luogo di rinvenimento e un’esauriente descrizione 
del manufatto sono inclusi nella pubblicazione di 
quest’ultimo nella rivista «Arheoloski vestnik» 1 . 

L’area di Bevke presso la Ljubljanica è un impor¬ 
tante sito tardorepubblicano e protoimperiale 
(monete 2 , un bronzetto di Apollo 3 , un medaglione 
con il ritratto di Augusto del tipo “Prima Porta” 4 , 
armi); tra gli oggetti scoperti ci sono anche cerami¬ 
ca della prima età del ferro e sporadici materiali 
lateniani. È molto probabile che nelle vicinanze del 
punto di ritrovamento della pietra confinaria si tro¬ 
vasse uno scalo fluviale romano, presumibilmente 
un piccolo emporio, la cui importanza nell’ampio 
territorio della conca di Emona, compresa nel trian¬ 
golo Nauportus - Ig - Emona, è provata proprio dal 
documento in oggetto. Questo è conservato nel lapi¬ 
dario del Museo Nazionale di Slovenia (n. inv. L 
204). 

Distribuzione del testo epigrafico sul cippo termi¬ 
nale (fig. 1). 

Sul ristretto piano superiore: 

Finis. 

Su uno dei due piani verticali più larghi: 
Aquileien/sium. 

Sul piano opposto al precedente: 

Emonen/sium. 

Il calcare di Aurisina di cui è fatto il reperto, nella 
conca di Emona tipico delle iscrizioni più antiche 
(tardorepubblicane o augustee), e la paleografia ren¬ 


dono possibile una sua datazione al periodo augu- 
steo-tiberiano, cioè alla prima metà del I secolo d.C., 
e assolutamente non più tardi. Lapidi più o meno 
simili sono state ritrovate anche altrove in Italia e 
nelle province; per una valutazione di quella di 
Bevke sono particolarmente interessanti le iscrizioni 
di confine dell’Italia Settentrionale, ad es. quelle tra 
Patavium e A test e 5 , tra Ateste e Veicetia 6 e tra Tri- 
dentini e Feltrini (queste ultime incise sul Monte 
Pèrgol nella Val Cadino, situata in vicinanza di 
Trento) 7 . Analogamente a quella di Bevke, altre pie¬ 
tre di confine hanno l’iscrizione su due facce oppo¬ 
ste, ad es. i cippi tra Pisaurum e Suasa s o quelli tra 
le città di Aquae Sextiae e di Arelate nella Gallia 
Narbonense 9 . Sono interessanti anche tre iscrizioni 
confinarie del I secolo d.C., che molto probabilmen¬ 
te risalgono al periodo augusteo, scolpite sulle rocce 
dei monti Civetta e Coldai, circa 30 km a nord-ovest 
di Belluno 10 . Questi documenti testimoniano che la 
zona del Cadore, abitata dai Catubrini, apparteneva 
all’agro della città di Iulium Carnicum, benché il ter¬ 
ritorio montuoso della regione graviti più su Bellu¬ 
no. Gian Luca Gregori ha perciò preferito interpre¬ 
tare il testo come indicazione di confine solo per la 
città di Bellunum (Fines Iuliensium Bellunatorum) n , 
mentre Claudio Zaccaria suggerisce che ambedue le 
città abbiano forse avuto il diritto di usare la fascia 
di confine del Cadore 12 . 

Il ritrovamento della pietra confinaria di Bevke 
rappresenta sicuramente una grande sorpresa per la 
scienza antichistica, dato che nessuno avrebbe mai 
pensato che, mentre Emona già esisteva come colo¬ 
nia romana, l’agro di Aquileia si protendesse così 
lontano verso est, cioè proprio fino alle sue porte. 
Dalle tre parti dell’iscrizione scolpita sul cippo si 
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Fig. 2. Carta dell’Italia nord-orientale derivata da Degrassi 1954, tav. VHIf t. (rielaborazione computerizzata di Mateja Belak). 
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Fig. 3. Ricostruzione ipotetica del confine meridionale dell’agro di Aquileia (rielaborazione computerizzata di Mateja Belak). 
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deducono altri due fatti. Primo: nessuna delle due 
città era subordinata o sovraordinata all’altra. 
Quindi, al tempo in cui la pietra fu posta nel terreno, 
Emona era già una colonia lulia. Secondo: è quasi 
certo che entrambe le città appartenevano allo stes¬ 
so àmbito amministrativo (in questo caso, dunque, 
all’Italia, e precisamente alla Regio decima), poiché 
se Emona fosse appartenuta all’Illirico o alla 
Pannonia, ciò avrebbe dovuto essere e sarebbe sicu¬ 
ramente stato indicato in qualche modo nell’iscri¬ 
zione. Diverse pietre confinarie con epigrafi quasi 
identiche, che nominano il confine con la provincia 
della Thracia, furono per esempio scoperte nel terri¬ 
torio di Odessus nella provincia della Moesia 
Inferior, cito una di loro, rinvenuta nel villaggio di 
Reka Devnya presso Varna, non lontano dalle mura 
di Marcianopolis, che presenta due iscrizioni: da 
una parte F(ines) terr(itorii) Thrac(um), dall’altra 
E(ines) terr(itorii) Odess(itanorum ) 13 . Il cippo ter¬ 
minale di Bevke, che molto probabilmente si data 
all’età augustea e certamente non è posteriore al 
regno di Tiberio, come ho precisato all’inizio, è 
un’indubbia prova di appartenenza di Emona 
all’Italia già a quel tempo. Ciò significa che questa 
città non è stata mai compresa nell’Illirico e quindi, 
più tardi, nella provincia della Pannonia (opinione, 
questa, ancora predominante tra gli studiosi 14 , nono¬ 
stante in passato fossero stati raccolti numerosi ele¬ 
menti significativi che testimoniavano il contra¬ 
rio 15 ). Il più grande significato del nuovo ritrova¬ 
mento epigrafico sta proprio nel fatto che esso costi¬ 
tuisce la prova definitiva dell’appartenenza di 
Emona all'Italia fin dal periodo in cui la città 
diventò colonia romana. L’Italia, cioè la Regio deci¬ 
ma, non comprese Emona e il suo territorio solo 
dopo le guerre marcomanniche, come sosteneva 
Attilio Degrassi 16 , o anche solo dopo Adriano ovve¬ 
ro Vespasiano, come nel 1972 precisò con buoni 
argomenti Jaro Sasel 17 , bensì, come hanno cercato di 
dimostrare con nuovi argomenti, già prima del ritro¬ 
vamento della pietra confinaria, il medesimo Sasel e 
l’autrice del presente articolo 18 , dalla costituzione 
stessa di Emona come colonia. 

La scoperta del cippo terminale, costituendo una 
prova indubbia, ha confermato anche l’ipotesi che 
Nauportus appartenesse ad Aquileia e quindi alla 
Gallia Cisalpina e con ciò, ovviamente, pure l’ipote¬ 
si che nel periodo tardorepubblicano anche l’area di 
Emona fosse inclusa nella provincia cisalpina. Già 
Gustav Zippel aveva posto Nauportus nella Gallia 


Cisalpina, dato che fu sotto la giurisdizione di 
Aquileia 19 . Benché Attilio Degrassi avesse sostenu¬ 
to una teoria diversa, cioè che Nauportus era com¬ 
presa neinilirico, Jaro Sasel dimostrò con ulteriori 
argomenti la sua appartenenza alla Gallia Cisalpina, 
concludendo logicamente che anche Emona era 
appartenuta a questa provincia almeno dal procon¬ 
solato di Cesare in poi 20 . Le prove di Sasel sono state 
recentemente completate da nuove testimonianze 21 . 
Nauportus fu l’ultima stazione commerciale di 
Aquileia verso est e un importante insediamento con 
grandi magazzini sulla riva del fiume Ljubljanica (il 
fiume aveva due nomi: Nauportus e Emona)', l’em¬ 
porio vide la sua più grande fioritura soprattutto nel 
periodo tardorepubblicano e augusteo 22 . La sua 
importanza fu ulteriormente evidenziata da Strabone 
nella Geografia, in due passi frequentemente citati, 
nei quali egli fa presente che la merce veniva tra¬ 
sportata su carri da Aquileia a Nauportus, dove veni¬ 
va successivamente trasbordata su battelli e prose¬ 
guiva il viaggio per via fluviale fino a Segestica e, 
oltre di questa, fino al Danubio (4, 6, 10 C 207; 7, 5, 
2 C 314). Nauportus era amministrata da due “capi 
del villaggio” ( magistri vici), dei quali conosciamo 
due coppie di nomi: tutti erano liberti e molto pro¬ 
babilmente appartenevano a famiglie di Aquileia 23 . 
Nella classe dirigente di Aquileia, accanto ai cives 
Romani e agli alleati latini e italici, provenienti so¬ 
prattutto da Praeneste, c’erano anche cospicui per¬ 
sonaggi di origine celtica o nordadriatica, soprattut¬ 
to veneta 24 , che erano indubbiamente di estrema 
importanza quando si trattava di fondare stazioni 
dislocate in profondità nei territori controllati da 
Aquileia, ma appartenenti a tribù vicine più o meno 
ostili verso la metropoli, come nel caso di Naupor¬ 
tus. 

La nuova pietra confinaria, trovata a soli 13 km a 
sud-ovest di Lubiana (Emona), ha smentito anche la 
communis opimo sull’andamento approssimativo 
del confine tra Yager di Aquileia e quello di Emona 
(per la cui definizione non esistevano comunque 
solide basi). Si presumeva che questo corresse da 
qualche parte nella zona di Ad Pirum (Hrusica), 
poiché l’ampia fascia di territorio da Razdrto a Po- 
stojna (Postumia) era stata sempre considerata come 
la più naturale, dal punto di vista geografico, per 
dividere le due unità amministrative. Sull’esistenza 
di un tale confine non si è mai dubitato da parte di 
nessuno. Pur sussistendo alcune ambiguità riguardo 
a un altro confine, quello tra i territori di Aquileia e 
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di Tergeste, la maggior parte degli studiosi aveva 
adottato le soluzioni proposte da Attilio Degrassi nel 
suo libro II confine nord-orientale dell’Italia roma¬ 
na (fig. 2) 25 . Un nodo problematico era costituito 
forse da Fluvio Frigido, un insediamento importan¬ 
te e stazione stradale, più tardi divenuto una fortez¬ 
za militare denominata Castra (Ajdovscina [Ai- 
dussina]), e dall’intera valle della Vipava (Vipac- 
co) 26 , come anche dagli insediamenti sul Carso. Per 
quanto riguarda questi ultimi, prevaleva l’opinione, 
molto probabilmente del tutto erronea 27 , che per essi 
i confini dei territori delle città di età romana coinci¬ 
dessero con quelli stabiliti successivamente dalla 
Chiesa fra le corrispondenti diocesi: così Samatorca 
(Samatorza), Skopo (Scopo), Komen (Comeno), 
Domberg (Montespino), Branik (Rifembergo) e Vi¬ 
pava (Vipacco) avrebbero appartenuto ad Aquileia, 
mentre Brestovica (Brestovizza), Tomaj (Tomadio) 
e Senozece (Senosecchia) sarebbero state sotto la 
giurisdizione di Tergeste 2 *. 

Quando Aquileia era l’unica città autonoma nella 
regione nord-orientale dell’Italia, essa controllava 
indubbiamente molto più territorio che in seguito, 
quando nelle sue vicinanze vennero fondate l’una 
dopo l’altra altre colonie importanti. Per la soprav¬ 
vivenza dei propri abitanti, ogni città aveva bisogno 
di un suo territorio da amministrare, che diventava 
tanto più piccolo quanto più era necessario divider¬ 
lo con altre città. Accanto ad Aquileia queste città 
erano Tergeste, Iulium Carnicum, Emona e Forum 
Iuli. L’esistenza di Aegida sarebbe potuta essere pro¬ 
blematica piuttosto per Tergeste che per Aquileia 29 . 
Il controllo di un territorio il più vasto possibile era 
di vitale importanza per gli abitanti delle città roma¬ 
ne, soprattutto per l’allevamento del bestiame. 
Infatti, necessitavano pascoli abbastanza eterogenei, 
a diverse altitudini sopra il livello del mare, che 
consentissero la transumanza. Secondo Jaro Sasel, 
P. Publicius Cirsio, un guardiano dei pascoli e dei 


boschi ( saltus ) conosciuto dall’epitaffio di Castra 
(Ajdovscina [Aidussina]) ( Inscr. It., X, 4, 340), svol¬ 
geva il suo lavoro da qualche parte lungo i confini 
dei territori tra le città di Tergeste, Forum Iuli ed E- 
mona 30 . Benché sia giustificata la supposizione che i 
limiti degli agri delle tre città siano mutati col tem¬ 
po, ora come ora è quasi certo che il territorio di E- 
mona non si è mai proteso tanto verso ovest. Simil¬ 
mente alla situazione di Emona, anche il territorio 
della città di Tergeste era relativamente piccolo in 
direzione di Aquileia, dato che non giungeva nem¬ 
meno fino ad Aurisina e a Duino. In direzione oppo¬ 
sta esso comprendeva la maggior parte delITstria 
interna e ad est si estendeva molto probabilmente 
fino al monte Ocra (Nanos [Monte Re]) e al fiume 
Arsia (Rasa) 31 . 

Alla luce della nuova iscrizione confinaria di 
Bevke non è possibile, per il momento, che fare del¬ 
le ipotesi su dove corresse il confine tra l’agro di A- 
quileia e quello di Tergeste nella regione lungo la via 
dell’ambra; sarà necessario definirlo nuovamente. 
Desidero solo ribadire che con ogni probabilità tutto 
il territorio del Timavo e di Gorizia e la maggior par¬ 
te del Carso appartenevano ad Aquileia, che, inoltre, 
evidentemente controllava l’intera via dell’ambra 
fino a Nauportus, incluso questo importante empo¬ 
rio e i suoi dintorni (fig. 3). Come dimostra il docu¬ 
mento di Bevke, Aquileia possedeva anche ufficial¬ 
mente almeno una parte di questa zona transalpina. I 
ritrovamenti di cippi terminali rivelano che i confini 
tra gli agri delle varie città spesso non corrisponde¬ 
vano alle condizioni naturali e alle delimitazioni 
geografiche più favorevoli. La pietra di confine di 
Bevke non ha portato soltanto alla ridefinizione del¬ 
l’agro di Aquileia e di conseguenza alla ridefinizio¬ 
ne degli agri di Tergeste e Emona-, il fatto più impor¬ 
tante è che l’iscrizione costituisce la prova inconte¬ 
stabile dell’appartenenza di Emona all’Italia già 
nella prima metà del I secolo d.C. 
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NOTE 


1 «AVes», 53, 2002, pp. 373-382. Ringrazio sentitamente 
Andrej Semrov per tutti i dati sul sito e sulle circostanze del 
ritrovamento e Gino Bandelli per le informazioni e i suggeri¬ 
menti, oltre che per la revisione della traduzione italiana del mio 
testo fatta da Jana Kenda. Il titolo di questo breve contributo è 
un omaggio al grande studioso Attilio Degrassi, che ha per 
primo studiato i problemi connessi con il confine nord-orientale 
dell’Italia e ha dedicato al tema un libro importante. 

2 Le monete romane, e in particolare i 19 denari repubblica¬ 
ni, sono state pubblicate in Semrov 1998, pp. 237-239, 109/1 e 
109/2. Ringrazio sentitamente Andrej Semrov anche per i dati 
riguardanti gli altri ritrovamenti. 

3 1steniC 2001. 

4 ISTENlC C.S. 

' CIL V. 2492 = ILS 5944 = CIL I 2 , 634: L. Caicilius Q. f / 
procos., / terminos / finisque ex / senati consolto / statui iusit 
inter / Palavinos /et Atestinos. Altri due simili a questo: CIL V, 
2491 = ILS 5944a = CIL I 2 , 633; AE 1923, 64 = CIL I 2 , 2501. 

‘ CIL V, 2490 = ILS 5945 = CIL I 2 , 636 = 1LLRP 477: Sex. 
Atilius M. f. Saranus, prò cos., / ex senati consulto / inter 
Atestinos et Veicetinos /finis terminosque statui iusit. 

7 Buonopane 1990, pp. 143-144, n. 1 : Finis inter/Tridfenti- 
nos) et Feltr(inos). / Lim(es) lat(us) p(edes) 1111. 

* Paci 1996-97: Fin(es) / Suasanor(um) // Fin(es) / Pisau- 
rens(ium). Si tratta, più esattamente, di due pietre confinarie che 
indicavano un’estensione di territorio che, nell’àmbito dell ’ager 
di Suasa, apparteneva alla città di Pisaurum. 

9 Ad es„ ILS 5975 = ILN III, 281 (Gascou 1995): Fines / 
Aquens(ium) // [F]ines /Arelat(ensium). 

10 Degrassi 1954, pp. 42-43; Lazzaro 1988, pp. 317-319, n. 

1. Testo di due iscrizioni: Finies)/Belllunatorum), lul(iensium). 
A giudizio degli editori Yet che ci si sarebbe aspettati fra i nomi 
delle due comunità sarebbe stato tralasciato. Su una terza roccia 
fu scolpito solo Fin(es). 

" Gregori 2001, pp. 169-172. 

12 Zaccaria 2001, p. 142, nt. 24. 

13 Lazarenko 2002. 

14 Cfr., ad es., la divisione geografica delle iscrizioni romane 


nei volumi dell’A/t, ereditata da Th. Mommsen. Inoltre: 
Alfoldy 1974, pp. 19, 60 e carta f. t. (General Map of 
Noricum ); Mócsy 1974, pp. 74-76 e passim (però nella carta a 
fig. 59, che si riferisce alla Pannonia del II secolo d.C., Emona 
figura in Italia); The Archaeology 1980, pp. 143-144 e passim', 
Alfoldy 1995, p. 32. Emona non appare invece tra le città pan- 
noniche in SaSel 1989, p. 62 (= Sasel 1992, p. 695) ed è inclu¬ 
sa nella Regio decima da C. Zaccaria nel Notiziario epigrafico 
degli ultimi numeri di «Aquileia Nostra». 

15 SaSel 1989 (= SaSel 1992, pp. 707-714); SaSel Kos c.s. 

14 Degrassi 1954, pp. 42-43. 

17 SaSel 1972 (= Sasel 1992, pp. 379-385). 

18 Cfr. supra, nt. 15. 

,g Zippel 1877, p. 195. 

20 Degrassi 1954,p. 87; SaSel 1976 (= SaSel 1992, pp. 408- 
431); SaSel 1985 (= SaSel 1992,pp. 469-477). 

21 SaSel Kos 1995; cfr. anche SaSel Kos 1998; e soprattutto 
SaSel Kos 2000, pp. 294-296. 

22 Horvat 1990. 

23 SaSel Kos 1990, nn. 22-33 (pp. 149-159). 

24 Bandelli 1983, pp. 182-183 (= Bandelli 1988, pp. 124- 
126); cfr. anche Torelli 1999, p. 3. 

25 Degrassi 1954, tav. Vili f. t.; i confini proposti da questo 
autore sono più o meno accettati da Zaccaria 1992, pp. 163- 
164. 

26 Degrassi 1954, p. 15, nt. 7, che attribuisce quest’area ad 
Aquileia. H. Dessau e R Sticotti Rassegnano invece a Tergeste , 
come anche J. Sasel, in ILJug 451, 1221, 1222. 

27 Le fonti riguardanti questi confini sono medievali e duran¬ 
te il medioevo la distribuzione dei centri abitati era ben diversa 
dall’antichità. Ringrazio sentitamente il prof. Rajko Bratoz per 
aver discusso con me su questo problema. 

28 Degrassi 1954, p. 24. Cfr. anche Modugno 1999, p. 57. 

27 Su Aegida vedi: Degrassi 1954, pp. 72-74; SaSel 1989 (= 

SaSel 1992, pp. 680-689); Zaccaria 1992, pp. 161-162. 

30 SaSel 1980, p. 184 (= Sasel 1992, p. 527). 

31 Zaccaria 1992, pp. 163-164; la carta pubblicata in Inscr. 
II., X, 4, tab. II pare del tutto superata. 
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Elena Di Filippo Balestrazzi 


IULIA CONCORDIA : “PRESENZE” IMPERIALI IN CITTÀ 


Nel Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro 
si conserva una bella testa in marmo a cristalli di 
media grandezza (fìg. la-b), spezzata all’attacco del 
collo e ora alta circa m 0,26'. La rottura ha anda¬ 
mento irregolare e mentre a destra la linea di frattu¬ 
ra passa all’altezza della mandibola e quindi del 
mento, nella parte posteriore essa corre appena sopra 
l’attaccatura del collo. Mancano inoltre la punta del 


mento e il naso. Si riscontrano scheggiature sulle 
guance e sugli occhi. Sono quasi completamente 
abrase anche le labbra e così i capelli in più punti: 
sul davanti e sul nodo. È rovinato sul colmo anche il 
diadema. 

E questa l’immagine di una giovane donna dai 
capelli raccolti dietro la testa in una crocchia di 
forma oggi illeggibile. Leggere striature morbida- 



Fig. la-b. Portogruaro, Museo nazionale concordiese. Testa femminile. 
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mente ondulate, che si dipartono da una scriminatu¬ 
ra centrale perdendosi sotto il diadema, caratterizza¬ 
no la lavorazione dei capelli alla sommità della testa 
e sul retro. 

Dal rotolo morbido che incornicia il volto, all’al¬ 
tezza delle orecchie, sfuggono due ciocche che, 
insieme con la consueta partitura triangolare, addol¬ 
ciscono la linea di un viso dalle forme piuttosto clas¬ 
siche. La linea delle sopracciglia è morbida e arro¬ 
tondata. Leggerissimo è il risalto della palpebra infe¬ 
riore, resa all’esterno con un lieve solco. Nessun 
violento segno di trapano traumatizza la figura, così 
che l’ombra si annida leggera tra i capelli, gli occhi 
e la bocca. 

Una lieve divergenza dal normale asse mediano 
della parte destra sulla sinistra, così come la leggera 
obliquità degli occhi inducono a pensare, per quanto 
non se ne possa essere sicuri, che la testa fosse appe¬ 
na piegata verso destra. 

La resa dei capelli a ciocche ondulate che si gon¬ 
fiano sulle orecchie, la morbidezza del modellato, 
così come lo sguardo reso più intenso dall’addensar- 
si dell’ombra agli angoli interni degli occhi ne fa 
un’opera che risente d’influssi prassitelici e scopa- 
dei. Il lavoro delle superfici assai accurato e sensibi¬ 
le, l’assenza di segni di trapano inducono a datarla 
alla piena età giulio-claudia. L’elemento più caratte¬ 
rizzante, vale a dire quello della capigliatura, è in 
realtà proprio di moltissime figure femminili varia¬ 
mente interpretate ed interpretabili, dalle Muse alle 
Ninfe, a divinità quali Demetra e Mera 2 ed è un trat¬ 
to che si suole far dipendere da modelli classicistici 
influenzati da opere del IV secolo a.C. La presenza 
del diadema la toglie un po’ dalla genericità, facen¬ 
dola avvicinare soprattutto ad opere lette in genere 
come Giunone. 

Primi confronti 

Essa richiama immagini ben note, quali soprattut¬ 
to la Inno Ludovisi della collezione Cesi oggi al 
Museo Nazionale Romano 3 , un’opera che è stata 
variamente discussa. Secondo alcuni studiosi rispec¬ 
chierebbe un prototipo, che si è pensato potesse 
essere stato un tipo di Afrodite prassitelico anteriore 
alla Cnidia 4 . Quale opera in sé è stata via via attri¬ 
buita al classicismo pergameno 5 , alla scuola attica 
del II secolo a.C. 6 , ma anche a botteghe di tradizio¬ 
ne neoattica operanti a Roma ed è stata volta a volta 
identificata, per la presenza del diadema e della 


benda, con una donna della famiglia imperiale: 
Livia 7 o Agrippina, o piuttosto Antonia come flami- 
nica Augustalis 8 . La si è però anche vista come testa 
della statua di culto del tempio di Giunone Regina in 
circo, opera forse dei figli di Timarchides 9 . Si tratta 
quindi o di una divinità o di un ritratto di un perso¬ 
naggio femminile d’alto rango. 

A Giunone potrebbero dunque addirsi anche i trat¬ 
ti di questa testa concordiese, che rispetto a quelli 
freddi e maestosi della statua romana, sono però qui 
resi con una tale morbidezza, in modo così dolce e 
individualizzato, da farcela sentire piuttosto come 
un ritratto, seppure fortemente idealizzato, di un 
personaggio umano, cui spettava portare il diadema, 
e dunque di una donna della casata giulio-claudia, da 
scegliere tra Livia, Antonia Minor, Agrippina I, 
Agrippina II o anche Drusilla. 

Escludendo decisamente Agrippina I o Agrippina 
II, di cui i ritratti sono ora ben conosciuti, stabilire se 
si sia trattato di Livia o Antonia Minore, o di altre 
ancora, non è però facile, poiché, come ha di recen¬ 
te ripetuto Susan E. Wood, illustrando la Inno Ludo- 
visi e la figura femminile del rilievo di Ravenna, 
vale a dire due documenti canonici, “thè differences 
in characterization of Livia and Antonia in thè 
Copenhagen and Baia sculptures can perhaps shed 
light on thè identity and iconography of two more 
works of Claudian date in which thè apotheosis of an 
imperiai woman is so complete that her personal 
features almost vanish” 10 . 

La testa, per quanto vi sia una sostanziale diffe¬ 
renza nell’andamento dei capelli, scendenti in paral¬ 
lelo o piuttosto rialzati indietro, potrebbe essere, 
infatti, confrontata con un ritratto femminile di età 
claudia 11 e soprattutto con il ritratto che Karin Po- 
laschek 12 ha riconosciuto come quello di Antonia 
Minor, moglie di Druso e madre di Germanico. 

La buona conoscenza che ormai si ha dei ritratti di 
questo personaggio permetterebbe anzi di individua¬ 
re nella testa concordiese un ritratto di Antonia dello 
“Schlichter Typus” 13 , caratterizzato nell’acconciatu¬ 
ra dal nodo sulla nuca, di forma corta, rotonda e 
piuttosto gonfia come nel ritratto di Baia 14 , come 
nella fig. 5 del Winkes, ove però è piuttosto vista 
come acconciatura attribuita a Livia 15 . Non ostereb¬ 
be alla datazione della testa concordiese la cronolo¬ 
gia dei ritratti di Antonia Minor, tenendo soprattutto 
presente che il ritratto “Schlichter Typus”, prove¬ 
niente dal tempio di Roma e Augusto a Leptis 
Magna, è datato al 23 d.C. circa 16 . 
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Immagini di Antonia Minor, come rivelano l’e¬ 
semplare vicentino 17 e una testa oggi al Museo Civi¬ 
co di Padova 18 , erano presenti nel Veneto. Potrebbe 
dunque trattarsi di un suo ritratto idealizzato, proba¬ 
bilmente pertinente ad una statua, lavoro forse di 
quelle botteghe di tradizione greca operanti nella 
capitale, in cui l’illustre donna della famiglia impe¬ 
riale era in veste di divinità. 

Districarsi nella selva delle attribuzioni dei vari 
ritratti non è però cosa facile e, se seguendole si 
corre sempre il pericolo di costruire sulle ipotesi più 
che su dati certi e reali, risulta altrettanto difficile 
sottrarsi ad esse e dimenticarle, come non vorremmo 
ora fare proponendo invece confronti puntuali. 

Tre confronti puntuali 

Qualcosa di più di un richiamo è infatti quello che 
si può istituire con una testa femminile ora a 
Bochum. Proveniente dalla Collezione Dierich e 
conservata nella Kunstsammlung della Ruhr- 
Universitat (fig. 2) 19 . Essa presenta caratteristiche 
molto vicine a quelle della testa concordiese: accon¬ 
ciatura a scriminatura centrale, da cui si generano 
morbide ciocche portate indietro con un andamento 
orizzontale, la crocchia sulla nuca, il diadema, l’o¬ 
vale del viso, occhi e bocca sono così simili da 
potersi riconoscere come tratti caratterizzanti. 
Appartenente ad un tipo, che è stato più volte con¬ 
frontato con teste interpretate come Cerere 20 , sulla 
base di monete del 22/23 d.C. con busto femminile e 
legenda Salus Augusta, la testa è ritenuta dagli stu¬ 
diosi un ritratto idealizzato di Livia, che dovrebbe 
essere datato ad un periodo posteriore al 14 d.C., ad 
un momento cioè posteriore alla sua titolatura come 
Iulia Augusta, quando, designata sacerdotessa del 
culto del Divo Augusto, avrebbe abbandonato la tipi¬ 
ca acconciatura italica, scegliendo questa forma 
idealizzante con scriminatura centrale, che qui 
potrebbe scendere fino ad una data ben più recente 
per la presenza del diadema. Si è supposto infatti che 
la presenza del diadema suggerisca una datazione 
entro il regno di Claudio, quando Livia fu Diva e la 
sua immagine poteva dunque fregiarsi di tale orna¬ 
mento 21 . Questa somiglianza, se da un lato aumenta 
l’incertezza inducendo ad una brusca sterzata verso 
un’identificazione con Livia e dunque in contrasto 
con la possibile interpretazione come Antonia, di cui 
sopra si è detto, dall’altro rafforza la possibilità che 
la testa concordiese rappresenti la stessa persona. Vi 


si riconosce, oltre che certi particolari del volto, 
quali il mento piccolo e sporgente, la stessa espres¬ 
sione assorta, propria anche di altri ritratti di questo 
tipo, come la testa Blok (fig. 3) 22 e la testa ora a 
Berlino, proveniente dalla collezione Nani 23 . In que¬ 
sti confronti, dato il cattivo stato dei tratti del volto, 
per quel che riguarda la testa concordiese, hanno una 
particolare importanza sia l’andamento serpentifor¬ 
me delle ciocche dei capelli ai lati del viso, sia il 
modo in cui questi vanno a raccogliersi nel nodo 
sulla nuca, sia il modo in cui sono disegnati sul retro 
della testa, più o meno ortogonali alle bande laterali 
e, nel caso della sua esistenza, allo stesso diadema. 
Proprio come avviene nella testa dell’immagine 
sotto cui sta la legenda Iustitia nel dupondio di 
Tiberio del 22/23 d.C., in cui non è però certo di 
potere ravvisare Livia. 



Fig. 2. Bochum, Ruhr-Universitat. Ritratto di Livia (da 
Hofter 1988, cat. 173). 
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Fig. 3. Noordwijk. Testa Blok (da Belli Pasqua 1998, 
fig. 12). 


Sono in molti, Walter Hatto Gross, Klaus Fitt- 
schen e Paul Zanker, Lorenz Winkler 24 ed altri, ad 
essere di questa opinione, non ritrovando in questo 
profilo i tratti fisionomici tipici di Livia, come il 
naso leggermente aquilino, ben evidenti invece nella 
Salus. Riconosce invece Livia anche nella Iustitia 
Tomasz Mikocki 25 , a cui potrebbero dare ora ragio¬ 
ne, se sono valide, le indicazioni che stanno emer¬ 
gendo da questa ricerca. Il secondo tipo dei ritratti di 
Livia, cioè quello con acconciatura non italica, do¬ 
veva presentare almeno due diversi modelli, quello 
della Salus a onde alternativamente rigonfie e inca¬ 
vate, nella tradizione della “melonfrisure” greca, che 
muovono la chioma rincorrendosi da destra e da 
sinistra fino alla sommità della testa, secondo quel¬ 
la maniera, che ad esempio vediamo nella Livia di 
Velleia 26 , e quello, concettualmente opposto, che 
contraddistingue sia la testa Blok sia la testa di 


Bochum 27 . Rolf Winkes, che ridiscute dei tre coni 
Salus, Pietas e Iustitia fa di più. Egli, sottolineando 
le differenze tra l’immagine della Iustitia, coronata 
da un ornato diadema, e quella della Pietas a testa 
velata con un disadorno diadema, commentando 
l’assenza di opere scultoree corrispondenti, ritiene 
che dopo il 29 d.C. non si siano più creati modelli 
del tutto nuovi, ma che si siano mescolati i tratti dei 
vecchi, vedendo apparire il diadema decorato tipo 
Iustitia nella Livia di Copenhagen e quello semplice 
nella testa Bochum, che rappresenta un tipo ancora 
tutto da esplorare 28 . 

Così, pure se in noi resta sempre qualche ombra 
di dubbio, ci sembra di poter affermare innanzitutto 
che nella testa concordiese si deve riconoscere l’im¬ 
magine della stessa persona rappresentata nelle teste 
Bochum-Blok, e, se la proposta identificazione di 
esse con Livia è giusta, che vi sia rappresentato non 
solo un membro femminile della famiglia imperiale, 
ma Livia stessa, e ancora che, se il confronto con la 
Iustitia del dupondio di Tiberio è giusto, il diadema 
spettasse a Livia, almeno dal 22/23 d.C. Dobbiamo 
dunque supporre che alla base di queste immagini vi 
sia uno stesso modello o archetipo, di poco diverso 
anche dalla Iuno Ludovisi. 

Un modello che, con altissima probabilità, sta die¬ 
tro anche ad una testa aquileiese e ad una ateniese, 
una pista, quest’ultima, quanto mai interessante. 

La testa aquileiese, anche se con qualche dubbio, 
è stata interpretata da Valnea Santamaria Scrinari co¬ 
me //era 29 (fig. 4). I capelli, divisi da una scrimina¬ 
tura centrale, si portano verso i lati con grosse cioc¬ 
che ondulate che corrono orizzontalmente verso le 
tempie e verso le orecchie, pertanto per metà coper¬ 
te. Un diadema in tutto simile a quello del ritratto 
concordiese corona la testa, separando la parte ante¬ 
riore della chioma dalla parte posteriore. Striature 
orizzontali, portate verso il diadema, caratterizzano 
inoltre la parte posteriore, sconciata da una grossa 
frattura. Questa ha lasciato però intatto l’inizio della 
crocchia, confrontabile con quello delle altre teste. 

È un’opera che, per quanto non abbia finora mai 
richiamato l’attenzione degli studiosi 30 e non sia 
stata discussa neppure nella pur attentissima recen¬ 
sione di Helga von Heintze al catalogo delle scultu¬ 
re di Aquileia 31 , ci sembra di grandissima importan¬ 
za per la somiglianza che ha sia con la testa concor¬ 
diese sia, dal punto di vista fisionomico - anzi forse 
addirittura fisiognomico - con una testa trovata 
nell’Agorà di Atene (fig. 5). 
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Fig. 4. Aquileia, Museo Archeologico. Supposta testa di Hera 
(dall’Archivio fotografico del Museo Archeologico). 


Fig. 5. Atene, Agorà. Supposta testa di Nemesis (da Despinis 
1971, fig. 1). 


Riconosciamo qui gli stessi tratti, quasi l’una 
fosse copia dell’altra. Sono puntualmente simili il 
diadema, le spesse ma morbide ciocche divise dalla 
riga centrale e portate in orizzontale verso le tempie, 
le orecchie, la stessa piccola ma morbida bocca. 
Identici ci sembrano lo sguardo e l’inclinazione 
della testa. 

Se tali confronti sono accettabili, la testa ateniese, 
dapprima considerata da T. Leslie Shear come una 
copia “almost exact” AeXYHera Barberini conservata 
in Vaticano 32 , letta poi come replica della testa della 
Nemesi di Ramnunte 33 , e di conseguenza considera¬ 
ta pertinente ad una statua di Nemesi 34 , non è allora 
tanto da leggere come l’immagine di una divinità 
greca, quanto piuttosto come il ritratto idealizzato di 
un membro della famiglia imperiale in veste di divi¬ 
nità. 

Una Livia in forma di Nemesis o di lustitia! O 
piuttosto in forma di Afrodite? La testa ateniese pro¬ 
viene da quell’area, in vicinanza del bothros con 


ossa di infanti e di cani, in cui sia il Thompson sia il 
Travlos, ora seguiti dal Menichetti, situavano il san¬ 
tuario di Afrodite Urania 35 . 

Ci si apre allora un quadro di grande suggestione, 
visto quanto oggi sappiamo di una Atene, e in parti¬ 
colare della sua Agorà, che, fortemente 36 investita 
dai programmi legati all’ideologia augustea 37 , vide 
spesso a illustrarla e celebrarla la figura di Livia, 
come Salus Augusta, come Providentia, come 
Artemis Boulaia. Come Venere Genitrice forse appa¬ 
riva anche nel tempio di Ares. Per essa Mario Torel¬ 
li ha suggestivamente richiamato il rilievo di Ra¬ 
venna e da chi scrive si era fortemente sentita la sug¬ 
gestione di una forte affinità rilevabile tra l’icono¬ 
grafia del Marte nell’Ara Pacis e la testa di Ares in 
un rilievo di probabile provenienza attica del Museo 
Archeologico di Venezia, in qualche modo collega¬ 
bile al tempio di Ares, che proprio in età augustea 
era stato trasferito dal suo luogo originario nell’A¬ 
gorà di Atene 38 . Un quadro complesso, su cui sarà 
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necessario tornare. Qui ci si può per ora limitare ad 
affermare che i tre esemplari di Atene, Aquileia e 
Concordia, così simili tra loro, equivalgono a tre 
“copie” di un ritratto di donna imperiale 39 , così vici¬ 
no alla testa Bochum, da poterle considerare un pro¬ 
babile ritratto di Livia, testimonianza di un pro¬ 
gramma di celebrazioni imperiali, che comprese 
anche Concordia. 

Oltre che da questi confronti, dalla qualità dell’o¬ 
pera e dalla sua datazione all’età giulio-claudia, l’i¬ 


potesi che nella testa concordiese si possa ricono¬ 
scere l’immagine ufficiale di un’Augusta è resa 
meno improbabile dalla supposizione che altri han¬ 
no già avanzato a proposito della grande statua fem¬ 
minile panneggiata conservata in questo museo. 

La statua panneggiata 

Posta al centro della navata centrale, la grande 
statua femminile (figg. 6-7), assurta ormai a simbo- 


Fig. 6. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Statua 
femminile panneggiata. 


Fig. 7. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Statua 
femminile panneggiata. 
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lo dell’urbanitas dell’antica Concordia, all’opposto 
della testa fin qui discussa, è documento raramente 
sfuggito all’attenzione degli studiosi, che di essa si 
sono occupati con ipotesi più o meno condivisibili 
sulla sua origine, natura, funzione e attribuzione a 
scuole e cronologie diverse 40 . 

Registrata con il numero di inventario 231 41 , è 
realizzata in un bel marmo bianco a grana media, 
che il Bertolini definiva pario 42 , e si impone ancora 
oggi per l’altezza (m 1,78) e l’imponenza della figu¬ 
ra, anche se mutila 43 . Mancano, infatti, la testa, l’a¬ 
vambraccio destro e la mano sinistra con parte delle 
pieghe dell’ himation, la parte anteriore dei piedi. Le 
superfici sono ben conservate, ma nella parte poste¬ 
riore il marmo è molto macchiato. Ricomposto solo 
un frammento sulla gamba destra. 

Sul retro, all’altezza della spalla e della scapola 
sinistra, un taglio squadrato con un foro per l’inser¬ 
zione di un perno denuncia 1’esistenza di una lavo¬ 
razione a parti applicate, che appare chiaramente 
anche in altri punti. Un largo incavo, grosso modo 
semicircolare, con le tracce della punta di uno scal¬ 
pello ben visibili, accoglieva, infatti, la testa, così 
come inseriti a parte erano l’avambraccio destro 44 e 
l’avambraccio sinistro 45 . Altre cavità da incasso 
sono la sezione triangolare, dove doveva essere l’at¬ 
tacco dell’avambraccio sinistro, quella di forma cir¬ 
colare sul panneggio sotto l’avambraccio sinistro, 
quella a sezione quadrangolare all’attacco del brac¬ 
cio sopra la spalla. Un perno di forma circolare sta a 
fianco della piega più larga sul dorso all’altezza 
della spalla ed un altro perno doveva essere inserito 
in un incasso rettangolare che sta quasi al centro del¬ 
l’incavo sulla sommità del collo e delle spalle. 

La statua è ora collocata su una base di cui non si 
conosce la provenienza, ma che, per quel che ne sap¬ 
piamo, dovrebbe non essere pertinente 46 . La figura 
nasce invece sicuramente da una spessa lastra, che 
era stata ricavata in un sol pezzo dallo stesso blocco 
di marmo, come appare chiaramente dal retro, ove 
vediamo appoggiarvisi i lembi dell’abito. La rottura 
di questa, spezzata sulla fronte e sul lato destro, 
impedisce oggi di apprezzare in tutti i particolari la 
posizione dei piedi, soprattutto del piede destro e di 
quanto poteva stare a lato di questo. Secondo un’i¬ 
potesi del Denti, che ci sentiamo solo in parte di 
sostenere, il lato destro della base sarebbe stato 
“intenzionalmente interrotto, all’altezza del piede, 
dove anche le pieghe del panneggio terminano, più 
in alto rispetto al bordo anteriore”, ciò che starebbe 


a indicare un originario “collegamento del pezzo a 
un’altra statua, con la conseguente ipotesi di una sua 
appartenenza ad un ciclo iconico” 47 . 

Che questa sia una delle più importanti proposte 
di lettura fatte su questa statua, lo prova la discus¬ 
sione condotta avanti senza mezzi termini da Cesare 
Saletti, profondo conoscitore del fenomeno artistico 
dei cicli iconici propri dell’età romana, e la sensa¬ 
zione, percepita da chi scrive, dell’insufficienza del¬ 
le letture che della statua si sono date. In sostanza, 
dopo un inquadramento grosso modo soddisfacente 
nella possibile tradizione scultorea e nel tempo in 
cui fu scolpita, non si è mai andati oltre un confron¬ 
to, spesso molto generico, con altre “consimili” sta¬ 
tue dell’area veneta e altre “consimili” statue monu¬ 
mentali, provenienti dal resto del mondo romano. 

Stante sulla sinistra, la figura ha la gamba destra 
flessa, sensibilmente avanzata nella sua parte supe¬ 
riore, portata indietro nella sua parte inferiore nel 
ritmo proprio della figura in riposo. Sopra un legge¬ 
ro chitone, scollato, altocinto con maniche abbotto¬ 
nate lungo la linea mediana delle spalle e del brac¬ 
cio, come vediamo dai cinque bottoni che restano 
sul braccio destro, indossa Yhimation (o palla). 
Questo dalla spalla sinistra scende sulla schiena ad 
avvolgere la figura fino alla caviglia destra per risa¬ 
lire sul davanti poco al disotto del ginocchio sinistro, 
formando quindi all’altezza dei fianchi un grosso 
rotolo, che, poggiato sull’avambraccio sinistro, si 
scioglie poi in una ricca cascata di pieghe. Lo stato 
del panneggio non permette più di tanto di ricono¬ 
scere l’andamento della ricaduta delle pieghe, e 
quindi di operare precisi confronti. Si intravvede 
comunque la sovrapposizione tra il faldone che 
scende dalla spalla sinistra e le pieghe ricadenti dal 
mantello che poggia sul braccio. A giudicare da 
quanto resta del piede destro, calzava le alutae 4i . 

Sul retro Vhimation avvolge la schiena formando 
poche pieghe trasversali, bloccate a sinistra dalla 
caduta verticale delle pieghe che nascono dal brac¬ 
cio sinistro. Un lavoro “piatto”, come già suggeriva 
il Denti, riscattato solo dalla postura e dalla linea 
conseguentemente arcuata e sinuosa della schiena 
(figg. 8-9). Certo per essa possiamo appellarci a 
quelli che erano i codici stilistici alla base del “siste¬ 
ma semantico” sviluppato dall’“apparato” romano, 
lavorando sui modelli greci, allontanandoci con 
forza dal tipo di lettura mirante a stabilire una preci¬ 
sa filiazione dell’immagine da uno specifico origi¬ 
nale. 
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Fig. 8. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Statua 
femminile panneggiata. 


Fig. 9. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Statua 
femminile panneggiata. 
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Per molti, infatti, ripetuto e insistito, base di ogni 
confronto è stato per questa statua il richiamo fatto 
da Guido Mansuelli, poi male interpretato, alla 
Themis di Chairestratos, in relazione alla quale si è 
troppo spesso e impropriamente utilizzato il termine 
“copia” 49 , dovendosi semmai e piuttosto parlare di 
variante, ben sapendo quale profonda differenza vi 
sia tra i due termini. Ancora meglio occorrerebbe qui 
ricorrere a concetti nuovi, diversi, su cui insiste oggi 
la critica delle copie, come “Neubildung” se non 


addirittura “Neuschòpfung” 50 . In realtà il Mansuelli, 
a cui si deve una delle analisi più puntuali, pur asse¬ 
rendo che la statua “ricorda” sensibilmente le linee 
fondamentali della Themis di Chairestratos 51 , la rite¬ 
neva una ripetizione di un modello del primo elleni¬ 
smo. Secondo lo studioso, per l’incoerenza di rendi¬ 
mento tra parte inferiore e parte superiore del chito¬ 
ne e tra questo e Yhimation, ricco di chiaroscuri, ma 
anche per le proporzioni della figura stessa, l’opera 
andava considerata come un prodotto eclettico, da 
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inserirsi in quel filone, a cui appartengono la statua 
di Cleomenes III da Piacenza 52 e la statua di Aqui- 
leia 52 . 

Le differenze sostanziali, che si possono rilevare 
tra l’opera di Chairestratos e la statua concordiese, 
sono infatti notevoli proprio nel significato artistico 
delle due opere. Diverse sono infatti le proporzioni 
interne alla figura, diverso il chitone qui ben più leg¬ 
gero che nella statua della Themis e soprattutto più 
morbido e fluido. Potremmo anche definirlo più 
ricco di ampiezza e ben altrimenti indossato. La cin¬ 
tura non è stretta immediatamente sotto i seni, come 
nella Themis, e c’è a differenziarle quel particolare 
del nodo, che, ad esempio secondo Paolo Moreno, 
segna la differenza tra la statua della Democrazia 
dall’Agorà di Atene e la Themis di Ramnunte 54 . È, 
cioè, tutt’altra linea. Lo si sente del resto anche nel¬ 
l’accentuato movimento del fianco sinistro, di cui è 
lasciata in evidenza la curva, più sentita per la posi¬ 
zione della gamba sinistra. Questa è sì stante come 
nella Themis, ma in maniera diversa, poiché, più 
avanzata e facente perno sull’anca, si avvita legger¬ 
mente su se stessa. Né Yhimation presenta un anda¬ 
mento continuo come nella Themis', lungo l’asse 
della gamba sinistra dà infatti luogo ad un gruppo di 
pieghe, che crea un effetto del tutto contrario a quel¬ 
lo visibile nell’opera di Chairestratos. Là un anda¬ 
mento secondo un piano concavo, qui un andamen¬ 
to spezzato, a spigolo, che accentua l’effetto creato 
sul fianco sinistro, ove esso appare più teso, e, prima 
della frastagliatissima ricaduta di pieghe scendenti 
dal braccio sinistro, dà origine ad una pausa. La stof¬ 
fa volta a volta si infossa e riemerge aderendo alle 
gambe. Diverso è anche il ritmo ascensionale del 
bordo inferiore de\Y himation. Lento, morbido e con¬ 
tinuo nella Themis. Saliente con una linea tesa, ben¬ 
ché arcuata, fin quasi sotto il ginocchio sinistro, 
nella statua concordiese, dove, dopo una pausa 
densa di ombre, sale leggermente, frastagliandosi 
lentamente in larghe pieghe, per ricadere quasi fino 
alla caviglia e perdersi con vibrati passaggi chiaro¬ 
scurali nel gran mazzo di pieghe scendenti dal brac¬ 
cio sinistro. La caratteristica dell’immagine è quindi 
un ritmo spezzato, che nulla ha a vedere con il paca¬ 
to e limpido svolgersi della Themis. Né a questo pro¬ 
posito è senza significato guardarne, girandole intor¬ 
no e soffermandosi sulla veduta posteriore, il sentito 
lento incurvarsi del corpo. 

Il Mansuelli ne suggeriva il confronto con la 
replica di bottega nord-italica della Hera Borghese 


conservata alla Ny Carlsberg Glyptothek, con una 
statua del Museo Nuovo dei Conservatori, con la 
Hygieia del Museo Mussolini 55 . Statue vicine con 
differenze sensibili. Nella statua del Museo dei 
Conservatori 56 il chitone presenta un kolpos assai 
sentito, che copre la cintura e differente è anche il 
mazzo delle pieghe che scende dal braccio sinistro. 
Nella Hygieia del Museo Mussolini 57 è addirittura 
diversa la posizione della figura, lievemente piegata 
in avanti, il contrario di quella della scultura concor¬ 
diese, che è portata un po’ indietro, il ventre spinto 
leggermente in avanti. 

Non sbagliava del tutto neppure il Ragghianti a 
sentirvi consonanze con la cirenaica Kore n. 71 58 
appartenente alla classe delle Grimani, per la quale 
Enrico Paribeni sottolineava “quel complesso e fan¬ 
tasioso giuoco di pieghe increspate sul grembo dove 
la stoffa si ammassa sostenuto dalla spessa ripresa 
dello himation". Sotto le ascelle della statua concor¬ 
diese infatti e sulla vita la veste, invece che scende¬ 
re liscia e tesa, forma una serie di piegoline, alcune 
delle quali finiscono con l’appoggiarsi al rotolo del- 
Vhimation, secondo un gusto proprio di opere gre¬ 
che, note in copie romane, quali la Hera Jacobsen, 
che, attribuita ad Agorakritos, è nota da numerose 
copie e varianti 59 , o la Hera Farnese 60 , caratterizzate 
tutte dall’assenza del rimbocco triangolare dell’/w- 
mation. Sbagliava semmai a riportarla come pan¬ 
neggio al gruppo XVI dello Hekler 61 , considerato 
come una variante deH’Artemisia di Alicarnasso, 
poiché a questo appartiene un tipo di figura femmi¬ 
nile che, come suggerisce il Beschi, per il panneggio 
a cintura coperta addirittura si contrappone a quello 
della Themis. Se ad un originale degli inizi dell’Elle- 
nismo la riconduce il Mansuelli, Anton Hekler 62 ri¬ 
cordava per questo tipo l’analisi di Georg Lippold, 
che vedeva una sua mescolanza tra l’Era Barberini e 
la Demetra di Venezia 63 , reputandola quindi un tipo 
classicistico 64 , per il quale la von Heintze, a propo¬ 
sito dell’opera aquileiese 65 , richiama una statua pub¬ 
blicata dal Delivorrias 66 . 

La discordanza delle letture degli studiosi ha un 
suo preciso senso. La statua va infatti a ragione con¬ 
frontata con le più varie esperienze scultoree e più 
che come copia dell’una o dell’altra appare logico 
considerarla come una “traduzione” di certi filoni 
della tradizione di tipi statuari greci databili tra il IV 
e gli inizi del III, ancora legati a schemi di V secolo. 
Una libera ed originale “traduzione”, elaborata nel 
primo periodo imperiale, giulio-claudio più che “fla- 
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vio” come vorrebbe Fernando Rebecchi 67 , forse anzi 
più precisamente tiberiano-claudio. 

In sostanza nessun confronto fin qui proposto è 
così vicino da poter parlare di copia e l’inquadra¬ 
mento di quest’opera va fatto distinguendo una 
duplice serie di problemi, la prima riguardante più 
che il possibile archetipo ellenistico 68 la sua conso¬ 
nanza con altre creazioni romane dello stesso tipo, la 
seconda l’utilizzazione romana di esso. 

Due sono gli aspetti ancora da risolvere. 

Uno è l’assenza dell’attributo, che quasi tutti pen¬ 
sano potesse essere una cornucopia. Se ne parla 
come di un dato ormai certo, ma tagli e perni pre¬ 
senti nella statua non danno questa certezza. Per la 
somiglianza dello schema iconografico la si è anche 
ultimamente inserita tra le statue identificate come 
Tyche 69 . Un’identificazione certo possibile, se si 
tiene da un lato conto del ritrovamento in Concordia 
stessa di una base recante una dedica di Gaio 
Opetrio alla Fortuna Augusta 70 , dall’altro che una 
simile, ma tipologicamente non uguale, rappresen¬ 
tazione con gli attributi del timone e della cornuco¬ 
pia orna a Concordia anche un pilastrino esago¬ 
nale 71 , inseribile in quella serie di statue, che trova 
un confronto, per altro assai modesto ma fornito 
ancora del timone, in una statua del Museo Na¬ 
zionale Romano 72 derivata da un tipo statuario per il 
quale, a proposito di due statue del Museo dei Con¬ 
servatori, si pensava ad una creazione d’età elleni¬ 
stica 73 . 

Il secondo aspetto riguarda invece la sua utilizza¬ 
zione. Per il richiamo fatto dal Mansuelli alla 
Themis di Chairestratos e per la sua provenienza dal 
Foro 74 , si è però anche supposto che essa potesse 
essere la personificazione della Giustizia 75 . 

La presenza di quel taglio sul lato destro della 
base ha fatto infine pensare che facesse parte di un 
gruppo iconico e che si trattasse dunque di una sta¬ 
tua destinata a rappresentare un’Augusta, sulla scor¬ 
ta di una statua simile trovata reimpiegata all’inter¬ 
no del tratto occidentale delle mura di Aquileia. Di 
questa statua aquileiese il Beschi ha, infatti, pensato 
che essa potesse appartenere ad un ciclo celebrativo 
imperiale del tipo noto da altre città, visto che anche 
le grandi statue di Claudio e del cosiddetto Augusto 
sono state trovate nelle vicinanze. Così era nata da 
parte del Beschi anche la veloce allusione alla statua 
concordiese 76 , ripresa e fatta certa dal Denti. Tale 
studioso, citando a riprova una serie di rappresenta¬ 
zioni di questa Augusta, quali la figura femminile 


del rilievo di Ravenna, la statua di Copenhagen e 
quella di Falerii nei Musei di Berlino 77 , suppone che 
vi fosse rappresentata Livia 78 . Un’Augusta in forma 
di Tyche è riconosciuta da Francesca Ghedini in una 
statuetta da Smarano in Val di Non, che, per altro, di 
fattura assai modesta, semmai più simile per l’anda¬ 
mento del panneggio alla statua aquileiese, è stata 
erroneamente avvicinata alla statua concordiese 79 . 

All’ipotesi che questa potesse rappresentare 
un’Augusta si può invece aggiungere altro. Potrebbe 
farlo pensare ad esempio il confronto - in assoluto il 
più soddisfacente - con una statua, forse immagine 
di Flavia Domitilla maior, rinvenuta nell’area del 
Metroon di Olimpia, ove doveva essere situata alla 
destra della statua di Augusto 80 . La somiglianza è 
assai stringente, a cominciare dalle dimensioni in 
altezza e a finire alla posizione della figura e alla 
struttura di essa nelle zone, ventre e seno, in cui le 
forme del corpo sono più apprezzabili, all’andamen¬ 
to delle pieghe del chitone sulla scollatura, così 
come al disporsi delle pieghe nel rotolo che Yhima- 
tion forma sul davanti, nel loro svilupparsi ai lati ed 
infine sui fianchi della figura. Ne differisce invece 
sul dorso, nella parte del panneggio sottostante il 
gomito sinistro. Manca infatti qui quel faldone ver¬ 
ticale, che nella statua concordiese ferma il rincor¬ 
rersi delle pieghe, non senza però lasciare spazio al 
caratteristico triangolo, che sottolinea ed esalta la 
rottura della linea esterna della figura, che qui si 
apre nel dar posto al denso e folto gruppo delle pie¬ 
ghe dell’ himation ricadente dal braccio sinistro. È la 
differenza più sentita insieme con la presenza della 
cintura, che, assente nella statua di Olimpia, nella 
statua concordiese si stringe appena sopra la vita in 
un morbido fiocco. È la stessa differenza che si 
avverte, insieme con quella relativa al bordo inferio¬ 
re de\V himation, in un’altra statua femminile pan¬ 
neggiata, di dimensioni colossali, e altrettanto vicina 
in tutti gli altri particolari, trovata nel teatro di 
Italica, considerata copia di un prototipo del primo 
ellenismo, in cui si è pure proposto di riconoscere 
una figura di imperatrice 81 . 

L’ipotesi che si tratti di una statua appartenente ad 
un “ciclo” ufficiale, pur con tutte le riserve per l’uso 
di questo termine, nonostante certe rigide prese di 
posizione da parte di alcuni studiosi 82 , è resa inoltre 
più probabile, vista anche la qualità del suo marmo, 
dal fatto che un’opera di tal genere lascia supporre 
una committenza ufficiale e una sua appartenenza ad 
officina di tradizione colta 83 . Monika Verzàr-Bass, 
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notandone la qualità, la vede come opera importa¬ 
ta 84 , senza escludere del tutto una sua lavorazione in 
loco, ma ad opera di maestranze venute da uno dei 
più grandi e vicini centri urbani. 

L’equilibrio della sua struttura, la misura del suo 
panneggio con il forte contrasto, ottimamente realiz¬ 
zato, tra il sottile chitone che svela le forme e il 
pesante himation che le cela, amplificandone la 
monumentalità, così come la finezza d’esecuzione 
dell’opera, ne fanno uno degli esemplari del tipo più 
pregevoli tra quelli consimili presenti in altri centri 
delle Venezie, quali la statua da Aquileia o le statue 
di donne imperiali da Vicenza e Verona, e forse si 
può dire anche di più. 

Se dovessimo valutare certi particolari non strut¬ 
turali della figura, da leggersi come motivi firma, 
quali quelle piccole piegoline che si appoggiano al 
rotolo del chitone presenti sia nella copia della Hera 
Borghese, sia nella statua aquileiese sia in quella 
concordiese, verrebbe da proporre per queste opere, 
pur nelle logiche e sostanziali differenze legate al 
contenuto, un’attribuzione alla stessa bottega se non 
ad una stessa mano. 

Tutto ciò, pur tenendo conto dei dubbi avanzati da 
altri illustri studiosi 85 , spinge dunque a ripensare 
all’ipotesi del Denti sull’esistenza di “presenze” 
imperiali giulio-claudie anche in quest’area nord- 
orientale dell’Italia romana. Così se per Aquileia ciò 
diventa più facilmente ipotizzabile per la presenza 
della testa della supposta Hera, non può esserlo 
meno per Concordia. 

Alla statua panneggiata e alla testa in cui si po¬ 
trebbe riconoscere Livia si possono infatti ora ag¬ 
giungere un frammento di braccio, una testa maschi¬ 
le e un’altra testa femminile, tutte opere da gran 
tempo presenti in museo, ma sfuggite all’attenzione 
degli studiosi e dunque sostanzialmente inedite. 

Il frammento di braccio, pure femminile, è carat¬ 
terizzato da un chitone manicato (fig. 10), vicino, 
come esecuzione, a quello della nota grande statua 
panneggiata, ma sicuramente non è ad essa pertinen¬ 
te e perciò rappresenta un importante indizio della 
presenza in città di una seconda grande statua pan¬ 
neggiata, che viene da supporre fosse di tipo simile 
ma non identica alla statua, di cui si è fin qui tratta¬ 
to, ormai simbolo di questo museo e certo una delle 
opere più pregevoli restituite dall’antico centro 
romano. 

La testa maschile, molto rovinata, di cui riuscia¬ 
mo ad apprezzare solo la capigliatura, lo sguardo e 


la forma del volto, è però, malgrado ciò, sicuramen¬ 
te riconoscibile come il ritratto di un membro della 
casa giulio-claudia, che sia Tiberio o piuttosto Cali- 
gola 86 (fig. 11). Particolarmente importante è poi la 
testa femminile che, pure essa assai sconciata e leg¬ 
gibile ormai esclusivamente nella parte superiore, 
porta un diadema e Vinfida (fig. 12) 87 , così che non 
vi è alcun dubbio sul fatto che rappresentasse una 
donna della famiglia imperiale. 

Due dovevano dunque essere a Concordia i ritrat¬ 
ti che celebravano donne della famiglia giulio-clau¬ 
dia, così come due erano le statue panneggiate fem¬ 
minili, ciò che rende suggestivo, se non addirittura 
legittimo, pensare che ad esse dovessero appartene¬ 
re le due teste. 

Il possibile collegamento della testa ateniese con 
una statua tipo Nemesis insieme alla supposizione 
già avanzata da Andreas Rumpf 88 che la testa Ludo- 
visi andasse montata su una statua stante vestita di 
chitone ed himation con cornucopia nella sinistra, 
tipo la Hera di Efeso, rende lecita una simile con¬ 
clusione e suggerisce per la testa ritratto che si è qui 
discussa la sua pertinenza: 

- vuoi a una statua panneggiata oggi per noi perdu¬ 
ta, a cui forse appartenne il frammento di braccio 
sopra citato; 



Fig. 10. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Fram¬ 
mento di braccio di statua femminile panneggiata. 
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Fig. 11. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Ritratto 
di Tiberio o Caligola. 



Fig. 12. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Fram¬ 
mento di testa con diadema e infula. 


- vuoi proprio alla statua panneggiata sopra descrit¬ 
ta, da sempre considerata uno dei monumenti più 
significativi della città. 

Nasce così la proposta grafica di ricomporre quel¬ 
li che potrebbero leggersi come disiecta membra di 
una stessa immagine, ma nel procedere in questa 
operazione è stato d’obbligo andare avanti a tappe, 
da un lato riconsiderando il problema delle statue 
panneggiate in relazione alla varie figure imperiali, 
dall’altro ampliando i confronti. D’obbligo è così il 
confronto con la figura femminile del rilievo di 
Ravenna, che, seppure talora identificata con Livia, 
talora con Antonia 89 , resta, se non andiamo errati, 
l’unico documento ufficiale a cui potersi riferire per 
stabilire una corretta “riassociazione” tra testa ritrat¬ 
to e figura panneggiata. In esso la testa, che pure 
presenta lo stesso tipo di capigliatura, è del tipo dia¬ 
demato ma con infula, quale quello rappresentato 
dalla testa conservata nel magazzino del museo con¬ 


cordiese, il corpo è abbigliato con chitone e hima- 
tion, secondo la tipologia che conosciamo, per cita¬ 
re solo un esempio, dalla statua aquileiese 90 , di un 
tipo che è sensibilmente diverso dalla statua concor¬ 
diese. 

Così, diversa strutturalmente è ad esempio la sta¬ 
tua da Falerone con base inscritta - dunque sicura¬ 
mente attribuibile a Livia 91 - e più vicina la statua di 
Cemenelum, che però è identificata con Antonia 92 . 
Né vogliamo dimenticare che proprio sulla linea 
della “serie” a cui appartiene la statua concordiese 
ritroveremo poi la splendida immagine dell’Agrippi¬ 
na madre al Caesareum di Afrodisia 93 . 

Tali appelli all’una o all’altra figura evidenziano 
quanto sia grande l’incertezza, che si prova nel ten¬ 
tare una simile operazione: a volte è un vero e pro¬ 
prio brancolare nel buio, ancor più di quel che acca¬ 
de per l’identificazione dei tratti di un volto. 
Necessario è sembrato quindi prendere coscienza 
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delle motivazioni delle possibili scelte da fare, cer¬ 
cando di legarle a quelle che dovevano essere state 
le motivazioni antiche: 

- uno è infatti l’esame della statua che va fatto per 
l’attribuzione dell’opera a una stessa mano di scul¬ 
tore o a una stessa bottega; 

- uno è quello utile a procedere all’identificazione 
del personaggio che nella statua si è voluto rappre¬ 
sentare; 

- uno è il discorso dell’individuazione del modello 
tipologico che, per motivi contenutistici, si è inteso 
utilizzare nel creare l’opera. 

Sarebbe inoltre certo importante riuscire a defini¬ 
re i criteri per operare una scelta dei tratti utili a 
costruire una scansione dei tipi, che sia significativa 
per la logica che sottostava alla creazione della sta¬ 
tua. La scelta dei tratti che caratterizzavano la figu¬ 
ra non poteva cioè che coincidere con il significato 
che la statua doveva assumere nel programma della 
propaganda imperiale. 

Da non sottovalutare è così l’importanza che 
veniva data all’abito femminile, alla stola, ad esem¬ 
pio, significativa della dignità della sposa, o al man¬ 
tello portato o meno a coprire la testa. Il fatto che qui 
gli abiti siano il greco chitone e Yhimation, che la 
figura non sia cioè stolata, aiuta a pensare ad una 
immagine legata ad una qualche forma di divinizza¬ 
zione. 

In tale prospettiva alcuni tratti possono essere più 
significativamente caratterizzanti di altri: 

- così la posizione con il fianco corrispondente alla 
gamba portante più o meno accentuata; 

- la presenza o assenza della cintura, portata più o 
meno alta, a fermare o a lasciar libero il chitone con 
soluzioni logiche o più o meno coerenti; 

- così la posizione del rotolo del mantello, alto 
all’altezza della vita, basso all’altezza delle anche, 
ovvero una figura a ventre scoperto o una a ventre 
coperto. 

Sono questi ad esempio i tratti che separano sensi¬ 
bilmente la statua aquileiese da quella concordiese, 
dandoci la possibilità di distinguere tradizioni icono¬ 
grafiche diverse. Un’ordinata disposizione di questi 
tratti evidenzierebbe in maniera assai chiara come 
ogni scultore mescolasse i vari tratti, creando nuovi, 
ibridi tipi, certo con la piena consapevolezza degli 
antichi archetipi dai quali partiva, che fossero la 
Themis o la Tyclie o qualsiasi altro capolavoro in cui 
si era espresso il genio greco, mai sottovalutando 
quale dovesse essere il significato finale dell’opera. 


È allora anche evidente come in questo operare la 
diversa intonazione del ritratto di una qualsiasi delle 
dame imperiali derivasse dalla giusta combinazione 
di testa e corpo, non uno qualsiasi, purché panneg¬ 
giato. Ricordo che, secondo Tonio Holscher 94 , “le 
varie forme stilistiche greche non erano collegate 
meccanicamente a temi stabiliti, ma valevano come 
espressioni di determinate caratteristiche”. 

Così, il pensiero che la testa ateniese fosse vera¬ 
mente da leggersi come una Livia Nemesis non ha 
meno condizionato il tentativo di ricomposizione 
qui presentato (fig. 13), ricordando come tra i tipi 
della Nemesi greca vi fossero soluzioni statuarie, 
seppure più tarde, che, fatte alcune debite differenze, 
presentano appunto la cintura legata sotto il seno e lo 
stesso modo di raccogliere Yhimation all’altezza dei 
fianchi con quello spesso rotolo, che caratterizza il 
panneggio della grande statua concordiese 95 . 

Perché per la statua di Concordia la proposta è di 
una sua appartenenza alla testa tipo Bochum- 
Aquileia-Atene presente nello stesso Museo e appe¬ 
na discussa. 

L’ipotesi di ricomposizione grafica 

Due - e ne siamo perfettamente consapevoli - i 
punti deboli di questa proposta. Il primo è che la 
testa è fratturata alla base del volto e dunque non 
conosciamo la misura del collo. Il secondo, di con¬ 
seguenza, è che non esistono punti di attacco tra la 
testa che supponiamo andasse collegata alla statua e 
la statua stessa. Poiché dunque non è stato possibile 
riconoscere alcun tipo di contatto, si è proceduto ad 
un’attenta analisi della struttura stessa della figura 
panneggiata, la cui composizione si è rivelata rigo¬ 
rosamente impostata su un ben preciso asse di sim¬ 
metria, che è tangente al lato interno della gamba 
portante, che intercettava il nodo della cintura ed 
evidentemente saliva ad individuare punti significa¬ 
tivi del capo stesso della figura. 

Il rigore dell’impianto della statua concordiese si 
legge del resto altrettanto significativamente nella 
considerazione di una sorta di scansioni in orizzon¬ 
tale, con cui è possibile suddividere l’intera costru¬ 
zione della figura, quasi che essa fosse stata creata 
su un ideale reticolo costituito da 8 moduli della 
stessa dimensione, anche questi intercettanti diversi 
punti significativi della figura. Il primo porta dalla 
base alla caviglia destra e quindi al muoversi verso 
l’alto del panneggio; il secondo si chiude appena 
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sotto il ginocchio destro, segnando il punto là dove 
la gamba si porta indietro; il quinto si apre grosso 
modo con l’attacco della gamba destra sull’anca, e, 
intercettando la curva inferiore del grande rotolo 
del Yhimation, che attraversa la figura, si chiude là 
dove il marmo per un verso si allargava dando spa¬ 
zio al braccio destro, per l’altro introduceva il leg¬ 
gero piegarsi del busto; il sesto coglie il punto del¬ 
l’innesto dell’avambraccio destro; il settimo si chiu¬ 
de con la descrizione del corpo coincidendo con il 
limite superiore della spalla sinistra; dovendosi dun¬ 
que inscrivere nell’ottavo modulo l’intera testa. 
Quello che esattamente accade in questa proposta di 
ricomposizione grafica. 

L’immagine che ne emerge gioca i suoi toni nelle 
proporzioni assai snelle e allungate della figura, 
diverse dalle forme consuetamente ampie e matro¬ 
nali delle statue di Livia, quale quella della Ny 
Carlsberg Glyptothek di Copenhagen anche nella 
sua ultima revisione, più vicina semmai al tipo 
esemplificato dalla statua di Cemenelum per Antonia 
Minore, per quanto questo nulla abbia della morbida 
monumentalità della statua concordiese, che ce la fa 
sentire più che una Livia in veste di Tyche come una 
Livia in veste di Venere. L’opera, così ricomposta, 
ora che sappiamo da un lato dell’attività di botteghe 
di scultura di artisti, che potremmo definire greco¬ 
italici operanti in area campana, dall’altra di un 
esemplare rispondente allo stesso modello, esistente 
nell’Agorà di Atene, va forse attribuita ad uno scul¬ 
tore greco più che ad uno scultore romano. La ricer¬ 
ca, almeno per ora, si chiude qui. 

Un tentativo forse un po’ azzardato, una sfida, 
penserà qualcuno, ma più che altro un invito ad usci¬ 
re dalle pure suggestioni, tentando un accostamento 
grafico, che serva a “materializzare”, se così si può 
dire, l’ipotesi di quella che poteva essere l’immagi¬ 
ne di questa figura imperiale a Concordia e a raf¬ 
frontarla più adeguatamente con tutte le altre figure 
femminili ufficiali appartenenti a questa prima 
epoca imperiale. Un tentativo che lascia del resto 
aperte alcune problematiche non di poco conto, 
quali quella dei possibili attributi e dunque di una 
Livia in forma di Tyche-Fortuna, e quella relativa 
alla pertinenza della statua ad un “ciclo” statuario 
nel senso che ha più volte puntualizzato il Saletti, 
quando scrive che con “ciclo” deve intendersi “un 
insieme di statue ritratto, collocate evidentemente in 
un unico luogo ed accompagnate da iscrizioni, che 
dichiarano, se non altro, l’identità dei personaggi” 96 . 


Nessuna di queste condizioni si è verificata e si 
verifica a Concordia, ma la presenza degli altri, sep¬ 
pure mutilatissimi ritratti che abbiamo creduto di 
riconoscervi, rende certi delle statuarie “presenze” 
di personaggi della casa imperiale giulio-claudia nei 
grandi edifici, nelle vie e nelle piazze della città. 
“Presenze” comunque assai importanti perché con 
questo loro semplice esistere sono oggi per noi la 
prova del nuovo volto assunto dalla colonia di 
Concordia. 

Se quanto si è finora ipotizzato può essere alme¬ 
no in parte accettabile, deve essere chiaro che ci si è 
fin qui volutamente limitati al tentativo di “uscire 
dalle suggestioni”, di vedere se era possibile ricom¬ 
porre almeno uno di quei numerosi documenti cele¬ 
brativi del grande potere imperiale che dovevano 
esistere in città, per far sì che diventi maggiormente 
possibile stabilire dei collegamenti tra certe situa¬ 
zioni archeologiche puntualizzate anche negli ultimi 
studi, le opere conservate in museo e i personaggi 
storici, di cui le epigrafi locali ci danno notizia. 

La statua panneggiata è, infatti, uno dei pochi 
pezzi concordiesi, di cui conosciamo il luogo di 
ritrovamento e di cui sappiamo da chi fu sicuramen¬ 
te posseduto. In uno degli inventari del Museo la sta¬ 
tua è ancora definita “proprietà del Seminario”; sap¬ 
piamo inoltre per certo che a donarla al Museo fu 
Domenico Neppi, vescovo tra il 1881 e il 1892; che, 
almeno fino al 1880, era stata conservata nella sede 
vescovile di Portogruaro 97 ; e infine che era stata rin¬ 
venuta “in un fondo di proprietà del Capitolo di 
Concordia” localizzato nella pianta pubblicata dal 
Bertolini nel 1880 al n. 6, in vicinanza dunque del¬ 
l’antico Foro della colonia, di cui oggi sappiamo 
qualcosa di più e che riusciamo a localizzare con più 
esattezza. Tale area, certo la più importante della 
nuova colonia, doveva aver vissuto momenti diver¬ 
si, passando da una prima fase d’impianto assai sem¬ 
plicemente attrezzato ad un impianto monumentale, 
che, a giudicare dai grandi basamenti ricordati sul 
lato occidentale dallo Stringhetta e dal Bertolini 98 , 
come ogni foro, doveva essere stato dotato anche del 
consueto corredo di statue celebranti uomini illustri. 

Né potrebbe essere senza significato una datazio¬ 
ne posteriore al 14 d.C., al pieno periodo giulio- 
claudio, quando, come si è già detto per la statua 
panneggiata, la città assunse il suo aspetto più pro¬ 
priamente “urbano” 99 . Quando personaggi, quali ad 
esempio T. Trebellenus Rufus, morto nel 35 d.C., 
avevano contribuito alla magnificenza della città, 
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innalzando probabilmente anche le immagini dei più 
importanti membri della domus imperiale romana 100 . 

È però difficile stabilire se il programma celebra¬ 
tivo, da cui dovette dipendere l’erezione di questa 
statua, sia da collegare a Tiberio, dato il suo atteg¬ 
giamento estremamente riottoso ad una visione idea¬ 
lizzata della madre, o piuttosto ai suoi successori. 
Sappiamo, infatti, che la memoria di Livia fu gran¬ 
demente onorata sotto il regno di Caligola e che 
ebbe il suo pieno riconoscimento sotto Claudio, 
allorché divenne Diva Augusta. La statua potrebbe 
dunque porsi tra il 22 e il 41 d.C., intendendola, se 
fosse della piena età tiberiana, non tanto come una 
statua per onorare Livia divinizzata quanto come la 
statua di una divinità “le cui doti e qualità vengono 
riferite a un membro della famiglia imperiale 
mediante l’uso del ritratto in chiave celebrativa” 101 . 
Una precisazione in questo senso potrebbe venire 
dalla interpretazione della testa maschile, poiché se 
si potesse pensare ad un gruppo più o meno collega¬ 
to di presenze imperiali, e se nella testa maschile si 
dovesse identificare, piuttosto che Tiberio, Caligola, 
la datazione entro il regno di questo, a cui nessuno, 
dopo la sua morte, pensò certo di dedicare una sta¬ 


tua 102 , sarebbe assicurata. Un’epoca, quella di 
Caligola, che dovette tra l’altro prediligere proprio il 
tipo di figura panneggiata, che contraddistingue la 
statua concordiese. Ne fa fede quel sesterzio di 
Caligola, datato al 37 d.C., anno della sua ascesa al 
potere, che reca sul rovescio le tre figure di 
Agrippina II, Drusilla e Livida II 103 . Va fatta allora 
un’ultima notazione: la straordinaria somiglianza 
fisionomica, pur a fronte della fortissima differenza 
nella forma dell’acconciatura, tra la “Livia” concor¬ 
diese e Drusilla, la sorella amata da Caligola, nello 
splendido ritratto della Glyptothek di Monaco 104 . 
Non potrei che ripetere qui quel che ho detto in aper¬ 
tura, citando la Wood 105 , e ricordare ipotesi e sugge¬ 
stioni di altri autori, esemplare il caso di Velleia 106 , 
dove la statua identificata da Saletti come Drusilla è 
invece letta da Charles Brian Rose come Livia 107 . È 
anche questo un fondamentale aspetto della questio¬ 
ne, che dobbiamo per ora lasciare aperto, senza che 
di esso si possa e si voglia qui discutere, da spiega¬ 
re comunque con gli intrecciati e complessi rapporti 
tra i tanti ritratti dei personaggi della dinastia giulio- 
claudia, certo nel quadro delle necessarie esigenze di 
legittimazione del potere imperiale. 
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* Desidero ringraziare la dott.ssa Pierangela Croce Da Villa, 
del Museo Archeologico Nazionale Concordiese di Portogruaro, 
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Tiberio cfr. Polacco 1955 e da ultimo Megow 2000 con bibl.; 
per Caligola Jucker 1973 e Boschung 1989, ivi bibl. 

88 Rumpf 1941, pp. 3-36, tavv. 1-4. 

89 Hafner 1955, pp. 160-173; Winkes 1995, p. 198, n. 136; 
Rose 1997, pp. 100-102, n. 30; Kokkinos 1992, pp. 114-115; 
Pollini 1981. 

90 Cfr. infra sulle scelte dinamiche di un modello e la diffe¬ 
renza che può essere altamente significativa tra il panneggio del 
busto, con cintura alta che genera un kolpos tipo quello della sta¬ 
tua della Ny Carlsberg Glyptothek e il panneggio scivolato e 
sensuale nel busto della statua concordiese. 

91 Boschung 1993. 



295 


ELENA DI FILIPPO BALESTRAZZI 


296 


92 Per la statua di Cemenelum Kokkinos 1992, p. 122, 
fig. 81. 

93 Bejor 1992, p. 57, fig. 65, ivi relativa bibl. 

94 Holscher 2002, p. 53. 

95 Karanastassi 1992, nn. 29a (seppure alata), 173a. 

96 Da ultimo Saletti 1993, p. 369; Saletti 2000. 

97 Di Filippo Balestrazzi 2001b. 

9 * Di Filippo Balestrazzi, Croce Da Villa 1995. 

99 Di Filippo Balestrazzi 2001a, pp. 159-163; Di Filippo 
Balestrazzi 200 lb. 

Broilo 1980, nn. 8-9; Lettich 1994, nn. 17-19. Sul tema 
delle aristocrazie locali cfr. Élites municipales 1996. 

101 Zanker 1991, nel commento alla statua di Livia a 
Copenhagen (fig. 16), in cui ancora avverte che ‘T ambivalenza 
di questa immagine è caratteristica e permette di fondere l’en¬ 
comio imperiale con l’ideologia del principato”. 

102 Cfr. Rose 1997 per i gruppi di Velleia, Gortyna e Paestum. 

103 Wood 1999, p. 210, fig. 82. 

Wood 1995, pp. 457-482. Cfr. in particolare i ritratti della 
collezione di H. von Hessen (figg. 18-19) e della Hispanic 


Society of America (figg. 22-23) e soprattutto il ritratto sopra 
ricordato della Glyptothek di Monaco (figg. 24-26); Wood 
1999, figg. 116-117. Per l’identificazione della statua di Caere 
Giuliano 1957, pp. 22-23, 29, n. 32; Helbig 1963, nn. 1043, 
1044, 1046, 1050; Trillmich 1984, pp. 137-138; Tansini 1995, 
pp. 41-43, n. 32; cfr. inoltre Timportante ciclo di Roselle 
(.Roselle 1990). 

103 Cfr. supra c. 264. Mi sento profondamente in debito con 
Antonio Giuliano, perché ha avuto la pazienza di leggere questo 
mio scritto, e ugualmente ringrazio il collega ed amico Luigi 
Sensi, perché ha voluto discutere con me questi problemi e mi 
ha dato molte e utili notizie. 

"* Ricapitolo qui indicazioni bibliografiche per questo fon¬ 
damentale ciclo statuario: Saletti 1968; Saletti 1972; 
Goethert 1972; Goethert 1973; Saletti 1976; Jucker 1977; 
Saletti 1992; Saletti 1993; Saletti 2000. Per una pressoché 
completa bibliografia sui cicli imperiali, che erano ampiamente 
diffusi, cfr. Sensi 1979, in part. nt. 112; per Luni ancora Saletti 
1973. 

107 Rose 1997, pp. 331-333. 
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Silvia Cipriano, Stefania Mazzocchin 


ANALISI DI ALCUNE SERIE BOLLATE DI ANFORE DRESSEL 6B 
C AP.PVLCHRI , FLAV.FONTAN E FONTANI, 

L.IVNLPAETINI, L. TRE. OPTATI) 


Considerazioni generali 

Il nostro interesse per le anfore Dressel 6B ci ha 
condotto negli ultimi anni all’approfondimento degli 
studi sia dal punto di vista morfologico, nel tentati¬ 
vo di giungere ad una seriazione dei tipi, sia dal 
punto di vista archeometrico, con l’obiettivo di inda¬ 
gare le aree di origine di questi contenitori, sia sul 
versante epigrafico 1 . Data l’estrema varietà morfolo¬ 
gica, ci è sembrato interessante impostare la ricerca 
sui contenitori accomunati dal medesimo bollo, indi¬ 
ce sicuro di una produzione comune. In questo 
ambito si rivela di fondamentale importanza lo stu¬ 
dio accurato dei punzoni, che può permettere di iso¬ 
lare all’interno di una stessa serie bollata le varianti 
onomastiche e di nessi fra le lettere, spesso corri¬ 
spondenti a una scansione temporale relativa fra i 
bolli di una medesima serie. Così anche un parallelo 
progetto di analisi archeometriche per la caratteriz¬ 
zazione minero-petrografica e chimica degli impasti 
è stato avviato sulle serie di bolli analizzati 2 , con lo 
scopo principale di creare dei gruppi di riferimento 
delle argille e, quando possibile, di collegare tali 
caratteristiche a precise aree di provenienza. 

La finalità di questo studio è strettamente connes¬ 
sa all’esigenza di poter usufruire di una banca dati 
precisa ed aggiornata, basata sulla revisione delle 
attestazioni edite dei bolli, sull’elaborazione di 
tabelle in cui viene raccolta e suddivisa per località 
la bibliografia specifica, sulla visualizzazione dei 
dati complessivi in carte di distribuzione e in tavole 
illustrative delle varianti dei punzoni. In tal modo si 
dovrebbe giungere a creare la base di partenza per 
un futuro ed approfondito studio delle dinamiche 
storico-economiche che coinvolsero l’Italia setten¬ 


trionale tra I secolo a.C. e I secolo d.C., nell’ambito 
della produzione e commercializzazione dell’olio e 
delle anfore che lo contenevano. 

A questo punto della ricerca possiamo constatare, 
tranne qualche eccezione, come le carte di distribu¬ 
zione delle anfore Dressel 6B bollate APIC/APICI, 
AP.PVLCRI, FLAV.FONTAN, FONTANI, L.IVNI. 
PAETINI, L.TRE.OPTATI, PACCI, P.SEPVLLI. 
P.F./SEPVLLIVM, P.Q.SCAPVLAE, VARI PACCI 
si possano sostanzialmente sovrapporre, poiché i 
contenitori si ritrovano essenzialmente negli stessi 
centri dell’Italia settentrionale, del Norico e della 
Pannonia 3 . 

Sembra confermato dunque come dalla seconda 
metà del I secolo a.C. alla metà del I secolo d.C. 
convivano, nell’area padana e nord-adriatica, più 
produttori che bollano con i loro nomi e che singo¬ 
larmente non giungono a saturare il mercato; anzi 
sembra forse da prendere in considerazione l’ipotesi 
che essi si siano uniti nell’organizzazione del tra¬ 
sporto dei loro prodotti sulle medesime vie fluviali e 
terrestri, raggiungendo i territori collegati al bacino 
del Po e dei suoi affluenti e i grandi empori com¬ 
merciali di Aquileia e del Magdalensberg. Il quadro 
cambia decisamente già alla metà del I secolo d.C., 
con l’avvento sui mercati del monopolio dell’olio 
istriano, prodotto dalla famiglia dei Laecanii 4 . 

Rimane a questo punto da verificare quali siano le 
produzioni olearie di area medio-adriatica di prima 
età imperiale, e quindi da identificare quali fossero i 
contenitori in cui veniva commercializzato l’olio 
dopo l’uscita di produzione delle anfore ovoidali 
adriatiche di età tardo repubblicana 5 . Non è chiaro 
infatti se si tratti comunque di Dressel 6B oppure se 
il trasporto dell’olio avvenisse in altre forme d’anfo- 



307 


SILVIA CIPRIANO, STEFANIA MAZZOCCHIN 


308 


ra, come i contenitori con collo ad imbuto di cui si è 
recentemente ipotizzata anche una produzione 
medio-adriatica 6 ; nel caso in cui si tratti di Dressel 
6B, è da verificare dunque quali siano i personaggi 
che bollano le anfore fabbricate in questa zona. 

S. C., S. M. 

Il bollo AP.PVLCRI 

Il bollo AP.PVLCRI è presente sempre sull’orlo 
di Dressel 6B 7 , impresso a lettere rilevate entro car¬ 
tiglio rettangolare, in alcuni casi capovolto 8 . Si pos¬ 
sono riconoscere alcune varianti di punzone, deter¬ 
minate dalla presenza e dalla forma del punto sepa- 
tore tra il praenomen e il gentilizio e dalla forma 
delle lettere, in particolare la P; in nessun caso è uti¬ 
lizzato il nesso tra le lettere (fig. 1). Queste ultime 
possono presentare forma apicata, nel qual caso la P 
ha l’occhiello aperto ed il punto separatore è di 
forma triangolare 9 ; un altro punzone riporta la P con 
l’occhiello chiuso e il punto separatore tondo 10 ; 
ancora, può essere assente il punto e le lettere sono 
segnate con un tratto piuttosto spesso 11 . Sebbene la 
parte terminale del cartiglio non sia sempre ben leg¬ 
gibile, per problemi di cattiva impressione, sembra 
che in tutte le varianti il bollo sia composto da tutte 


le otto lettere, con la I finale sempre presente, tran¬ 
ne in un caso dal Magdalensberg 12 . 

Il marchio compare su Dressel 6B con orlo verti¬ 
cale, arrotondato, separato dal collo da uno scalino, 
collo troncoconico, a volte allungato, spalla arroton¬ 
data, anse con gomito sfuggente e verticali; il corpo 
è ovoidale con il diametro massimo verso il fondo; 
il puntale è corto e cilindrico 13 . 

Il marchio AP.PVLCRI è diffuso nella pianura 
padana, lungo il bacino del Po, in area emiliana, nel¬ 
l’arco lagunare, da Aitino all’area di Aquileia, e nel 
Norico (fig. 2). È stato rinvenuto in maggiore quan¬ 
tità a Verona, con 9 esemplari, e a Padova, con 7, 
mentre vari esemplari sono segnalati a Milano; in 
tutti gli altri siti esso è presente in poche unità (fig. 
3) 14 . 

Per quanto riguarda la cronologia, che possiamo 
ricavare dai contesti di rinvenimento, il nucleo di 
Verona si data tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio 
del I secolo d.C. 15 ; nel sito del Magdalensberg anfo¬ 
re con questo marchio compaiono in livelli datati 
prima del 15 d.C. 16 ; allo stesso arco cronologico si 
riferiscono le anfore di Milano, dello scavo dell’U¬ 
niversità Cattolica, che facevano parte di un pozzo, 
riconducibile ad un periodo che va dall’età augustea 
alla prima metà del I secolo d.C. 17 ; il rinvenimen¬ 
to di Sevegliano (Udine) ci permette di cogliere, 



Fig. 1. 1 punzoni del bollo AP.PVLCRI (1: Tomolo 1988, p. 71, fig. 32; 2: Carré, Cipriano 1985, c. 24, tav. IV, 5; 3: Calzolari 
1991, fig. 10, 1) (le scale metriche sono quelle degli autori citati). 
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forse con più precisione, il momento di inizio per lo 
meno del riutilizzo di tale contenitore, collocabile al 
terzo quarto del I secolo a.C. 18 ; per quanto riguarda 
i 7 esemplari di Padova, inediti, anch’essi conferma¬ 
no una datazione alla prima età augustea. 

Questo marchio è generalmente attribuito ad Ap- 
pius Claudius Pulcher, console del 38 a.C., ed è con¬ 
siderato il più antico bollo storicamente identificabi¬ 
le su anfore Dressel 6B 19 . Ad una prima osservazio¬ 
ne appare evidente la difformità, rispetto alla mag¬ 
gior parte dei bolli su anfora, determinata dalla man¬ 
canza del gentilizio e dalla presenza solamente del 
prenome e del cognome. Tuttavia questa sembra 
proprio essere una caratteristica distintiva del con¬ 
sole, poiché sappiamo che, dopo che il fratello adot¬ 
tivo ricevette lo stesso prenome Appius, egli fu chia¬ 
mato Appius Pulcher per non creare confusione tra 


i due 20 , oltre che maior rispetto al fratello detto mi¬ 
nor. 

Appius è praenomen tipico della gens Claudia, 
ma è attestato, a partire dall’età tardo-repubblicana, 
anche come gentilizio e cognome 21 . In ambito cisal¬ 
pino è testimoniato un’unica volta come prenome in 
un’iscrizione di Brescia (C/L V, 4135). Il cognomen 
Pulcher non appare molto diffuso, tuttavia è presen¬ 
te su tre iscrizioni di Aitino, ad Osoppo presso 
Gemona e ad Aquileia 22 . Conosciamo molto bene lo 
stemma familiare dei Claudii Puledri: Appius 
Claudius Pulcher, console del 38 a.C., è nipote di un 
omonimo conole del 79 a.C.; si conosce anche un 
cugino omonimo, III vir monetalis 23 ', la figlia 
Claudia sposò in prime nozze P. Sulpicius Quirinus, 
proconsole di Creta e Cirene nel 15 a.C. e console 
nel 12 a.C. 24 . Da uno studio sulle relazioni familiari 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Tortona 

1 

Antico Gallina 1990, p. 208, n. 5 = RTAR II, p. 152. 

2 

Milano 

vari 

Frova 1952, p. 68, n. 3; Baldacci 1967-68, p. 33, n. 51; 
Bruno, Sannazaro 1987, p. 145. 

3 

Bergamo 

1 

SI 1077, 27c. 

4 

Cremona 

1 

Facchini 2000, p. 262. 

5 

Reggio Emilia 

1 

Buchi 1973, p. 586; CIL XI, 6695, 123. 

6 

S. Cesario sul Panaro 

2 

C/L XI, 6695, 77a-b; «NSc» 1876, p. 66; Baldacci 1967-68, 
p. 33; Scotti 1994, p. 97. 

7 

Castel S. Pietro 

1 

C/L XI, 6695, Ile. 

8 

Verona 

8 

Buchi 1973, pp. 585-586; Riva 1979-80, n. 77a-c, p. 114; 
Pesavento Mattioli 1998, nn. 50-57, p. 320. 

9 

Ostiglia 

2 

Calzolari 1991, p. 68. 

10 

Este 

2 

SI 1077, 27 b = «NSc» 1885, pp. 8-9; Tomolo 1988, p. 53. 

11 

Gavello 

1 

Zerbinati 1970, pp. 122-123, n. 2. 

12 

Padova 

7 

Inediti. 

13 

Aitino 

2 

Tomolo 1991, p. 175; Marcello 1956, pp. 65 e 105. 

14 

Sevegliano 

1 

Carré, Cipriano 1985, c. 12. 

15 

Papariano 

1 

SI 1077, 21a. 

16 

Zollfeld 

1 

C/L III, 12010, 4; Callender 1965, n. Ili, p. 72. 

17 

Magdalensberg 

2 

Egger 1961, p. 178, nn. 4, 29. 


Fig. 3. Tabella delle attestazioni del bollo AP.PVLCRI. 


e le pratiche matrimoniali emergenti dalla Pro 
Cluentio di Cicerone, si può percepire che le fami¬ 
glie numerose sono un’eccezione nei municipi di I 
secolo a.C.: infatti le fonti ricordano che Appius 
Claudius Pulcher ebbe difficoltà ad allevare i nume¬ 
rosi fratelli e sorelle, condizione evidentemente tipi¬ 
ca di un’età passata, dato che le famiglie della fine 
della repubblica contano in media 2 o 3 figli al mas¬ 
simo; Appio stesso, infatti, ebbe solo 2 figlie 25 . 

Assai interessante, per il personaggio in esame, 
sembra la valutazione del cambiamento dell’atteg¬ 
giamento negativo dei Romani nei confronti dei 
commerci e dell’acquisizione delle ricchezze con la 
fine della repubblica: il Wiseman riporta proprio l’e¬ 
sempio di Appius Claudius Pulcher, che avrebbe in 
quel momento esportato anfore verso i mercati del 
Nord, Germania e Gallia, ricavandone evidentemen¬ 
te un buon guadagno 26 ; inoltre sembra anche che la 
villa dei Papiri di Ercolano non fosse appartenuta ai 
Pisoni, come vuole la tradizione, ma piuttosto ad 
Appius Claudius Pulcher, console del 38 a.C. 27 . 

Se possiamo ipotizzare che questo sia uno dei 
primi marchi su Dressel 6B, dobbiamo pensare ad 


una prima produzione olearia situata in area padano- 
emiliana, confermata anche dalla distribuzione delle 
attestazioni limitate all’area della Cisalpina; essa, da 
considerarsi probabilmente alternativa a quella 
medio-adriatica e apula, attraverso scambi essen¬ 
zialmente fluviali serviva appunto l’area padana e i 
mercati del Norico. 

I bolli FLAV.FONTAN e FONTANI 

Le due forme di bollatura di cui ci occupiamo 
sono ritenute, anche in studi recentissimi, varianti 
di un marchio attribuibile ad uno stesso personag¬ 
gio 28 . Poiché nei siti in cui le due forme sono 
entrambe attestate, come per esempio ad Aitino, 
Verona e Cremona, esse non fanno mai parte del 
medesimo drenaggio o rinvenimento, sembra oppor¬ 
tuno analizzare separatamente i due bolli, senza tut¬ 
tavia tralasciare la possibilità di un loro collegamen¬ 
to. 

I bolli che si sono potuti controllare compaiono 
tutti su Dressel 6B, tuttavia queste due serie di mar¬ 
chi sembrano presenti anche su Dressel 6A 29 . 
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Per quanto riguarda le varianti di punzone, 
Claudio Zaccaria riporta almeno quattro forme di¬ 
verse, che riconduce al medesimo bollo: si riscon¬ 
trano però effettivamente su anfore solo quelle di 
seguito descritte, mentre le forme FLAVFONT e 
T.FLAVFONTAN sembrano essere frutto di una non 
precisa lettura del punzone o dei margini del carti¬ 
glio 30 . 

Il bollo FLAV.FONTAN (fig. 4, 1-3) compare 
sempre sull’orlo, a lettere rilevate entro cartiglio ret¬ 
tangolare; se ne possono riconoscere almeno tre 
varianti, date unicamente dalla presenza o meno del 
segno di interpunzione tra il praenomen e il gentili¬ 
zio: nel primo punzone il punto, posto sempre in 
posizione mediana, è di forma triangolare, nel 
secondo è di forma più tondeggiante; il terzo tipo di 
punzone non reca invece traccia di segno di inter¬ 
punzione. I nessi tra le lettere sono sempre i medesi¬ 
mi sui tre tipi di bollo: L-A nel prenome, N-T e 
A-N nel nome. 

Le anfore che recano questo bollo presentano 
generalmente orlo a fascia verticale, non molto alto, 
con uno scalino al passaggio con il collo; collo tron¬ 
coconico, anse flesse, spalla arrotondata e corpo 
ovoidale 31 . Sembrerebbe discostarsi dal modello ge¬ 
nerale un’anfora di Aitino 32 , che presenta l’orlo in¬ 
grossato, quasi a ciotola. 

Il bollo FLAV.FONTAN è ben attestato nella pia¬ 
nura padana (fig. 5), sempre a nord del fiume Po, tra 
Legnano ed Aquileia, inoltre più a nord-est è pre¬ 


sente nel sito del Magdalensberg e ad Emona, men¬ 
tre lungo la costa adriatica è segnalato solamente a 
Ordona in Puglia. I siti in cui si conta il maggior 
numero di attestazioni sono il Magdalensberg, con 6 
esemplari, Aitino con 4 e Aquileia con 3 33 ; in tutti gli 
altri casi il marchio si rinviene in un unico esempla¬ 
re (fig. 6). Pur essendo presente in un buon numero 
di rinvenimenti della pianura padana, questo bollo 
appartiene a contesti non precisamente inquadrabili 
dal punto di vista cronologico 34 ; si discostano il dre¬ 
naggio di via Campofiore a Verona, collocabile alla 
metà del I secolo d.C. 35 , e gli esemplari del 
Magdalensberg, datati all’età di Tiberio o tiberio- 
claudia 36 . Rimane incerta la localizzazione della 
zona di produzione, sebbene dall’analisi della carta 
di diffusione si possa proporre, solo in via di ipote¬ 
si, l’ambito dell’arco nord-adriatico 37 . 

Il bollo FONTANI si presenta sempre con un’uni¬ 
ca forma di punzone, impresso a lettere rilevate sul¬ 
l’orlo entro cartiglio rettangolare; le lettere, ben de¬ 
finite e distanziate, presentano sempre un unico nes¬ 
so N-T 3 » (fig. 4, 4). 

Questo marchio compare su Dressel 6B caratte¬ 
rizzate da orlo ad anello ingrossato, separato dal 
collo da uno scalino, collo troncoconico piuttosto 
tozzo, spalla arrotondata, anse piuttosto massicce 
con gomito arrotondato e restringimento presso gli 
attacchi inferiori; il corpo è ovoidale con il diametro 
massimo verso il fondo; il puntale è corto e cilindri¬ 
co 39 . 



Fig. 4. / punzoni dei bolli FLAV.FONTAN e FONTANI (1-2: Bezeczky 1994, p. 53, fig. 16, 42-43; 3: Tomolo 1991, p. 177; 4: 
Cipriano, Ferrarini 2001, p. 139) (le scale metriche sono quelle degli autori citati). 
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Fig. 5. Carta di distribuzione dei bolli FLAV.FONTAN e FONTANI (elaborazione grafica di Giuseppe Pendio). 


La diffusione di questo bollo è ristretta all’ambito 
padano (fig. 5), da Cremona ad Oderzo, in parte 
ricalcando il percorso della Postumia, e ad empori 
come Aitino e Patavium. Nella generale bassa fre¬ 
quenza di attestazioni spicca Verona, dove esso è 
presente in ben 5 esemplari 40 (fig. 7). 

Per quanto riguarda la datazione, essa si può rica¬ 
vare dai contesti di rinvenimento: a Verona tutti gli 
esemplari appartengono all’ampio consolidamento 
spondale della riva destra del fiume Adige, che si 
realizzò tra la fine del I secolo a.C. e l’inizio del I 
d.C. 41 ; ad Oderzo il bollo FONTANI è l’unico su 
Dressel 6B in un drenaggio collocabile, per la pre¬ 
senza di Dressel 6A e di una tardo-rodia, all’età 
augustea 42 ; allo stesso orizzonte cronologico fa rife¬ 
rimento il rinvenimento di Aitino 43 , con la contem¬ 
poranea presenza del bollo VARI PACO 44 e di Dres¬ 


sel 6A bollate THB. Anche per quanto riguarda Pa¬ 
dova (ma i rinvenimenti sono ancora inediti) i con¬ 
testi ricalcano la medesima cronologia. 

Le due forme epigrafiche, quindi, con ogni proba¬ 
bilità appartengono a due serie di bolli diverse, data¬ 
te a due momenti differenti, seppure molto vicini: 
FONTANI all’età augustea, dalla fine del I secolo 
a.C. ai primi anni del I secolo d.C., FLAV.FONTAN 
alla prima metà del I secolo d.C. 

Il bollo FONTANI, non riportato da altri studi 
specialistici, è stato individuato per la prima volta a 
Verona 45 , e collegato al più noto FLAV.FONTAN, in 
cui è presente il medesimo cognomen Fontamts 46 . 
Tale cognome, confrontabile con quelli di tipo geo¬ 
grafico, è forse derivato da fiumi e sorgenti 47 ; è atte¬ 
stato in funzione di cognomen pochissime volte nel¬ 
l’onomastica latina 48 e risulta assente nella Cisal- 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Legnano 

1 

Baldacci 1967-68, p. 37 = Scotti 1994, p. 27. 

2 

Cremona 

1 

Baldacci 1967-68, p. 37 = Tassaux 2001, p. 530. 

3 

Verona 

1 

Pesavento Mattioli 1998, n. 67, p. 321 = Pesavento 
Mattioli 1999, p. 46. 

4 

Vicenza* 

1 

Buchi 1987, p. 156. 

5 

Adria 

1 

CIL V, 8112, 88 = Callender 1965, n. 610, p. 130; 

Baldacci 1967-68, p. 36. 

6 

Aitino 

4 

Marcello 1956, p. 106; Toniolo 1991, pp. 177-178. 

7 

Aquileia* 

3 

Bezf.czky 1994, p. 52; Tassaux 2001, p. 530; Zaccaria 

1989, p. 475, n. 38. 

8 

Emona 

1 

Bezeczky 1987, p. 55, n. 68, fig. 8; Bezeczky 1994, p. 54. 

9 

Magdalensberg 

6 

Egger 1956, p. 151, n. 2; Egger 1961, p. 178, nn. 9-10-11; 
Bezeczky 1994, p. 54, nn. 46-47. 

10 

Ordona 

1 

Volpe 1990, pp. 236-237, fig. 233, n. 5. 

* 

Non è possibile indicare se i bolli di Vicenza e Aquileia appartengano alla serie di FONTANI oppure di 

FLAV.FONTAN, poiché 

marchi non sono editi e le pubblicazioni indicate non riportano né la trascrizione, né il dise- 

gno dei bolli. Si è scelto di includerli nella tabella di FLAV.FONTAN, interpretando l’indicazione degli autori. 


Fig. 6. Tabella delle attestazioni del bollo FLAV.FONTAN. 


pina. Rarissime sono le attestazioni epigrafiche: due 
iscrizioni rimandano ad un’antica divinità indigena 
legata al culto delle fonti; inoltre Fontanus è un 
poeta ricordato da Ovidio 49 . 

Per quanto riguarda invece le notizie sulla gens 
Flavia, sappiamo che a Gonnoi, in Tessaglia, attor¬ 
no alla prima metà del II secolo a.C. a pochi cittadi¬ 
ni romani furono attribuiti la prossenia ed altri di¬ 
ritti: sebbene non si possano riconoscere nei nomi 
tramandati personaggi direttamente collegabili ai 
nomi che compaiono sulle anfore, fra essi troviamo 


G. Flavius Apollonius e suo figlio G. Flavius Bucco, 
entrambi indicati come negotiatores 50 . Infine da 
Svetonio apprendiamo che T. Flavius Petro, del 
municipium Reatinum, era il nonno dell’imperatore 
Vespasiano 51 . 

Sebbene non ci siano indizi sicuri per affermare 
un legame tra le due serie di bolli, il fatto che tale 
cognome sia attestato pochissime volte in Cisalpina, 
e in un ambito territoriale piuttosto ristretto, induce 
a proporre due ipotesi di lavoro: potremmo ritenere 
Fontanus nome servile, mentre Flavius Fontanus 


N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Cremona 

2 

Facchini 2000, p. 263. 

2 

Verona 

5 

Buchi 1973, pp. 590-591; Riva 1979-80, p. 145, n. 117; 
Pesavento Mattioli 1998, p. 321, nn. 68-72. 

3 

Padova 

2 

Inediti. 

4 

Aitino 

1 

Toniolo 1991, pp. 177-178. 

5 

Oderzo 

1 

Cipriano, Ferrarini 2001, p. 139. 


Fig. 7. Tabella delle attestazioni del bollo FONTANI. 
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potrebbe essere interpretato come il medesimo per¬ 
sonaggio che, divenuto liberto di una gens Flavia, 
acquisisce il gentilizio del patrono e come cognome 
utilizza il suo nome da schiavo. Questa interpreta¬ 
zione renderebbe ragione della successione cronolo¬ 
gica dei due marchi e del bisogno di differenziarli; 
rimane tuttavia da indagare il motivo dell’assenza 
del praenomen nella seconda forma onomastica, 
forse attribuibile alla necessità di abbreviazione. 
Sembra prudente tuttavia tenere in considerazione 
anche un’altra ipotesi, cioè che i bolli si riferiscano 
a due individui, operanti in momenti diversi, proba¬ 
bilmente nella stessa officina produttrice. 

Dall’analisi della distribuzione delle attestazioni 
dei bolli sembra inoltre di poter cogliere, nel breve 
scarto di anni tra i due marchi, un consolidamento 
della diffusione delle anfore in ambito padano ed 
una certa apertura ai mercati e agli empori nord- 
orientali, Aquileia, Emona e il Magdalensberg, oltre 
che la loro immissione in circuiti commerciali adda¬ 
tici e forse orientali, di cui l’esemplare di Ordona, in 
Puglia, costituisce l’indizio. 

Per quanto riguarda l’area produttiva si propone 
genericamente l’ambito padano, nell’attesa che le 
analisi archeometriche in corso anche su campioni 
di questi bolli offrano ulteriori indicazioni di ricerca. 

S. M. 

Il bollo L.IVNI.PAETINI 

Questo bollo compare sull’orlo di anfore Dressel 
6B, entro cartiglio rettangolare, con lettere a rilievo, 
secondo quattro varianti che presentano nessi diver¬ 
si»: 

1. L.IVNI.PAETI, con nessi NI, AET 53 ; I finale di 
dimensioni minori; punto tra I e P di forma trian¬ 
golare. Si possono isolare almeno tre diversi pun¬ 
zoni: il punto tra L e I può essere triangolare (fig. 
8, 1) oppure circolare, associato alla V priva della 
punta in basso (fig. 8, 2); la lettera V può anche 
essere arrotondata (fig. 8, 3). Attestata a Milano, 
Este, Padova, Aitino, Oderzo (2 es.), a Emona e 
sul Magdalensberg (10 es.) 54 . Sono probabilmen¬ 
te attribuibili a questa variante anche alcuni esem¬ 
plari da Verona, Aquileia e Carnuntum 55 . 

2. L.IVNI.PAETINI, con nessi NI (non sempre chia¬ 
ro), ETI e NI 56 (fig. 8, 4); L iniziale non sempre 
leggibile. Attestata a Milano, Vicenza, Padova 
(2 es.), Aitino, sul Magdalensberg (5 es.) 57 e pro¬ 


babilmente anche a Ostiglia, S. Ilario d’Enza, 
Veleia, S. Cesario sul Panaro, Corlo, Aquileia 58 . 

3. IVNI.PAETIN, con nessi NI, AET, IN 59 (fig. 8, 5). 
Attestata a Legnano, Padova (3 es.) e sul 
Madgalensberg 60 . La medesima variante sembra 
essere presente anche a Vercelli, Tortona e 
Concordia 61 . 

4. IVN PAETIN, con nessi AE, TI. Attestata a 
Este 62 . 

Non è stato possibile riferire in particolare a nes¬ 
suna delle varianti riconosciute le attestazioni di 
Aosta (2 es.), due degli esemplari di Tortona, alcuni 
di Milano, un bollo di Vicenza, uno di Modena, uno 
di Imola, uno di Este, uno di Aquileia, uno di Emona 
e uno di Siscia 6ì . 

Le anfore bollate in questo modo hanno alto orlo 
a ciotola, collo troncoconico, anse leggermente fles¬ 
se a sezione circolare, spalla arrotondata, corpo 
ovoidale e corto puntale a bottone; l’impasto è di 
colore rosso o arancione. 

I contesti datati in cui sono stati rinvenuti questi 
contenitori permettono di collocarne la produzione 
tra l’età tiberiana e quella claudia 64 , ma sul Magda¬ 
lensberg sembra che essi siano già presenti in un 
livello databile tra 10 a.C. e 15 d.C. 65 ; non è pur¬ 
troppo possibile, allo stato attuale della ricerca, defi¬ 
nire nel dettaglio se vi sia una scansione cronologi¬ 
ca tra le diverse varianti, la più diffusa delle quali 
risulterebbe essere la prima tra quelle elencate. La 
produzione di Dressel 6B bollate in questo modo fu 
piuttosto considerevole e fu esportata in Italia 
Settentrionale, in Pannonia e nel Norico (fig. 9), 
dove spicca tra tutti il centro commerciale del 
Magdalensberg, con i 17 esemplari rinvenuti. 

II bollo riporta al genitivo i trio nomina di un 
personaggio, tradizionalmente identificato con un 
L. Iunius Patien(s) fino al recente intervento di 
Tamàs Bezeczky, che ha proposto la nuova lettura 
del cognomen in Paetinus 66 . Il cognomen di origine 
latina Paetinus, diminutivo di Paetus, ovvero guer¬ 
cio/strabico, è scarsamente attestato 67 , mentre il gen¬ 
tilizio Iunius, che contraddistingue una famiglia 
senatoriale di origine centro-italica 68 , è molto diffu¬ 
so 69 . 

Questa gens è particolarmente frequente nella 
penisola iberica 70 , da cui provengono l’oratore 
Iunius Gallio, senatore in età tiberiana, il fratello 
maggiore di Seneca, L. Annaeus Gallio, e l’autore 
del trattato De re rustica, L. Iunius Moderatus Colu- 
mella 71 . Il coinvolgimento degli Iunii iberici in atti- 
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Fig. 8. I punzoni dei bolli L.IVNI.PAETINI e L.TRE.OPTATI (1: Bezeczky 1994, p. 91, fig. 33, n. 140; 2: Bezeczky 1994, p. 91, 
fìg. 33, n. 129; 3: Bezeczky 1994, p. 91, fig. 33, n. 133; 4: Bezeczky 1994, p. 88, fig. 32, n. 123; 5: inedito da Padova; 6: Anfore 
romane a Verona 1999, p. 46, fìg. 7; 7: Cipriano, Ferrarini 2001, p. 194, n. 103) (le scale metriche sono quelle degli autori citati). 


vità commerciali è un dato certo: nel relitto di Cala 
Rossano, nell’isola di Ventotene, datato al secondo 
quarto del I secolo d.C., sono state rinvenute varie 
anfore Dressel 8 su cui compariva l’iscrizione dipin¬ 
ta con il nome di L. lunius Festus, riferibile al mer¬ 
catore forse lo stesso personaggio che bolla il lingot¬ 
to di stagno trovato nel medesimo relitto 72 . Si tratte¬ 
rebbe dunque di un commerciante, probabilmente un 
liberto, che si occupava di derrate e di lingotti in 
metallo. Così l’attività della gens Iunia iberica nel¬ 
l’ambito delle miniere è confermata dal ritrovamen¬ 
to in un altro relitto nella Corsica meridionale, il 
Sud-Lavezzi 2, di lingotti di piombo bollati da 
Appius lunius Zetluts, un altro liberto, probabilmen¬ 
te mercator e in questo caso anche navicularius, 
visto che il suo nome compare anche su due ceppi 
d’ancora di piombo della stessa nave 72 . 


Il nomea lunius è frequente anche nella Cisal¬ 
pina 74 ; in particolare nella X Regio si trova associa¬ 
to al praenomen Lucius a Verona, Este, Aitino, Aqui- 
leia e Parenzo 75 . 

Allargando la ricerca anche alla bollatura dei late¬ 
rizi, registriamo che da Aquileia provengono tegole 
e mattoni marchiati C.IVNI.L 76 e che sembra sia da 
collocare nel territorio polesano la fornace che pro¬ 
duceva tegole bollate Q.IVNI PASTOR(is) /ANEN- 
CLETVS ( servus ) 77 . Non sappiamo se quest’ultimo 
sia da identificare con lo stesso lunius Pastor difeso 
da Plinio 78 , ma è stato ipotizzato che un Q. lunius 
Pastor avesse dei possedimenti in Istria 79 . Nell’al¬ 
bero genealogico degli Iunii Pastores è stato rintrac¬ 
ciato un probabile legame di adozione con un ramo 
della famiglia tarquiniese dei Caesennii 80 , che an¬ 
novera da un lato L. Caesennius Paetus, console del 
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Fig. 9. Carta di distribuzione del bollo L.IVNI.PAETINI (elaborazione grafica di Giuseppe Penello). 


61 d.C., padre di L. lunius Caesennius Paetus, con¬ 
sole suffetto del 79 d.C. e proconsole d’Asia del 
92 d.C. 81 , dall’altro A. lunius Pastor L. Caesennius 
Sospes, console suffetto del 114 d.C. Nei fasti sono 
poi presenti uno lunius Paetus, console suffetto del 
127 d.C. 82 , forse nipote di L. lunius Caesennius 
Paetus e padre di altri due omonimi consoli suffetti 
nel 145 e nel 154 d.C. 83 . 

Non è possibile identificare il produttore delle 
nostre anfore con il console suffetto del 79 d.C., poi¬ 
ché la cronologia dei bolli è sicuramente più alta; un 
ulteriore ostacolo è costituito dal cognomen : se 
infatti nella prima variante riconosciuta possiamo 
leggere L. luni Poeti, le altre tre parlano sicuramen¬ 
te di un L. lunius Paetinus u . 

L’area di diffusione delle anfore bollate L.IVNI. 
PAETINI si sovrappone abbastanza precisamente a 


quella delle anfore istriane 85 e del resto già da tempo 
è stata avanzata l’ipotesi che si tratti di contenitori 
prodotti in Istria 86 , ipotesi che parrebbe essere con¬ 
fermata anche dall’analisi dell’onomastica e che ben 
si accorda con forma e impasto delle anfore in esame. 

Il bollo L.TRE.OPTATI 

Il bollo L.TRE.OPTATI si trova su anfore Dressel 
6B, stampigliato sull’orlo, entro cartiglio rettangola¬ 
re, con lettere a rilievo, secondo due varianti che 
presentano nessi diversi: 

1. L.TRE.OPTATI, con nesso AT, punto triangolare 
tra L e T, e due punti triangolari in alto e in basso 
tra E e O; le lettere sono piuttosto sottili (fig. 8, 6). 
Si trova a Milano (2 es.), Verona (3 es.), Padova e 
Celeia 87 . 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Aosta 

2 

Baldacci 1967-68, p. 37, n. 59. 

2 

Vercelli 

1 

C/LV, 8112, 51 d. 

3 

Tortona 

3? 

«NSc» 1926, p. 271; Antico Gallina 1990, p. 211, n. 69 = 
RTAR II, p. 146, n. 914; Antico Gallina 1990, p. 210, 
n. 44 = RTAR II, p. 147, n. 915. 

4 

Milano 

vari 

Frova 1952, p. 73, n. 25, p. 79, n. 52; Baldacci 1967-68, 
p. 37, n. 59; Bruno 1995, p. 40. 

5 

Legnano 

1 

Scotti 1994, p. 42. 

6 

Verona 

1 

C/L V, 8112, 5le = Buchi 1967, p. 28, n. 8 = Pesavento 
Mattioli 1998, p. 322, n. 82. 

7 

Vicenza 

2 

C1L V, 8112, 51 a; 1 esemplare inedito. 

8 

Ostiglia 

1 

C/LV, 8112, 51b. 

9 

S. Ilario d’Enza 

1 

C1L XI, 6695, 54d. 

10 

Veleia 

1 

CIL XI, 6695, 54a. 

11 

Modena 

1 

Scotti 1988, p. 97, n. 24 = RTAR II, p. 146, n. 913. 

12 

S. Cesario sul Panaro 

1 

CIL XI, 6695, 54b = Scotti 1988, p. 97, n. 25. 

13 

Corlo-Corleto 

1 

CIL XI, 6695, 54c = Scotti 1988, p. 97, n. 25. 

14 

Imola 

1 

Merlini 1987, p. 10. 

15 

Este 

3 

«NSc» 1941, p. 40; Michelini, Mazzocchin 1998, p. 233. 

16 

Padova 

6 

Anfore romane a Padova 1992, p. 34, n. 30; 5 esemplari 
inediti. 

17 

Aitino 

2 

Toniolo 1991, p. 175, nn. 19-20. 

18 

Oderzo 

2 

Cipriano, Ferrarini 2001, pp. 141-142, nn. 49-50. 

19 

Aquileia 

3 

SI 1077, IOa-c. 

20 

Concordia 

1 

SI 1077, lOd. 

21 

Emona 

2 

Bezeczky 1994, p. 94, nn. 140-141 = RTAR I, p. 92, nn. 
271-272. 

22 

Magdalensberg 

17 

Maier-Maidl 1992, pp. 35-37, n. 4.1.1.11; Bezeczky 

1994, pp. 87-94, nn. 123-139. 

23 

Siscia 

1 

CIL III, 12010, 19 = Bezeczky 1994, p. 94, n. 142. 

24 

Carnuntum 

1 

Bezeczky 1995, p. 162. 


Fig. 10. Tabella delle attestazioni del bollo L.1VNI.PAET1NI. 


2. L.TRE.OPTATI, con nessi TR e AT; i punti di for¬ 
ma circolare tra L e T e tra E e O non sono sem¬ 
pre leggibili 88 ; P e T sono molto ravvicinate, così 
che la parte sinistra della barra orizzontale della T 
sta sopra alla P; la I finale è di dimensioni più 
picole e leggermente curva; le lettere sono ingros¬ 
sate (fig. 8, 7). Si trova a Verona, Vicenza, Padova 
(4 es.), Oderzo, sul Magdalensberg (2 es.) 89 e pro¬ 
babilmente anche a Vercelli e Tortona 90 . 

Le anfore che recano questo bollo sono caratteriz¬ 
zate dall’orlo a ciotola alto e ingrossato, il collo 
troncoconico, le anse verticali a sezione circolare, la 
spalla arrotondata, il corpo ovoidale e il corto punta¬ 


le a bottone; l’impasto è di colore arancione o rosa¬ 
to. 

Sulla base dei pochi contesti datati, si può pro¬ 
porre per questa produzione una cronologia limitata 
all’età tiberiano-claudia 91 ; la seconda variante sem¬ 
brerebbe da collocare in età tiberiana, mentre leg¬ 
germente più tarda sarebbe la prima variante, ma la 
scarsità dei dati non permette di escludere la con¬ 
temporaneità delle due forme epigrafiche 92 . 

La produzione di queste anfore sembra essere 
piuttosto modesta, considerato che gli esemplari rin¬ 
tracciati sono solo una ventina (fig. 12), diffusi quasi 
esclusivamente nella Cisalpina e, più in particolare, 
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Fig. 11. Carta di distribuzione del bollo L.TRE.OPTATI (elaborazione grafica di Giuseppe Pendio). 


nella X Regio (fig. 11), dove spiccano le 4 presenze 
a Verona e le 5 a Padova; qualche sporadico esem¬ 
plare raggiunge il Norico. 

Il bollo riporta al genitivo i tria nomina di un per¬ 
sonaggio, L. Tre(- - -) Optatus : il praenomen è 
abbreviato come di consueto, del nomen sono indi¬ 
cate solo le prime tre lettere, mentre il cognomen 
Optatus 93 è espresso per esteso. Numerosi gentilizi 
iniziano con Tre(- - -) 94 , ma le lettere sono state soli¬ 
tamente integrate con Tre(bius) 95 sulla base dell’am¬ 
pia diffusione di questo nomen 96 . Nel Samnium, 
l’augustea IV Regio, per ben due volte si registra 
l’interessante associazione di un gentilizio le cui 
prime lettere sono Tre(- - -) con il cognomen Opta¬ 
tus, benché in ambedue i casi il praenomen non sia 
Lucius : si tratta di un Q. Trebellius Optatus e di un 
C. Trebius C. f. Optatus 91 , ma la totale assenza di 


attestazioni di bolli anforici L.TRE.OPTATI in que¬ 
st’area non depone a favore di una produzione di 
Dressel 6B bollate da uno di questi due personaggi o 
da un loro familiare nella zona centro-italica. 
L’analisi della distribuzione del bollo indurrebbe ad 
ipotizzare piuttosto che il luogo di fabbricazione di 
queste anfore sia da ricercare proprio nell’Italia 
nord-orientale. In questo senso dunque sono forse da 
considerare come più verosimili le integrazioni del 
nomen sulla base delle attestazioni presenti nella X 
Regio ovvero Trebellenus, documentato a Concor¬ 
dia 98 , Trebius, testimoniato a Padova, Este, Abano, 
Verona, Aitino, Concordia e Aquileia", e Treblanus 
noto ad Aquileia e Pola 100 . 

Il gentilizio Trebellenus ha origine centro-itali¬ 
ca 101 ed è attestato a Concordia da due diverse iscri¬ 
zioni che si riferiscono al medesimo personaggio, 
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N. 

Località 

Quantità 

Bibliografia 

1 

Vercelli 

1 

CIL V, 8112, 81 b; Brecciaroli Taborelli 1987, p. 145 = 
RTAR I, p. 96, n. 287. 

2 

Tortona 

1 

«NSc» 1926, p. 271; Antico Gallina 1990, p. 210, n. 47 = 
RTAR II, p. 155, n. 943. 

3 

Milano 

2? 

CIL V, 8112, 8la; Frova 1952, p. 78, n. 43. 

4 

Verona 

4 

Pesavento Mattioli 1998, p. 322, nn. 86-89; Pesavento 
Mattioli 1999, p. 46, nn. 7-8. 

5 

Vicenza 

1 

Inedito. 

6 

Padova 

5 

Anfore romane a Padova 1992, p. Ili, p. 176, n. 11 ; 

3 esemplari inediti. 

7 

Oderzo 

1 

Cipriano, Ferrarini 2001, p. 194, n. 103. 

8 

Aquileia 

1 

Bezeczky 1994, p. 78. 

9 

Magdalensberg 

2 

Maier-Maidl 1992, p. 67; Bezeczky 1994, p. 78, n. 98. 

10 

Celeia 

1 

Bezeczky 1994, p. 78, n. 99 = RTAR I, p. 96, n. 286. 


Fig. 12. Tabella delle attestazioni del bollo L.TRE.OPTATI. 


T. Trebellertus L.f Rufus, riportandone l’inizio della 
brillante carriera politica 102 , che conosciamo nella 
sua prosecuzione da Tacito 103 : egli fu questore urba¬ 
no, tribuno della plebe, legato dell’imperatore Au¬ 
gusto, pretore; nel 19 d.C. ebbe dall’imperatore Ti¬ 
berio l’incarico di governare parte della Tracia, co¬ 
me tutore dei due figli minorenni del re Cotys. Sap¬ 
piamo infine da Tacito che nel 35 d.C. T. Trebelletuts 
Rufus fu costretto al suicidio da Tiberio, in seguito al 
suo presunto coinvolgimento nella congiura di 
Seiano e nel quadro delle repressioni che furono 
attuate dopo la caduta di Seiano stesso. Questo per¬ 
sonaggio apparteneva alla tribù Claudia ed era dun¬ 
que concordiese a tutti gli effetti, ma è stato ipotiz¬ 
zato che egli facesse parte di una delle famiglie che 
avevano partecipato alla deduzione della colonia 104 . 
L’ipotesi di una produzione di anfore Dressel 6B 
attribuibile a questo personaggio è da scartare per la 
diversità del praenomen e del cognotnen presenti sul 
bollo anforario, ma non si può escludere che si trat¬ 
ti di un altro componente della famiglia o di un loro 
liberto. Non è nota la coltura dell’ulivo nell’agro di 
Concordia o nelle zone limitrofe, né dalle fonti 
archeologiche, né da quelle letterarie, ma si può 
forse pensare che questa gens avesse dei possedi¬ 
menti in un’altra zona della regione. 

Trebius, gentilizio di origine osca o etnisca 105 , 
risulta essere molto diffuso nella X Regio, dove si 
trova anche in città nei cui territori poteva essere 
praticata la coltura dell’ulivo, come la zona padova¬ 


na dei Colli Euganei e quella veronese del lago di 
Garda 106 . Non è trascurabile che proprio da Padova 
e Verona provengano la maggior parte dei bolli 
L.TRE.OPTA, anche se è ormai un dato di fatto che 
ambedue le città, oltre che essere grandi centri di 
consumo delle derrate, furono punto d’arrivo e smi¬ 
stamento delle merci. Proprio da Verona proviene 
infine l’attestazione di un L. Trebius Cinnamus 107 , 
anche se l’associazione con il praenomen Lucius è 
più frequente ad Aquileia 108 , dove sono anche molto 
più numerose le iscrizioni che testimoniano la pre¬ 
senza della gens Trebia, già a partire dall’età repub¬ 
blicana 109 . Non è dunque da scartare neppure l’ipo¬ 
tesi che i Trebii aquileiesi, forse con possedimenti 
nella zona istriana, producessero le Dressel 6B bol¬ 
late L.TRE.OPTA. 

Ancora alFIstria sembrerebbe condurre l’identifi¬ 
cazione del produttore di queste anfore con un per¬ 
sonaggio della famiglia dei Treblani m : noti nella 
Cisalpina solo ad Aquileia e a Pola 111 , essi apparte¬ 
nevano all’aristocrazia municipale della città istria¬ 
na, dove in età augustea un L. Treblanus C. f. [P]ilo 
o [C]ilo fu duumvir m . 

L’ipotesi che il centro di produzione di queste an¬ 
fore sia dunque da ricercare nella penisola istriana, a 
prescindere dall’integrazione del gentilizio, ben si 
accorderebbe con la morfologia delle anfore e l’ana¬ 
lisi macroscopica degli impasti, oltre che con l’area 
di diffusione dei contenitori. 


S. C. 




331 


SILVIA CIPRIANO, STEFANIA MAZZOCCHIN 


332 


NOTE 


1 Cipriano, Mazzocchi 2000. 

2 II progetto, dal titolo: Analisi chimico-mineralogiche di 
anfore romane: tecnologia e provenienza, è condotto dalla 
dott.ssa Angela Zanco, ha come responsabile scientifico il prof. 
Dario Visonà ed è finanziato con un Assegno di Ricerca presso 
il Dipartimento di Mineralogia e Petrologia dell’Università di 
Padova. Un primo studio archeometrico è stato avviato per le 
Dressel 6B bollate VARI PACCI: De Vecchi, Pesavento 
Mattioli, Fornaciari, Mazzocchin 1999. 

3 Non è però purtroppo possibile apprezzare il vero volume 
delle produzioni anforarie esaminate, dato che non si conosce il 
numero delle anfore non bollate ascrivibili a ciascuna serie. 
Anche in questa prospettiva sarà determinante il contributo delle 
analisi archeometriche. 

1 Queste considerazioni emergevano già dalla prima analisi 
di Dressel 6B bollate in Cipriano, Mazzocchin 2000, cc. 164- 
169 e 177-184. 

5 Cipriano, Carré 1989, pp. 77-80; Manacorda 1990, pp. 
402-403. 

8 Carré, Pesavento Mattioli c.s. 

7 A Milano, nello scavo dell’Università Cattolica, tale mar¬ 
chio sembra comparire su Dressel 6A: cfr. Bruno, Sannazaro 

1987, p. 145. 

* In 5 casi su 7 a Padova il bollo si presenta capovolto; così 
anche a Gavello e a Ostiglia: cfr. Calzolari 1991, p. 68; 
Zerbinati 1970, pp. 122-123, n. 2. 

9 Buchi 1973, tav. IX, 88b; Carré, Cipriano 1985, tav. IV, 
n. 5. 

Buchi 1973, tav. IX, 88c. 

“ Egger 1961, p. 178,4; Buchi 1973, tav. IX, 88a; Toniolo 

1988, fig. 32. 

12 Egger 1961, p. 178, 29: il cartiglio sembra chiudere dopo 
la lettera C; per le altre caratteristiche questo punzone potrebbe 
ricadere nel primo tipo descritto, con lettere apicate e punto 
triangolare. Va segnalata la sostanziale differenza dei disegni 
degli stessi due esemplari del Magdalensberg pubblicati da 
Rudolf Egger (1961, p. 178, nn. 4 e 9) e Verena Maier-Maidl 
(1992, p. 30): sarebbe auspicabile una revisione definitiva dei 
due bolli. 

13 Toniolo 1988, fig. 32. 

14 La segnalazione della presenza di un esemplare a Lio¬ 
ne, riferita da Maurice Henry Callender (1965, p. 72, n. 111) è 
già stata identificata come erronea da Paolo Baldacci (1967-68, 
p. 33). 

15 Pesavento Mattioli 1998, p. 313. 

16 Bezeczky 1998, p. 235. 

17 Bruno, Sannazaro 1987, p. 145. 

18 Carré, Cipriano 1985, c. 12: l’anfora bollata AP.PVLCRI 
è l’unica Dressel 6B su 140Lamboglia 2; Tassaux 2001, p. 503: 
l’autore propone il 30 a.C. e forse anche un po’ prima; si veda 
anche Carré 1999, p. 187. 

19 PIR 2 , C 982; Buchi 1973, pp. 585-586; Buchi 1993, 
p. 129; Tassaux 2001, p. 502. 

2 " RE III, 289, cc. 2853-2854; CIL VI, 37064; CIL X, 1423. 

21 Th.L.L.,c. 229. 

22 CIL V, 1808, 1810, 8229; graffito su lucerna da Papariano 
presso Aquileia: SI 1079, 92. 


23 PIR 2 , A 982, 983, 985; Tassaux 2001, p. 502, nt. 13. 

24 Licordari 1982, p. 32. 

25 Moreau 1983, p. 116. 

26 Wiseman 1971, pp. 79-80. 

27 Cébeillac-Gervasoni 1982, p. 72. 

28 Anfore romane a Verona 1999, p. 46; Tassaux 2001, 
p. 530. 

29 Zaccaria 1989, p. 475, nt. 38; Scotti 1994, p. 27, nt. 31. 

30 L’unico caso in cui esplicitamente viene indicato il prae- 
nomen Titus, in legatura con il gentilizio, è in Baldacci 1967- 
68, p. 36, n. 56. 

31 Un’anfora integra è presente ad Aitino: Toniolo 1991, 
p. 142, fig. 322, si vedano inoltre i colli di fig. 323, p. 142 e 
fig. 58, p. 46. 

32 Toniolo 1991, p. 130, fig. 293. 

33 Rimane dubbio se i bolli di Aquileia appartengano alla 
serie di FONTANI oppure di FLAV.FONTAN, poiché i marchi 
non sono editi e le pubblicazioni non riportano né la trascrizio¬ 
ne, né il disegno dei bolli; si è scelto di includerli nella tabella 
di FLAV.FONTAN, poiché questa è l’indicazione fornita dagli 
autori. Anche nel conteggio dei bolli di Aitino rimane da stabi¬ 
lire se gli esemplari appartenenti alla serie di FLAV.FONTAN 
riportati da Jacopo Marcello (1956, p. 106) siano gli stessi indi¬ 
cati da Alessandra Toniolo (1991, pp. 177-178) come sporadici; 
in caso contrario dovremmo considerare presenti ad Aitino 6 
esemplari di tale bollo. 

34 Ci si riferisce ad esempio al caso di Aitino, in cui su quat¬ 
tro diversi rinvenimenti, tre sono privi di contesto, mentre uno 
fa parte di sondaggi degli anni ’50 (Toniolo 1991, pp. 43, 129, 
140), e a quello di Aquileia, sito per il quale le anfore non hanno 
ancora avuto un’edizione completa. 

35 Anfore romane a Verona 1999, p. 43. 

36 Bezeczky 1994, p. 52, Tassaux 2001, p. 530. 

37 È noto un solo bollo su laterizio FLAV.CAL, datato al I 
secolo d.C. e di produzione istriana: Gomezel 1996, p. 79. 

38 Buchi 1973, tav. IX, 92a, b. 

39 Un’anfora integra è presente a Oderzo: Cipriano, Ferra¬ 
rci 2001, p. 139; si veda anche Toniolo 1991, p. 66. 

40 Pesavento Mattioli 1998, p. 321. 

41 Pesavento Mattioli 1998, p. 313. 

42 Cipriano, Ferrarci 2001, p. 21. 

43 Toniolo 1991, pp. 64-72. 

44 Per la cronologia di questo marchio cfr. Cipriano, 
Mazzocchin 2000, cc. 150-152. 

45 Buchi 1973, pp. 590-591. 

46 Baldacci 1967-68, p. 36, n. 56; Buchi 1973, p. 590. 

47 Kajanto 1965, p. 81 e 308, sebbene per Fontanus non 
sembri chiara la connessione geografica. 

48 Mócsy 1983, p. 128: una volta in Spagna e una volta nella 
Gallia Narbonese. 

49 Buchi 1973, p. 590. 

50 Helly 1983, p. 360. 

51 Svet., Vesp., I, 3-5; Demougin 1983, p. 282, nt. 26. 

52 Le attribuzioni alle varianti riconosciute sono state effet¬ 
tuate sulla base delle illustrazioni delle pubblicazioni e, in al¬ 
cuni casi (come ad esempio per anfore di Padova e Este), tra¬ 
mite l’autopsia del bollo. Nel caso in cui non sia stata edita l’il- 
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lustrazione si è comunque tentato di attribuire in via ipotetica i 
bolli ad una delle varianti, facendo riferimento alla trascrizio¬ 
ne del marchio riportata dai diversi autori, laddove fosse possi¬ 
bile. 

53 Corrisponde alla variante 2 di Bezeczky (Bezeczky 1994, 
p. 88), che però legge L.IVNI.PAETIN con nessi NI e AETIN. 

54 Rispettivamente: Frova 1952, p. 79 (letto LIV[- - -]PTE); 
Michelini, Mazzocchin 1998, p. 233 (letto IVN PAET); es. ine¬ 
dito da Padova ([L IV]NI PAETI); Toniolo 1991, p. 175, n. 20 
(letto L.IVNIAE); Cipriano, Ferrarini 2001, p. 141, n. 49 (let¬ 
to L.I[VN1]PAET1N) e p. 142, n. 50 (letto L[IVNIP]AETIN); 
Bezeczky 1994, p. 94, n. 140 (letto L.IVNI PAETINI); 
Bezeczky 1994, pp. 90-92, nn. 128-137 (letti L.IVNI PAETI - 
NI). 

55 Rispettivamente: Pesavento Mattioli 1998, p. 322, n. 82; 
SI 1077, IOa; Bezeczky 1995, p. 162. 

56 Corrisponde alla variante 1 di Bezeczky (Bezeczky 1994, 
p. 88), che legge L.IVNI.PAETIN, con nessi NI e ETI. 

57 Nell’ordine: Frova 1952, p. 73, n. 25 (letto IVN PATEN); 
inedito da Vicenza (IVN1 PAETIN); 2 es. inediti da Pado¬ 
va (entrambi IVN PAETIN); Tomolo 1991, p. 175, n. 19 (letto 
[- - -]PATEN); Bezeczky 1994, pp. 88-90, nn. 123-127. 

58 Rispettivamente: CIL V, 8112, 5lb; CIL XI, 6695, 54a-d; 
SI 1077, lOb. 

59 Corrisponde alla variante 3 di Bezeczky (Bezeczky 1994, 

p. 88), che però legge [-]VANI PAETIN, con nessi ANI e 

AETI. 

“ Si vedano: Scotti 1994, p. 42 (letto [IVJNPATEN); 3 es. 
inediti da Padova (IVNI PAETIN); Bezeczky 1994, p. 94, 
n. 138. 

61 CIL V, 8112,51d; Antico Gallina 1989, p. 641 (l’Autrice 
riferisce il bollo ad una Dressel 6A): probabilmente diverso dai 
due bolli riportati in Antico Gallina 1990, pp. 210-211, nn. 44, 
69; SI 1077, lOd. 

62 Dalla revisione del bollo edito in Michelini, Mazzocchin 
1998, p. 233 (letto IVN PAET). 

63 Per Aosta: Baldacci 1967-68, p. 37, n. 59; per Tortona: 
Antico Gallina 1990, p. 210, n. 44ep. 211, n. 69; per Milano: 
Bruno 1995, p. 40; per Vicenza: CIL V, 8112,5la; per Modena: 
Scotti 1988, p. 97, n. 24; per Imola: Merlini 1987, p. 10; per 
Este: «NSc» 1941, p. 40; per Aquileia: SI 1077, lOc; per Emona: 
Bezeczky 1994, p. 94, n. 141; per Siscia: CIL III, 12010, 19 
(sembra essere questa l’attestazione che in Bezeczky 1995, 
p. 162 è riferita invece a Sirmium). 

64 Bezeczky 1994, p. 88; Cipriano, Ferrarini 2001, p. 14. 

65 Schindler-Kaudelka 1996, p. 359. 

86 Bezeczky 1994, pp. 87-88. 

67 Kajanto 1965, p. 239; Mócsy 1983, p. 213; Solin 1996, 
p. 57. 

68 Si vedano: Licordari 1982, p. 54, che riconduce l’origine 
della gens a Lanuvium; Camodeca 1982, p. 160, che la riferisce 
a Venusia. 

69 Mócsy 1983, p. 470. 

70 CIL II, Indices, p. 724; CIL II, Suppl., Indices, p. 1065. 

71 Castillo Garcia 1965, pp. 103-110, nn. 192-206. 

72 Arata 1994, pp. 480-482. 

73 Gianfrotta 1994, p. 592; il relitto è datato al 22-25 d.C. 

74 CIL V, Indices, p. 1116. 

75 CIL V, 3290; SI 539; CIL V, 745 = laser. Aq. 144 (ma il 
personaggio, L. Iunius Successus, è domu Altinas, così come è 
altinate anche il L. Iunius Avitus ricordato nell’iscrizione fune¬ 
raria di Roma CIL VI, 25678); CIL V, 1264; Insci: Aq. 604, 696; 
laser. It. X, 2, 246, 262. 


76 Gomezel 1996, p. 79, p. 98. 

77 PIR 2 , J 795; Zerbinati 1993, p. 118. Il bollo adriese 
L.IVNI.CL (C/L V, 8110, 98) è invece da leggere L.IVBI C 
(Zerbinati 1993, p. 118). 

78 Plin., Ep., 1, 18, 3; PIR 2 , J 794. 

75 Alfòldy 1982, p. 362. 

80 Torelli 1982, pp. 293-294. 

81 PIR 2 , C 174. 

82 PIR 1 . J 790. 

83 PIR 2 , J 792 e 791. 

84 È dunque forse più facile riconoscere nella prima variante 
una forma abbreviata del cognomen Paetinus. Rimane comun¬ 
que la suggestione di un ipotetico rapporto più precoce tra gli 
lunii e i Caesennii Paeti, da collocare almeno in età augusteo- 
tiberiana; resterebbe da verificare se il cognomen Paetinus 
possa aver contraddistinto l’adottato o se sia invece da riferire 
ad un liberto della famiglia. 

85 Si veda ad esempio la cartina in Tassaux 2001, p. 521, 
fig. 4. 

86 Maier-Maidl 1992, p. 37. 

87 Frova 1952, p. 78, n. 43 e probabilmente anche CIL 
V, 8112, 81 a; Pesavento Mattioli 1998, p. 322, nn. 86-88; 
Anfore romane a Padova 1992, p. Ili; Bezeczky 1994, p. 78, 
n. 99. 

88 In uno dei due bolli del Magdalensberg, letto LTREOPT 
[ — ] (Maier-Maidl 1992, p. 67), c’è invece un punto triango¬ 
lare alto tra E e O. 

89 Verona: Pesavento Mattioli 1998, p. 322, n. 89 = Anfo¬ 
re romane a Verona 1999, p. 46, n. 8; 1 es. inedito da Vicenza 
([LJTREOPTATI); Padova: Anfore romane a Padova 1992, 
p. 176, n. 1; 3 esemplari inediti (L.TRE.OPTATI, L.TREOPTATI 
e LTREOPTATI); Oderzo: Cifrano, Ferrarini 2001, p. 194, n. 
103; Magdalensberg: Maier-Maidl 1992, p. 67. 

90 Brecciaroli Taborelli 1987, p. 145; Antico Gallina 
1990, p. 210, n. 47. 

91 Anfore romane a Verona 1999, p. 43; Tassaux 2001, 
p. 534; Cipriano, Ferrarini 2001, p. 194. 

92 L’unico contesto datato ad età tiberiana è il Magdalens¬ 
berg, dove è attestata la seconda variante, che a Oderzo si trova 
in un contesto della metà del I secolo d.C.; a Verona le due 
varianti sono nella medesima bonifica della metà del I seco¬ 
lo d.C. 

93 Per Optatus, cognomen servile di origine latina molto 
comune, si vedano: Mócsy 1983, p. 209; Solin 1996, p. 110; 
per le attestazioni in Cisalpina: CIL V, Indices, p. 1146. 

94 Si tratta di almeno 25 nomi: Schulze 1966, p. 626; Solin, 
Salomies 1988, p. 190. Nella Cisalpina si contano invece pochi 
gentilizi le cui lettere iniziali sono Tre(- - -): Trebelius, Trebelle- 
nus, Trebius, Treblanus, Trebonia, Trepussius (cfr. CIL V, Indi- 
ces, p. 1129; SI 1087, 6; SI 1075, 93). 

95 Così viene sciolto il gentilizio in Frova 1952, p. 78, Brec- 
ciaroli Taborelli 1987, p. 145, Maier-Maidl 1992, p. 67, 
RTAR I, RTAR II, Anfore romane a Verona 1999, p. 46, Cipria¬ 
no, Ferrarini 2001, p. 194. 

98 In generale sulle attestazioni del nomen Trebius: Mócsy 
1983, p. 293. Per la Cisalpina: CIL V, Indices, p. 1129. 

97 CIL IX, 2729 (da Isernia), 3879 (da Supinum Vicus). 
Un’altra attestazione di Q. TrebelUus Optatus si trova in «AE» 
1993, 551; l’iscrizione sepolcrale è datata al II secolo d.C. 

98 ILS 931 a e CIL V, 1878 = Lettich 1994, pp. 51 -56, nn. 17- 
18. Per la possibile identificazione del personaggio con un 
Trebellenus si vedano Anfore romane a Padova 1992, p. Ili; 
Tassaux 2001, p. 534. 
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99 CIL V, 2929; CIL V, 2474; CIL V, 2790; CIL V, 3688; C/L 
V, 2273-2274; C/L V, 1925; C/L V, 938, 961, 1377, 1416, 1417, 
4788, 8252. 

100 Documentato ad Aquileia e a Pola, anche in associazio¬ 
ne con il praenomen Lucius'. CIL V, 1418 (= Calderini 1930, 
p. 555 = Inscr. Aq. 3540); Inscr. It.XÌ, 90; 146, 9; 403. 

101 Schulze 1966, p. 246. 

102 Cfr, supra, nt. 98. 

101 Tac., Ann. 2, 67; 3, 38; 6, 39. Si veda anche PIR, T 
230. 

IW Lettich 1994, p. 53. 

105 Schulze 1966, p. 480. 


106 Sulla coltivazione dell’ulivo nella zona padano-veneta, e 
in particolare nelle zone vicentina, dei Colli Euganei e del lago 
di Garda, si vedano Mazzocchio Ercolino 2000, pp. 175-177; 
Tassaux 2001, p. 504 con bibliografia precedente. 

107 CIL V, 3688. 

"* CIL V, 938 = Inscr. Aq. 2823; Inscr. Aq. 24, 149. Si veda 
anche Calderini 1930, p. 555. 

109 Inscr. Aq., p. 1310. 

1111 Per l’identificazione con un Treblanus cfr. Tassaux 2001, 
p. 534. 

111 Cfr. supra, nt. 100. 

112 Inscr. II. X 1, 90; Tassaux 1990, pp. 98-99. 
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Luca Villa 

IULIUM CARNICUM E IULIA CONCORDIA 
IL DESTINO DI DUE CENTRI URBANI MINORI 
NELL ’ALTOMEDIOEVO 


L’evoluzione delle città romane nell’altomedioe- 
vo è un ambito della ricerca archeologica che ha 
avuto nella penisola un notevole impulso nel corso 
degli ultimi decenni, portando a significative acqui¬ 
sizioni sui modi e i caratteri delle trasformazioni 
dell’assetto urbano e delle strutture territoriali in 
epoca post-classica. 

Non in tutte le situazioni è stato però possibile 
giungere ad adeguati approfondimenti delle cono¬ 
scenze come sarebbe stato auspicabile e pertanto 
pare ancora prematuro trarre, dall’attuale stato della 
ricerca, delle considerazioni generali in grado di 
divenire dei validi modelli storiografici. 

In questo panorama, ancora molto disomogeneo, 
l’interpretazione delle vicende e dei diversi destini 
che interessarono nell’altomedioevo gli antichi cen¬ 
tri urbani della Venetia orientale mostra ancora note¬ 
voli lacune e molto spesso pare legata ad una consi¬ 
derazione troppo schematica degli accadimenti, se¬ 
condo approcci che a volte tendono a non conside¬ 
rare tutti i dati a disposizione o che si focalizzano in 
una visione che si potrebbe definire ‘ événementielle' 
della storia. I processi di sviluppo vengono cioè fre¬ 
quentemente ricondotti a fatti specifici e traumatici 
e non sono invece valutati nella loro veste proces¬ 
suale, cioè nel loro divenire e nell’interazione con i 
nuovi equilibri territoriali che si vanno definendo 
nell’altomedioevo. Tutto ciò ha indotto troppo spes¬ 
so a parlare di crisi, decadenze, abbandoni e falli¬ 
menti, trascurando i caratteri specifici della evolu¬ 
zione o, se si preferisce, involuzione dei diversi cen¬ 
tri urbani. 

Solo con un’accurata analisi, capace di coniugare 
il tentativo di rilettura delle fonti con gli apporti for¬ 
niti dal riesame dei ritrovamenti archeologici - sia di 


quelli effettuati in passato che di quelli più recenti - 
risulterà possibile invece ottenere un quadro più 
esauriente e maggiormente attendibile della situa¬ 
zione. Sono soprattutto i dati emersi dalle nuove in¬ 
dagini di scavo che inducono, in molti casi, a ricon¬ 
siderare le vecchie posizioni storiografiche e impon¬ 
gono un nuovo modello di riferimento per lo svilup¬ 
po dei centri urbani della Venetia orientale che meri¬ 
ta di essere ulteriormente approfondito. Significa¬ 
tivi, sotto questo punto di vista, sono gli ultimi inter¬ 
venti compiuti ad Eraclea ed Oderzo, mentre per 
quanto riguarda l’ambito friulano paiono ancora da 
puntualizzare le situazioni di Aquileia e di Cividale. 

Le recenti ricerche condotte invece a Concordia e 
Zuglio si inseriscono prepotentemente in questa 
discussione e consentono delle interessanti conside¬ 
razioni sul destino di questi due centri minori, per¬ 
mettendo inoltre di evidenziare le diverse modalità e 
le varie situazioni che caratterizzano, nei casi speci¬ 
fici, la transizione dalla struttura urbana di epoca 
classica al nuovo assetto altomedievale 1 . 

Iulium Carnicum 

Per chiarire quale può essere stato lo sviluppo del 
centro nell’altomedioevo bisognerebbe avere pre¬ 
sente il punto di partenza, cioè l’assetto e l’evolu¬ 
zione della cittadina in età precedente e soprattutto 
verso la fine del periodo imperiale. Purtroppo, però, 
nel caso di Zuglio - in verità come per molte altre 
città della Venetia - le conoscenze della struttura 
urbanistica del sito presentano ancora molte lacune, 
anche per quel che riguarda il periodo tardoromano, 
quando la crescita del centro è senza dubbio segna¬ 
ta, oltre che dalle tracce di una riconquistata vivacità 
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commerciale 2 , dalla creazione della sede vescovile e 
di un nucleo episcopale. 

Se tra la fine del IV e il V secolo la costituzione 
della diocesi e la costruzione del complesso episco¬ 
pale furono in grado di proporre alla comunità di 
Iulium Carnicum un nuovo polo di riferimento, 
indubbio sintomo di una certa vitalità dell’ambito 
urbano, altre situazioni emerse dalla ricerca archeo¬ 
logica testimoniano invece la crisi o involuzione di 
alcune strutture civili, come le presunte terme a nord 
del foro, probabilmente utilizzate sino al IV secolo e 
poi distrutte da un incendio 3 , o la trasformazione di 
spazi pubblici che ebbero una funzione sicuramente 
rilevante e centrale nell’assetto della città romana, 
com’è il caso della basilica civile posta a sud del 
foro. Gli scavi condotti in questa zona, con alcuni 
interventi che si sono conclusi di recente, hanno per¬ 
messo di constatare che tra la fine del IV ed il V 
secolo si verificò una defunzionalizzazione delle 
strutture di epoca imperiale, con la distruzione e lo 
spoglio delle parti alte della basilica ed una rifre¬ 
quentazione di quello che era il suo criptoportico, 
con diversa fruizione di questo spazio probabilmen¬ 
te legata anche ad attività artigianali, tra cui la lavo¬ 
razione dei metalli 4 . La presenza di una macina sul 
piano d’uso di questa fase, unitamente all’accumulo 
di materiale metallico destinato probabilmente alla 
rifusione, sembrerebbe comunque indicare una plu¬ 
ralità di utilizzi della struttura, caratterizzata da 
un’ampia estensione coperta con un tetto poggiante 
su montanti lignei, posti in sostituzione del colonna¬ 
to originario, e forse connotata anche da suddivisio¬ 
ni interne. Il fatto che questa situazione vada letta 
nell’ambito di un più ampio processo di riorganizza¬ 
zione degli spazi urbani, che tuttavia non alterò irri¬ 
mediabilmente la fisionomia e i caratteri della citta¬ 
dina, è sottolineato dall’osservazione che la strada 
romana, parallela al foro e alla basilica, pur risultan¬ 
do in questo momento spogliata dei basoli originari, 
appare però ancora in uso, così come sono ancora 
funzionanti e soggette a manutenzione le canalette 
fognarie ad essa connesse. I materiali sembrerebbe¬ 
ro indicare come - sempre nel corso del V secolo o 
forse anche un poco più tardi - questa fase insedia¬ 
ti va si esaurisse senza però portare all’abbandono 
dell’area, che ha infatti rivelato tracce di interessan¬ 
ti rifrequentazioni sopra i livellamenti di macerie 
che, obliterando il criptoportico e determinandone 
l’abbandono, definirono un nuovo piano di frequen¬ 
tazione ad una quota più alta. Ma su questi aspetti. 


legati alla evoluzione delle presenze nell’area urba¬ 
na in epoca altomedievale, torneremo più dettaglia¬ 
tamente in seguito. 

Per comprendere le ragioni che portarono a tali 
profonde trasformazioni nella struttura urbanistica 
di Zuglio, in particolar modo a partire dal V secolo, 
vale invece la pena di sottolineare come le tracce di 
incendio emerse nell’area a sud del foro, e che paio¬ 
no connesse all’evento conclusivo della frequenta¬ 
zione tardoromana del criptoportico, sembrino tro¬ 
vare riscontri anche in altre zone della città, come 
nel già citato caso delle terme. Risulterebbe sicura¬ 
mente importante stabilire se vi possono essere stret¬ 
te relazioni fra queste fasi di distruzione per incen¬ 
dio e se esse siano legate ad eventi specifici che pos¬ 
sano aver avuto un forte impatto sull’ambito cittadi¬ 
no, ma la difficoltà di un puntuale inquadramento 
dei dati archeologici disponibili, connotati da una 
certa disomogeneità, rende cauti nell’interpretazio¬ 
ne. Il ricorso alla considerazione degli eventi bellici 
e delle invasioni, che si succedettero a partire dalla 
prima metà del V secolo, come possibili cause delle 
fasi di disuso o distruzione, risultano argomenti 
molto spesso abusati e frequentemente sono stati uti¬ 
lizzati anche nel caso di Zuglio, la cui posizione nel 
quadro territoriale e nell’assetto viario sembrerebbe 
tuttavia abbastanza defilata da renderla poco sogget¬ 
ta ai problemi causati dalle scorrerie provenienti da 
oriente e dilagate nella Pianura Padana. 

Al di là, quindi, di un possibile collegamento dei 
mutamenti verificatisi negli edifici pubblici di 
Zuglio con eventi specifici di un certo rilievo stori¬ 
co, va però considerato come, proprio a partire dal V 
secolo, la variazione della destinazione d’uso degli 
spazi e delle strutture urbane, così come la trasfor¬ 
mazione dei poli su cui si era imperniata l’organiz¬ 
zazione urbanistica dei centri romani, sia un proces¬ 
so più generale nell’evoluzione delle città tardoro- 
mane in buona parte della penisola. E a Zuglio que¬ 
sta dinamica di cambiamento si può cogliere non 
solo nelle aree pubbliche ma anche negli impianti 
residenziali privati, come testimoniano i risultati di 
un recente scavo in una zona posta tra il foro e il pre¬ 
sunto tempio del Ciamp Taront 5 . Qui una struttura 
residenziale di epoca imperiale risulta infatti interes¬ 
sata da interventi che segnarono una mutazione nel¬ 
l’articolazione e destinazione degli spazi, forse fin 
dal IV secolo, a cui fece seguito una ulteriore fase di 
sviluppo, caratterizzata sia dalla necessità di regola¬ 
re il flusso delle acque e degli scarichi tramite delle 
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canalette, sia dall’esigenza di suddivisione degli 
ambiti interni dei precedenti edifici, anche grazie 
all’utilizzo di strutture deperibili, secondo una dina¬ 
mica abbastanza ricorrente per questo periodo 6 . 

La trasformazione dei caratteri dell’abitato che 
interessò Iulium Carnicum nel periodo tardoromano 
trova poi riscontro nella situazione che emerge in 
altri centri della Venetia orientale come Aquileia, 
Cividale e Concordia, dove la disattivazione di alcu¬ 
ne strutture sopravvissute sino a quel periodo viene 
segnata da episodi che rimandano ad una frequenta¬ 
zione più modesta, spesso connessa con attività arti¬ 
gianali, in particolar modo la lavorazione dei metal¬ 
li, o con una diversa utilizzazione degli spazi, dove a 
volte vengono inserite anche delle sepolture, se¬ 
condo quella dinamica di ingresso delle aree funera¬ 
rie in città che pare poi consolidarsi nei secoli suc¬ 
cessivi 7 . Nel caso di Zuglio, il rinvenimento di se¬ 
polture entro le rovine delle terme 8 (fig. 1, A) po¬ 
trebbe ricollegarsi a questo processo di occupazione 



funeraria che interessa soprattutto gli spazi pubblici 
abbandonati, anche se nel caso specifico appare dif¬ 
ficile definire se questo fenomeno si sia sviluppato 
precocemente, cioè subito dopo la defunzionalizza¬ 
zione dell’impianto, oppure sia relativo ad una “rioc¬ 
cupazione” più tarda dell’area, di epoca altomedie¬ 
vale. 

Gli innegabili segni di degrado di alcune aree del 
centro urbano giuliense, testimoniati soprattutto dal¬ 
l’abbandono o meglio dal mutamento della destina¬ 
zione d’uso dei suoi edifìci pubblici, non sembre¬ 
rebbero però connessi ad un definitivo declino della 
cittadina la quale, come si è già sottolineato, proprio 
nel corso del V secolo divenne sede diocesana e fu 
arricchita dalla creazione di un nucleo cultuale con¬ 
notato da una certa monumentalità: ciò è sicuramen¬ 
te il segno di una conservata centralità e di una rin¬ 
novata funzione di riferimento di questa cittadina 
per l’ambito territoriale carnico. Inoltre, l’edifica¬ 
zione di una nuova importante struttura “pubblica” 
come un nucleo cultuale paleocristiano connesso ad 
una funzione vescovile pare, dal punto di vista del¬ 
l’organizzazione urbanistica, una svolta importante 
che, coniugata all’involuzione dei precedenti fulcri 
della vita sociale e amministrativa del centro, sem¬ 
bra plausibilmente delineare, anche in questo caso, 
la concretizzazione di quel fenomeno di mutamento 
dei poli di sviluppo e aggregazione dei nuclei urba¬ 
ni che caratterizza l’evoluzione delle città sedi epi¬ 
scopali nel periodo di transizione tra la tarda roma¬ 
nità e l’altomedioevo 9 . 

Proprio l’analisi delle vicende che riguardarono 
l’episcopato giuliense e i suoi luoghi di culto nel¬ 
l’ambito urbano costituisce quindi un altro aspetto 
fondamentale per comprendere i destini della citta¬ 
dina in epoca post-classica. 

Purtroppo, anche per quanto riguarda il comples¬ 
so cultuale portato alla luce nel 1850 nell’area meri¬ 
dionale dell’abitato di Zuglio, in località Ciampon 
(fig. 1, B), non esistono evidenti elementi archeolo¬ 
gici per una puntuale datazione della sua nascita e 
della sua evoluzione, così come ancora lacunose 
paiono le possibilità di una completa ricostruzione 
della sua articolazione architettonica 10 . La basilica si 
inserisce pienamente nei canoni architettonici di 
epoca paleocristiana, presentando una navata unica 
rettangolare, orientata longitudinalmente in senso 
est-ovest e movimentata esternamente da una serie 
di lesene. Come appare comune in ambito aquileie- 
se, l’edificio principale risulta privo di abside ma è 
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dotato di un synthronos semicircolare interno, ad o- 
riente, preceduto da un presbiterio rettangolare rial¬ 
zato. Al muro di fondo si trovano addossati due am¬ 
bienti rettangolari comunicanti mentre altri due vani 
rettangolari sono posti specularmente a nord e a sud 
nella zona orientale della chiesa, in modo tale da 
conferirle quasi uno sviluppo cruciforme. Presso la 
facciata sono invece attestati un atrio tripartito e dei 
vani annessi dove sono state rinvenute delle sepoltu¬ 
re. 

La cronologia del complesso, in assenza di dati 
puntuali, è comunemente indicata al principio del V 
secolo in base alle caratteristiche architettoniche e 
soprattutto agli aspetti stilistici ed epigrafici del 
mosaico pavimentale, individuato lungo i perimetra¬ 
li est e sud". Anche gli elementi scultorei della re¬ 
cinzione presbiteriale, rinvenuti negli strati di crollo 


Fig. 2. Frammento di pilastrino della recinzione presbiteriale 
appartenente probabilmente alla Basilica paleocristiana della 
località Ciampon. 


dell’edificio, sembrano inquadrabili in epoca paleo- 
cristiana, per lo meno a giudicare dai rilievi schema¬ 
tici esistenti, unica testimonianza sinora disponibile 
di questi manufatti che risultano dispersi 12 . Tuttavia, 
il recente riconoscimento, nei magazzini del Civico 
Museo Archeologico di Zuglio, di un frammento di 
pilastrino in calcare che doveva far parte di questa 
recinzione, vista la compatibilità delle sue dimensio¬ 
ni con l’incavo presente sullo zoccolo del presbiterio 
- funzionale appunto all’alloggiamento di un pila¬ 
strino - nonché la similitudine della decorazione 
fitomorfa, che raffigura una palmetta stilizzata, con 
quella di alcuni elementi scultorei documentati nei 
recuperi ottocenteschi, permette di confermare 
un’attribuzione al V-VI secolo della decorazione 
scultorea appartenente alla basilica (fig. 2) 13 . Da una 
preliminare analisi si può infatti notare come lo 
schematismo con cui è resa la palmetta trovi qualche 
connessione con il modo di rappresentare la foglia 
centrale dell’elemento fitomorfo rappresentato su un 
capitello di V-VI secolo proveniente dalla chiesa di 
Sant’Agata Maggiore a Ravenna 14 . Una similitudine 
va senza dubbio notata anche con un pilastrino rin¬ 
venuto ad Arezzo, presso 1’oratorio di Santo Stefano, 
sul colle di Pionta o Duomo Vecchio, sebbene per 
questo esemplare sia stata proposta una datazione 
molto più tarda 15 . 

La possibilità di attribuire il frammento scultoreo 
giuliense alla basilica paleocristiana della località 
Ciampon permette di formulare nuove ipotesi rico¬ 
struttive sull’assetto interno di questo edificio. Tale 
pilastrino, che risulta avere una sezione quadrango¬ 
lare con due lati opposti sicuramente decorati ed un 
terzo con l’incavo per l’incastro del pluteo, termina 
superiormente con una base relativa all’innesto di 
una colonna, suggerendo così 1’esistenza di una 
recinzione presbiteriale che prevedeva, oltre all’al¬ 
ternanza di plutei e pilastrini, anche un’architrave, 
sorretta appunto da colonne 16 , secondo un modello 
simile a quello proposto, per esempio, per le chiese 
di Teurnia oppure a quello relativo alla basilica di 
Aliki. Quest’ultima ipotesi vale soprattutto nel caso 
si volesse ammettere la terminazione occidentale del 
presbiterio giuliense con una specie di corridoio o di 
corta solea, come proposto da Franz Glaser in base 
alla particolare alternanza spaziale dei tappeti musi¬ 
vi 12 . 

Per completare la disamina di questo impianto 
cultuale e per sottolineare la sua ampiezza e la com¬ 
plessa articolazione, indubbio segno di una funzione 
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importante sia nell’ambito della neo-costituita sede 
vescovile che nella evoluzione urbanistica della cit¬ 
tadina, bisogna ricordare come nell’area prossima 
alla basilica, oltre all’attestazione di presenze fune¬ 
rarie - che in base ai dati disponibili sembrerebbero 
però contestuali o posteriori alla chiesa e non prece¬ 
denti ad essa - sia poi stato individuato un altro edi¬ 
ficio di culto, attribuito anch’esso all’età paleocri¬ 
stiana ma che potrebbe anche essere posteriore 18 . 
Emersa circa 20 m a sud dell’impianto principale 
(fig. 1, B), questa costruzione è costituita da un’au¬ 
la unica che termina ad oriente con abside a semi¬ 
cerchio oltrepassato, mentre presso la facciata pare 
coronata da un atrio con locali annessi, i quali forse 
consentivano un collegamento con la basilica mag¬ 
giore. Difficile dire quale fosse la sua funzione nel¬ 
l’ambito del complesso cultuale: sicuramente non vi 
sono al momento dati sufficienti per correlarlo ad un 
battistero, la cui esistenza in questa zona è stata 
comunque ipotizzata sulla base del ritrovamento 
della porzione di una presunta vasca circolare con 
tre gradini, venuta alla luce circa 9 m a sud-est del¬ 
l’abside del piccolo edificio, ma della quale non vi è 
alcuna documentazione. Non si può escludere inve¬ 
ce una sua connotazione funeraria, suggerita dall’in¬ 
dividuazione di numerose sepolture poste sia all’in¬ 
terno della chiesa che nei suoi pressi, sebbene risul¬ 
ti ancora incerto il rapporto cronologico tra il luogo 
di culto e le tombe: quest’ultime potrebbero infatti 
essere successive e testimoniare la continuità d’uso 
dell’impianto cultuale anche nell’altomedioevo, co¬ 
me potrebbe far supporre anche il rinvenimento, in 
una tomba venuta alla luce nel XIX secolo presso la 
basilica maggiore, di una fibula a forma di croce: un 
tipo di manufatto che risulta in uso a partire dal V 
secolo ma che pare caratteristico soprattutto del VI- 
VII secolo 19 . 

Probabilmente sia la piccola chiesa che il cimite¬ 
ro sono da riferire allo sviluppo dell’area cultuale 
connessa alla lunga vita della basilica paleocristiana, 
nella quale va probabilmente riconosciuto un nucleo 
cultuale con dignità episcopale. Si deve infatti con¬ 
siderare che non contrasta con questa interpretazio¬ 
ne né la destinazione funeraria dell’area che, come 
detto, potrebbe non essere originaria ma sviluppata¬ 
si nel corso del tempo, né la collocazione del com¬ 
plesso in un’area marginale della città, verso i limiti 
meridionali dell’abitato ma, forse, non propriamente 
all’esterno di questo: non esistono infatti chiare co¬ 
gnizioni sulla reale estensione dello spazio urbano 


giuliense il quale, sulla base di dati sinora disponibi¬ 
li, non sembra comunque essere mai stato cinto da 
mura, risultando quindi privo di una vera e propria 
delimitazione. Si è poi già osservato come i prece¬ 
denti fulcri su cui si era impostato il paesaggio urba¬ 
no paiono, in questo periodo, soggetti ad un progres¬ 
sivo declino, tanto da rendere plausibile anche un 
mutamento di baricentro dell’abitato. 

La cronologia di fondazione del maggiore edificio 
paleocristiano ben si coniugherebbe poi con il 
momento della creazione della sede episcopale giu¬ 
liense, solitamente attribuita all’opera pastorale di 
Cromazio di Aquileia (388-408), anche se in realtà 
manca ogni tipo di riscontro sulla sua origine, che 
comunque può realisticamente essere posta nel cor¬ 
so del V secolo. 

La prima sicura attestazione dell’esistenza di un 
vescovo a Iulium Carnicum è comunque fornita solo 
dall’epigrafe funeraria del vescovo Ieniiarius, data¬ 
bile al 490, ora scomparsa ma che era stata vista nel 
XV secolo da Ciriaco di Ancona nella chiesa di San 
Pietro, collocata sull’omonimo colle che sovrasta la 
cittadina. Dal testo dell’epigrafe si evince che il 
vescovo, prima della sua morte, aveva retto la dio¬ 
cesi per più di dieci anni (rexit ann(os ) X[...]), con¬ 
fermando la presenza di un presule almeno fin dal¬ 
l’inizio dell’ultimo quarto del V secolo 20 . 

Sempre che non si tratti di un reimpiego - possi¬ 
bilità che non si può del tutto escludere ma che risul¬ 
ta altrettanto priva di ogni riscontro - la presenza 
della lapide funeraria del vescovo nella chiesa di San 
Pietro potrebbe essere correlata all’esistenza sul colle 
di un edificio paleocristiano con probabile funzione 
cimiteriale, forse voluto dallo stesso Ienuarius. 

Purtroppo, manca ancora una prova certa dell’at¬ 
tribuzione all’età paleocristiana (fine del V secolo) 
dell’edificio emerso al di sotto dell’attuale chiesa di 
San Pietro, il quale, nei tratti principali tuttora visi¬ 
bili, risale al XIV secolo ma che ebbe sicuramente 
una fase altomedievale. 

Gli scavi effettuati nel coro tardogotico di San 
Pietro, durante i restauri che seguirono al terremoto 
del 1976 21 , hanno portato alla luce tracce di un pre¬ 
cedente luogo di culto del quale rimane un’abside 
semicircolare, aperta verso ovest, la cui corda pare 
corrispondere, anche nell’ampiezza, al limite del¬ 
l’attuale accesso al presbiterio (figg. 3; 4, 1). Del¬ 
l’edificio cui appartiene, probabilmente connotato 
da aula unica rettangolare, non sono noti altri resti 
strutturali se si esclude la possibilità di attribuirgli 
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un pavimento in cocciopesto, rinvenuto immedia¬ 
tamente al di sotto del piano di calpestio moderno 
(a -20/25 cm) in alcuni sondaggi effettuati nel 1974. 
Purtroppo, l’unica testimonianza rimasta di questi 
interventi, oltre a pochi reperti di scavo, risulta esse¬ 
re una stringata relazione dattiloscritta del compian¬ 
to Mario Mirabella Roberti, conservata negli archivi 
della Soprintendenza ai Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia 22 . Questo scritto ricorda anche 
una fossetta intonacata con cocciopesto, rinvenuta in 
un saggio nell’attuale presbiterio (a quota -1,40 m!) 
e probabilmente assegnabile ad un loculo per reli¬ 
quie che forse trovava posto nella citata abside semi- 
circolare. Risulterà importante riuscire a valutare e 
confrontare le quote di queste strutture - cioè pavi¬ 
mento, strutture murarie e fossetta - che ad una 
prima analisi paiono un poco discordanti per ammet¬ 
tere la loro comune origine. La quota, abbastanza 
alta, dell’affioramento del cocciopesto nell’aula 
della chiesa, potrebbe infatti essere un indizio per 
riferire quella pavimentazione ad una fase piuttosto 
tarda dell’edificio di culto. La ricca decorazione at¬ 
tribuibile alla probabile chiesa paleocristiana potreb¬ 
be infatti mal conciliarsi con la semplicità di questo 
pavimento il quale si interrompeva a circa 2,72 m 
dal gradino di accesso del presbiterio attuale - quin¬ 
di anche dalla corda dell’abside semicircolare - pro¬ 
babilmente in relazione ad un gradino o comunque 
al limite di un più antico presbiterio. Questo poteva 
essere quello monumentalizzato dall’arredo sculto¬ 
reo altomedievale attribuibile alla chiesa, come ve¬ 
dremo in seguito, che non si può escludere sia da 
connettere però al rinnovamento di una precedente 



Fig. 3. Scavi del presbiterio di San Pietro: resti dell’antica 
abside. In alto si notano elementi di un piano pavimentale, 
posteriore all ’abside , realizzato con frammenti scultorei alto- 
medievali (foto di Giorgio Procacciali). 


sistemazione interna dell’edificio, soprattutto se si 
ammettesse, come mi pare plausibile, l’inquadra¬ 
mento al VI secolo per un pilastrino in calcare de¬ 
corato da un tralcio con grappolo che esce da un 
cantaro, recuperato sempre in San Pietro e che 
potrebbe costituire l’unico elemento conservato 
dell’antica recinzione presbiteriale 23 (fig. 3, 2-3). 
Come giustamente ha già osservato Gian Carlo Ga- 
berscek 24 , i caratteri stilistici di questo pezzo, nono¬ 
stante presenti una maggiore stilizzazione rispetto, 
per esempio, alle produzioni aquileiesi di VI seco¬ 
lo 25 , appaiono più vicini alla tradizione paleocristia¬ 
na che non ai caratteri delle sculture altomedieva- 
li 26 . 

Sarebbe poi suggestivo riferire alla decorazione di 
questo presbiterio anche altri materiali rinvenuti pro¬ 
prio in quel settore negli scavi del 1974 e che so¬ 
no costituiti dal frammento di una pavimentazione 
musiva policroma con decorazioni geometriche - 
della quale non vi è alcuna documentazione ma che 
è segnalata nelle note dello scavo - nonché dalle nu¬ 
merose tessere di un probabile mosaico parietale - 
tra le quali compaiono un buon numero di pezzi con 
foglia d’oro e in pasta vitrea - e da una piccola cru- 
sta marmorea esagonale di un opus sedile 27 (fig. 5). 

In relazione alla chiesa di San Pietro, oltre alla ci¬ 
tata epigrafe di Ienuarius, sembrerebbero dunque e- 
sistere altri elementi che ben potrebbero inquadrarsi 
in un edificio paleocristiano di buona qualità, come 
doveva essere una chiesa di fondazione vescovile. 

Se una simile ipotesi pare quindi sostenuta da 
argomenti che vanno al di là della semplice plausi¬ 
bilità storica, bisogna però comprendere in quale 
quadro di evoluzione dell’insediamento di Iulium 
Carnicum - tra V e VI secolo - debbano essere inse¬ 
riti tali accadimenti. Cioè: se appare credibile, come 
spesso sostenuto, che la chiesa di San Pietro venisse 
fondata proprio in età paleocristiana e forse dallo 
stesso vescovo che lì si fece seppellire, non sembra 
però tuttora sostenibile la tesi che lega questo fatto 
ad una definitiva trasmigrazione del centro direzio¬ 
nale e dell’intero abitato sul colle, come conseguen¬ 
za della instabile situazione politico-miltare e dell’e¬ 
sigenza di una maggiore sicurezza che spinse gli 
abitanti a salire sulle alture meglio difendibili. 
Questo modello storico, che vanta notevoli esem¬ 
pi nell’Italia settentrionale ed anche in Friuli, e 
che sta alla base della nascita o del potenziamento 
dei siti castrensi tra l’avanzato V e il VI secolo, 
potrebbe però non essere la sola spiegazione della 
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Fig. 4. San Pietro: 1) Pianta delle strutture; 2-3) rilievo e proposta ricostruttiva del pilastrino della recinzione presbiteriale 
(disegno di Paola Piva). 
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Fig. 5. Lastrina esagonale di opus sedile dagli scavi del 
1974 in San Pietro. 


dinamica che interessò la cittadina carnica, dove l’e¬ 
sistenza di un castrimi sul colle di San Pietro appare 
comunque un’ipotesi che, seppur plausibile, è tutto¬ 
ra da dimostrare. 

Infatti, le testimonianze che suggeriscono come il 
complesso episcopale e l’abitato urbano fossero an¬ 
cora frequentati in questo periodo, potrebbero indi¬ 
care che le strutture edificate sul colle di San Pietro 
non rappresentino la necessità di costituire un’alter¬ 
nativa all’insediamento nell’antico nucleo cittadino 
ma siar^ invece un valido elemento per sostenere 
l’esistc di una sorta di bipolarismo tra l’antico 
centro e l’altura posta nelle sue vicinanze. Anche se 
non vi sono riscontri, non si può escludere che que- 
st’ultima fosse stata destinata a svolgere una funzio¬ 
ne di rifugio temporaneo per i momenti di particola¬ 
re instabilità, secondo quel fenomeno che pare con¬ 
traddistinguere, almeno dal VI secolo, anche altri 
centri urbani, come per esempio Trento: insedia¬ 
mento urbano e sede episcopale che mantenne inal¬ 
terato il suo ruolo nell’altomedioevo ma a cui si 
affiancò, soprattutto a partire dall’età gota, lo svi¬ 
luppo di una propaggine con probabile funzione 
difensiva sull’altura del Doss-Trento che sovrastava 


la città, dove spicca la presenza di un luogo di culto 
con destinazione funeraria e legato ad una commit¬ 
tenza di alto livello 28 . Ma simili ambivalenze, fra 
centro episcopale e insediamento urbano posto nel 
piano e la promozione di nuclei cultuali con caratte¬ 
ri cimiteriali sull'altura che li sovrasta, si notano an¬ 
che a Verona, Brescia e Bergamo. 

Nel caso di Zuglio, la persistenza insediativa nel¬ 
l’area urbana anche dopo il V secolo pare ora trova¬ 
re significativi riscontri in alcune aree dell’antico 
centro urbano. Oltre alla possibile continuità di fre¬ 
quentazione, posteriore al primo quarto del V seco¬ 
lo, al di sopra dei livellamenti che in parte avevano 
interrato le strutture tardoromane della proprietà 
Franzin, cui si è accennato in precedenza 29 , pare 
interessante il riconoscimento di materiale di VI-VII 
secolo tra i reperti della proprietà Venier (fig. 1, C), 
dove uno scavo della fine degli anni ’70, non ancora 
adeguatamente studiato e pubblicato, ha portato alla 
luce una limitata porzione di un impianto residen¬ 
ziale caratterizzato da una complessa articolazio¬ 
ne 30 . Da quest'area, posta solo poche decine di metri 
a sud-est della basilica civile, proviene un frammen¬ 
to di olla in ceramica grezza (fig. 6, 1), i cui caratte¬ 
ri formali e tecnologici permettono di attribuirlo al¬ 
la produzione attestata soprattutto nel VII secolo 31 . 
In particolare si tratta di un manufatto che trova 
riscontro con le olle individuate nelle fasi altome¬ 
dievali degli insediamenti di Invillino, Osoppo e 
della chiesa di San Martino a Rive d’Arcano 32 . Il 
recente riconoscimento, tra i reperti delle indagini 
presso la proprietà Venier, di alcuni frammenti di 
sigillata africana D, tra cui un minuto frammento 
di orlo (n. inv. 371544) con caratteri formali simili 



Fig. 6. Reperti provenienti dagli scavi presso la proprietà 
Venier: 1) olla in ceramica grezza; 2) sigillata africana D. 
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a quelli del piatto tipo Hayes 106 (fìg. 6, 2), data¬ 
bile tra fine VI e VII secolo 33 , potrebbe essere un’ul¬ 
teriore conferma dell’esistenza di una fase altome¬ 
dievale anche in quest’area della città di Zuglio. 
Inoltre, se tale attribuzione venisse confermata - ma 
la frammentarietà del pezzo costituisce comunque 
un limite in questo senso - avremmo un’ulterio¬ 
re testimonianza dell’inserimento del sito giuliense 
nei circuiti commerciali della prima età altome¬ 
dievale, i quali paiono privilegiare gli insediamen¬ 
ti di un certo rilievo territoriale ed in particolare, 
per l’ambito carnico, raggiungono anche il sito di In¬ 
villino, dove doveva sorgere un importante cas- 
trum ÌA . 

Questi elementi contribuiscono quindi a segnala¬ 
re come nell’area urbana di Zuglio e soprattutto nel 
settore tra il centro direzionale di età classica, costi¬ 
tuito dal foro e dalla basilica civile, ed il nuovo polo 
urbanistico tardoromano, concretizzatosi nella zona 
della basilica paleocristiana, vi siano tracce di una 
certa vitalità di presenze insediative. 

Le evidenze sinora più significative in questo 
senso riconducono infatti all’area immediatamente a 


sud della basilica civile, una delle poche zone ogget¬ 
to in tempi recenti di una accurata ed abbastanza 
estesa indagine di scavo (fig. 1, D). Qui, la frequen¬ 
tazione a scopi insediativi, di carattere residenziale e 
produttivo, pare essersi estesa anche nel corso del 
VI-VII secolo, quando delle nuove strutture vennero 
edificate, all’esterno dell’area del criptoportico, pre¬ 
sumibilmente dopo la conclusione della fase d’uso 
secondaria di questo spazio che si sviluppò durante 
il V secolo (fig. 7). Si tratta di abitazioni poste ad est 
ed ad ovest delforiginaria scalinata d’accesso alla 
basilica che in quel momento risultava solo parzial¬ 
mente spogliata: alla sua sommità era infatti stato 
ricavato un piano d’uso tra le due nuove costruzioni, 
forse anche questo definito da delimitazioni struttu¬ 
rali e da una copertura (fig. 7, US 172). Alcune trac¬ 
ce suggeriscono invece che in tale spazio si svolges¬ 
sero delle attività artigianali connesse con la lavora¬ 
zione dei metalli 35 . 

Presumibilmente queste costruzioni facevano 
parte di un unico complesso abitativo, che pare con¬ 
notato da una buona tecnica edilizia, in ciottoli e pie¬ 
trisco legati da malta tenace entro fondazione a 



Fig. 7. Pianta delle evidenze relative alle più tarde fasi di frequentazione dell’area a sud-est della basilica civile (da Corazza, 
Donat, Oriolo 2001). 




359 


LUCA VILLA 


360 


sacco. L’ambiente meglio conservato è quello più 
orientale rispetto alla scalinata della basilica, costi¬ 
tuito da un’unità architettonica a pianta rettangolare, 
suddivisa in due vani da un muro trasversale (fig. 7, 
A/S). I piani d’uso dei due vani erano probabilmen¬ 
te posti a quota diversa e solo quello più settentrio¬ 
nale, che doveva stare ad un livello più alto, risulta 
conservato: si tratta di un pavimento in ciottoli e 
malta su cui era collocato, nell’angolo sud-ovest, un 
focolare in lastre di pietra di forma circa rettangola¬ 
re. La presenza di intonacature sulla parete testimo¬ 
nia della buona qualità di questa struttura, fatto che, 
unitamente all’articolazione architettonica dell’unità 
abitativa, sembrerebbe rimandare ad una tradizione 
costruttiva tardoromana. 

Purtroppo, non vi sono attualmente dei dati certi 
sulla cronologia di tali edifici e la complessità della 
sequenza stratigrafica, soprattutto perché disturbata 
dagli interventi successivi, rende incerta la puntuale 
ricostruzione delle fasi di sviluppo dell’area. Appare 
pertanto opportuno ripercorrere brevemente i tratti 
principali della situazione riscontrata nelle indagini 
archeologiche per evidenziare le diverse possibilità 
interpretative. 

Sulla base dell’inquadramento recentemente pro¬ 
posto dei dati di scavo emersi in questo settore della 
città 36 è stato suggerito di far risalire la fase edilizia 
che portò alla realizzazione delle casette a sud della 
basilica al periodo che seguì la defunzionalizzazione 
e la distruzione del criptoportico, coincidente con il 
suo abbandono e con la creazione di un nuovo piano 
stradale che divergeva da quello più antico deviando 
leggermente verso ovest, nel tratto a meridione del 
muro della basilica. Questo presunto nuovo percor¬ 
so, che mal si integra con le costruzioni innalzate 
presso quest’area, comportò anche la disattivazione 
del sistema di canalette pertinenti ai precedenti piani 
stradali, che fino ad allora erano rimasti in funzione, 
interessati da interventi di manutenzione. 

Posteriore a questa fase di riorganizzazione inse- 
diativa dell’area è stata invece considerata la realiz¬ 
zazione di una struttura di non chiaro inquadramen¬ 
to (fig. 7, US 114): questa si impostava sul presunto 
nuovo tracciato stradale, defunzionalizzandolo, con 
il perimetrale orientale che si appoggiava, verso 
nord, al muro meridionale della basilica 37 - il quale 
probabilmente ne costituiva il limite settentrionale - 
e verso sud piegava perpendicolarmente volgendo in 
direzione delle casette ad oriente della scalinata 38 . 
Rispetto a queste, la tecnica costruttiva della nuova 


muratura pare un poco diversa, confermando forse la 
sua appartenenza ad una distinta attività edilizia, alla 
quale va probabilmente assegnata anche la creazio¬ 
ne di un’altra struttura, posta a soli pochi metri ad 
est e con lo stesso orientamento (fig. 7, US 633). 
L’area intermedia tra questi muri, presumibilmente 
aperta, corrispondeva circa al tracciato dell’antica 
strada presente lungo il lato orientale della basilica, 
un percorso che sembrerebbe quindi essere stato 
ripristinato. 

Certo pare strano che dopo aver definito un altro 
sviluppo della rete viaria si tornasse invece a recu¬ 
perare il precedente sistema di articolazione degli 
spazi in questo settore della città. Sembrerebbe più 
logico pensare invece che questo non venne mai del 
tutto modificato e che le fasi di frequentazione, a sud 
della basilica, si siano in effetti integrate nell’antica 
organizzazione urbanistica definita dai tracciati 
viari. Inoltre, visto che le casette presso la scalinata 
e le altre costruzioni, pur riutilizzando in parte le 
strutture della basilica - la scalinata o il muro meri¬ 
dionale - risultano disposte con un orientamento lie¬ 
vemente divergente rispetto a queste mentre appaio¬ 
no perfettamente parallele ad una delle canalette 
fognarie (fig. 7, canaletta VII), la quale proprio a sud 
della basilica piegava un poco verso oriente, seguen¬ 
do lo sviluppo del tracciato stradale, pare plausibile 
supporre 1’esistenza di una stretta relazione tra tutti 
questi elementi. Nulla vieterebbe di pensare che tut¬ 
te le costruzioni presenti a sud del criptoportico del¬ 
la basilica facessero quindi parte di una fase di rin¬ 
novamento edilizio che in questa zona della città ri¬ 
calcava gli antichi orientamenti, rispettati infatti an¬ 
che in seguito, chiaro segno di una certa persistenza 
di alcuni aspetti non secondari dell’assetto urbano 39 . 
Ciò sarebbe ancora più evidente se risultasse com¬ 
provato come non solo la strada ma anche la cana¬ 
letta sul suo limite occidentale fossero rimaste in uso 
sino a questo momento. La presenza, nel riempi¬ 
mento dell’ultima riapertura e nel definitivo tombi- 
namento della suddetta canaletta, di frammenti di 
calici in vetro, databili a partire dalla metà / avanza¬ 
to V secolo, sembrerebbe indicare una sua possibile 
utilizzazione anche ben al di là del V secolo 40 . 

Probabilmente, solo la continuazione delle ricer¬ 
che potrà aiutare a sciogliere questi quesiti e a resti¬ 
tuire un quadro più esaustivo dell’evoluzione urbana 
di questo settore della cittadina di Zuglio nel 
momento di passaggio tra l’assetto tardoromano e 
quello altomedievale. 
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Quella che per ora appare certa è comunque la 
prolungata continuità di utilizzo delle costruzioni a 
sud del criptoportico dove, dopo un’ulteriore aspor¬ 
tazione dell’antica scalinata della basilica e in parte 
anche del piano d’uso della struttura che lì si era 
impostata, è testimoniata un’altra fase di utilizzo a 
scopo artigianale, relativa alla lavorazione di metal¬ 
li (ferro e piombo) e del corno. Nell’unità abitativa, 
suddivisa in due vani, posta ad oriente della scalina¬ 
ta, si assiste invece ad un degrado che pare interes¬ 
sare anche la contigua costruzione prospiciente il 
tracciato viario, la cui originaria destinazione d’uso 
non è però chiara. In questo periodo i perimetrali di 
questa struttura, in particolare quello a meridione, 
dopo aver subito una parziale asportazione, vennero 
riedificati con l’utilizzo di grossi blocchi di fonda¬ 
zione posti a secco che non pare dovessero reggere 
un setto murario in elevato, risultando invece più 
consoni a costituire lo zoccolo per una struttura di 
delimitazione di diverso tipo (forse lignea?) (fig. 7, 
US 140). Lo spazio definito in questa fase dalle 
strutture è infatti plausibilmente riconducibile ad 
un’area aperta, in cui trovarono posto delle sepoltu¬ 
re infantili. Non è chiaro se in questo momento gli 
ambienti più ad occidente fossero ancora in uso, 
come pare probabile, sebbene il ritrovamento di un 
pettine in osso, unitamente ad una moneta ed a un 
frammento di olla in ceramica grezza, entro una fos¬ 
setta ricavata nel pavimento del vano con focolare, 
abbia fatto pensare alla presenza, in questo ambito, 
di un’altra deposizione e sia stato interpretato come 
il segno che l’area funeraria si fosse estesa anche 
negli edifici, forse in relazione al loro abbandono 41 . 
In realtà non vi sono prove certe che si tratti di una 
sepoltura e nemmeno che tale rinvenimento sia rela¬ 
tivo a questo momento di evoluzione insediativa 
della zona: gli elementi recuperati sembrerebbero 
indicare una cronologia tra V e VI/VII secolo, senza 
possibilità di ulteriori precisazioni 42 , che ben si 
inquadrerebbe tuttavia con i caratteri specifici di 
questa fase d’uso come attestato anche da altri reper¬ 
ti (fig. 8). La presenza di aree funerarie nell’ambito 
di un settore abitativo pare infatti un aspetto assai 
frequente nelle modalità di frequentazione delle aree 
urbane durante la prima età altomedievale, periodo a 
cui va probabilmente riferita anche la tipologia edi¬ 
lizia che prevede alzati lignei su basamenti in pietra, 
la quale, nell’area prossima a Zuglio, trova validi 
riscontri, per il VI secolo avanzato e per quello suc¬ 
cessivo, nei casi attestati ad Osoppo e ad Invillino. 


Tale nuova fase di frequentazione sembra comun¬ 
que riguardare un generale rinnovamento di questo 
settore urbano, come testimonierebbe la presenza 
anche di altre strutture lignee, le quali però non pos¬ 
sono essere riferite con certezza ad un preciso ambi¬ 
to funzionale. Si può solo rimarcare come alcune di 
queste si dispongano su di un allineamento che inva¬ 
de l’area occupata dall’asse stradale seguendone 
circa l’orientamento, quasi a delineare una specie di 
palizzata. Dei buchi di palo sono stati rinvenuti 
anche lungo il limite interno del perimetrale, perti¬ 
nenti alla costruzione che era posta sul lato orienta¬ 
le del tracciato viario, il cui piano d’uso, in sempli¬ 
ce argilla con tracce di focatura, appariva ormai 
defunzionalizzato senza che però le murature fosse¬ 
ro state completamente obliterate: non si può perciò 
escludere che esse abbiano mantenuto una qualche 
funzione strutturale, forse come zoccolo di base di 
un alzato ligneo. 

Singolare il fatto che l’ultimo fenomeno che in¬ 
teressa l’area sia costituito da un grande fossato che 
si estendeva in senso nord-sud, secondo l’alli¬ 
neamento dei suddetti buchi di palo ed inserendo¬ 
si nello spazio aperto tra le due costruzioni affac¬ 
ciate sulla via. Quest’ultimo evento chiaramente 
segna la fine dell’attività insediativa in questa zo¬ 
na ed appare di difficile interpretazione, visto 
che non sembra riferibile ad alcun altro elemento 
strutturale. Se vi fosse stata una relazione tra il fos¬ 
sato ed i buchi di palo, che sono stati rinvenuti alli¬ 
neati circa lungo il suo limite occidentale, si sarebbe 
potuto pensare ad un’opera difensiva presso una 
palizzata; ma pare che le tracce delle strutture lignee 
siano precedenti alla realizzazione del fossato. 
Inoltre, poiché questo non sembra aver avuto al suo 
interno riempimenti collegati ad un prolungato uti¬ 
lizzo ma risulta invece colmato unicamente da gros¬ 
si blocchi in calcare, alcuni riferibili ad elementi 
architettonici romani di spoglio, sembrerebbe plau¬ 
sibile l’interpretazione proposta di considerarlo 
come opera di drenaggio idraulico posteriore all’ab¬ 
bandono dell’area e connesso alla necessità di pro¬ 
teggere questo settore dalle esondazioni del vicino 
torrente But. 

Il quadro che emerge da queste evidenze archeo¬ 
logiche, pur nella complessità della loro interpreta¬ 
zione, consente quindi chiaramente di attestare la 
frequentazione del sito urbano di lulium Carnicinii 
nei primi secoli dell’altomedioevo, secondo moda¬ 
lità che paiono ormai comuni a molti ambiti urbani 
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Fig. 8. / materiali più significativi delle fasi altomedievali dell’area a sud-est della basilica civile: 1) anfora Late Roman 2; 2-3) 

frammenti di calici vitrei; 4) ago crinale in bronzo; 5) corno di cervo con tracce di lavorazione; 6) pettine in osso (da Corazza, 
Donat, Oriolo 2001). 


dove l’uso promiscuo degli spazi - per scopi abitati¬ 
vi, artigianali e funerari - diviene una costante. 

Per quanto riguarda Zuglio, purtroppo manca 
ancora la possibilità di definire una cronologia certa 
per questi eventi e soprattutto di notare evidenti trac¬ 
ce di persistenza delle strutture urbane in altre aree 
dell’antico abitato, se si esclude forse il nucleo 
paleocristiano dove probabilmente si continuò a sep¬ 
pellire a lungo, come si è già avuto occasione di sot¬ 
tolineare. È comunque plausibile che sino al trasfe¬ 
rimento del vescovo Fidenzio a Cividale, agli inizi 
dell’Vili secolo, la sede dell’episcopato giuliense 
fosse ancora nella cittadina, articolandosi probabil¬ 
mente sempre tra i nuclei cultuali esistenti nel piano 


e sul colle di San Pietro. Lo spostamento del presu¬ 
le, da collegare sia alla crisi del centro cantico sia - 
ma diremmo soprattutto - all’esigenza del potere 
ducale cividalese di ottenere un maggior radicamen¬ 
to territoriale, grazie al collegamento con le alte 
gerarchie ecclesiastiche, fino ad allora probabilmen¬ 
te assenti nella capitale del ducato, è il chiaro segno 
dell’inamestabile e definitiva decadenza del centro 
che portò alla successiva estinzione della diocesi 43 . 
Nonostante ciò, il sito giuliense non perse però com¬ 
pletamente il suo ruolo di riferimento territoriale per 
l’area cantica, come testimonia l’importante rinno¬ 
vamento che interessò invece, nella seconda metà 
deH’VIII secolo, la chiesa di San Pietro, testimonia- 
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ta dai frammenti di arredo scultoreo che in quel 
momento furono posti ad abbellirne lo spazio inter¬ 
no. Una recente revisione, ad opera di Silvia Lusuar- 
di Siena e Paola Piva, ha permesso di riconoscere 
alcuni di questi manufatti come archetti di un tegu- 
rio poligonale, forse a sei lati, che doveva ornare un 
fonte battesimale (fig. 9, l) 44 . Sembra quindi possi¬ 
bile ammettere che con la decadenza della sede 
vescovile la chiesa di San Pietro, rinnovata, abbia 
sicuramente assunto o comunque potenziato una 
funzione battesimale. Interessante è poi notare che 
l’intervento di ristrutturazione della chiesa di Zuglio 
pare relativo ad una commessa di alto livello, come 
attesta l’omogeneità della decorazione scultorea che 
prevedeva, oltre al tegurio, anche la realizzazione di 
un ciborio d’altare e di una pergula che dimostrano 
caratteri stilistici simili e paiono relativi ad una pro¬ 
duzione omogenea, circoscrivibile cronologicamen¬ 
te entro l’ultimo quarto dell’VIII secolo (fig. 9, 2). 
Un intervento massiccio, dunque, destinato a ridefi¬ 
nire l’importanza e la centralità di questa chiesa per 
l’ambito montano, rispetto al quale in seguito con¬ 
solidò il ruolo di pieve matrice. Si intravede da que¬ 
sti elementi una volontà di riorganizzazione della 
struttura ecclesiastica che conduce verso l’assetto 
piebanale e che, se può essere stata avviata abba¬ 
stanza precocemente fin dal principio dell’ultimo 
quarto deH’VIII secolo, per risultare ampia ed effi¬ 
cace doveva però contare su una stretta convergenza 
fra le scelte della gerarchia ecclesiastica e del potere 
pubblico, fenomeno che trova ampi riscontri proprio 
nell’età del patriarca Paolino 45 . 

Iulia Concordia 

Ancor piò che in altre situazioni, l’analisi delle 
vicende di Concordia nell’altomedioevo è stata soli¬ 
tamente condotta sulla falsariga della serie di crisi 
ed abbandoni urbani con cui si è delineata la sorte 
dei centri altoadriatici in questo periodo. Le scarse 
tracce documentarie ed archeologiche, posteriori al 
V secolo, della realtà insediativa di questa cittadina 
e la defunzionalizzazione della basilica principale 
del nucleo episcopale paleocristiano, ricondotta soli¬ 
tamente a disastrosi eventi alluvionali, cronologica¬ 
mente coincidenti circa con la conquista ed espan¬ 
sione longobarda nelle Venetiae , hanno contribuito a 
ricostruire un panorama di irrimediabile dissolvi¬ 
mento del nucleo urbano che avrebbe condotto alla 
morte della città 46 . Se è innegabile una profonda 


involuzione del centro in epoca post-classica, ap¬ 
pare però più utile alla ricostruzione del quadro 
storico-insediativo mostrare un po’ di prudenza nel¬ 
lo stigmatizzare il modello concordiese di fallimen¬ 
to urbano, cercando invece di puntualizzare i carat¬ 
teri e gli sviluppi del sito nell’altomedioevo grazie 
ad una più attenta analisi dei dati sinora esistenti e 
delle più recenti acquisizioni. Le indagini archeolo¬ 
giche effettuate nell’area della cittadina, e in parti¬ 
colare quelle ultimamente concluse nel piazzale 
antistante la cattedrale, hanno infatti portato alla 
luce importanti testimonianze che aiutano a com¬ 
prendere le fasi altomedievali di Concordia e, 
soprattutto, del suo nucleo episcopale. 

Dalle evidenze disponibili appare chiaramente 
come anche questo centro dell’Italia nord-orientale 
subisca, a partire dal periodo tardoromano, una sorta 
di profondo mutamento dei suoi caratteri urbani e 
del suo molo, soprattutto in seguito allo strutturarsi 
di un rinnovato sistema di equilibri territoriali con¬ 
nessi con le esigenze militari di difesa dei limiti 
orientali della penisola 47 . 

La funzione di Concordia in relazione ad Aqui- 
leia, paragonata a quella di Pavia nei confronti di 
Milano, come centro di supporto e di stanziamento 
delle truppe in funzione difensiva - sia di Aquileia 
che più in generale dei confini - è stata da tempo 
sottolineata e recentemente ribadita 48 , anche in rela¬ 
zione alla defunzionalizzazione della cinta urbana 
concordiese nel IV secolo, che avrebbe impedito alla 
città di essere un punto di arroccamento o di rifu¬ 
gio 49 . 

Questo stretto rapporto tra Concordia e Aquileia e 
la funzione prettamente militare rivestita dal centro 
non ne pregiudicò comunque una certa vitalità in 
epoca tardoromana, che si manifestò sia dal punto di 
vista economico-commerciale, testimoniata dalla 
creazione della fabbrica di armi e dalla presenza di 
mercanti orientali, legati al dislocamento delle trup¬ 
pe, sia negli aspetti edilizi, con un rinnovamento 
architettonico di cui vi è prova in alcune aree urba¬ 
ne 50 . Sicuramente, a differenza di Aquileia, si nota 
comunque una minore rilevanza e qualità degli edi¬ 
fici civili e non mancano di emergere elementi che 
parlano di un precoce degrado e alterazione del¬ 
l’ambito urbano, maggiormente evidente comunque 
a partire dal V secolo 51 . 

Pare ovvio ricondurre questa situazione alla parti¬ 
colare destinazione che la cittadina andava assu¬ 
mendo, fatto che non giunse però ad azzerare il 
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livello e i caratteri della società urbana. Aspetti di 
particolare vivacità della sua comunità si manifesta¬ 
rono invece nelle vicende che, allo scorcio del IV 
secolo, portarono alla creazione della sede vescovi¬ 
le e alla realizzazione del nucleo episcopale nell’a¬ 
rea orientale dell’insediamento 52 . 

Anche a Concordia l’edificazione delle strutture 
cultuali cristiane rientra infatti in quello che si può 
considerare, come già sottolineato nel caso di 
Zuglio, uno dei più significativi momenti di evolu¬ 
zione dell’ambito urbano in epoca tardoromana, che 
portò in molti centri della penisola alla definizione 
di nuovi poli di riferimento, capaci successivamente 
di scardinare gli equilibri della struttura urbanistica 
della città romana, divenendo i principali nuclei 
verso cui gravitava la comunità cittadina. 

È infatti nell’area presso questo complesso che si 
riscontrano le più significative tracce di una conti¬ 
nuità insediativa anche se non mancano interessanti 
esempi in altri settori che facevano parte dell’antico 
ambito urbano. 

Vale qui la pena di ricordare i risultati di alcuni 
scavi compiuti recentemente presso le odierne via 
San Pietro e via Claudia (fig. IO, 2), cioè in un’area 
posta poco a nord-ovest della cattedrale di Santo 
Stefano che durante l’età romana risultava compresa 
entro la cinta muraria cittadina, in prossimità della 
postierla orientale, cui si è già accennato. 

Un sondaggio, compiuto nel 1999 presso la pro¬ 
prietà Bazzo (in via Claudia 13), ha portato alla luce 
delle strutture abitative romane con varie fasi d’uso 
che paiono giungere sino alla tarda antichità (IV-V 
secolo) 53 (fig. 11, 1-3). In relazione alla defunziona¬ 
lizzazione di questa costruzione, o poco dopo, l’ul¬ 
teriore frequentazione dell’area è invece testimonia¬ 
ta dall’inserimento di un muro (US 6) disposto orto¬ 
gonalmente rispetto alle murature più antiche, dalle 
quali si differenzia anche per la tecnica edilizia 54 . 
Alcune murature sono state comunque rispettate an¬ 
che dopo la creazione, ad est del nuovo muro, di un 
riporto che innalzava il piano d’uso ripristinando un 
livello di calpestio anche se non ben strutturato. Le 
fasi di vita connesse a tali rinnovamenti, pur non po¬ 
tendo esser chiarite soprattutto per quanto riguarda 
la loro articolazione spaziale, data la limitatezza del- 
l’indagine, mostrano caratteri molto interessanti che 
riconducono a modelli e tipologie insediative atte¬ 
state soprattutto in riferimento alla destrutturazione 
degli spazi abitativi urbani a partire dal V secolo. Lo 
indicherebbe la creazione, ad ovest della nuova strut- 



Fig. 10. Pianta di Concordia con indicazione delle aree dei 
recenti ritrovamenti confasi tardoantiche-altomedievali. 


tura muraria e a ridosso di questa, di un focolare (US 
15) (fig. 11, 3) a cui corrisponde un piano di calpe¬ 
stio in limo (US 14), che presenta tracce di una 
sistemazione superficiale tramite dei frammenti di 
laterizio (US 20) e delle evidenti focature (US 18, 
19), dovute probabilmente non ad un evento distrut¬ 
tivo ma a dei fuochi accesi direttamente sul livello 
d’uso oppure relativi ad un altro focolare, realizzato 
sempre in laterizi e posto più ad ovest del preceden¬ 
te (US 16). Non è chiaro se a questo stesso momen¬ 
to siano da riferire della buche di palo che attestano 
la presenza di strutture lignee: non si può infatti 
escludere, anche se pare più improbabile, che queste 
siano relative alla continuità di frequentazione del¬ 
l’area dopo la distruzione dell’ambiente e la forma¬ 
zione di livelli che obliterano la struttura muraria. 
Tali contesti, che contengono materiali inquadrabili 
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Fig. 11. Concordia, via Claudia, proprietà Bazzo: pianta e immagini delle ultime fasi di frequentazione, emerse negli scavi 
del 1999, in cui si possono notare la sistemazione del piano d'uso e la presenza dei focolari (Archivio del Museo Nazionale 
Concordiese di Portogruaro). 
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generalmente tra V e VII secolo 55 , sembrebbero rela¬ 
tivi all’abbandono dell’area avvenuto prima del de¬ 
posito di uno strato alluvionale di limitato spessore. 

Se queste evidenze possono solo ipoteticamente 
consentire di sostenere una persistenza dell’occupa¬ 
zione insediativa di una struttura urbana dopo il V 
secolo, più interessanti appaiono i risultati emersi in 
un altro intervento effettuato ad una distanza di 
poche decine di metri, presso la proprietà Molent, 
sempre in via Claudia (fig. 10, 3). Qui un altro 
nucleo abitativo romano, probabilmente pertinente 
ad una domus, pare subire in epoca tardoromana una 
fase di involuzione senza che questo abbia però 
comportato l’obliterazione o la completa defunzio¬ 
nalizzazione del complesso. Alcuni muri (US 7, 25) 
parrebbero riutilizzati o comunque conservati in 
alzato ancora per un lungo periodo, durante le suc¬ 
cessive fasi di occupazione di questo settore, 
influenzando in tal modo l’orientamento delle nuove 
attività insediative (fig. 12, 1-2). 

Interessanti sono i caratteri con cui si è sviluppa¬ 
ta la frequentazione, presumibilmente a scopo abita¬ 
tivo, della zona ad ovest delle strutture romane, dove 
si definisce un piano praticato costituito da un ripor¬ 
to limoso, con una sistemazione superficiale costi¬ 
tuita da noduli di malta ben battuti (US 19 e 39): al 
di sopra di questi contesti venne creata una pavi¬ 
mentazione più accuratamente strutturata e relativa 
ad un acciottolato connesso ad un piano argilloso 
(US 40-44). Il nuovo livello di frequentazione, il cui 
utilizzo ha prodotto l’accumulo di lievi lenti di cene¬ 
re, risulta relativo ad una costruzione della quale si 
riescono a percepire solo parzialmente i limiti e lo 
sviluppo complessivo. Probabilmente essa riutiliz¬ 
zava come perimetrale ovest il muro romano in late¬ 
rizi (US 25), ortogonalmente al quale, verso nord, si 
disponeva la base di una struttura muraria (US 38) 
che pare limitata ad occidente da un allineamento di 
laterizi, ad essa perpendicolare (US 41), lungo il 
quale si trovava anche un buco di palo (US 43). Si 
tratta evidentemente degli elementi riferibili ad un 
elevato ligneo, ortogonale al nuovo muro e forse 
relativo ad un semplice tramezzo interno dell’am¬ 
biente, considerando l’esiguità delle fondazioni. 
Questo divisorio parrebbe poi connettersi, verso 
ovest, ai resti di un’altra struttura che forse chiude¬ 
va su questo lato la costruzione. Sempre all’esisten¬ 
za di un tramezzo o di un’ulteriore elemento di deli¬ 
mitazione, questa volta però di maggiore consisten¬ 
za, potrebbe ricondurre la presenza di una trincea di 


asportazione parallela al muro romano e da questo 
discosta per poco meno di un metro (US 37). 

La conclusione di questa fase insediativa, segnata 
dalla distruzione e asportazione delle strutture, non 
pare comunque corrispondere all’abbandono dell’a¬ 
rea, come attesta la formazione di un livello forte¬ 
mente organico (US 18), che obliterava i resti, depo¬ 
sitatosi evidentemente in seguito alla prosecuzione 
delle attività d’uso (fig. 12, 3). Il rinvenimento in 
questo contesto del frammento di bordo di un calice 
vitreo, databile presumibilmente a partire almeno 
dalla metà del V secolo, fornisce un significativo 
ambito cronologico cui riferire il disuso delle strut¬ 
ture della fase precedente e la continuità di frequen¬ 
tazione attestata anche dalle tracce di una sistema¬ 
zione con frammenti laterizi sulla superficie dello 
strato antropizzato, la quale doveva essere funziona¬ 
le alla creazione di un nuovo piano praticabile su cui 
si è infatti depositato un contesto ricco di carboni 
(US 17). Nonostante non siano venute alla luce altre 
significative evidenze che permettano di inquadrare 
questa nuova situazione, sembrerebbe possibile rife¬ 
rirla ad una prolungata occupazione insediativa 
caiatterizzata dai tipici contesti delle fasi d’uso di 
età altomedievale 56 e che comunque potrebbe essere 
relativa ad un’articolazione degli spazi in cui mante¬ 
neva una certa funzione anche il riutilizzo dei muri 
romani, che non risultavano infatti ancora compieta- 
mente asportati. Quest’ultimo dato pare segnalato 
anche dalla capacità di tali strutture di influenzare 
gli orientamenti delle ulteriori attività edificatorie 
che si sono susseguite in questa zona: conserva 
infatti l’antica disposizione rimpianto di una costru¬ 
zione (US 20) - con un interessante apparecchio 
murario composto da frammenti di laterizi legati da 
argilla e disposti a spina di pesce (fig. 12, 3) - che 
pare sovrapporsi allo strato organico presso il limite 
nord dello scavo (circa al di sopra del citato tramez¬ 
zo US 41) e che dovrebbe riferirsi ad un edificio del 
quale, purtroppo, non si conosce lo sviluppo e del 
quale non è chiara la collocazione stratigrafica 57 . 

Al di là della possibilità di riferire questi elemen¬ 
ti ad un preciso ambito cronologico, appare comun¬ 
que significativo il fenomeno di preservazione degli 
assetti della organizzazione urbanistica romana. 
Sicuramente ciò può dipendere da molte ragioni e 
non è necessariamente sintomo di una reale conti¬ 
nuità di utilizzo delle antiche strutture, le quali però 
in età post-classica non sembrano rappresentare uni¬ 
camente un relitto del glorioso passato o una cava di 






Fig. 12. Concordia, via Claudia, proprietà Molent: pianta, sezione e foto degli scavi del 1998 con evidenziate le fasi altomedievali 
(Archivio del Museo Nazionale Concordiese dì Portogruaro). 
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materiale edilizio ma furono in grado di condiziona¬ 
re alcuni aspetti dell’evoluzione insediativa dell’a¬ 
rea. 

La conferma che una presenza stabile si fosse pro¬ 
lungata nell’ambito urbano concordiese anche oltre 
il V secolo proviene poi da un altro limitato sondag¬ 
gio di scavo lungo la via San Pietro, effettuato un 
poco più ad occidente rispetto ai ritrovamenti sopra 
analizzati (fig. 10, 1). Anche qui la dinamica di svi¬ 
luppo delle fasi di frequentazione rientra nelle ten¬ 
denze già emerse nei precedenti casi e più in gene¬ 
rale nella casistica riferibile alla continuità di vita 
nei centri urbani in epoca post-classica. In particola¬ 
re, si nota la destrutturazione delle preesistenze ro¬ 
mane, delle quali continuano però ad essere utilizza¬ 
ti alcuni elementi nell’ambito di un’occupazione che 
prevede l’installazione di impianti (forse lignei) con 
semplici battuti di argilla e un focolare strutturato 
sul piano praticato, in relazione al quale vi sono dei 
livelli d’uso con ceneri e carboni (fig. 13). Il fatto 
significativo, in quest’ultimo caso, consiste però 
nella constatazione che tali evidenze, qui meno chia¬ 
re per quanto riguarda la loro estensione spaziale e 
l’articolazione architettonica cui potrebbero riferirsi, 
paiono posteriori ad un riporto che, sebbene appaia 
disturbato da successivi interventi, contiene materia¬ 
li inquadrabili non prima della fine del V secolo, 
consentendo quindi di ricondurre la nuova fase di 
occupazione per lo meno verso il VI secolo. 
Significativo a questo riguardo è il recupero di un 
vaso in sigillata africana di forma Hayes 80B/99 che 



Fig. 13. Concordia, via S. Pietro, area ex Gaiarine: foto della 
struttura e del piano di frequentazione della fase altomedievale 
emersi negli scavi del 1999 (Archivio del Museo Nazionale 
Concordiese dì Portogruaro). 


circola a partire dalla fine del V / principio del VI 
secolo con attestazioni anche in contesti di VII seco- 
lo58 (fig. 14). 







Fig. 14. Frammento di sigillata africana D, forma Hayes 
80B/99, dagli scavi presso via S. Pietro. 


Questa breve considerazione delle evidenze emer¬ 
se da recenti indagini archeologiche, relative ad aree 
che risultavano comprese entro la cinta urbica roma¬ 
na di Concordia, fa dunque emergere interessanti 
testimonianze che, se non consentono di attestare 
con assoluta certezza la continuità di alcuni ambiti 
dell’insediamento urbano nell'età altomedievale, 
segnalano però come la possibilità di ammettere un 
massiccio abbandono o una completa destrutturazio¬ 
ne del centro urbano debba esser considerata con 
maggiore prudenza. 

Certamente la situazione che sino ad ora può esse¬ 
re delineata non offre adeguati elementi per valutare 
a pieno i caratteri insediativi ed il ruolo che questo 
centro mantenne dopo il V secolo, ma senza dubbio, 
permettendo di ricostruire un paesaggio meno deso¬ 
lante per il momento di transizione verso l’altome- 
dioevo, aiuta a meglio comprendere i successivi svi¬ 
luppi dell’ambito concordiese. 

I risultati emersi in relazione agli scavi compiuti 
presso l’antico nucleo paleocristiano consentono poi 
di seguire con maggior dovizia di particolari la pro¬ 
lungata evoluzione della presenza insediativa a 
Concordia tra l’età romana e il medioevo e induco¬ 
no in tal modo a ridiscutere alcune posizioni storio¬ 
grafiche impostate su visioni troppo rigide. 

Non è certo un caso che le principali evidenze che 
consentono di tracciare la parabola di questo sito 
neH’altomedioevo si riferiscano al complesso epi¬ 
scopale, visto che questo doveva essere diventato il 
nuovo fulcro attorno cui ruotava l’assetto insediativo 
e il luogo dove si concentravano le manifestazioni 
più monumentali nonché la sede di una delle più 
importanti e conservative istituzioni del territorio. È 
infatti indubitabile che le sorti del centro urbano in 
epoca post-classica siano strettamente legate al de- 
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stino del suo vescovo e della stessa diocesi, unici 
elementi in relazione ai quali vi è qualche cenno 
nelle fonti di epoca altomedievale. Per tale ragione 
appare dunque necessario che ogni tentativo di rico¬ 
struzione delle vicende della città dopo il VI secolo 
e soprattutto il quadro di riferimento in cui inserire i 
ritrovamenti archeologici cerchino di confrontarsi 
anche con le notizie che le fonti documentarie e cro¬ 
nachistiche tramandano circa il presule concordiese, 
inquadrando principalmente la sua vicenda nel 
panorama di migrazioni delle sedi vescovili dalla 
terraferma ai nuovi nuclei costieri, rimasti in mano 
bizantina dopo barrivo dei Longobardi. Nel caso di 
Concordia, l’ipotesi del trasferimento vescovile a 
Caorle - come traspare dal Chronicon Gradense e 
dal racconto di Giovanni Diacono oppure, se si 
ammettesse la pertinenza a questo ambito, dalla let¬ 
tera di Papa Gergorio Magno, del 602, che ricorda 
Vinsula Capritana 59 - risulta tuttora una questione 
senza sicura risposta, la cui plausibilità può essere 
sostenuta o negata a seconda del tipo di approccio 
storiografico che si predilige, ma su cui nessuno può 
a buon diritto ritenere di aver portato argomenti 
decisivi 60 . Pur non avendo l’intenzione di aggiunge¬ 
re, in questa sede, una ulteriore voce a questo anno¬ 
so dibattito, vale la pena di sottolineare alcuni aspet¬ 
ti che paiono particolarmente significativi, anche se 
non del tutto originali, circa i legami tra il vescovo 
concordiese e le due sfere di influenza che connota¬ 
rono il primo periodo altomedievale nell’area alto- 
adriatica: vale a dire l’impero bizantino e la chiesa 
romana con il metropolita gradese da un lato e il 
regno longobardo con il patriarcato di Aquilieia dal¬ 
l’altro. 

In questa situazione geo-politica, gravata anche 
dai contrasti religiosi e territoriali, le testimonianze 
che suggeriscono, come vedremo meglio in seguito, 
una fase di involuzione del centro e del nucleo epi¬ 
scopale in età altomedievale potrebbero in effetti far 
pensare ad un abbandono della sede vescovile dopo 
il VI secolo e confortare l’ipotesi della migrazione 
del presule in territorio bizantino, più sicuro. Sotto 
questo punto di vista, però, l’assenza del vescovo 
concordiese tra i presuli della provincia istriana che 
parteciparono, a fianco del patriarca gradese, al sino¬ 
do lateranense del 649 e soprattutto a quello convo¬ 
cato dal papa Agatone nel 680, in preparazione del 
VI concilio di Costantinopoli, dove figurano invece, 
oltre ai vescovi provenienti dall’Istria, anche quelli di 
Padova, Aitino e Oderzo, se non è dovuta ad una 


vacanza della sede concordiese durante quel periodo 
- fatto poco plausibile e comunque senza conferma - 
sembrerebbe chiaramente indicare che tale vescovo 
non facesse parte dell’ambito di influenza gradese e 
bizantina 61 . Questa assenza appare rilevante soprat¬ 
tutto se si considera che le fonti attestano invece la 
presenza del vescovo concordiese, oltre che al conci¬ 
lio di Marano, anche tra i presuli residenti in territo¬ 
rio longobardo che nel 591 firmarono una supplica 
all’imperatore Maurizio; mentre nel 731 il vescovo 
risulta firmare con i patriarchi di Grado e Aquileia il 
documento - probabilmente un falso dell’XI secolo, 
costruito però sulla base di alcuni scritti originali 
andati poi perduti - relativo al sinodo di Roma in cui 
si sanciva la separazione di competenza territoriale 
fra i metropoliti di Aquileia e Grado 62 . 

Se tutto ciò non sembra dunque mettere in discus¬ 
sione la sopravvivenza del vescovado concordiese 
durante l’età longobarda, permette però di intrave¬ 
dere la sua posizione negli equilibri di potere di que¬ 
sto periodo; più arduo invece trarre da questi fatti 
una chiara indicazione sulla questione della presen¬ 
za del vescovo proprio a Concordia o di un suo pos¬ 
sibile spostamento in altra località, come avvenne 
per esempio nel caso aquileiese. 

Purtroppo, i pochi riscontri archeologici sinora 
disponibili a loro volta non offrono sostanziale aiuto 
in questo senso, visto che non consentono di inqua¬ 
drare fino in fondo l’evoluzione del paesaggio citta¬ 
dino tra la tarda romanità e l’altomedioevo. Si ha co¬ 
munque la possibilità di osservare, in particolare 
grazie anche ai nuovi apporti delle indagini archeo¬ 
logiche, che nonostante l’innegabile crisi e trasfor¬ 
mazione del centro non mancano tracce di una per¬ 
sistenza insediativa, soprattutto nell’area prossima 
alla cattedrale. 

I dati sin qui disponibili circa il nucleo episcopa¬ 
le suggeriscono che la basilica paleocristiana di 
Concordia risultava essere stata utilizzata sino al VI 
secolo inoltrato. Lo testimonia una fase di rinnova¬ 
mento che sembrerebbe confermare un momento di 
particolare benessere della cittadina 63 , il cui ruolo 
nel contesto della difesa bizantina della Venezia nel 
VI secolo è stato infatti ricondotto all’arroccamento 
dei centri posti sulla via Annia, che costituirono 
un’importante asse di riferimento per la Venezia 
marittima anche dopo l’arrivo dei Longobardi, pro¬ 
prio sino alla presunta caduta della stessa città di 
Concordia, avvenuta forse nei primi decenni del VII 
secolo 64 . 
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A questa situazione potrebbe poi essere legato an¬ 
che il celebre ciborio rinvenuto a Lison di Porto- 
gruaro che ricorda, nell’iscrizione greca, un Sinator 
Stephanos, la cui provenienza da Concordia è però, 
in assenza di sicure conferme, solo ipotizzabile 65 . Se 
davvero risultasse riferibile alla città, sarebbe senza 
dubbio un chiaro segnale della presenza di perso¬ 
naggi di rilievo nell’ambito urbano, fatto che offri¬ 
rebbe un sostegno all’ipotesi di una funzione ancora 
rilevante di questo sito nel quadro dei centri direzio¬ 
nali della Venezia bizantina. 

Difficile però trovare riscontro archeologico a tale 
situazione nei contesti sinora individuati nell’area 
dell’antico centro urbano o in quelli relativi al degra¬ 
do e contrazione del nucleo episcopale, che appaiono 
comunque interessanti per la ricostruzione degli svi¬ 
luppi insediativi in Concordia dopo il V secolo. 

Per quanto riguarda le strutture cultuali, i dati ar¬ 
cheologici evidenziano come un importante momen¬ 
to nella vita del complesso episcopale dopo la fase di 
rinnovamento del VI secolo sia segnato dalla scom¬ 
parsa della principale aula di culto, avvenuta a causa 
di un evento violento, probabilmente un incendio, 
seguito da un generale crollo delle strutture. Solo 
successivamente i livelli alluvionali, relativi ad 
eventi diversificati nel tempo, hanno invece deter¬ 
minato l’obliterazione dell’antico edificio 66 . Il fatto 
che tutta questa dinamica sia il risultato di un pro¬ 
gressivo degrado dell’area, la cui durata deve essere 
ancora definita ma certamente non può essere 
ristretta ad un unico momento, sembra ora attestato 
anche dalle varie fasi di evoluzione del quadriporti- 
co e degli ambienti annessi che i recenti scavi hanno 
portato alla luce nella zona antistante la basilica 67 . 

È già stato sottolineato come questi accadimenti 
possano essere inquadrati non prima della seconda 
metà o della fine del VI secolo; per tale motivo essi 
sono stati solitamente correlati con i primi momenti 
della presenza longobarda nella penisola ed in parti¬ 
colare con la grave crisi che procurarono, in alcune 
aree, le alluvioni che Paolo Diacono ricorda avvenu¬ 
te nel 589 68 . 

Questo avvenimento potrebbe però essere piutto¬ 
sto marginale e circoscritto e non riguardare affatto 
l’ambito concordiese o comunque non aver costitui¬ 
to nello specifico un evento così traumatico 69 . Nel 
caso di Concordia pare infatti più opportuno rimar¬ 
care come non vi siano argomenti che rendano pos¬ 
sibile confermare, su basi certe, la corrispondenza 
delle evidenze archeologiche relative al degrado del 


complesso episcopale con precisi eventi storici. 
Anzi, proprio i dati che già da tempo erano stati por¬ 
tati alla luce nell’area della cattedrale e soprattutto le 
nuove acquisizioni segnalano invece come la genesi 
del grosso deposito alluvionale, che ha obliterato i 
resti cristiani, risulti aver avuto modi e tempi mag¬ 
giormente articolati, fatto questo che rende poco 
plausibile la prospettata ipotesi di un momento cata¬ 
strofico cui riferire l’abbandono del sito. Infatti, 
dopo la formazione di un primo livello alluvionale 
di limitato spessore, che non giunse a ricoprire com¬ 
pletamente i resti delle strutture murarie della basili¬ 
ca, vi sono tracce riferibili ad alcune attività di fre¬ 
quentazione dell’area, connesse probabilmente sia 
ad attività di recupero dei materiali edilizi che ad 
un utilizzo agricolo. Questa situazione, che era già 
emersa in passato dagli scavi presso la cattedrale 
condotti negli anni ’80, anche se mai sottolineata 
con l’adeguato peso 70 (figg. 15-16), è divenuta mag¬ 
giormente evidente con l’ultima indagine nell’area 
del quadriportico paleocristiano, dove è testimonia¬ 
ta la presenza di colture arboree disposte in filari tra 
le quali compaiono anche delle piante di vite ed un 
noce, cresciuto all’interno del cortile dopo la sua 
defunzionalizzazione 71 (fig. 17). Il fattore più rile¬ 
vante consiste ora nella certezza che il grosso del 
deposito alluvionale si sia formato dopo la conclu¬ 
sione della fase di occupazione rappresentata da 
questi elementi. Non solo: le analisi al radiocarbonio 
cui sono stati sottoposti alcuni campioni del suddet¬ 
to noce confermerebbero che la sua morte sembre¬ 
rebbe avvenuta in un periodo compreso tra la secon¬ 
da metà del VII e tutto l’Vili secolo 72 , cronologia 
che costituisce il termine post quem per la formazio¬ 
ne del consistente deposito alluvionale che sommer¬ 
se sia la piantagione che i resti murari dell’antica 
basilica e offre la possibilità di inquadrare prima di 
questo momento, cioè presumibilmente tra fine VI e 
VII secolo, la frequentazione dell’area dopo la 
distruzione del principale edificio di culto e la for¬ 
mazione del primo strato alluvionale 75 . 

Difficile dire, sulla base di pochi elementi di giu¬ 
dizio, a quali caratteri sia da ricondurre questa fase 
di occupazione: sicuramente essa parrebbe consona 
a quei processi di ruralizzazione degli spazi urbani 
che appare molto comune nelle città altomedievali 
italiane 74 . L’ipotesi che si tratti di presenze orientate 
su livelli modesti, forse anche limitate dal punto di 
vista dell’estensione spaziale, e fortemente condi¬ 
zionate dal profondo dissesto idrogeologico di que- 



383 


LUCA VILLA 


384 



Figg. 15-16. Tracce di frequentazione sul primo livello alluvionale (US 153) emerse negli scavi, effettuati tra la fine degli anni ’80 
e gli inizi degli anni '90, presso il settore nord-orientale del piazzale della cattedrale di Concordia (Archivio del Museo Nazionale 
Concordiese di Portogruaro). 


st’area, pare suggerita anche dal rinvenimento, sul 
lato occidentale dello scavo nel piazzale della catte¬ 
drale, di una specie di arginatura costituita da un 
accumulo poco coerente di frammenti di macerie 
che risulta riferibile a questa fase di frequentazione, 
poi obliterata dai successivi depositi alluvionali (fig. 
18). Se questa struttura, che doveva probabilmente 
proteggere la bassura in cui si trovava l’area del 
nucleo episcopale dal pericolo di ulteriori esonda- 
zioni, pare il segno della volontà di mantenere in 
tutti i modi un buon grado di vivibilità in questo set¬ 
tore urbano, presumibilmente per l’importanza che 
esso ancora rivestiva nel quadro insediativo, essa è 
nel contempo il segno della incapacità di provvede¬ 
re in modo organico e definitivo alla risoluzione dei 
problemi connessi con la gestione ed il controllo del 
territorio, delle sue risorse e dei suoi fragili equilibri. 

In considerazione di tutti questi fatti e per valuta¬ 
re a fondo le dinamiche che stavano interessando 
l’insediamento concordiese nella sua transizione 
verso l’età altomedievale, si deve sottolineare come 
la scomparsa della basilica, senza che vi fosse la 
possibilità o la volontà di provvedere ad una risiste¬ 
mazione dell’edificio, in contrasto con gli abbelli¬ 
menti effettuati invece nel corso del VI secolo, sia 
indubbiamente da considerare il momento iniziale di 
un processo di involuzione dal quale il centro epi¬ 
scopale seppe risollevarsi, dal punto di vista della 
sua espressione monumentale, solo molto più tardi, 
dopo l’età longobarda. 

Tali sviluppi sembrano quindi riconducibili, piut¬ 
tosto che alle conseguenze di uno o più eventi trau¬ 
matici, come l’incendio o le avversità climatiche, ad 


un più generale e profondo mutamento della situa¬ 
zione urbana, le cui cause dipendono anche da altre 
ragioni che sono alla base del declino della città. 
Non si può evitare di notare che ciò avvenne presu¬ 
mibilmente in corrispondenza del primo periodo 
longobardo, quando le sorti di Concordia, a quanto 
ne sappiamo, risultano ancora abbastanza oscure. Se 
non vi è infatti testimonianza certa di una sua con¬ 
quista avvenuta tra 615 e 616 - ipotesi che pare 
avere un buon numero di sostenitori 75 - è senza dub¬ 
bio interessante il fatto che il vescovo concordiese 
Augusto compaia tra i dieci firmatari della citata let¬ 
tera all’imperatore Maurizio da parte dei presuli che 
provenivano dai territori longobardi - “civitatum et 
castrorum quos Longobardi tenere dinoscuntur” 16 - 
e che protestano contro l’intimazione di Gregorio 
Magno, il quale aveva convocato un sinodo a Roma 
per risolvere i problemi dello scisma relativo alla 
questione dei Tre Capitoli. 

Qualsiasi peso si voglia dare a queste testimo¬ 
nianze, pare comunque plausibile che dopo l’arrivo 
dei Longobardi ed in seguito al nuovo assetto dei 
poteri che si andò definendo nelle Venetiae, gli equi¬ 
libri territoriali subirono dei profondi sconvolgimen¬ 
ti, accentuando quelle tendenze che erano ormai da 
tempo in atto e che nel caso dei centri urbani aveva¬ 
no portato alla rapida ascesa di alcuni insediamenti 
minori e al declino di altri, come Aquileia e presu¬ 
mibilmente Concordia. Fino a che livello questa 
crisi della cittadina concordiese e soprattutto del suo 
nucleo episcopale rappresenti la situazione termina¬ 
le di un più lungo processo che interessò la sede 
vescovile e la struttura urbana e sociale del centro è 
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Fig. 17. Tracce di coltivazioni sul primo deposito alluvionale: I) pianta delle evidenze emerse all’interno del cortile del quadri- 
portico paleocristiano (scavi 1999, scala 1:125): si noti, al centro, l’antico pozzo e, in basso a sinistra, la US 1275 N relativa alla 
pianta di noce; 2-3) piante di vite nel primo deposito alluvionale US 153 (scavi 1986) (Archivio del Museo Nazionale Concordiese 
di Portogruaro). 
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Fig. 18. Tracce di un argine realizzato con macerie (a sinistra 
nella foto), emerse sotto il deposito alluvionale presso il settore 
sud-occidentale del piazzale della cattedrale di Concordia 
(Archivio del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro). 


tuttavia un aspetto che deve ancora trovare un preci¬ 
so riscontro archeologico, così come risulta ancora 
da provare il completo abbandono della città e del 
complesso vescovile. 

A questo proposito una certa rilevanza potrebbero 
averla le testimonianze che suggeriscono una conti¬ 
nuità di frequentazione soprattutto - ma forse non 
solo, come abbiamo visto - nell’area della cattedra¬ 
le e che, oltre a riferirsi alle citate tracce di attività 
sul primo deposito alluvionale, riguardano anche la 
basilichetta che si era sviluppata dall’originaria tri- 
chora. Tale impianto risulta infatti sopravvivere alla 
distruzione e all’obliterazione della contigua basili¬ 
ca e testimonia che l’esercizio del culto nell’antico 
polo cristiano concordiese non venne mai meno, 
anche se le sue caratteristiche paiono piuttosto lon¬ 
tane da quelle di un nucleo episcopale, soprattutto se 
confrontate con quello originario 77 . Si potrebbe an¬ 
che pensare che la persistenza di questo edificio sia 
legata alla venerazione di importanti reliquie, come 
quelle dei Santi Agostino e Basilio, attestata per il VI 
secolo dal racconto di Venanzio Fortunato 78 . 

Se alla fase di occupazione successiva alla distru¬ 
zione dell’edificio cultuale principale e al deposito 
del primo livello alluvionale possono essere riferiti 
anche gli interventi che portarono, nella basilichetta 
trifogliata, all’innalzamento della soglia d’ingresso 
e alla creazione, presso l’ingresso del presbiterio, di 


un ambone 79 nonché al riutilizzo del seggio e della 
cattedra presenti nell’abside orientale - testimoniato 
dalla predisposizione di nuovi gradini di accesso al¬ 
la cattedra, funzionali ad un piano pavimentale più 
alto - avremmo interessanti conferme del fatto che 
questo edificio mantenne una funzionalità liturgica 
di un certo rilievo, probabilmente legata anche alla 
presenza di un clero residente 80 (fig. 19). 

Non va comunque escluso che a questo periodo 
possa invece essere attribuita - forse anche nell’am¬ 
bito di una ulteriore evoluzione dell’edificio - la rea¬ 
lizzazione di un blocco parallelepipedo - probabil¬ 
mente il dado di un altare visto che “nel suo piano 
superiore termina con una lastretta marmorea” 81 - il 
quale si impostò sul luogo della cattedra aderendo al 
fondo dell’emiciclo centrale: non sembra che questo 
intervento abbia però provocato una variazione della 
quota d’uso, come si evince dalla profondità cui 
giunge la nuova costruzione, facendo dunque pensa¬ 
re alla continuità di utilizzo degli altri apparati litur¬ 
gici come il sedile e l’ambone 82 . Per quest’ultimo si 
potrebbe persino ipotizzare una realizzazione pro¬ 
prio in concomitanza con l’altare, giungendo a di¬ 
pingere i caratteri di un edificio che pare più vicino 
alla chiesa altomedievale di una piccola comunità 
che alla residenza di un vescovo. 

Certamente la soppressione della cattedra per l’in¬ 
serimento di un altare pare un fattore non trascurabi¬ 
le, ma i pochi dati che si conoscono sul reale assetto 
di questo edificio rendono cauti nel trarre da ciò un 
importante segnale sulla perdita dell’antico ruolo 
per l’unico luogo di culto sinora attestato a Concor¬ 
dia nell’età longobarda. 

Purtroppo, non vi sarà la possibilità di sciogliere 
questi nodi con nuove ricerche archeologiche rivolte 
a questo edificio, visto che le sue fasi più tarde sono 
ormai state completamente asportate dalle preceden¬ 
ti indagini, ma forse una più accurata ricerca e ricon¬ 
siderazione degli elementi già esistenti potrà fornire 
ulteriori interessanti dettagli sugli edifici di culto di 
Concordia in questo periodo ed in particolare sulla 
basilichetta trifogliata. Si potrebbe per esempio con¬ 
siderare se alla serie di rinnovamenti di questa fase 
possano essere ascritti anche quei particolari capitel¬ 
li-imposta presenti a Concordia, ma di provenienza 
sconosciuta, cui forse possono essere affiancati 
anche altri elementi architettonici molto simili con¬ 
servati al Museo di Tornello 83 (fig. 20). Questi manu¬ 
fatti vengono solitamente attribuiti al VII/VIII seco¬ 
lo per la loro particolare decorazione, senza che esi- 
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Fig. 19. La trichora a sud della basilica: foto della situa¬ 
zione dopo gli scavi degli anni ’50, in cui si notano le strut¬ 
ture e il piano emersi nella zona presbiteriale e relativi alla 
fase di evoluzione dell’edificio precedente il grande depo¬ 
sito alluvionale (Archivio del Museo Nazionale Concordiese di 
Portogruaro). 


sta però nessun preciso confronto per questo ambito 
cronologico, né per quanto riguarda gli aspetti for¬ 
mali del motivo scolpito né per la loro struttura volu¬ 
metrica che ricorda piuttosto i pulvini spesso utiliz¬ 
zati in area altoadriatica nel VI secolo 84 . In attesa di 
riscontri più certi, che possano permettere il corretto 
inquadramento cronologico di questi manufatti, vale 
qui la pena di rilevare che, se davvero questi ele¬ 
menti architettonici sono da attribuire ad un edificio 
di culto concordiese, difficilmente si può per ora 
pensare ad una costruzione al di fuori di quelle pre¬ 
senti nel complesso della cattedrale 85 . 

Nonostante tutte le questioni ancora aperte sul 
destino della trichora nel primo periodo altomedie¬ 
vale, il fattore di continuità che essa rappresenta in 
relazione all’utilizzo cultuale delle strutture del 
nucleo cristiano concordiese, anche se probabilmen¬ 
te connesso a profondi mutamenti nell’articolazione 
ed importanza del complesso, acquista ancor mag¬ 
gior rilievo se si considera che, per lo meno sulla 
base dei dati sinora disponibili, nessun altro ambito 
dell’antica cittadina pare aver assunto tra VI e Vili 
secolo, in sostituzione dell’antico nucleo vescovile, 
una funzione centrale o polarizzatrice delle istanze 
insediative È invece presso l’area della cattedrale 
che vi sono ulteriori tracce di una prolungata fre¬ 
quentazione durante l’altomedioevo, che giunge tra 
F Vili ed il IX secolo a definire anche quella che par¬ 


rebbe una vera e propria rinascita del gruppo eccle¬ 
siastico. 

Non si può comunque evitare di sottolineare come 
il grosso pacco dei livelli alluvionali che si deposita¬ 
rono prima di questo momento rappresenti una chia¬ 
ra e decisa discontinuità per le istanze insediative in 
quest’area. Un momento di abbandono che dovette 
anche essersi prolungato per un certo periodo di 
tempo, durante il quale pare difficile ammettere che 
vi sia stata una continuità di presenza nel sito da 
parte dell’istituzione vescovile. Sarà dunque neces¬ 
sario ragionare a lungo su questa situazione per pre¬ 
cisarne i contorni e soprattutto per cercare di verifi¬ 
care, con riferimento al più ampio panorama storio¬ 
grafico delle vicende di questo periodo, se vi possa¬ 
no essere dei riscontri per questo stato di cose nel 
quadro dei nuovi equilibri e dei rapporti che, nell’a¬ 
rea altoadriatica, si andavano definendo durante la 
tarda età longobarda, in particolare a partire dall’e¬ 
poca liutprandea, tra le istituzioni politico-militari e 
quelle religiose e che condussero ad una serie di 
profondi mutamenti nella dislocazione delle sedi o 
residenze vescovili e persino nell’assetto territoriale 
di alcune circoscrizioni, come nel caso di Zuglio. 
Ma è questo un discorso talmente ampio e con così 
pochi supporti documentari che richiederebbe uno 
specifico approfondimento su ben altre basi. 

Ciò che vale invece la pena ribadire, tornando allo 
specifico delle sorti del centro concordiese in questo 
periodo, risiede nella considerazione che, nonostan¬ 
te i profondi sconvolgimenti cui esso è stato sotto¬ 
posto, la centralità del luogo in cui era sorto l’origi¬ 
nario nucleo episcopale ed il suo ruolo nell’ambito 
della evoluzione insediativa non risultò dissolversi 
nemmeno in un momento di così grande crisi. 

Proprio le ultime ricerche archeologiche, nell’a¬ 
rea antistante la basilica paleocristiana, hanno per¬ 
messo di rintracciare segni di questa persistenza 
nelle scelte stanziali riguardanti il polo concordiese, 
apportando significativi elementi al quadro che già 
era stato delineato per la prima età longobarda. Si 
tratta, in particolare, delle evidenze emerse al di 
sopra di livelli alluvionali che, come visto, tra la 
seconda metà del VII e l’Vili secolo, hanno definito 
un profondo mutamento nell’assetto di quest’ambi¬ 
to, obliterando i resti dell’antico complesso cultuale 
e le già considerate tracce della fase di occupazione 
che si era sviluppata tra l’avanzato VI e il VII seco¬ 
lo. Ed è significativo che ancora una volta, vale la 
pena di ribadirlo, nonostante il verificarsi di un 
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grave fattore di cesura, come il depositarsi del con¬ 
sistente pacco alluvionale, non si giunse comunque 
ad un definitivo abbandono dell’area, mentre si veri¬ 
ficarono nuove attività che testimoniano un momen¬ 
to di ripresa che non manca di mostrare alcuni forti 
elementi di continuità con la situazione preesistente. 

Un chiaro segno di questa dinamica è fornito dalla 
presenza di una serie di edifici lignei e di altre co¬ 
struzioni che si svilupparono, direttamente al di so¬ 
pra dell’ultimo livello alluvionale, circa nell’area 
che era stata occupata dal quadriportico paleocristia¬ 
no, all’altezza del lato meridionale di questo, rispet¬ 
tando in un certo senso l’orientamento su cui fin dal¬ 
l’origine si erano sviluppate le strutture cultuali (fig. 
21 ). 

Si tratta dei resti di attività insediative che proba¬ 
bilmente riguardarono buona parte dell’area anti¬ 
stante l’odierna cattedrale (fig. 10, 4), come sembre¬ 
rebbe emergere anche da altre limitate tracce indivi¬ 
duate verso nord, che risultano poco leggibili ma che 
paiono delineare un’organizzazione topografica 
degli spazi abitativi ben strutturata. Questa ipotesi 
pare suggerita dalla presenza di una canaletta che si 
sviluppa in asse con la basilica e parallelamente alle 
costruzioni individuate e che potrebbe rappresentare 
la traccia di un’articolazione delle aree aperte dell’a¬ 
bitato 86 (fig. 21). 

La prima fase di occupazione attestata sopra i 
livelli alluvionali è relativa ad un edificio ligneo con 
pianta rettangolare (Edificio I) (fig. 22), suddiviso in 
ambienti, con accentuato sviluppo longitudinale in 
senso est-ovest: non è chiaro se alla fase originaria 
appartenga una strutturazione della casa in tre vani 
oppure se, come pare più probabile, quello più occi¬ 
dentale venne aggiunto in un secondo momento 87 . 
Risulta realizzato con travi orizzontali, per lo meno 
in fondazione, poste lungo tutti i lati e connesse agli 
angoli a dei montanti verticali con funzione portan¬ 
te, come documentano le fosse di asportazione degli 
elementi lignei. Poiché non vi sono prove dell’esi¬ 
stenza di altri sostegni intermedi, né all’interno né 
lungo i lati degli ambienti, è probabile che la coper¬ 
tura fosse molto leggera (forse di paglia o frasche, 
certo non di laterizi, dei quali non vi è traccia) e 
completamente sorretta dalle strutture perimetrali. 
Dell’assetto interno rimangono solo tracce di due 
focolari posti sul piano d’uso, in limo, che pratica- 
mente costituiva l’interfaccia dello strato alluviona¬ 
le (US 1002) (fig. 23). Difficile interpretare la fun¬ 
zione dei piccoli buchi di palo posti in prossimità dei 


focolari o in altre zone degli ambienti: vanno proba¬ 
bilmente riferiti ad apprestamenti connessi con l’uti¬ 
lizzo abitativo dell’edificio in relazione al quale si 
sono formati limitati livelli d’uso con cenere e car¬ 
boni. Il successivo ampliamento dei focolari, che 
vennero strutturati con dei frammenti di laterizio di 
recupero (US 1097, 1146) (fig. 24), segnala una fase 
di rinnovamento dell’edificio (Edificio 1, fase 2) 
(fig. 25) connotata da più consistenti depositi orga¬ 
nici, con resti di pasto (US 1161, 1154, 157), deri¬ 
vanti dalla sua frequentazione a scopo abitativo che 
si può inquadrare, sulla base dei materiali rinvenuti, 
tra VII e IX secolo 88 (fig. 32, 1-3). La tipologia strut¬ 
turale, le caratteristiche dei contesti e l’ambito cro¬ 
nologico permettono poi di avvicinare il caso con- 
cordiese alle evidenze emerse ad Oderzo nell’area 
delle ex carceri e relative a due abitazioni, di VIII- 
IX secolo, costruite presso la cinta muraria altome¬ 
dievale della città 89 . 

Il prolungato utilizzo del fabbricato, nell’ambito 
di una dinamica residenziale articolata ed in conti¬ 
nua evoluzione dell’area presso la cattedrale, pare 
poi suggerito da una nuova trasformazione della 
casa lignea (Edificio II, fase 3), dotata di un nuovo 
battuto pavimentale in limo (US 1150, 1149, 1151) 
(fig. 26). È a questo momento che si può forse far 
risalire l’ampliamento, verso occidente, della costru¬ 
zione lignea, con l’aggiunta di un nuovo vano che 
presenta un’identica sistemazione del piano pavi¬ 
mentale: anche in questo la presenza di un focolare 
(US 1158, 1147) testimonia la sua destinazione resi¬ 
denziale. Ciò è anche confermato dai tipi di accu¬ 
muli, con ceneri, carboni e resti di pasto (US 1142, 
1124, 1148) (fig. 27) che si sono creati durante l’ul¬ 
tima fase di vita del complesso (Edificio I, fase 4) 
(fig. 28). Anche in questo caso i materiali rinvenuti 
risultano simili a quelli già attestati nei precedenti 
momenti di uso della costruzione lignea e come 
quelli risultano inquadrabili tra VII e IX secolo (fig. 
32, 4-9). 

Una profonda riorganizzazione dell’area e degli 
spazi abitativi in essa distribuiti, segno della vitalità 
insediativa già sottolineata, ha infatti portato alla 
destrutturazione della casa subito seguita da una 
nuova fase di frequentazione probabilmente sempre 
nell’ambito di una funzione residenziale di questa 
zona. A testimonianza di ciò vi è la realizzazione di 
un nuovo piano pavimentale in limo (US 1119) rela¬ 
tivo ad una struttura, presumibilmente sempre 
lignea, della quale non sono però stati individuati i 
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Fig. 21. Concordia, piazzale della cattedrale, scavi 1999: pianta (scala 1:200) e visione generale della fase altomedievale al di 
sopra del grande deposito alluvionale. In grigio, sulla pianta, è evidenziata l’area occupata dagli edifici lignei: nel corridoio cen¬ 
trale tra le strutture murarie si notano invece le tracce della c.d. canaletto (Archivio del Museo Nazionale Concordiese di 
Portogruaro). 
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Fig. 23. Veduta da ovest dell’area del focolare con i buchetti 
di palo della fase 1 dell'Edificio I (Archivio del Museo Nazio¬ 
nale Concordiese di Portogruaro). 


Fig. 24. Veduta da est del focolare US 1097 dell’Edificio I, 
fasi 2 e 3 (Archivio del Museo Nazionale Concordiese di 
Portogruaro). 


perimetrali (Edificio II) (fig. 29). Questa, pur mante¬ 
nendo probabilmente lo stesso sviluppo longitudina¬ 
le attestato per l’edifìcio precedente, pare lievemen¬ 
te traslata rispetto ad esso, visto che il suo piano 
d’uso si imposta al di sopra dell’asportazione delle 
travi perimetrali che definivano il limite occidentale 
della più antica casa. L’assenza di tracce relative a 
divisioni interne sembrerebbe indicare, per il nuovo 
fabbricato, una dimensione rilevante per lo meno 
nella lunghezza, tanto da rendere incerti sulla sua 
interpretazione: il riferimento alla tipologia della 
‘Long House ’ pare suggestivo ma nulla più, visto 
che non vi sono dati per verificare i reali caratteri 
pianimetrici dell’impianto concordiese e la sua fun¬ 
zione. Gli unici aspetti che permettono di precisare i 
caratteri di questa struttura sono la presenza di un 
focolare in laterizi (US 1122), posto sul piano pavi¬ 
mentale, ed una serie di buchetti di palo, alcuni dei 
quali disposti nei suoi pressi: solo per il gruppo 
posto ad oriente del focolare, in cui forse si può 
anche leggere un allineamento, si potrebbe però ipo¬ 
tizzare una funzione strutturale dei pali. Tutti questi 
elementi paiono comunque poco significativi per 
tentare una ricostruzione dell’aspetto e del tipo di 
utilizzo di questo edificio. La presenza di accumuli 
organici, al di sopra dell’originario piano d’uso (US 
1120), potrebbe però far intuire un tipo di frequenta¬ 
zione non molto dissimile rispetto a quella ipotizza¬ 
ta per i precedenti fabbricati lignei. Purtroppo, non 
vi sono elementi certi per la datazione di questa fase 


insediativa, se non il termine post quern offerto dalla 
cronologia di inquadramento proposta per quella 
precedente e confermata dalla presenza di una cera¬ 
mica di VII-IX secolo nell’asportazione dei perime¬ 
trali dell’Edificio I (US 1144) (fig. 32, 10). Pare 
invece probabile che anche in questo caso l’utilizzo 
dell’edificio si sia protratto nel tempo rendendo 
necessari degli interventi di rinnovamento del piano 
praticato, come lasciano intravedere lievi tracce rela¬ 
tive alla sovrapposizione di un battuto (US 1109) 
che precede la nuova evoluzione strutturale attestata 
nell’area. Questa è relativa all’innalzamento di due 
nuove costruzioni lignee (Edificio III e IV) (figg. 30- 
31), di difficile lettura per quel che riguarda la loro 
articolazione spaziale, che si sovrappongono nel 
tempo, fenomeno assai frequente nel caso di occu¬ 
pazioni caratterizzate dalla presenza di strutture 
lignee. La prima (Edificio III), per la quale manca 
una possibilità di datazione, è caratterizzata dall’uti¬ 
lizzo di una tecnica costruttiva che prevede ancora 
un elevato impostato su travi orizzontali di fonda¬ 
zione cui si alternano dei montanti verticali, come 
permette di verificare il rinvenimento del suo peri¬ 
metrale settentrionale (US 1104, 1105). Lo sviluppo 
longitudinale, come attestato soprattutto dal piano 
d’uso in fase (US 1075B), pare conservare, anche se 
appare lievemente traslato verso sud, caratteri piani¬ 
metrici abbastanza simili rispetto a quelli dell’im¬ 
pianto precedente, del quale probabilmente riutilizza 
persino il focolare. 
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Fig. 25. Concordia, piazzale della cattedrale, scavi 1999: pianta dell’Edificio ligneo I, fase 2 (scala 1:50; rielaborazione 
dell’Autore). 
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Fig. 27. Veduta da ovest del livello d’uso US 1124 dell’Edi¬ 
ficio I, fase 4 (Archivio del Museo Nazionale Concordiese di 
Portogruaro). 


La presenza di un allineamento di buchi di palo, 
con funzione strutturale, lungo il filo interno del 
perimetrale della nuova struttura (US 1086, 1095, 
1094), sembrerebbe invece collegabile alla realizza¬ 
zione di un nuovo fabbricato (Edificio IV) cui corri¬ 
sponderebbero vari livelli d’uso (in particolare (US 
1075A), che sono sicuramente riferibili ad un pro¬ 
lungato utilizzo nel corso del tempo, senza che però 
vi sia la possibilità di precisarne la cronologia. I 
pochi frammenti di ceramica grezza recuperati da 
questi contesti sembrerebbero sempre inquadrabili 
in epoca altomedievale (fig. 32, 11-12). Il ritrova¬ 
mento di un frammento di parete con gocciolature di 
vetrina verdognola (fig. 32, 13) potrebbe invece 
segnalare l’esistenza di una cultura materiale più 
articolata in relazione all'uso degli edifici lignei e 
rappresentare forse un elemento per una datazione 
più attardata delle loro ultime fasi di vita, se non 


fosse che, per l’impossibilità di riferire il pezzo ad 
una precisa forma, il suo inquadramento risulta 
incerto. Pur non potendo escludere un fenomeno di 
residualità - ma i caratteri tecnologici del pezzo 
sembrerebbero diversificarlo dalle produzioni tardo- 
romane o della prima età altomedievale - pare inte¬ 
ressante il possibile accostamento con le produzioni 
padane di ceramica invetriata di IX-X e XI secolo 
che negli ultimi anni sono emerse soprattutto in rela¬ 
zione ai contesti della laguna veneta (Murano, 
Mazzorbo e Tornello) e, in Romagna, nei territori 
dell’ex Esarcato o della Pentapoli 90 . 

Nonostante le difficoltà di interpretazione delle 
evidenze e del loro susseguirsi nel tempo questi ri¬ 
trovamenti gettano una nuova luce sulle vicende del 
nucleo insediativo concordiese durante l’altome- 
dioevo e potrebbero rappresentare la prime tracce di 
una persistenza stanziale più significativa di quanto 
non si sia sinora immaginato, anche in considerazio¬ 
ne degli sviluppi successivi del centro, come vedre¬ 
mo più avanti. 

Oltre alla possibilità di documentare una presen¬ 
za nell’area dell’antico centro episcopale legata 
non solo a scopi liturgici, l’evoluzione dei fabbri¬ 
cati lignei pare particolarmente significativa poi¬ 
ché potrebbe rappresentare una traccia della sua 
frequentazione ancora durante il pieno periodo 
longobardo, cioè a partire dal VII secolo avanza¬ 
to. Non si potrebbe tuttavia escludere la loro attri¬ 
buzione ad un momento posteriore, cioè alla se¬ 
conda metà dell’VIII-IX secolo, ed un prolunga¬ 
to utilizzo sino al secolo successivo e forse an¬ 
che oltre, soprattutto se si volesse stabilire un col- 
legamento tra alcune fasi di tali strutture lignee e 
gli altri interventi che riguardano la più ampia 
riorganizzazione della sede episcopale. In ogni 
caso essi costituirebbero comunque la prova della 
lunga vita che caratterizzò questo settore dell’anti¬ 
ca città. L’inquadramento tra VII e VIII/IX secolo 
delle prime fasi di utilizzo di queste strutture lignee 
sembra poi trovare ulteriore riscontro anche nei 
dati fomiti dai reperti, sempre delle ceramiche grez¬ 
ze di epoca altomedievale, relativi alle altre attivi¬ 
tà che si sono sviluppate in quest’area al di sopra 
dell’ultimo livello alluvionale e che sono relative 
in particolare al tombinamento della citata canalet- 
ta e alla realizzazione di alcune fosse di scarico: cioè 
ad elementi strettamente compatibili con il quadro 
di una frequentazione a scopo insediativo (fig. 32, 
14-16; 17-20). 



Fig. 28. Concordia, piazzale della cattedrale, scavi 1999: pianta dell’Edificio ligneo 1, fase 4 (scala 1:50; rielaborazione 
dell’Autore). 
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Fig. 30. Concordia, piazzale della cattedrale, scavi 1999: pianta delle evidenze relative agli Edifici lignei III e IV (scala 1:50; rie 
laborazione dell’Autore ). 
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Fig. 31. Veduta da ovest delle evidenze relative agli Edifici III e 
IV (Archivio del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro). 


Costituisce comunque un argomento di un certo 
rilievo, per ribadire la centralità conservata da que¬ 
st’area, divenuta come si diceva fin dall’età paleo- 
cristiana il fulcro dell’insediamento nel centro, il 
fatto che tali evidenze vadano riferite ad un più 
ampio percorso di rinnovamento del polo episcopale 
concordiese che trovò coronamento, tra la tarda età 
longobarda ed il primo periodo carolingio, nel rin¬ 
novato interesse per la promozione del complesso 
cultuale (fig. 33). Questo cruciale momento di riqua¬ 
lificazione si concretizzò, probabilmente proprio a 
partire dalla fine dell’Vili - primi decenni del IX 
secolo, con l’erezione di un nuovo edificio di culto 
triabsidato, probabilmente suddiviso in tre navate, 
che si impostò anch’esso direttamente sopra l’ultimo 
livello alluvionale nel luogo della basilica maggiore 
di epoca paleocristiana: significativa ma¬ 
nifestazione della volontà di sottolineare una stretta 
continuità con il passato sembrerebbe il fatto che 


l’abside centrale del nuovo edificio si imposti pro¬ 
prio al di sopra dell’emiciclo interno dell’antico edi¬ 
ficio 91 . Presumibilmente anche il fatto che parte del¬ 
le strutture dell’antica trichora rimase ancora in uso 
in questa fase, al fianco della chiesa triabsidata, co¬ 
stituì un fattore in grado di influenzare l’orienta¬ 
mento delle nuove strutture, che in tal modo risultò 
compatibile con quello deH’originario complesso 
episcopale. 

Proprio questa persistenza sembrerebbe rappre¬ 
sentare un interessante fattore di quel legame tra 
l’assetto paleocristiano e l’evoluzione altomedievale 
del principale polo concordiese. 

In questo caso però, data la rilevante variazio¬ 
ne della quota del piano praticabile nell’area, è ne¬ 
cessario ammettere il verificarsi di significativi 
mutamenti nell’articolazione spaziale dell’edificio, 
in relazione al quale i dati esistenti permettono di 
confermare che rimase sicuramente in vita la strut¬ 
tura presbiteriale triconca o forse solo parte di es¬ 
sa. Dopo che il deposito alluvionale invase anche 
la basilichetta trifogliata 92 , obliterando buona par¬ 
te delle strutture, vi è infatti traccia di un piano pa¬ 
vimentale e forse di altri elementi strutturali che 
aderirono aH’emiciclo centrale, impostandosi al di 
sopra del blocco parallelepipedo dell’altare aggiun¬ 
to nella fase precedente 93 (fig. 34). Il notevole di¬ 
vario di quota del nuovo piano rispetto a quello 
più antico induce però ad ipotizzare l’esigenza di un 
innalzamento dei perimetrali, quasi una vera e pro¬ 
pria ricostruzione dell’edificio, il cui sviluppo pia¬ 
nimetrico in questo momento pare di ardua defi¬ 
nizione. 

Grazie alle recenti ricerche archeologiche nell’a¬ 
rea del quadriportico paleocristiano, è poi possibile 
considerare come la fase di rinnovamento e la rina¬ 
scita del nucleo cultuale concordiese si configurino 
come un ampio progetto capace di portare ad una 
ridefinizione del contesto topografico dell’area epi¬ 
scopale, forse avvenuta in diverse fasi, che com¬ 
prende anche gli spazi antistanti la basilica e la crea¬ 
zione di altre strutture liturgiche. 

Lo testimonia il riconoscimento delle attività di 
asportazione di una struttura poliabsidata - triconca 
o quadriconca - che pare innalzata direttamente al di 
sopra dell’ultimo livello alluvionale e che risulta 
rivolta verso la facciata della nuova chiesa triabsida¬ 
ta, della quale condivide l’orientamento, anche se 
con un asse lievemente spostato verso nord (figg. 21 
e 33). Tra le possibili ipotesi interpretative della fun- 
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Fig. 32. I materiali recuperati in relazione alla frequentazione altomedievale e alle fasi d’uso degli edifici lignei individuati al di 
sopra del grande deposito alluvionale nell'area antistante la cattedrale dì Concordia: 1-12, 14-20) ceramica grezza (scala 1:4); 13) 
ceramica invetriata (scala 1:2 circa) (disegni e foto dell'Autore). 
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Fig. 33. Proposta ricostruttiva dell'evoluzione del complesso della cattedrale concordiese tra l’età paleocristiana e l’altomedioevo 
(scala 1:600; rielaborazione dell’Autore). 
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zione di questa nuova costruzione, quella che la rife¬ 
risce ad un battistero pare la più plausibile e permet¬ 
terebbe di delineare il perfetto compimento della ri- 
organizzazione monumentale del complesso vesco¬ 
vile, costituendo altresì un ulteriore elemento a con¬ 
ferma dell’importanza che tornò ad assumere questo 
nucleo cultuale e la sua centralità nell’ambito della 
diocesi 94 . 

Si è già avuto occasione di sottolineare altrove 
come questa evoluzione possa essersi protratta nel 
tempo e che la realizzazione di questa struttura e 
delle altre che le fanno da coronamento, come quel¬ 
le che paiono definire uno spazio recintato attorno 
ad essa, possano essere riferite a diversi interventi 
edilizi. Appare comunque chiaro come tutta questa 
situazione sia il risultato di un periodo di particolare 
vitalità del vescovado concordiese, iniziato per lo 
meno fin dall’età carolingia. 

Le evidenze archeologiche venute alla luce offro¬ 
no dunque interessanti spunti di riflessione sotto 
questo punto di vista e contribuiscono a colmare, sia 
in riferimento alle dinamiche storiche che in rappor¬ 
to all’evoluzione dei modelli architettonici, il diva¬ 
rio tra le strutture paleocristiane e il complesso epi¬ 
scopale di età bassomedievale e le costruzioni che 
attorno a questo si svilupparono 95 . 

La conferma che risulta possibile ricondurre il 
momento di crescita monumentale del complesso 
concordiese proprio ad un periodo compreso tra la 
fine dell’Vili e la prima metà del IX secolo provie¬ 
ne dagli elementi scultorei di arredo liturgico con¬ 
servati a Concordia 96 (fig. 35). Sebbene privi di un 
preciso contesto di ritrovamento i manufatti meglio 
conservati, tra cui si annoverano due interessanti 
capitelli compositi, con funzione strutturale, dei 
pilastrini, parte di un ambone e dei plutei, risultano 
di una tale qualità da poter essere riferiti ad una 
committenza di alto livello. In particolare, per quan¬ 
to riguarda i plutei, la raffinatezza e l’eleganza del¬ 
l’esecuzione dei diversi motivi e la concezione equi¬ 
librata ed armonica dell’impianto decorativo sono 
caratteri che rivelano il lavoro di maestranze alta¬ 
mente qualificate, con un bagaglio culturale e figu¬ 
rativo che, se mostra accenni alla tradizione che si 
andava sviluppando nell’ultimo quarto dell’VIII 
secolo, presenta, nell’ordine compositivo e nella 
capacità di dare risalto allo scolpito, una sensibilità 
che sarà poi propria dei primi decenni del IX secolo 
e che trova precisi riscontri soprattutto nell’area 
altoadriatica 97 . 


L’ipotesi che questi elementi possano essere ri¬ 
condotti all’arredo della nuova cattedrale di Con¬ 
cordia pare dunque plausibile 98 e contribuisce a for¬ 
nire un orizzonte preciso per queste attività di rinno¬ 
vamento. 

In merito a questo aspetto e al clima in cui inseri¬ 
re la nuova fase edilizia del complesso cultuale, va 
considerato come proprio agli inizi del IX secolo si 
abbiano nuovamente notizie di un presule concor¬ 
diese. Si tratta di quel Pietro la cui esistenza è con¬ 
cordemente accettata dagli studiosi anche se il docu¬ 
mento che lo ricorda, cioè la donazione dell’802 da 
parte di Carlo Magno al vescovo dell’autorità su 
tutte le pievi e parrocchie poste tra Livenza e Ta- 
gliamento, è stato considerato un falso. 

La possibilità che la realizzazione della nuova ba¬ 
silica sia da connettere al rinnovato interesse dei ve¬ 
scovi di Concordia e della nuova classe dominante 
per l’antico nucleo episcopale cittadino, è dunque un 
fatto molto probabile e potrebbe essere un significa¬ 
tivo segnale di un momento di rinascita del centro, 
proprio in stretta relazione con il polo ecclesiastico, 
secondo un processo che ben si inquadrerebbe nelle 
tendenze di età carolingia, come attestato altrove 99 . 

Senza dubbio il quadro che si coglie dall’analisi 
delle nuove e vecchie evidenze permette di ridefini¬ 
re la funzione nell’altomedioevo del nucleo episco¬ 
pale di Concordia, tornato ad essere non solo un cen¬ 
tro di importanza monumentale e di sintesi di inte¬ 
ressanti evoluzioni del gusto artistico e architettoni¬ 
co e, di conseguenza, anche un centro di riferimento 
per il territorio della diocesi, probabilmente non solo 
dal punto di vista religioso. Lo suggeriscono anche 
gli sviluppi successivi ed in particolare quelli relati¬ 
vi all’età del vescovo Bennone, verso la fine del X 
secolo, quando, dopo un momento di crisi che portò 
l’istituzione episcopale di Concordia, agli inizi di 
quello stesso secolo, ad essere assorbita dal patriar¬ 
cato di Aquileia, il presule concordiese ricevette, nel 
966, dall’imperatore Ottone III, la concessione del 
potere giurisdizionale sul territorio tra Livenza e 
Tagliamento, sino al mare, nonché dei poteri tempo¬ 
rali sulla “silva” posta nell’area tra i fiumi Lemene, 
Fiume, Meduna e Livenza 100 . Questa importante 
attribuzione di poteri configura dunque, senza alcun 
dubbio, il rinnovato ruolo che il vescovo residente a 
Concordia tornò a rivestire nel territorio alla destra 
del Tagliamento. 

Nonostante il continuo e non facile confronto con 
la forte presenza e con le aspirazioni del patriarcato 
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aquileiese e con la compattezza economica e territo¬ 
riale del monastero di Sesto al Reghena e della cur- 
tis regia Naonis l0i , le tracce dei possessi e delle pre¬ 
rogative dell’istituzione vescovile, che aveva il suo 
fulcro nel complesso cultuale e insediativo sviluppa¬ 
tosi nell’area deH’originario nucleo paleocristiano, 
mostrano, a cavallo del primo millennio e attraverso 
le vicende del periodo bassomedievale, l’estendersi 
ed il consolidarsi di una posizione di potere e di rife¬ 
rimento nell’ambito diocesano 102 . In questo quadro, 
per comprendere gli equilibri e gli assetti stanziali 
nel territorio alla destra del Tagliamento, va poi con¬ 
siderato come fino all’ascesa di altri centri comuna¬ 
li - in particolare Portogruaro, Pordenone e San Vito 
al Tagliamento - avvenuta a partire dal XIII secolo, 
grazie all’affermazione del loro ruolo economico e 
commerciale 103 , che nel caso di Portogruaro vide la 
diretta partecipazione del vescovo concordiese, nes¬ 
sun altro centro di quest’area sembri avere sostituito 
la posizione cardine rivestita dall’insediamento pre¬ 
sente a Concordia in virtù dell’istituzione che lì ave¬ 
va la sua sede. 

Il panorama che emerge circa la situazione di 
Concordia nell’altomedioevo appare dunque più 
complesso e articolato di quanto sinora prospettato, 
tanto che, se vi sono buoni motivi per sostenere il 
degrado di questo centro urbano, non si può però 
tout court parlare del suo fallimento né dal punto di 
vista insediativo né in relazione al suo ruolo istitu¬ 
zionale. Sicuramente la crisi del nucleo cittadino fu 
una diretta conseguenza della perdita da parte di 
esso di una rilevante funzione politico-militare o di 
una particolare valenza strategica nell’organizzazio¬ 
ne territoriale di questo settore della Venetia durante 
l’età longobarda; ma forse ciò non comportò l’an¬ 
nullamento del centro quale punto di riferimento ec¬ 
clesiastico per l’area alla destra del Tagliamento 104 . 

Inoltre, la persistenza nella frequentazione, 
durante il periodo altomedievale, degli spazi dell’a¬ 
rea urbana e soprattutto di quelli presso l’antico 
impianto episcopale, testimoniano una realtà stan¬ 
ziale che, seppur plausibilmente connotata da cesu¬ 
re, non giunse mai al termine, nemmeno dopo even¬ 
ti naturali di grande portata. Non si può negare che i 
dati relativi all’area della cattedrale costituiscano 
una chiara manifestazione dell’attrazione che questa 
stava ormai esercitando nei confronti dell’insedia¬ 
mento urbano: fatto che, se si può far risalire già 
all’età paleocristiana, divenne ancora più evidente 
durante l’altomedioevo e oltre, segnalando come sia 


proprio nelle vicende del centro episcopale e nel¬ 
l’affermazione dell’istituzione vescovile che si deb¬ 
bano ricercare le manifestazioni della fortuna del 
centro concordiese attraverso i secoli. 

Sicuramente, i pochi elementi relativi alle fasi 
abitative di VII-IX secolo, portate alla luce in questo 
settore, non consentono di presupporre una prosecu¬ 
zione del nucleo insediativo correlato alla conserva¬ 
zione dello status urbano del sito, così come i carat¬ 
teri di questa frequentazione non paiono offrire 
riscontri paragonabili agli esempi di promozione 
urbanistico-architettonica o politico-sociale che con¬ 
traddistinguono i centri direzionali in ascesa nel¬ 
l’Italia nord-orientale durante e soprattutto alla fine 
dell’età longobarda, come Cividale e probabilmente 
Ceneda 105 . 

Le evidenze concordiesi permettono però di 
seguire quel sottile legame, fatto di una limitata pre¬ 
senza residenziale, che dall’antico municipio roma¬ 
no conduce sino alla sede vescovile degli ultimi 
secoli del periodo altomedievale, la quale riuscì a 
riaffermare il suo ruolo territoriale negli equilibri di 
potere che interessarono la circoscrizione diocesana 
a cavallo del primo millennio e nell’epoca successi¬ 
va. 

Tutto ciò non può certo dimostrare una stabile 
continuità di vita e di funzioni del nucleo urbano, 
ma sembra comunque affermare, con una certa chia¬ 
rezza, come quella scelta stanziale e la sua valenza 
istituzionale, pur modificandosi e riducendosi nel 
corso del tempo, non fu destinata ad un totale decli¬ 
no 106 . L’alterna fortuna avuta da questo centro nel 
corso dell’epoca altomedievale sembrerebbe invece 
un aspetto che ben si inserisce nel panorama storico 
della Venetia orientale e trova riscontri nell’evolu¬ 
zione di Aquileia 107 . Con 1’assestarsi del nuovo 
panorama di equilibri territoriali dell’epoca carolin¬ 
gia questi centri manifestarono nuovi segni di vita¬ 
lità soprattutto grazie al rinnovato interesse per i 
loro nuclei episcopali: situazione, questa, che invece 
non interessò Zuglio, come si è avuto occasione di 
notare in precedenza. 

Parlare di un moto di rinascita per nuclei urbani 
che vengono additati come esempio di centri abban¬ 
donati o decaduti può apparire inverosimile. In real¬ 
tà, al di là di un certo tasso di provocazione e di 
forzatura connesso ad una tale affermazione, ciò su 
cui si vuole rivolgere l’attenzione sono le diverse 
sfumature che connotarono la crisi ma non la morte 
o la scomparsa di questi centri, che furono impor- 
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Frammenti scultorei altomedievali rinvenuti a Concordia (foto dell 'Autore). 
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tanti capisaldi del sistema territoriale sino agli albo¬ 
ri dell’altomedioevo e che non persero mai comple¬ 
tamente questa funzione, la quale, come appare evi¬ 
dente nel caso di Concordia o meglio del suo vesco¬ 
vo, si mantenne o meglio si ridefinì proprio verso il 
crepuscolo del primo millennio, anche se con carat¬ 
teristiche diverse rispetto al passato. 

Non si può comunque seguitare ad impostare 
il problema che riguarda il destino di questi cen¬ 
tri con categorie e modelli storici schematici e in 
parte fuorvianti, continuando a parlare di fallimen¬ 
ti urbani e abbandoni, trascurando invece di nota¬ 
re che le evoluzioni e i profondi mutamenti inter¬ 


venuti non portarono alla loro scomparsa né a livel¬ 
lo insediativo né in relazione al ruolo istituzionale 
o territoriale. 

Ciò non toglie che non vadano sottaciute le crisi e 
i ridimensionamenti, sia nella struttura abitativa che 
nell’ambito delle funzioni; ma nemmeno possono 
essere dimenticati gli sviluppi avuti nei secoli a 
cavallo del millennio. Questi, se non possono essere 
considerati semplicemente come una continuità del¬ 
le antiche prerogative, consentono tuttavia di notare 
la mancata scomparsa, almeno sino a quel momento, 
di questi centri e della loro funzione nel sistema in¬ 
sediativo. 


NOTE 


1 Un vivo ringraziamento alla dott.ssa Serena Vitri, della 
Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia, 
e alla dott.ssa Pierangela Croce Da Villa, già direttore del Museo 
Archeologico Concordiese, nonché alla dott.ssa Elena Pettenò, 
della Soprintendenza Archeologica del Veneto, per la gentilezza 
con cui hanno acconsentito all’analisi della documentazione e 
alla pubblicazione dei dati e delle immagini che in alcuni casi 
risultavano inedite. 

2 Donat 2001, p. 390. 

3 Moro 1956, p. 86; Oriolo 2001, p. 284. 

4 Per un primo inquadramento sui risultati di queste ricer¬ 
che, si vedano Museo archeologico 1997, pp. 48-50; Corazza, 
Donat, Oriolo 2001. 

5 Si tratta della proprietà Franzin, p.c. 439, indagata nel 
2001 dalla Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli- 
Venezia Giulia. Prime notizie sui ritrovamenti in Mandruzza- 
to, Sellan 2001. 

6 L’esigenza del mantenimento di un sistema funzionante 
per lo smaltimento e regolazione dei flussi d’acqua è un ele¬ 
mento che, come già accennato, si manifesta anche nel conti¬ 
nuato utilizzo dell’apparato fognario nell’area presso la basilica 
civile e il foro. Questa necessità, che doveva esser pressante per 
un centro di montagna caratterizzato da un fragile equilibrio 
idraulico, come Zuglio, sembrerebbe suggerire una sorta di 
tenuta nella organizzazione delle infrastrutture urbane. 

7 Sulla presenza di scarti della lavorazione dei metalli e di 
sepolture dopo le fasi di IV-V secolo di alcune strutture aqui- 
leiesi cfr. Maselli Scotti, Ventura 1991, c. 251; Mandruz- 
zato 1999, cc. 375-376; Medri 2000, c. 306, nt. 84; Mian, 
Tiussi 2000, cc. 579-580; Borzacconi, Tiussi 2000. Per Civi- 
dale, oltre alle numerose deposizioni altomedievali rinvenute 
nell’ambito urbano, si possono ricordare alcune sepolture che 
paiono risalire ad un periodo precedente (Ahumada Silva 1998, 
pp. 155-156). In generale sugli aspetti relativi alla presenza di 


sepolture nelle città cfr. Cantino Wataghin, Lambert 1998 e 
per quanto riguarda l’ambito della Venetia orientale Villa c.s.a. 

* Così si evince da un disegno ricostruttivo di Enrico Cozzi 
relativo allo scavo Lirussi-Gortani del 1874 in località Vieris e 
desunto dalla descrizione offerta dallo stesso Giovanni Gortani 
nel manoscritto “Zuglio e le sue mine”. Tale disegno è ora pub¬ 
blicato in Oriolo 2001, p. 292, fig. 2. 

9 Su questi aspetti Cantino Wataghin 1996. 

10 Sulla basilica Moro 1956, pp. 89-104; Menis 1981, pp. 
375-420; Glaser 1997, pp. 91-93. 

11 Caillet 1993, pp. 265-270. 

12 Paschini, 1939-40, tav. III. 

13 II frammento, n. inv. 378938, riconosciuto dallo scrivente 
durante una ricognizione nei magazzini del Civico Museo 
Archeologico di Zuglio, costituisce la parte superiore di un pila¬ 
strino in calcare grigio, a sezione quadrata con lato di circa 22 
cm, che dovrebbe aver avuto un’altezza di circa 1 m e che ter¬ 
mina con una base modanata per l’innesto di una colonna. La 
faccia meglio conservata presenta una cornice con doppio listel¬ 
lo liscio a dente di sega, entro cui si sviluppa una decorazione 
floreale costituita da una serie sovrapposta di foglie lanceolate 
che creano una specie di palmetta, molto stilizzata. Anche il lato 
opposto a questo doveva essere decorato mentre quello a destra 
presenta un incavo per l’inserimento di un pluteo. 

14 Olivieri Farioli 1969, n. 103. 

15 Fatucchi 1977, pp. 51-52, fig. 24, dove il frammento scul¬ 
toreo viene fatto risalire alla prima metà dell’XI secolo. Credo 
tuttavia che non si possa escludere che anche il pilastrino di 
Arezzo sia da riferire ad un ambito cronologico molto antico e 
da attribuire alla fase paleocristiana dell’edificio di culto cui 
appartenevano anche gli altri elementi di V-VI secolo rinvenuti 
nella stessa situazione (Fatucchi 1977, pp. 45-46, n. 1; pp. 52- 
54, 57-58, figg. 25-28, 30, 37-38). Il confronto con l’esemplare 
di Zuglio - per il quale l’attribuzione ad epoca paleocristiana mi 
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pare certa - sembrerebbe un’ulteriore conferma in questo senso. 
A livello esemplificativo si potrebbe poi rilevare come entram¬ 
be queste sculture paiono invece distanti dal modo con cui sono 
rese delle altre palmette stilizzate in una lastra del Museo Civico 
Archeologico di Vicenza, proveniente dalla cattedrale ed attri¬ 
buita ad epoca altomedievale (fine VII-Vili secolo) (Napione 
2001, pp. 179-181, n. 59), oppure quelle presenti nelle lastre e 
nei pilastrini dell’Abbazia di S. Pietro in Valle a Ferentillo, rela¬ 
tivi alla produzione del magister Ursus, inquadrabile negli anni 
tra il 739 e il 742 (Serra 1961, pp. 19-26, nn. 12-15). 

16 Lo sviluppo complessivo in altezza della struttura di recin¬ 
zione, comprendendo anche la colonna con capitello e l’archi¬ 
trave, poteva raggiungere circa i 2 m. Non ci sono, invece, suf¬ 
ficienti indicazioni per stabilire se il pilastrino doveva essere 
posizionato in prossimità di un’apertura della recinzione presbi¬ 
teriale oppure se era un elemento intermedio tra due plutei. 

17 Per Teurnia Glaser 2000, figg. 2, 4-5; per Aliki, dove già 
nella Fase I, datata al 400-425, esisteva una simile recinzione 
presbiteriale, si veda Sodini, Koloktsas 1984, pp. 230-247, fig. 
8. La proposta ricostruttiva della chiesa di Zuglio si trova in 
Glaser 1997, pp. 91-93. 

18 Su questo edificio Glaser 1997, pp. 91-93; Museo 
archeologico 1997, p. 73. 

19 Brozzi 1989, pp. 37-39; Bierbrauer 1992; Calligaro 
1995. 

20 Sull’epigrafe (C/L V, 1858; ILCV , 1060) e sulla sua collo¬ 
cazione si veda Moro 1956, p. 220. Su questo tema e sulla que¬ 
stione relativa all’identificazione del primo vescovo di Zuglio 
anche Mirabella Roberti 1976, pp. 94-95. 

21 Vouk, Del Fabbro 1986. 

22 Prot. n. 2954 dell’8 ottobre 1974. Ringrazio la dott.ssa 
Serena Vitri per avermi segnalato questo documento. 

23 In particolare si tratta di un frammento di pilastrino, in cal¬ 
care grigio, rinvenuto durante le indagini connesse ai restauri 
del 1984. Questo risulta decorato nel lato frontale da una corni¬ 
ce con doppio listello a dente di sega entro cui si trova un tral¬ 
cio sinuoso, con grappolo d’uva, che fuoriesce da un cantliaros 
baccellato. Il lato contiguo, a sinistra, presenta invece traccia di 
un incavo per l’innesto del pluteo. Nonostante la notevole fram¬ 
mentarietà, è possibile riferire il pezzo ad un pilastrino largo 20 
cm e alto 90 cm circa, ipotizzando lo sviluppo della decorazio¬ 
ne in un tralcio contenente almeno tre grappoli, probabilmente 
in alternanza a tre foglie. In base ai pochi dati disponibili sul 
tipo di sviluppo architettonico della primitiva chiesa di San 
Pietro, risulta più incerta la possibilità di indicare la funzione ed 
il preciso collocamento di questo elemento; potrebbe infatti 
appartenere ad una recinzione presbiteriale, ponendosi presso 
un’apertura o tra due plutei, oppure ad un’altra struttura di deli¬ 
mitazione, ponendosi per esempio sulla corda di un’abside. 

24 Gaberscek 1988, p. 430, fig. 4. 

25 Tagliaferri 1981, nn. 270-271; 515-516, 562, 618. 

26 Si possono, per esempio, notare le differenze tra l’esem¬ 
plare di Zuglio e le sculture di Vili secolo con simili elementi 
documentate in Friuli ad Aquileia, Cividale, Colloredo di Monte 
Albano e Villa Santina (rispettivamente Tagliaferri 1981, nn. 
273, 296-297; 333, 347, 353, 410-411; 453; 500-511). 

27 Questi materiali, recuperati negli scavi del 1974, sono con¬ 
servati nel magazzino del Museo di Zuglio. 

28 Su Trento si veda Cavada 1994, pp. 224-227. 

29 Mandruzzato, Sellan 2001, cc. 544-545. 

30 Le indagini nella p.c. 226, corrispondente alla proprietà 
Venier, sono state condotte principalmente nel 1978 in relazione 


al piano di ricostruzione post-terremoto. Notizie preliminari sui 
ritrovamenti si trovano in Lopreato, Rigoni 1978, cc. 249-250; 
Rigoni 1981, pp. 27-29. 

31 Debbo ringraziare la dott.ssa Patrizia Donat per la segna¬ 
lazione di questo pezzo (n. inv. 371548), individuato durante 
una recente operazione di schedatura dei materiali conservati 
nei magazzini del Museo di Zuglio. 

32 Per Invillino si veda Bierbrauer 1990, tav. Il, 13, tav. IV, 
3-4; per Osoppo Villa 1995, p. 39, tav. 8, 15; per San Marti¬ 
no a Rive d’Arcano Negri 1994, tav. 5, 7-8. Ceramiche simili 
sono state comunque ritrovate anche negli scavi dei Castelli 
della Motta di Povoletto, di Solimbergo (Mazzei 2000, tav. I, 7; 
tav. Ili, 1-4; Piuzzi 2001, cc. 556-560) e di Manzano ( Castrum 
de Harperch 2000, p. 105), dove sono attestate delle fasi alto¬ 
medievali, in particolar modo di VII secolo. 

33 Tortorella 1998, fig. 6, 54, p. 68. 

34 Su Invillino si vedano da ultimo Villa 2001a e Villa 
c.s.c; per la circolazione, in Friuli, di ceramiche di importazione 
tra VI e VII secolo si veda Villa 1998. 

35 A quest’ultima funzione era destinata presumibilmente an¬ 
che parte dell’area del criptoportico, come si è già avuto modo 
di dire. 

36 Corazza, Donat, Oriolo 2001. 

37 Su questa porzione di muro, dopo il tamponamento delle 
finestre del criptoportico, è stata rinvenuta una stesura di into¬ 
naco che è stata riferita ad un ambiente che si era sviluppato in 
questa zona prima della costruzione di cui si sta trattando. Di 
questo ambiente non sono stati riconosciuti però i muri d’ambi¬ 
to né il piano d’uso. 

38 L’esiguità delle fondazioni di queste strutture potrebbe 
suggerire che non dovesse avere un grande sviluppo in elevato. 
Poiché non vi sono elementi certi per stabilire la destinazione 
d’uso della costruzione, non si può escludere che in realtà i muri 
rinvenuti non fossero relativi ai perimetrali di un edificio ma 
costituissero semplicemente la delimitazione di uno spazio 
(forse aperto?) che, come vedremo, poteva affacciarsi su una 
strada. Va anche considerata la possibilità che costituissero la 
base di un elevato che non fosse in muratura. 

39 Circa la presenza delle tracce della strada, che pare diver¬ 
gere dall’antico assetto viario, si deve notare come queste siano 
molto labili e di non chiara interpretazione, soprattutto quelle 
riguardanti l’area ad est della basilica, tanto che pare lecito chie¬ 
dersi se davvero possano essere riferite ad un tracciato stradale. 

40 II fatto che la defunzionalizzazione della canaletta pare 
conseguente alla creazione, sopra il riempimento dell’ultima 
fase di manutenzione, di un deposito carbonioso collegato al 
definitivo abbandono del criptoportico, potrebbe prefigurare 
una più articolata vicenda anche per quanto riguarda le ultime 
fasi d’uso di questo spazio, la cui vita continuò forse più a lungo 
di quanto non si creda, collegata anche ai diversi sviluppi nel¬ 
l’area esterna meridionale. Forse non sono casuali le tracce di 
attività metallurgica individuate nella struttura che si è imposta¬ 
ta sulla scalinata della basilica e il deposito di oggetti metallici 
all’interno del criptoportico, solitamente riferiti appunto allo 
stoccaggio di materiali destinati ad una rifusione ( Museo ar¬ 
cheologico 1997, p. 49). Significativa pare anche la presenza, 
nei livelli carboniosi citati, di materiali tardoantichi, alcuni dei 
quali però con una datazione che può giungere sino al VI-VI1 
secolo, come le anfore Late Roman 2 (Corazza, Donat, Oriolo 
2001, p. 242, nota 26). 

41 Non vi sono però prove certe che si trattasse di una depo¬ 
sizione infantile; ma, nel caso così fosse, non sarebbe strano il 
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rinvenimento di simili tombe nei settori abitativi durante l’età 
tardoantica-altomedievale. 

42 La moneta, illeggibile, sembrerebbe un bronzo di epoca 
tardoromana: ciò non esclude però che possa essere stata depo¬ 
sta in un momento molto posteriore alla sua emissione, conside¬ 
rando anche il prolungato uso che hanno avuto tali manufatti. 

43 La crisi della città potrebbe avere un qualche legame con 
la perdita di importanza della via per il Norico attraverso la valle 
del But e del passo di Monte Croce Cantico, dopo l’affermazio¬ 
ne dei Longobardi sugli Slavi stanziati al di là delle Alpi, grazie 
alle vittorie ottenute nel 720 e 730 dai duchi Pemmone e 
Ratchis. Su questi aspetti Christie 1991, p. 429. Circa l’ipotesi, 
non comprovata da dati oggettivi, della distruzione di Zuglio in 
seguito ad una scorreria slava agli inizi del VII secolo, cui sareb¬ 
be da riferire lo strato di incendio rinvenuto nella basilica paleo- 
cristiana, si veda quanto detto in Menis 1981. 

44 Lusuardi Siena, Piva 2002, pp. 320-323. 

45 Le tematiche relative alla riorganizzazione della struttura 
ecclesiastica e al rinnovamento dei nuclei episcopali nell’età di 
Paolino è affrontata in Villa c.s.d, dove il caso di Zuglio appa¬ 
re inserito nel più generale contesto dei fenomeni di rinnova¬ 
mento di età carolingia. 

46 La Rocca 1994; La Rocca 2001. Non si può però con¬ 
cordare con il quadro dipinto dalla La Rocca circa la situazione 
delle vicende della cittadina in età romana e paleocristiana, 
quando la dipendenza da Aquileia, enfatizzata dalla studiosa, 
non è motivo sufficiente per annullare i caratteri urbani o la spe¬ 
cificità del centro. Non mancano esempi di una certa monumen- 
talità delle espressioni architettoniche pubbliche né elementi che 
delineino la stratificazione sociale di questa cittadina, così come 
pare evidente il ruolo da questa avuto quale punto di riferimen¬ 
to per il territorio alla destra del Tagliamento. Il rapporto di 
dipendenza da Aquileia, che traspare in relazione alla creazione 
della nuova sede vescovile, non mi pare lasci intravedere quel 
ruolo di basso profilo che recentemente è stato attribuito alla 
comunità cristiana concordiese, al suo vescovo e al nucleo epi¬ 
scopale, quasi che la loro funzione fosse unicamente quella 
funeraria e Concordia fosse in realtà solo un luogo ove andare a 
farsi seppellire. 

47 Sugli aspetti riguardanti le presenze militari a Concordia si 
veda Villa 2002. 

48 Cracco Ruggini 1987; Croce Da Villa 2001a, p. 138. 

49 Croce Da Villa 2001a, p. 135. Sull’assenza della cinta 
muraria in età tardoromana, che sarebbe provata dalle tracce di 
defunzionalizzazione di IV secolo individuate negli scavi delle 
terme, a settentrione della città, si vedano anche le interessanti 
considerazioni di Elena Di Filippo Balestrazzi, che si chiede se 
non si debba immaginare Resistenza di una cinta più esterna o 
comunque di un altro sistema difensivo che potesse rendere più 
sicuri i Concordiesi (Di Filippo Balestrazzi 1996, p. 162). 
Interessanti paiono poi i risultati dello scavo compiuto pochi 
anni fa a Concordia, in via Claudia, nella zona dove sorgeva una 
postierla, lungo il tratto orientale delle mura, immediatamente a 
nord del decumano principale (Trevisanato 1999, pp. 111- 
114). Qui una fase di defunzionalizzazione della strada basola- 
ta, presso l’accesso, pare svilupparsi prima di un rialzamento del 
piano stradale e della stessa postierla, ottenuto con un riporto 
che contiene materiali di IV-V secolo. Questo ripristino pare 
comunque attestare che la postierla e probabilmente la cinta 
erano ancora esistenti. Solo successivamente, con l’asportazio¬ 
ne degli stipiti del fornice orientale della postierla, quelli interni 
alla città, e con la costruzione di un setto murario al centro della 


soglia, pare vi siano segni di un profondo mutamento dell’asset¬ 
to di quest’area e dell’originaria funzionalità delle strutture di 
recinzione. Ciò non comportò comunque il suo abbandono, 
come provano le tracce labili di frequentazione, purtroppo di 
incerto inquadramento, anche dal punto di vista cronologico, 
che precedono l’asportazione del muro di cinta. 

50 Sulle vicende di Concordia in età tardoromana Croce Da 
Villa 2001a, pp. 137-139; Croce Da Villa c.s. 

51 Un riscontro per Rimpianto di attività metallurgiche su 
resti più antichi, come succede in molti altri centri urbani della 
Venetia orientale, vi è anche per Concordia in particolare nella 
zona del teatro (Di Filippo Balestrazzi 2001, p. 166). 

52 Sulla basilica da ultimo si veda Croce Da Villa 2001c, 
pp. 253-261; 264-267 e Villa c.s.d. 

53 Croce Da Villa 2001 b, pp. 179-180. 

54 La nuova struttura, che taglia quelle romane, presenta un 
apparecchio murario in pietrame sbozzato posto in opera in 
modo irregolare. Le murature romane in questa zona, come in 
altre parti della città, sono invece prevalentemente costituite in 
laterizi. 

55 Non vi sono comunque reperti sicuramente inquadra¬ 
bili dopo il V secolo. Si tratta in particolare di anfore orienta¬ 
li Late Roman 1, Late Roman 2, Late Roman 3 e di sigillata a- 
fricana attestata con forme riconducibili entro la metà del V se¬ 
colo. 

56 Non è forse un caso che i contesti di questa fase (US 17 e 
18) risultino quelli dove pare maggiormente attestata la presen¬ 
za di resti di pasto, il cui scarico deve aver influenzato la gene¬ 
si degli strati. 

57 Nella relazione dì scavo esso risulta riferito ad età tardo- 
medievale, ma non convincono alcuni rapporti che gli sono attri¬ 
buiti, in particolare il fatto che risulti posteriore ad un contesto 
(US 15) che contiene ceramica ingobbiata di età tardomedievale- 
rinascimentale. 

58 Per esempio a San Antonino di Perii (Tortorella 1998, 
p. 67; San Antonino 2001). Nel contesto concordiese, che ha 
restituito anche materiali di età post-medievale e moderna, 
segno di un disturbo probabilmente relativo alle fosse di aspor¬ 
tazione moderne, ma che risulta - dalla sequenza stratigrafi¬ 
ca - sicuramente antecedente allo sviluppo della nuova fase 
di frequentazione, provengono anche contenitori di origine 
africana e orientale, che ben possono concordare con un ambi¬ 
to cronologico di VI secolo (Spathia, Keay XXXV; Late Roman 
2), così come un frammento di calice vitreo e della cerami¬ 
ca grezza con forme inquadrabili in età tardoantica-altome¬ 
dievale. 

59 Chronicon Gradense, pp. 43-44; Giov. Diac., Cronaca 
veneziana , p. 64; MGH, Epistolae, Gregori I papae registrum 
epistolarum, I, pp. 152-153, n. IX,152; II, pp. 154-155, n. IX, 
154, pp. 155-156, n. IX, 155. 

60 Su queste questioni e sull’analisi delle fonti si veda Villa 
200 lb, pp. 301-302. 

61 Concilium Lateranense a. 649 celebratum , in Acta Conc. 
oecumen. Il/l, a cura R. Riedinger, 1984; Concilium 
Universale Costantinopolitanum tertium, Concilii actiones l-IX, 
in Acta Conc. oecumen. 11/2, a cura di R. Riedinger, 1990. Su 
questi aspetti anche Cuscito 1990, pp. 167-168. 

62 Su tali questioni si veda il quadro riassuntivo presente in 
Cuscito 1980, in particolare pp. 212, 223-225; inoltre, Azzara 
1994, pp. 104-106, 114-115 e Bratoz 1994, p. 70. 

63 Croce Da Villa 1989, pp. 239-241. Circa la possibilità di 
notare per l’età gota una sostanziale tenuta anche nella produ- 
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zione agricola del territorio concordiese, in base agli accenni 
fatti da Cassiodoro, si veda quanto detto in Villa 2001c, p. 48, 
nt. 3. 

64 Bosio, Rosada 1980. 

65 Sul manufatto Bonfioli 1979, che non lo ritiene di prove¬ 
nienza concordiese; di differente idea è invece Croce Da Villa 

1989, Ultimamente ritiene plausibile un’attribuzione dell’ar¬ 
chetto alla città anche Cantino Wataghin 1999, p. 188. 

“ Sulle fasi di evoluzione del complesso cultuale si vedano 
Croce Da Villa 1989; Croce Da Villa 2001c; Villa c.s.b. 
Circa i depositi alluvionali si vedano Sandrini 1987, p. 99; 
Croce Da Villa, Bernardini, Gobbato 1987, p. 98; Senardi, 
Gobbato 1989, p. 241; Valle, Vercesi 2001, pp. 93-96. Sono 
almeno tre le fasi alluvionali riconosciute nell’analisi del depo¬ 
sito che oblitera la basilica. Di un certo interesse, per compren¬ 
dere la distribuzione di questi eventi nel tempo, è il dato relati¬ 
vo alla presenza di depositi antropici, in particolare strati con 
macerie, e di tracce di evoluzione dei suoli connesse ad una con¬ 
sistente copertura arborea al di sopra dei primi livelli alluviona¬ 
li. 

67 Valle 2001, pp. 262-264; Croce Da Villa 2001c, pp. 
264-267; Croce Da Villa et alii c.s. 

“ Croce Da Villa 1989, pp. 238-239. 

* Sul diluvio di Paolo Diacono si veda quanto detto in La 
Rocca 2001, p. 288. 

70 Particolarmente interessanti appaiono anche gli scavi del 

1990, diretti dalla dott.ssa Pierangela Croce Da Villa, relativi 
alla trincea est, aperta parallelamente alla facciata della catte¬ 
drale, anche se un poco spostata verso nord rispetto a questa 
(Relazione degli scavi di Giovanna Maria Sandrini del 1 giugno 

1991, presso il Museo Nazionale Concordiese). Qui sono venu¬ 
te alla luce delle strutture funerarie connesse alla basilica paleo- 
cristiana, che hanno subito una fase di defunzionalizzazione 
testimoniata dal deposito di uno strato di macerie (US 423) sul 
quale, come generalmente attestato nel piazzale della cattedrale, 
si venne a creare, in relazione alla presenza di acqua stagnante, 
un livello alluvionale che in superficie (US 422) (fig. 15) risul¬ 
tava fortemente antropizzato (tanto da meritarsi la denomina¬ 
zione di “strato nero”) e che ricorda la situazione dei livelli di 
dark earth, creati dalle fasi di frequentazione altomedievali in 
molti contesti urbani. L’occupazione pertinente a questo livello 
appare poi caratterizzata, anche in questa zona, dai resti relativi 
ad alcune attività di recupero di materiale edilizio, appartenente 
alle strutture paleocristiane. Tutto ciò venne poi ricoperto da un 
più sostanzioso pacco alluvionale (US 420-418), sulla dinamica 
di formazione e sulla cronologia del quale si avrà occasione di 
ritornare in seguito. L’analisi dei dati relativi alle frequentazio¬ 
ni altomedievali emerse negli scavi condotti in passato dalla 
Soprintendenza Archeologica del Veneto presso la cattedrale di 
Santo Stefano è tuttora in corso da parte dello scrivente e sarà 
oggetto di prossimi approfondimenti sulla questione dell’evolu¬ 
zione di quest’area del centro concordiese durante l’età post¬ 
classica. 

71 Le analisi hanno mostrato anche la presenza di salice, 
ontano e pioppo. Delle viti erano già state individuate nelle 
ricerche compiute durante gli anni ’80 nel piazzale della catte¬ 
drale (Croce Da Villa, Bernardini, Gobbato 1987, pp. 95- 
97), mentre dei pioppi risultavano disposti al di sopra del livel¬ 
lo alluvionale anche nell’area del cortile dinnanzi alla trichora 
(Fogolari 1978, p. 175). 

72 Debbo ringraziare la dott.ssa Croce Da Villa per avermi 
permesso di consultare la relazione delle analisi effettuate dalla 


Dendrodata. Da queste risulta che i campioni del noce sottopo¬ 
sti ad analisi sono databili rispettivamente tra 671 e 775, 659 e 
781, 792 e 808. Una più attenta considerazione dei dati relativi 
a questi aspetti e alle fasi dei depositi alluvionali è comunque in 
preparazione da parte del dott. Gianfranco Valle. 

73 Ringrazio la dott.ssa Croce Da Villa, alla quale devo la 
segnalazione della cronologia offerta dall’analisi dei resti arbo¬ 
rei. 

74 Va comunque notato che, nel caso di Concordia, la pre¬ 
senza di coltivazioni, forse un orto o un giardino, risultava atte¬ 
stata anche per il periodo precedente, in concomitanza con l’uso 
delle strutture paleocristiane che si erano sviluppate tra il brac¬ 
cio nord del quadriportico e l’adiacente strada basolata (Croce 
Da Villa, Bernardini, Gobbato 1987, p. 95). 

75 Su questa ipotesi si vedano le diverse posizioni espresse in 
Azzara 1994, p. 79, con bibl. prec., e La Rocca 2001, p. 288, 
nt. 5, con bibl. prec. 

76 Suggestio episcoporum Aquileiensium ad Mauritium 
imperatorem , in MGH, Epistolae Merovingici et Karolini aevì , 
I, pp. 17-19. Su questa questione si veda l’esauriente quadro 
offerto in Azzara 1994, pp. 104-106. 

77 Ma anche altrove in questo periodo l’attività liturgica con¬ 
nessa alla presenza vescovile dovette forse accontentarsi di 
complessi architettonici meno monumentali: si pensi al caso del 
metropolita aquileiese che nel VII secolo, in seguito allo sdop¬ 
piamento della sede, riparò nel castello di Cormons dove non 
poteva probabilmente contare su un nucleo importante come 
quello gradese o come quello dell’antica cattedrale di Aquileia. 

78 Ven. Fort., Vita Sancti Martini, 4, 669-671. Su questo 
passo si veda Di Brazzano 2000, p. 147. 

75 Erroneamente avevo attribuito, in un precedente contribu¬ 
to (Villa 2001, nt. 77), la realizzazione dell’ambone ad una fase 
successiva della trichora. 

80 Su questa fase della trichora si veda quanto recentemen¬ 
te detto in Flora 2001, pp. 40-45, fig. 13, dove giustamente si 
sottolinea l’importanza della documentazione degli scavi con¬ 
dotti nel 1950 da Giovanni Brusin per comprendere l’evoluzio¬ 
ne di questo edificio concordiese. In questo contributo, dopo 
aver segnalato le diverse posizioni degli studiosi (ntt. 92 e 93), 
si propende per l’inquadramento di questi interventi nel momen¬ 
to successivo al primo evento alluvionale che viene attribuito, 
senza però alcun sostegno, ad un momento precedente la fatidi¬ 
ca data del 589, la quale viene ancora erroneamente considerata 
come il discrimine per la collocazione degli altri eventi alluvio¬ 
nali. 

81 Brusin 1951, p. 169. 

82 A dire il vero, poiché tale presunto altare venne realizzato 
in modo da rispettare i gradini di accesso alla probabile seconda 
fase delle cattedra, non si potrebbe nemmeno escludere il loro 
utilizzo, anche in questo momento, come pedate d’accesso ad un 
altare rialzato. Bisogna inoltre notare come sarebbe difficile 
ammettere un nuovo innalzamento del piano praticato, soprat¬ 
tutto nell’aula della basilichetta, dove le colonne che reggevano 
la copertura, per la loro struttura, non possono far pensare ad un 
adeguato sviluppo in verticale compatibile con la continua cre¬ 
scita della quota pavimentale. Né pare logico pensare ad un 
maggior divario tra i livelli pavimentali dell’area del triconco e 
quelli dell’aula, rispetto a quello già attestato dalla seconda fase 
d’uso delle strutture presbiteriali, come già ricordato. 

83 Dei pezzi attestati in ambito concordiese, due si trovano 
ora conservati al Museo Diocesano di Pordenone mentre altri 
due sono esposti nell’attuale cattedrale di Concordia. I materia- 
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li di Torcello fanno parte di una collezione che si è formata 
verso la fine dell’800 e riunisce manufatti di provenienza varia 
e spesso imprecisata, come nel caso di questi pezzi (Museo di 
Torcello 1978, pp. 19-21, nn. 10-11). La stretta affinità nella 
conformazione e nella decorazione di questi elementi fa pensa¬ 
re che se non sono tutti riferibili ad un unico edificio per lo 
meno siano il prodotto di una stessa bottega. È suggestivo, ma 
privo di riscontri, pensare che l’utilizzo di questi elementi come 
pulvini potrebbe essere correlato alla necessità di un adegua¬ 
mento dello sviluppo in altezza degli spazi dopo l’innalzamento 
della quota praticabile conseguente alla distruzione della basili¬ 
ca maggiore e alla creazione del primo deposito alluvionale. 

84 La loro attribuzione ad epoca altomedievale è stata propo¬ 
sta da Paolo Lino Zovatto e sostenuta da Sergio Tavano e da 
Roberto Polacco (Zovatto 1950, pp. 34-35; Tavano 1987, pp. 
132-133; Museo di Torcello 1978, p. 21), soprattutto in base ai 
caratteri formali dello scolpito, che si distanzierebbe dalle 
modalità estetiche proprie del VI secolo. Se pare indubbia una 
resa molto schematica e rigida dei motivi decorativi floreali, non 
mi pare comunque esistano adeguati riferimenti nemmeno per il 
VII o l’Vili secolo, mentre va sottolineato come anche rim¬ 
pianto compositivo delle rappresentazioni sia piuttosto debitore 
delle istanze paleocristiane che non degli schemi altomedievali: 
pare interessante il parallelo con i racemi che si affrontano pres¬ 
so la croce presenti in un rilievo del VI secolo, sicuramente più 
elegante e di altro gusto, relativo ad una stele della chiesa di San 
Pietro a Ubli, sullTsola di Lagosta in Croazia ( Bizantini , Croati, 
Carolingi 2001, pp. 280, 286-287; 11.27). 

85 Bisognerebbe capire la reale funzione di questi elementi. 
La loro analisi ed il rilievo, effettuato recentemente dallo scri¬ 
vente, hanno permesso di constatare che non tutte le facce del¬ 
l’elemento presentano la stessa inclinazione, fatto che potrebbe 
permettere di ipotizzare una specifica collocazione di ogni 
manufatto. Lo studio di questi pezzi è comunque ancora in corso 
e sarà oggetto di uno specifico contributo. 

“ Si veda, per esempio, una simile situazione riferita alle 
canalette presenti tra le case nel villaggio altomedievale di 
Piadena, i cui resti paiono offrire molti riscontri per la tipologia 
costruttiva emersa a Concordia. Questa parrebbe rientrare, 
anche dal punto di vista cronologico, nelle tendenze attestate 
nelle fasi evolutive post-longobarde dell’urbanistica cittadina e 
sarebbe comunque legata a nuclei abitativi di una certa rilevan¬ 
za (Brogiolo, Gelichi 1998, pp. 146-150). 

87 Poiché non sono stati rinvenuti tutti i lati della costruzio¬ 
ne, la sua reale estensione rimane dubbia; l’unico elemento 
valutabile è la lunghezza del vano centrale, che risulta di circa 
5,5 m. Ipotizzando una dimensione similare anche per gli altri 
ambienti ed una loro ampiezza non superiore alla lunghezza, è 
possibile pensare che nella versione a tre vani l’edificio potesse 
svilupparsi per circa 16x 5,5 m. 

88 Si tratta di suppellettili ceramiche, documentate nelle 
forme dell’olla e del catino-coperchio, che sono legate all’uso in 
cucina o dispensa e che trovano confronti con materiali di area 
veneta e friulana databili tra VII e IX secolo. In particolare si 
trovano riscontri con forme che provengono da contesti di VII- 
VIII/IX secolo da Oderzo (Castagna, Spagnol 1996, olle tipo 
4, e 8c, tavv. I 8-9, II, 24, pp. 84, 87), San Daniele del Friuli 
(Negri 1994, tav. 6, 3 e 5), Osoppo (Villa 1995, tav. 8, 13-14, 
17-18) e Invillino (Bierbrauer 1987, tav. 78, tipo III k e 1). Un 
inquadramento più specifico di questi reperti nel panorama del 
periodo si trova in Lusuardi Siena, Negri, Villa c.s. 

89 Castagna, Tirelli 1995, pp. 128-130; Tirelli 1999, p. 62. 


90 Brogiolo, Gelichi 1997, pp. 141-142; Brogiolo, Gelichi 
2002, pp. 8-9; Bortoletto 2002, pp. 89-93, tav. 3, in part. n. 7; 
Sbarra 2002, pp. 117-120. 

91 L’analisi delle evidenze archeologiche e architettoniche di 
questa fase è già presente in Villa 2001b; un più ampio inqua¬ 
dramento, nel panorama regionale di epoca carolingia, si può 
trovare anche in Villa c.s.e. 

92 La presenza dei depositi alluvionali nella basilichetta della 
trichora è testimoniata in Forlati Tamaro 1958-59, p. 149; 
Forlati Tamaro 1962, p. 129. 

” Tali evidenze emergono in particolar modo dall’analisi 
della documentazione fotografica degli scavi di Giovanni Bru- 
sin del 1950 (Brusin 1951, figg. 5-6). Si veda comunque anche 
quanto detto in Zovatto 1960, p. 126, dove si ricorda la presen¬ 
za delle tracce di un pavimento nell’abside centrale della tri¬ 
chora, posto a soli -0,70 m dal piano di campagna, cioè ad una 
quota che risulta compatibile con quella dei resti altomedievali. 
Purtroppo, non esiste un’adeguata documentazione per valutare 
il valore di questa evidenza, così come di quella relativa ad 
alcune “tracce di manufatto” individuate nello scavo di questo 
livello pavimentale ed attribuite da Paolo Lino Zovatto ad una 
presunta vasca battesimale. Come ho già avuto occasione di sot¬ 
tolineare in altra sede, la proposta di riconoscere, nell’ultimo 
livello d’uso della trichora, la trasformazione dell’edificio in 
battistero, in concomitanza con la costruzione della nuova basi¬ 
lica altomedievale, potrebbe risultare un’ipotesi plausibile; ma 
purtroppo non esistono dati concreti per confermarla. 

94 L’analisi delle testimonianze archeologiche e l’inquadra¬ 
mento di questa struttura nel panorama architettonico del perio¬ 
do altomedievale si trova in Villa 2001 b. 

95 Quest’ultimo pare connotato, in particolare, dalla presenza 
del battistero romanico, il quale tuttora sorge a destra dell’absi¬ 
de dell’attuale cattedrale di S. Stefano e che è comunemente 
attribuito all’attività edificatoria promossa dal vescovo Regin- 
poto sullo scorcio dell’XI o nei primi anni del XII secolo. Sulle 
strutture dell’odierna cattedrale e sulle sue vicende nell’altome- 
dioevo si veda da ultimo Pavan 2001 a, pp. 330-338. Uno studio 
ancora in corso da parte dello scrivente tende invece a riconsi¬ 
derare gli elementi strutturali venuti alla luce nei livelli più 
superficiali durante le indagini archeologiche che dagli anni ’80 
hanno interessato il piazzale della cattedrale (La città nella città 
1989). Questi sono stati considerati parte del “ campisel ”, vale a 
dire quel nucleo di abitazioni che fino all’epoca moderna si era 
sviluppato nell’area (Pavan 2001b, pp. 347-348): non si può 
comunque escludere - ed alcune evidenze sembrerebbero già 
confermare tale possibilità - che degli elementi costruttivi pos¬ 
sano anche essere riferiti all’assetto più antico, forse altomedie¬ 
vale, di questi spazi. Si vedano per esempio le strutture lungo 
cui sono state deposte alcune sepolture che sono state presenta¬ 
te in Croce da Villa 200 ld. La ricerca è comunque agli inizi e 
prevede anche lo spoglio delle fonti scritte che potrebbero con¬ 
tenere dei dati capaci di chiarire l’evoluzione delle attività edi¬ 
lizie in questo settore. 

96 Per i frammenti scultorei e i capitelli si vedano Zovatto 
1960, pp. 131-136, figg. 45, 47-50 48; Coletti 1978, pp. 225- 
228, figg. 155-159; Il Museo Civico 1987, pp. 54-56. 

97 Una più approfondita analisi ed inquadramento di questi 
elementi scultorei si troverà in Villa c.s.d. 

98 II collocamento dell’ambone con simboli di evangelisti 
nel complesso della cattedrale sembrerebbe confermato dal fat¬ 
to che, secondo quanto afferma Ernesto Degani, il primo fram¬ 
mento è stato disseppellito presso la porta del battistero roma- 
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nico ad una quota che Paolo Lino Zovatto considera relativa ad 
un livello compatibile con quello delle strutture della basili¬ 
ca altomedievale (Zovatto 1948, p. 10; Zovatto 1960, pp. 135- 
136, nt. 5). Gli altri frammenti di questo manufatto sarebbe¬ 
ro invece il risultato di un ritrovamento avvenuto qualche 
decina di anni fa ad opera del sacrestano della cattedrale, duran¬ 
te i lavori di scavo per la posa in opera della rete idrica. Come 
mi è stato confermato direttamente dallo stesso sacrestano, il 
frammento si trovava ad una quota abbastanza superficiale, 
poche decine di metri a sud-ovest dell’attuale facciata della cat¬ 
tedrale, cioè circa nella posizione corrispondente a quella del 
braccio meridionale del quadriportico paleocristiano. 

99 Su questi aspetti Villa c.s.d; Villa c.s.e. 

100 M.G.H. Diplomata regum et imperatorum Germaniae, li, 
n. 226, p. 640. 

101 Sullo sviluppo di queste istituzioni territoriali nella destra 
Tagliamento e sulle loro prerogative di potere si può vedere il 
quadro proposto in Villa 2001 d. 

102 Sulla situazione del vescovo di Concordia nel bassome- 
dioevo e sui suoi possessi, oltre a quanto scritto in Cessi 1978, 


pp. 265-305, si vedano per esempio le notazioni presenti in 
Begotti 1995, pp. 95-107. 

103 Tagliaferri 1989. 

104 Su questo aspetto anche Cantino Wataghin 1999. 

105 La Rocca 1994; La Rocca 2001, p. 294. Si deve comun¬ 
que notare come per questi siti urbani, da un punto di vista ar¬ 
cheologico, vi siano sinora degli elementi che riguardano preva¬ 
lentemente la fondazione o riqualificazione di edifici di culto e 
raramente altri ambiti di carattere pubblico, come nel caso del 
palazzo patriarcale a Cividale, mentre sono ancora carenti i dati 
relativi alla struttura materiale dell’abitato. Indubbia appare 
invece la forte supremazia di queste realtà nel sistema territoria¬ 
le in merito alla loro destinazione come sedi delle più alte rap¬ 
presentanze del potere politico ed ecclesiastico, nonché per la 
grande stratificazione sociale che connota la comunità dei resi¬ 
denti. 

106 Non sono dunque condivisibili le affermazioni fortemente 
negative, espresse in La Rocca 2001, circa la situazione del 
centro e del suo vescovo. 

107 Villa c.s.e. 
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Lorenzo Calvelli 

DUE AUTOGRAFI “DELL’ILLUSTRE MOMMSEN” 
A VENEZIA E A VERONA * 


Due codici epigrafici custoditi l’uno presso il Mu¬ 
seo Correr di Venezia e l’altro presso la Biblioteca 
Comunale di Verona conservano, acclusi alla rilega¬ 
tura, due brevi autografi di Theodor Mommsen tut¬ 
tora inediti. I preziosi manoscritti umanistici, noti 
come Antiquarum Inscriptionum Collectio 1 e De 
antiquitatibus et epitaphis 2 , corrispondono rispetti¬ 
vamente ad una copia della silloge epigrafica di Fra 
Giovanni Giocondo da Verona e alla raccolta di 
iscrizioni compilata di proprio pugno da Marin 
Sanudo il Giovane. Sebbene i due autografi momm- 
seniani differiscano notevolmente dal punto di vista 
contenutistico, si è comunque deciso di pubblicarli 
insieme in un unico contributo per le affinità crono¬ 
logiche che esistono fra i codici che li contengono 3 , 
per la relativa vicinanza delle due biblioteche in cui 
questi sono custoditi, nonché per il fatto che i due 
testi furono stesi dallo studioso tedesco a distanza di 
pochi mesi l’uno dall’altro 4 . 

Lo scritto di Theodor Mommsen al Museo 
Correr di Venezia 

Nell’ambito di un crescente interesse verso la 
figura del Mommsen, durante gli ultimi vent’anni è 
stato edito un cospicuo numero di autografi dello 
studioso, fondamentali soprattutto per comprendere 
il metodo di lavoro utilizzato nella stesura dei volu¬ 
mi del Corpus Inscriptionum Latinorum da lui cura¬ 
ti 5 . Diversamente dalla maggior parte degli scritti 
mommseniani finora pubblicati, le carte inserite nel 
codice veneziano non costituiscono tuttavia un 
frammento della fitta rete di contatti epistolari intes¬ 
suta dallo studioso tedesco con i maggiori esponen¬ 
ti della cultura locale italiana: esse infatti, come 


avverte con orgoglio una nota manoscritta in calce 
all’ultimo foglio, sono un “Autografo dell’illustre 
Mommsen a me E. A. Cicogna donato il 2 giugno 
1862”6. 

A quella data il codice di Fra Giocondo apparte¬ 
neva infatti al Cavalier Emanuele Antonio Cicogna, 
notissimo erudito veneziano del XIX secolo 7 , il qua¬ 
le ne era entrato in possesso nel 1836, acquistando¬ 
lo dal cappellano deU’Arciconfratemita di San Roc¬ 
co 8 . In precedenza il manoscritto aveva fatto par¬ 
te della ricca biblioteca del convento veneziano dei 
Teatini, soppresso con decreto napoleonico nel 1806, 
ed era poi confluito sul mercato antiquario, subendo 
la medesima sorte di molti altri preziosi beni appar¬ 
tenuti alla scomparsa istituzione ecclesiastica 9 . 

Il Cicogna, notoriamente ben disposto verso gli 
altri intellettuali del suo tempo, sia italiani che stra¬ 
nieri, era solito concedere in visione i numerosissi¬ 
mi volumi manoscritti della propria biblioteca a 
quanti di tanto in tanto ne avessero necessità. Anche 
la silloge giocondiana in suo possesso venne quindi 
esaminata da parte dei più eminenti epigrafisti del¬ 
l’epoca. Primo fra tutti, come nota lo stesso 
Cicogna, “il Signor Cavaliere Giambattista de Rossi 
Romano studiò questo codice nel mese di agosto 
1853 venendo a visitare il mio studio” 10 . 

A distanza di nove anni dal riscontro effettuato 
dal de Rossi la raccolta di iscrizioni venne ispezio¬ 
nata da Theodor Mommsen 11 . Nella tarda primavera 
del 1862 il celebre epigrafista aveva infatti sostato 
per alcuni giorni a Venezia, di ritorno da un viaggio 
in Dalmazia dove si era recato per “raccogliere le 
pietre scritte” 12 . La sua permanenza nella città lagu¬ 
nare era stata preannunciata da alcune lettere di 
Wilhelm Henzen dirette a Giuseppe Valentinelli, 
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allora Bibliotecario della Marciana, nelle quali si 
comunicava che, rientrando daH’Illirico, il Momm- 
sen desiderava trattenersi a Venezia, Bologna e Fi¬ 
renze per “eseguire alcuni lavori epigrafici” 13 . È as¬ 
sai probabile che questi lavori consistessero nella 
verifica autoptica di alcuni codici custoditi in biblio¬ 
teche pubbliche e collezioni private delle tre città 
ricordate. Tra questi vi fu sicuramente il manoscrit¬ 
to della silloge giocondiana appartenente al Cavalier 
Cicogna: l’autografo mommseniano conservato in 
apertura del volume si caratterizza infatti chiara¬ 
mente come una nota di ringraziamento rivolta al 
Cicogna per aver accordato allo studioso tedesco di 
esaminare il codice. Di seguito ne riporto il testo per 
intero, adattando accenti e punteggiatura all’uso pre¬ 
sente (fig. la, b, c). 

“Fra Giocondo, dopo aver compilata la celebre 
sua raccolta d’iscrizioni antiche, di cui migliore 
copia ora esistente è quella già del Maffei, ora della 
biblioteca capitolare di Verona, colla lettera dedica¬ 
toria a Lorenzo de’ Medici, non cessò di continuare 
quella sua utilissima fatica e formò una giunta non 
ispregevole, contenente, oltre un certo numero di 
iscrizioni della città di Roma, particolarmente iscri¬ 
zioni di Lione e di Vienna (copiate probabilmente 
dai marma dall’istesso Giocondo e forse la più anti¬ 
ca raccolta d’iscrizioni della Gallia che si conosca), 
della Spagna, di Capua, Nola, Benevento ec. L’unico 
esemplare di questa giunta, che per quanto sappia 
ora esiste, è quello della Marciana cod. cl. XIV n. 
171, dove si trova dopo la raccolta del Giocondo, 
copiata, come pare, sul Veronese, a f. 191-215, man¬ 
cante però sulla fine, essendovi tagliate otto carte 
dopo la c. 215. Non dal Giocondo istesso, come 
pare, ma da un altro letterato ora sconosciuto, si 
formò una nuova raccolta da que’ materiali apparec¬ 
chiati dal Giocondo, non aumentandogli, ma bensì 
classificandogli secondo un ordine topografico; e 
sono tre i codici, che di questa raccolta ho potuto 
studiare, quello della Barberiniana a Roma cl. 30 n. 
171, quello della Vaticana aggiunto all’Apiano stam¬ 
pato n. 8494 e finalmente il codice già de’ Teatini di 
Venezia, ora del Cav. e Cicogna n. 2704. Benché dove 
abbiamo i genuini codici del Giocondo, questa clas¬ 
se sia // senza utilità per gli studii epigrafici, nondi¬ 
meno dove mancano essi, come specialmente per le 
Spagnuole e le Capuane aggiunte dal Giocondo, i 
codici suddetti sono i soli che vi rimangono, e fra 
que’ che conobbi io quel del Cav. Cicogna è di gran 


lunga il migliore, essendo e il più antico e quel che 
è scritto con maggior cura e finalmente l’unico che 
abbia la prima parte urbana, mancante ai due codici 
Romani. Esistono però anche altri codici di questa 
classe, come il Magliabecchiano 28, 34 e special- 
mente quello già del Card. Zelado, ora della biblio¬ 
teca arcivescovile di Toledo 103, 4, di cui se non 
quello, almeno questo potrà gareggiare col codice 
Cicogna, se non forse lo supera. 

Una particolarità di questo codice è che, mentre 
del resto strettamente aderisce ai testi Giocondiani, 
nelle sole lapidi Patavine e cambia le indicazioni di 
località in maniera da mostrarsi ben informato del¬ 
l’attuale stato di essa città e aggiunge cinque nuove 
iscrizioni, quattro delle quali dice scoperte nell’anno 
1502 rifabbricandosi la chiesa di S. Giustina. Non 
trovandosi queste iscrizioni negli altri codici di que¬ 
sta medesima classe, ne risulta evidentemente, che 
sono state aggiunte dal copista del codice Cicogna e 
che questo adunque fu scritto a Padova nel bel prin¬ 
cipio del secolo decimo sesto. 


Venezia 

31 Maggio 1862. 


T. Mommsen 


P. S. Ho dimenticato sopra di notare, che la parte 
Giocondiana del suddetto codice finisce a f. 245’. 
Quelle iscrizioni che seguono, principiando dalla 
Mitilenea CIVES ROMANI provengono da raccolte 
diverse, non però di gran conto. Quale sia essa, fino¬ 
ra non ho avuto il tempo di appurare; ma parmi sia 
un estratto meschino dalla raccolta altronde ben nota 
di Felice Feliciano” 14 . 


L’inedito scritto mommseniano consiste evidente¬ 
mente in una schematica esposizione delle informa¬ 
zioni a quel tempo note allo studioso germanico 
sulla figura di Fra Giovanni Giocondo e sulla tradi¬ 
zione manoscritta della silloge epigrafica da questi 
composta a cavallo fra i secoli XV e XVI. Con mag¬ 
giore profusione di dettagli le medesime notizie 
sono rispecchiate nell ’Index Auctorum del primo 
tomo di CIL V, pubblicato a Berlino nel 1872 a cura 
dello stesso Mommsen 15 . 

Dopo aver menzionato il celebre manoscritto ve¬ 
ronese appartenuto a Scipione Maffei 16 , il Momm¬ 
sen passa a ricordare l’altrettanto famoso esemplare 
della silloge giocondiana custodito in Marciana e 
originariamente facente parte della biblioteca di 
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Apostolo Zeno 17 . Lo studioso si sofferma in partico¬ 
lare sull’appendice di iscrizioni contenuta ai ff. 
191 r-215v del codice: ne sottolinea il carattere di 
unicità, elenca in ordine sparso la provenienza geo¬ 
grafica delle iscrizioni ivi riportate e riconosce, con 
notevole intuizione, la genesi prevalentemente 
autoptica di questo nucleo di epigrafi. Studi succes¬ 
sivi hanno effettivamente dimostrato che la “giunta 
non Spregevole” alla quale accenna il Mommsen 
rappresenta di fatto l’unica porzione attualmente 
superstite della raccolta di iscrizioni di Fra Giocon¬ 
do scritta di proprio pugno dall’umanista veronese 18 . 
Un recente contributo di Michael Koortbojian ha 
infine posto in risalto la correttezza metodologica 
riscontrabile nell’appendice del codice marciano, 
nella quale i testi provenienti da riscontro autoptico 
delle epigrafi sono chiaramente distinti da quelli 
derivati unicamente dalla tradizione manoscritta 19 . 

Dopo il riferimento ai codici di Verona e Venezia, 
il Mommsen passa a menzionare un’altra classe di 
manoscritti riconducibili, per il materiale epigrafico 
in essi contenuto, all’originale silloge giocondiana 
dedicata a Lorenzo il Magnifico. Si tratta di due 
volumi attualmente conservati presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana 20 e del codice appartenuto al 
Cicogna al quale è accluso lo scritto autografo qui 
pubblicato 21 . Lo studioso tedesco riconosce come 
criterio identificativo di questo gruppo di codici il 
fatto che essi rielaborino su base topografica le 
medesime iscrizioni inizialmente riportate nella rac¬ 
colta di Fra Giocondo. A questo punto del suo breve 
saggio, il Mommsen sembra però trovarsi in lieve 
imbarazzo nei confronti dell’erudito veneziano che 
gli aveva cortesemente concesso di visionare il pro¬ 
prio codice: l’epigrafista è infatti costretto ad am¬ 
mettere che, nel caso un’iscrizione sia attestata in 
sillogi più strettamente aderenti all’originale di Fra 
Giocondo, codici come quello del Cicogna risultano 
sostanzialmente superflui. D’altro canto, rimedia 
immediatamente il Mommsen, qualora un testo non 
sia presente nelle raccolte principali, la classe a cui 
appartiene il manoscritto cicogniano svolge invece 
un ruolo risolutivo per ricostruire la lezione origina¬ 
le. 

Non senza una vena di adulazione lo studioso 
afferma poi che rispetto ai due esemplari romani 
sopra menzionati il codice “del Cav. Cicogna è di 
gran lunga il migliore, essendo e il più antico e quel 
che è scritto con maggior cura e finalmente l’unico 
che abbia la prima parte urbana”. Peraltro il proprio 


rigore scientifico obbliga il Mommsen a dover scru¬ 
polosamente aggiungere che esistono ancora almeno 
altre due copie della silloge giocondiana apparte¬ 
nenti alla medesima classe, conservate rispettiva¬ 
mente a Firenze 22 e a Toledo (ora alla Biblioteca 
Nacional di Madrid) 23 , le quali possono senza dub¬ 
bio gareggiare con la bontà delle lezioni e la prezio¬ 
sità estetica del codice del Cicogna. 

Dopo questa vasta panoramica sui manoscritti più 
rappresentativi della silloge epigrafica giocondiana, 
l’ultimo paragrafo dello scritto è dedicato unica¬ 
mente alla copia posseduta dal Cicogna. Il Momm¬ 
sen sottolinea che tale esemplare si distingue dagli 
altri per il fatto di essere particolarmente informato 
sullo status dei ritrovamenti epigrafici nella città di 
Padova: nel codice sono infatti segnalate alcune 
iscrizioni comparse durante i lavori di ricostruzione 
della chiesa di Santa Giustina svoltisi nel 1502 24 . 
Sulla base di quest’ultima osservazione l’epigrafista 
conclude che la stesura del codice doveva essere 
stata portata a termine in ambito patavino “nel bel 
principio del secolo decimo sesto”. Come ha giusta¬ 
mente argomentato James Wardrop, sulla base delle 
affermazioni contenute in questo scritto, il Momm¬ 
sen sembra essere stato ad un passo dall’identificare 
nel “letterato ora sconosciuto” a cui accenna, la figu¬ 
ra di Bartolomeo Sanvito, l’umanista padovano che 
si incaricò almeno in parte della copiatura di tutti gli 
esemplari della raccolta epigrafica giocondiana a noi 
noti 25 . 

Un autografo di Wilhelm Henzen al Museo 
Correr di Venezia 

Nel post scriptum del suo breve saggio il Momm¬ 
sen osserva come la parte finale del codice cicognia¬ 
no non coincida con il contenuto degli altri esem¬ 
plari della silloge di Fra Giocondo a lui noti e sug¬ 
gerisce che questa sezione del manoscritto derivi da 
un compendio di scarsa qualità della raccolta di 
iscrizioni di Felice Feliciano. L’ipotesi mommsenia- 
na è ripresa e corroborata da Wilhelm Henzen, col¬ 
laboratore del Mommsen nella redazione del C/L e 
per lunghissimo tempo Primo Segretario dell’lnsti- 
tuto di Corrispondenza Archeologica a Roma 26 , in 
un’altra notazione autografa acclusa anch’essa 
all’anteporta del manoscritto conservato al Museo 
Correr (fig. 2): 

“A quanto il mio collega Mommsen ha scritto qui 
avanti sull’importante codice Giocondiano, non 






461 


DUE AUTOGRAFI “ DELL'ILLUSTRE MOMMSEN" A VENEZIA E A VERONA 


462 





Fig. 2. 
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saprei aggiungere se non che, oltre i codici di questa 
classe da lui nominati, vi esiste ancora uno nella 
Biblioteca dell’Università di Bologna, che una volta 
era del card. Monti. È bellissimo, scritto in perga¬ 
mena, le indicazioni de’ luoghi in lettere dorate; ma 
non equivale al Cicogniano rispetto alla bontà delle 
lezioni, neppure è completo, mancandovi l’ultima 
parte delle iscrizioni urbiche. Lo stesso Mommsen 
l’avea già esaminato per le parti sue nell’anno pas¬ 
sato, ma dopo il suo passaggio per Venezia, e feci io 
lo stesso lavoro per le mie parti, alcune settimane 
sono. 

Il codice presente contiene fra le urbiche molte 
iscrizioni che sembrano non trovarsi nel Veronese: 
se mancano tutte anche nel Magliabecchiano, non 
posso decidere qui, non avendo meco quell’esem¬ 
plare. 


Ho verificato poi che infatti l’appendice non è 
altro che un estratto del Felice Feliciano. 

Venezia 2/7 63 

W. Henzen” 27 . 

Oltre all’ultima notazione che conferma la suppo¬ 
sizione del Mommsen circa la derivazione dell’ap¬ 
pendice del manoscritto da un estratto di Feliciano 28 , 
l’autografo dello Henzen presenta ancora alcune 
caratteristiche degne di rilievo. 

Innanzitutto anch’esso si qualifica tipologicamen¬ 
te come un biglietto di ringraziamento per aver otte¬ 
nuto dal Cicogna di consultare il codice epigrafico. 
In secondo luogo lo Henzen, che fu a Venezia nel¬ 
l’estate del 1863, fornisce informazioni sull’itinera- 
rio percorso dal Mommsen nel viaggio dell’anno 



Fig. 3a. 
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precedente: lo scritto conferma infatti che dopo 
Venezia lo studioso si recò a Bologna, dove prese 
visione della copia della silloge giocondiana custo¬ 
dita presso la Biblioteca Universitaria e appartenuta 
in precedenza al Cardinale Filippo de Monti 29 . Lo 
stesso Henzen aveva potuto esaminare questo esem¬ 
plare della raccolta di iscrizioni del frate veronese 
poco prima di arrivare a Venezia e ne fornisce in 
poche righe una succinta descrizione. In chiusura 
l’autografo del collaboratore del Mommsen ribadi¬ 
sce l’importanza del codice epigrafico cicogniano: 
esso infatti possederebbe una sezione relativa al¬ 
le iscrizioni della città di Roma assente dal mano¬ 
scritto della Biblioteca Capitolare di Verona, che allo 
Henzen risulta ovviamente di particolare interesse 
per la redazione “delle sue parti”, ovvero dei futuri 
tomi di CIL VI. 


La lettera di Theodor Mommsen alla Biblio¬ 
teca Comunale di Verona 

L’ultimo testo che desidero presentare in versione 
integrale è una missiva scritta da Theodor Momm¬ 
sen all’abate Cesare Cavattoni, direttore della Bi¬ 
blioteca Comunale di Verona, in data 7 febbraio 
1863 30 . Anch’essa si trova acclusa alla coperta di un 
codice epigrafico, la raccolta di iscrizioni di Marin 
Sanudo il Giovane 31 , e si qualifica come biglietto di 
ringraziamento, rivolto al Bibliotecario e ai Supe¬ 
riori dell’istituzione, per aver temporaneamente con¬ 
cesso in prestito la silloge sanudiana (fig. 3a, b). 

“Rev. mo Signore, 

Le restituisco finalmente il prezioso codice di 
codesta biblioteca comunale contenente la raccolta 
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d’iscrizioni autografa del celebre Marino Sanuto. La 
condizione desolata del volume, siccome Ella ben si 
ricorderà, è l’istessa in cui lo ricevei; avrei voluto 
rimediarvi, ma conoscendo i miei doveri non mi 
arrischiai di mettere un manoscritto non di proprietà 
mia nelle mani del legatore. Se Ella ora vi // provve¬ 
dere come è d’uopo, certamente sarà fatto con tutta 
quella attenzione che merita un monumento così 
prezioso. Avverterà anche, che buon numero di fogli 
è stato tolto; pare però che non vi manchi niente d’e¬ 
pigrafico e che si sono levati specialmente i fogli 
lasciati in bianco. 

Non posso finire senza ripetere di nuovo i caldi 
ringraziamenti tanto in nome mio quanto in quello 
della nostra Accademia per l’insigne favore, che gli 
onorati Superiori di codesta biblioteca hanno voluto 
esibirmi. E raro trovare simile confidenza pure nel 
proprio paese; spero bene che loro signori non si 
pentiranno di averla accordata ad uno straniero. // 

La prego di riverirmi particolarmente l’illustre 
Sig. Marchese di Canossa e il R. mo Conte Giuliari, 
ambedue miei patroni e fautori, e di credermi con 
tutte la debita stima e conoscenza 

suo obbligatissimo 
Mommsen 

Berlino 

alte Jacobsstrasse 126 

7 Febbr.° 1863 

La prego per la mia quiete di restituirmi la mia 
ricevuta” 32 . 

Nel 1862, dopo aver visitato Venezia e prima di 
recarsi a Bologna, il Mommsen si era trattenuto per 
un breve periodo anche a Verona, dove aveva lavo¬ 
rato sia alla Comunale che alla Capitolare, “prose¬ 
guendo la disamina de’ manoscritti Bianchini e 
Maffei, e la revisione delle epigrafiche raccolte di 
Felice Feliciano, e di Fra Giovanni Giocondo” 33 . 
Molto probabilmente fu proprio in questa occasione 
che gli organi direttivi della Biblioteca Comunale gli 
concessero il singolare privilegio di portare con sé in 
Germania l’unico esemplare del De antiquitatibus et 
epitaphis di Marin Sanudo. 

A dire il vero l’opportunità di ricevere in prestito 
preziosi codici epigrafici doveva essere abbastanza 
consueta per lo studioso tedesco, che, a distanza di 
tre settimane dalla lettera qui riportata, ne inviava 
una di tono analogo a Tommaso Gar, già direttore 


della Biblioteca Civica di Trento, con la quale resti¬ 
tuiva un’altra importante raccolta manoscritta di 
iscrizioni 34 . È anzi probabile che quanto più cresce¬ 
va la fama del progetto del CIL con la pubblicazio¬ 
ne dei suoi primi volumi, tanto maggiori divenivan 
le possibilità di ottenere in prestito codici conserva¬ 
ti anche in località assai lontane. Tra il 1875 ed il 
1876, ad esempio, l’epigrafista tedesco si sarebbe 
visto consegnare, grazie alla collaborazione dei 
ministeri degli esteri britannico e tedesco, ben tre 
sillogi manoscritte concessegli in visione dalla 
biblioteca del Conte di Leicester 35 . 

Nonostante questi casi, le principali istituzioni 
bibliotecarie ed archivistiche a livello internazionale 
dovevano essere certamente più restie a cedere, 
anche temporaneamente, i propri patrimoni mano¬ 
scritti. Lo dimostrano alcune lettere inedite conser¬ 
vate negli archivi della Biblioteca Marciana a 
Venezia, nelle quali lo studioso richiede l’esecuzio¬ 
ne di duplicati da alcuni codici epigrafici, elencan¬ 
done con precisione le modalità di redazione 36 . Una 
volta completato, l’apografo veniva collazionato 
dallo stesso Mommsen o da alcuni dei suoi collabo¬ 
ratori più fidati per verificarne la completa aderenza 
con l’originale 37 . 

Oltre a fornire delucidazioni sulla metodologia di 
lavoro adottata dai compilatori del C/L 38 , la lettera 
veronese contiene anche alcuni importanti dati rela¬ 
tivi allo stato di conservazione del codice a cui essa 
si trova allegata. Il Mommsen registra infatti la 
“condizione desolata del volume” e auspica che la 
biblioteca provveda al più presto alla sua riparazio¬ 
ne e rilegatura 39 . Con esemplare diplomazia lo stu¬ 
dioso respinge velatamente ogni possibile responsa¬ 
bilità da parte sua o delle istituzioni tedesche circa il 
degrado del manoscritto e dichiara che mai si sareb¬ 
be egli arrischiato a far restaurare un oggetto non di 
sua proprietà. Enigmatica resta però l’allusione ad 
un “buon numero di fogli... lasciati in bianco” che 
sarebbe stato asportato dal codice in un’epoca non 
precisata, verosimilmente prima del suo trasporto in 
Germania 40 . 

Un’ultima sezione dello scritto conferma infine la 
capillarità della rete di conoscenze stabilita dal 
Mommsen durante la sua carriera e l’esistenza di 
stretti legami fra lo studioso ed i principali esponen¬ 
ti della cultura e della dirigenza veronesi 41 . La lette¬ 
ra si conclude infatti con la preghiera di rivolgere i 
propri saluti al marchese Ottavio di Canossa, all’e¬ 
poca podestà della città scaligera e vicepresidente 
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della commissione preposta alla Biblioteca Comu¬ 
nale 42 , e al conte Giovan Battista Carlo Giuliari, ca¬ 
nonico e bibliotecario della Capitolare, nonché 
anch’egli membro della sopramenzionata commis¬ 
sione 43 . 

Concludendo, se il Mommsen si era dimostrato 
grato nei confronti di Emanuele Cicogna perché 
questi gli aveva permesso di studiare la propria 
copia della silloge giocondiana, a buon diritto egli si 
dimostra con questa epistola ancor più riconoscen¬ 
te verso gli organi direttivi della Biblioteca Comu¬ 


nale veronese, che gli avevano concesso di portare 
con sé in patria l’autografo del Sanudo. In sintonia 
con le abitudini del migliore pragmatismo prussiano, 
la riconoscenza dell’epigrafista e dei suoi collabora¬ 
tori non si limitò tuttavia alle frasi di circostanza: 
come ricorda Giuseppe Biadego, futuro direttore 
della Comunale, “La Reale Accademia di Berlino, in 
ricompensa del prestito fattole del volume autografo 
delle iscrizioni raccolte in Italia da Marino Sanuto, 
manda in dono i volumi della preziosa e costosa 
opera: Corpus inscriptionum latinorum” 44 . 


NOTE 


* Un vivo ringraziamento alla Direzione della Biblioteca del 
Museo Correr di Venezia e alla Direzione della Biblioteca 
Comunale di Verona per i permessi di pubblicazione. Grazie ai 
Proff. Gino Bandelli (Università di Trieste), Alfredo Buonopane 
(Università di Verona), Michael Crawford (University College 
London), Giovannella Cresci Marrone (Università di Venezia 
Ca’ Foscari) e a Laura Nuvoloni (British Library) per le indica¬ 
zioni fornitemi e per aver discusso con me le prime stesure di 
questo lavoro. Desidero infine esprimere la mia gratitudine al 
Warburg Institute di Londra, nella cui ricchissima biblioteca ho 
potuto portare a termine la ricerca. 

1 BMCV, cod. Cic. 1632. Il catalogo a schede manoscritte 
dei codici appartenuti ad Emanuele Antonio Cicogna è conser¬ 
vato nell’antisala della biblioteca del Museo. 

2 BCoV, cod. 2006. Sul taglio laterale del codice è riportata 
la dicitura Epitaphia antiqua totius orbis\ il merito di aver rico¬ 
nosciuto il corretto titolo dell’opera spetta a Caracciolo Aricò 
1990. Per una dettagliata descrizione codicologica si veda 
Biadego 1892b, pp. 419-420 (cod. 897). 

3 La copia della silloge giocondiana conservata al Museo 
Correr risale probabilmente al primo quinquennio del XVI seco¬ 
lo (cfr. Wardrop 1963, pp. 28-29). La raccolta di Sanudo è inve¬ 
ce successiva al 1509 (vd. Caracciolo Aricò 1990, pp. 32-34) 
e verosimilmente ascrivibile al secondo decennio del ’500 (cfr. 
Bandelli c.s.). 

4 Rispettivamente il 31 maggio 1862 quello di Venezia ed il 
7 febbraio 1863 quello di Verona. 

5 Si vedano a titolo dimostrativo i contributi di Tesch 1975; 
Laffi 1981, pp. 96-124; Crawford 1992; Bassi 1997; Buono- 
pane, Santagiuliana c.s. Altre lettere sono menzionate da Ban- 
delli 1996, pp. 35-37. Per una rassegna pressoché completa si 
rimanda a Zangemeister 2000. 

6 BMCV, cod. Cic. 1632, fogli sciolti acclusi al codice, f. 5r. 
Lo scritto mommseniano venne notato nel 1948 da James 
Wardrop, che lo menzionò in una serie di lezioni tenute al 
King’s College di Londra nel 1952. Cfr. l’opera postuma 
Wardrop 1963, p. 28, dove si parla di “holograph letter, addres- 
sed in thè pure and beautiful Italian of which he [scil. 
Mommsen] was master”. 

7 Manca a tutt’oggi uno studio d’insieme sulla versatile 


figura del Cicogna. Per uno schematico e forse troppo riduttivo 
quadro della sua vita si rimanda a Preto 1981. Il ruolo di 
Cicogna come cultore di storia veneziana e raccoglitore di codi¬ 
ci è trattegiato da Dorigato 1988; Spina 1993-94; Spina 1995, 
mentre il suo interesse per le antichità è stato acutamente esa¬ 
minato a più riprese da Carlo Franco: Franco 1989-90, p. 137; 
Franco 1996, pp. 73-76; Franco 2001, pp. 281-282.11 giudizio 
più lusinghiero sull’erudito veneziano resta forse proprio quello 
fornito dal Mommsen in CIL V, 1, p. 205: “... Emanuel Cicogna 
in magno et praeclaro opere delle inscrizioni Veneziane... quam¬ 
quam ad Romanae aetatis inscriptiones obiter tantum attendit, 
tamen in parergo hoc eandem diligentiam eandemque sollertiam 
exhibuit, quam in universo opere nos admiramur, Itali spero ali- 
quando imitabuntur et tam illustri exemplo civis sui edocti cre¬ 
dere desinent trans Alpes tantum tales labores tolerari posse 
taliaque èq del Rtiipaxa perfici”. Per una visione complessiva del 
panorama culturale veneziano del XIX secolo si vedano infine 
Treves 1986; Zorzi 2000, in part. pp. 301-326. 

8 BMCV, cod. Cic. 1632, fogli sciolti, f. 6r: “Codice della 
Biblioteca del fu Cappellano di S. Rocco don San. Valentina, 
cod. n. 287 del suo catalogo mss., acquistato da Emm. Cicogna 
nel 1836”. Sull’acquisto di molti volumi della biblioteca di 
Sante della Valentina da parte del Cicogna cfr. Spina 1993-94, 
p. 191. Il catalogo autografo redatto dal Cappellano di San 
Rocco è ora BMCV, cod. Cic. 3023/6. Già nel 1824 l’erudito 
aveva fornito una breve descrizione del codice nella prefazione 
al primo volume della sua opera monumentale sulle lapidi di 
Venezia, senza però pronunciarsi sulla paternità della silloge: 
Cicogna 1824, p. 20. 

8 Si veda Zorzi 1972, pp. 595-596. Cfr. l’altra notazione 
autografa del Cicogna sempre in BMCV, cod. Cic. 1632, fogli 
sciolti, f. 6r: “Ho scoperto del 1850 del mese di Marzo che que¬ 
sto mio codice spettava alla Biblioteca de’ PP. Teatini di 
Venezia. Vedi l’unita descrizione che ne faceva il chiariss. 
Morelli fin da circa il 1790” (la descrizione è in BMCV, cod. 
Cic. 1632, fogli sciolti, ff. 2r-3r). Le sorti delle biblioteche degli 
ordini religiosi veneziani durante il periodo napoleonico sono 
efficacemente sintetizzate in La Cute 1929 e Zorzi 1987, pp. 
320-332. 

10 BMCV, cod. Cic. 1632, fogli sciolti, f. 6r. Cfr. la notazio- 
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ne autografa del de Rossi al f. sciolto 11 v: “Questa silloge non 
ha relazione nessuna con quella del Feliciano, eccetto que’ rap¬ 
porti che corrono fra l’opera del Feliciano, e quella di Fra 
Giocondo dalla quale deriva la massima parte di questo prege¬ 
volissimo codice”. 

" Per ricostruire le principali vicende della carriera del 
Mommsen (1817-1903) resta fondamentale Wickert 1959-80, 
che si occupa però principalmente dei primi 40 anni della vita 
dello studioso. Di recente si veda anche Rebenich 2002, in part. 
pp. 72-164. 

12 Così lo stesso Mommsen definisce lo scopo del proprio 
viaggio in una lettera inedita del gennaio 1862 indirizzata all’a¬ 
bate Giuseppe Valentinelli: BNM, cod. It., X, 466 (12165), 
Carteggio G. Valentinelli. Voi. 8, s. v. Mommsen, lettera 5. Sul 
Valentinelli si veda Zorzi 1987, pp. 383-392. 

13 BNM, cod. It., X, 464 (12163), Carteggio G. Valentinelli. 
Voi. 6, s. v. Henzen, lettera 32 (5 marzo 1862). 

14 BMCV, cod. Cic. 1632, fogli sciolti, ff. 4r-5r. 

15 CIL V, 1, pp. XVIII-XIX. Sulla raccolta epigrafica di Fra 
Giocondo cfr. ancora CIL III, 1, p. XXVII; CIL VI, 1, pp. XLIV- 
XLV; ICUR II, pp. 395-400; Carini 1894, pp. 35-39; Ziebarth 
1905, pp. 221-245; ICUR, n. s„ I, pp. XXXV-XXXV1II; Koort- 
bojian 2002. 

16 Attualmente BCaV, cod. 270. La lettera dedicatoria a 
Lorenzo il Magnifico si trova ai ff. lr-3v. Cfr. Spagnolo 1996, 
p. 304. 

17 BNM, cod. Lat., XIV, 171 (4665). Cfr. Zorzanello 1985, 
pp. 223-227. 

18 L’autografia di questa sezione del codice marciano è stata 
individuata da Ciapponi 1984, p. 182, nt. 7. Cfr. inoltre Fontana 
1988, p. 49 e figg. 54-56. 

19 Koortbojian 1993, pp. 51-53. 

20 Rispettivamente BAV, cod. Barb. Lat. 2098 (cfr. Carini 
1894, p. 37) e cod. Vat. Lat. 8494. Quest’ultimo manoscritto, 
accluso alla raccolta di iscrizioni pubblicata da Apianus 1534, 
era appartenuto alla biblioteca di Angelo Colocci: cfr. Lattès 
1931, p. 344 (il codice è ivi erroneamente indicato come Vat. 
Lat. 8394). 

21 BMCV, cod. Cic. 1632. 

22 BNCF, cod. Magi. XXVIII, 34. Per maggiori informazioni 
è opportuno consultare il nono volume del catalogo generale dei 
codici magliabechiani redatto da Giovanni Targioni Tozzetti e 
conservato nella sala manoscritti della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze. 

23 BNE, cod. 10096. La silloge, originariamente proveniente 
dalla biblioteca del cardinale veneziano Giovanni Battista 
Canal, fu acquisita dal Cardinale Francisco Javier Zelada, che la 
donò alla Biblioteca Capitolare di Toledo nel 1798. Durante il 
periodo della I repubblica spagnola, a seguito del cosiddetto 
decreto di incautación promulgato in data 1 gennaio 1869, il 
codice venne confiscato dalle autorità statali e trasferito pres¬ 
so la Biblioteca Nacional de Espana, dove è tuttora custodi¬ 
to. Breve descrizione codicologica in Octavio de Toledo 1903, 
p. 110, n. CCXXV. 

24 BMCV, f. 22 lv: “Ista quatuor epigrammata subscripta 
rep(er)ta fuerunt Paduae in fundamentis templi veteris Divae 
Iustinae dum novum templum aedificaretur Anno Christi 
MDII”. Nell’ordine in cui appaiono nel codice le iscrizioni cor¬ 
rispondono a CIL V, 1, 2937, 2872, 2874, 2984. Per la storia del¬ 
l’abbazia padovana cfr. Billanovich 1969, ivi bibl. precedente, 
e in part. p. 286 per i lavori del 1502, dove però non è menzio¬ 
nato il ritrovamento delle quattro epigrafi. 


25 Wardrop 1963, pp. 19-35, in part. pp. 27-29. Sull’impor¬ 
tante umanista padovano si vedano Piovan 1995; Marcon 1999 
e, soprattutto, de la Mare 1999, ivi bibl. precedente. 

26 Sulla figura dello Henzen, a volte eccessivamente sminui¬ 
ta dal ruolo preponderante svolto dal Mommsen nella redazione 
del CIL, si veda Kolbe 1984, pp. XVI-XIX. 

27 BMCV, cod. Cic. 1632, fogli sciolti, f. Ir. 

28 Dal punto di vista paleografico l’appendice (ff. 245v-246v, 
249r-259v) non si differenzia dal resto del codice. Su Felice 
Feliciano si vedano ora Feliciano 1995 e Simoni 1999, con bibl. 
precedente. 

29 BUB, cod. 485 (851). Cfr. Frati 1909, p. 275. 

30 II Cavattoni diresse l’istituzione veronese dal 1835 al 
1872, anno della sua morte. Cfr. Biadego 1892a, pp. 53-74. 

31 La lettera è segnalata da Caracciolo Aricò 1990, pp. 32- 
34, nt. 1. Sulla silloge sanudiana si veda CIL V, 1, p. XXII; CIL 
III, 1, p. XXXII. Ulteriore bibliografia e precisazioni sull’in¬ 
quadramento cronologico della raccolta in Bandelli c.s., in 
part. nt. 2. 

32 BCoV, cod. 2006, fogli sciolti, ff. lr-2r (la numerazione è 
mia). 

33 Giuliari 1888, p. 232. 

34 La lettera è riportata integralmente in Bassi 1997, pp. 74- 
75. Per il codice (BCT, cod. 3569), anch’esso appartenente alla 
tradizione giocondiana, cfr. Borelli 1994, p. 50, nt. 11. 

35 Si veda Crawford 1992. 

36 Le sette lettere autografe, che mi ripropongo di pubblica¬ 
re, sono conservate in BNM, cod. It., X, 466 (12165), Carteggio 
G. Valentinelli. Voi. 8, s. v. Mommsen, in part. lettera 2. 

37 Un simile esempio è costituito dalle trascrizioni dei codici 
di Feliciano e Fra Giocondo conservati alla Biblioteca Capitola¬ 
re di Verona (BCaV, codd. 269 e 270), trasmesse a Berlino su 
istanza del Canonico Giuliari: si veda Giuliari 1888, pp. 227- 
228. Cfr. anche la lettera autografa inviata dal Mommsen a Gio¬ 
vanni Girolamo Orti Manara come ringraziamento per aver sol¬ 
lecitato l’esecuzione delle due copie: BCoV, Carteggio Orti Ma¬ 
nara, b. 30,10 marzo 1857 (la lettera è parzialmente riportata in 
Marchini 1972, pp. 116-117). 

38 Sull’impostazione di matrice prettamente filologica utiliz¬ 
zata dal Mommsen nella redazione del Corpus si veda Eck 1996. 

39 Analoghe considerazioni sono contenute nella lettera a 
Tommaso Gar: cfr. Bassi 1997, pp. 74-75. 

40 Per lo stato del codice dopo circa trent’anni dal riscontro 
effettuato dal Mommsen si veda Biadego 1892b, p. 419. 

41 Per un’ottima sintesi dei rapporti fra autorità cittadine e 
cultura antiquaria nell’Ottocento veronese con ampi riferimenti 
prosopografici si veda Marchini 1972. 

42 Varie iniziative promosse dal Canossa durante l’incarico di 
podestà sono ricordate in Marchini 1972, ad indicem. 

43 Sulla figura del Giuliari si veda di recente Brancaleoni 
2001. Dati autobiografici sono forniti in Giuliari 1888, in part. 
pp. 223-353. Cfr. ancora Biadego 1892a, pp. 64-71; Giuliari 
1994, passim, con numerosi riferimenti ai rapporti intercorsi con 
il Mommsen. Ricordo inoltre che presso la Biblioteca Comunale 
di Verona sono conservati dieci brevi autografi mommseniani 
indirizzati al Giuliari (dal 14 settembre 1858 al 4 marzo 1874): 
BCoV, Carteggio G. B. C. Giuliari, b. 564, s. v. Mommsen Teo¬ 
doro. 

44 Biadego 1892a, p. 76. I volumi, con rilegatura in pel¬ 
le recante lo stemma dell’Accademia Berlinese, sono tutto¬ 
ra esposti in consultazione nel ballatoio della Sala Manoscrit¬ 
ti. 
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Lisa Zenarolla 

UN RILIEVO FRAMMENTARIO 
CON SCENA DI “BANCHETTO EROICO” 


Durante lo spoglio del materiale scultoreo del 
Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste 1 , effettua¬ 
to nell’ambito del progetto del Corpus Signorum 
Imperli Romani per la Regione Friuli-Venezia 
Giulia 2 , ci si è imbattuti in un rilievo frammentario 
inedito, finora annoverato tra le sculture di età impe¬ 
riale romana 3 (fig. 1). 

La lastra, di marmo a grana fina, appare spezza¬ 
ta sui lati superiore e destro. Il lato sinistro, dal pro¬ 
filo abbastanza regolare, è caratterizzato da sbrec- 
ciature; sono visibili sullo spessore segni di gradi¬ 
na. La superficie inferiore della lastra è originaria 
e presenta anch’essa tracce di gradina. Sbrecciatu- 
re e scheggiature si notano in diverse zone della 
cornice e del rilievo figurato 4 . Posteriormente la 
lastra è solo sbozzata e mostra in vari punti resti di 
malta. 

La scena presenta, su piani diversi, sette perso¬ 
naggi e un maiale volti di profilo verso destra, e 
parte di un altare parallelepipedo. 

A partire da sinistra verso destra rimangono visi¬ 
bili in primo piano due figure di dimensioni minori, 
probabilmente bambini, dei quali quello all’estre¬ 
mità sinistra è leggermente più alto dell’altro. Dalla 
posizione dei piedi si deduce che sono raffigurati in 
movimento verso destra. Appaiono coperti da un 
mantello che scende fino ai polpacci nel caso del 
primo bambino, mentre arriva sino ai piedi nel caso 
del secondo. 

Il braccio destro di entrambi è piegato e porta¬ 
to sul petto. Delle teste, molto abrase e scheggiate, 
non si possono riconoscere che alcuni dettagli, come 
il naso e gli occhi, ma non si è in grado di indi¬ 
viduare né la pettinatura 5 né il sesso delle due figu¬ 
re 6 . 


In primo piano è raffigurato anche il maialino, del 
quale sono visibili la corta coda, il muso, le zampe 7 
e il ventre prominente. 

In secondo piano si vede un ragazzo, più alto dei 
due fanciulli, rappresentato leggermente inclinato in 
avanti, con testa e gambe di profilo e torso quasi di 
prospetto. Ha il torace nudo, con i muscoli pettorali 
ben evidenziati, braccia scoperte e un mantello che, 
formando grosse pieghe, gli circonda i fianchi. La 
testa è scheggiata: sono irrimediabilmente persi i 
tratti del volto. Il braccio destro del ragazzo è abbas¬ 
sato e la mano corrispondente poggia sul dorso del 
maiale; il braccio sinistro è invece alzato e la ma¬ 
no sostiene sul palmo un oggetto oblungo rettango¬ 
lare. 

L’ara, posta in secondo piano in prospettiva scor¬ 
ciata, presenta una struttura parallelepipeda e sem¬ 
bra terminare in alto e in basso con due cornici lisce 
lievemente aggettanti. 

Dietro, in terzo piano, sono conservate quattro 
figure, delle quali le due più esterne sono avvolte in 
lunghi panneggi, con pieghe ad andamento obliquo: 
le vesti sembrano un himation e un chitone lungo 
fino ai piedi. Dal mantello di ciascuna figura esce il 
braccio destro, alzato e proteso in avanti. 

Il personaggio alle spalle del ragazzo è vestito in 
modo diverso: indossa il solo himation, che lascia la 
spalla destra e buona parte del petto scoperti, ed è 
caratterizzato da una grossa piega sotto il braccio 
destro, nudo e steso in avanti a toccare l’ultima figu¬ 
ra conservata. Questa, una donna, di dimensioni 
superiori a quelle degli altri personaggi, porta un 
abito le cui pieghe, piuttosto marcate, hanno un 
andamento che fa presumere per la figura una posi¬ 
zione seduta e di tre quarti. È ancora visibile il torso 
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fino al collo: si intravedono l’ampio scollo e le fitte 
pieghe del chitone con un andamento a “V” e il 
soprastante himation. 

Dietro le figure più alte si scorgono resti di quel¬ 
lo che doveva essere il piano di fondo. 

Un listello, ora piuttosto scheggiato, incornicia la 
scena ed è separato da questa tramite un solco, ese¬ 
guito a scalpello, ben visibile sul lato sinistro. 

Nonostante la frammentarietà del rilievo, è stato 
possibile ricostruire la scena e individuare il sogget¬ 
to di questa e la tipologia del monumento sulla base 
delle figure superstiti che, collocate proprio in que¬ 
st’ordine e in posizione analoga, si ritrovano costan¬ 
temente nei cosiddetti rilievi con “banchetto eroico” 
(o “Heroenmahl”), molto comuni nel mondo gre¬ 
co 8 . 

Il motivo del banchetto, attestato originariamente 
in Mesopotamia, Egitto, area siro-fenicia, Anatolia 9 , 
per il tramite della Siria giunge nel VII secolo a.C. 
in Grecia nella forma cosiddetta del “banchetto 
sdraiato” 10 . 

In Attica, nel periodo tra il 420 e il 300 a.C., il 
motivo viene elaborato in modo peculiare e si 
diffonde in tutto l’orizzonte greco 11 , divenendo il 
modello per i rilievi ellenistici e romani 12 di caratte¬ 
re funerario o votivo. 

I numerosissimi esempi di lastre con banchetto di 
età classica, per lo più votive 13 , riproducono appun¬ 
to una serie di personaggi e di oggetti collocati 
secondo uno schema fisso e in un ben preciso ordi¬ 
ne. Presso l’estremità destra è rappresentato disteso 
su kline un uomo, il banchettante 14 , che liba con 
kantharos e rhyton ; alla sinistra di chi guarda si vede 
una donna 15 , identificata con la moglie del convita¬ 
to, volta verso di lui, seduta per lo più ai piedi del 
letto conviviale o, meno spesso, su una sedia. Sulla 
scena trovano inoltre posto una tavola 16 , imbandita 
con cibi caratteristici 17 , e il vasellame necessario al 
simposio, in special modo il cratere, accanto al quale 
di frequente è collocato un coppiere 18 . 

Come sottolinea Jean-Marie Dentzer 19 , tutte que¬ 
ste componenti (banchettante, donna, oggetti vari, 
coppiere) sono ereditate dalla tradizione precedente, 
mentre la novità, introdotta nei rilievi attici non 
prima della fine del V secolo 20 e mantenuta ininter¬ 
rottamente, è costituita da un arricchimento della 
scena, che è completata da uno o più personaggi 21 
posti presso l’angolo sinistro del rilievo. 

Tali figure, identificate con i devoti, formano un 
gruppo compatto, a cui la presenza di donne e bam¬ 


bini dà un carattere intimo e familiare 22 . Gli abiti e 
la statura permettono di distinguere i membri di que¬ 
sta famiglia: in testa al corteo compare il padre vesti¬ 
to di un himation che gli lascia la spalla destra sco¬ 
perta; seguono poi la sposa ed eventualmente altre 
donne, tutte con chitone e himation ; davanti agli 
adulti, in primo piano, si trovano i bambini. I devoti 
sono spesso accompagnati e preceduti da un servo 
adolescente, che, in qualità di vittimario, porta un 
animale (di solito un maiale, talvolta un montone) 23 
verso un altare posto a sinistra dei banchettanti. 
Rispetto a questi, i devoti sono rappresentati quasi 
sempre in proporzioni minori: ciò contribuisce a sot¬ 
tolineare l’importanza dei due banchettanti rispetto 
agli altri personaggi e la diversità dei due gruppi, 
creando una scena di carattere composito, quasi “a 
dittico” 24 . 

Nel frammento di Trieste si può identificare con 
estrema chiarezza proprio la parte sinistra delle 
scene con banchetto eroico: nelle figure conservate, 
infatti, si riconoscono agevolmente i devoti che 
avanzano, l’adolescente con il maialino e la donna 
banchettante, e numerosi sono i confronti iconogra¬ 
fici. Il gruppo, formato da tre adulti e due bambini, 
preceduti dal vittimario chinato verso il maiale, è il 
più comune sui rilievi: i paralleli più calzanti paiono 
i pezzi R229, R240, R246, R402, R466 del 
Dentzer 25 . 

La disposizione dei personaggi, il loro movimen¬ 
to verso destra, gli abiti indossati trovano perfetta 
corrispondenza nella maggior parte delle lastre 
conosciute. Il gesto delle braccia, poste sul petto a 
stringere il mantello o protese in avanti, è quello più 
usuale per i devoti. 

Anche la donna è rappresentata nell’atteggiamen¬ 
to, nella posa e nelle proporzioni più consuete per 
questa figura: ha la parte inferiore di profilo, il busto 
leggermente volto di tre quarti, è di dimensioni mag¬ 
giori dei devoti, verosimilmente seduta sulla kline, 
avvolta in un ricco panneggio. Per questo personag¬ 
gio si sono trovati i paralleli migliori nelle lastre 
RI54 e R239 del Dentzer 26 . 

I confronti iconografici, così numerosi e puntuali, 
assicurano l’origine greca - e non romana, come in 
precedenza sostenuto - del frammento e la sua attri¬ 
buzione alla classe dei rilievi con banchetto, come 
conferma anche la presenza della cornice esterna, 
tipica per tale classe di manufatti. Il bordo può esse¬ 
re costituito da una modanatura liscia sui quattro lati 
o può assumere una forma architettonica, riprodu- 
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cendo l’aspetto di un naiskos con pilastri e architra¬ 
ve 27 . Nel caso del rilievo in questione le sbrecciatu- 
re che interessano tutto il listello esterno non per¬ 
mettono di valutare se si trattasse di una cornice 
liscia o meno. 

Anche un dato più propriamente tecnico rende 
certa l’appartenenza di questo frammento a un rilie¬ 
vo greco con scena di banchetto: il retro si presenta 
semplicemente sgrossato, come nella maggior parte 
delle lastre, fatte per essere poste contro un muro 28 . 

La non completezza del pezzo e l’abrasione di 
vesti e volti non rendono agevoli considerazioni di 
natura stilistica e precisazioni cronologiche. Nono¬ 
stante ciò, è ancora possibile notare una certa accu¬ 
ratezza nella resa del panneggio della figura femmi¬ 
nile seduta e la capacità di disporre le figure su più 
piani e di rendere in modo convincente certi partico¬ 
lari, come ad esempio l’altare visto di scorcio. A 
livello stilistico i confronti più convincenti si sono 
rivelati i pezzi R246 e R466 del Dentzer, entrambi 
genericamente datati al IV secolo a.C. 29 . 

Per queste considerazioni, anche il frammento di 
Trieste può essere datato al IV secolo a.C., probabil¬ 
mente entro la prima metà. 

Quanto alla destinazione del manufatto, non si è 
in grado di fornire conclusioni sicure, per la man¬ 
canza dei dati di provenienza e della forma precisa 
della lastra, in cui il rapporto tra altezza e lunghezza 
sarebbe fondamentale per definire la natura del rilie¬ 
vo 30 . Tuttavia, per la presenza del gruppo dei devoti 
e per il gesto di preghiera indicato dalla posizione 
delle braccia, è possibile inserire il frammento tra i 


rilievi a carattere votivo, per lo più dedicati al culto 
degli eroi. Senza avere la pretesa di trattare lo spi¬ 
noso problema dell’origine e della definizione del 
concetto di “eroe” 31 , basti in questa sede notare che, 
come sottolineato da Jean-Marie Dentzer 32 , i perso¬ 
naggi venerati sui rilievi a banchetto sembrano 
appartenere alla categoria degli eroi “maggiori”, 
cioè di figure eccezionali, spesso fondatori di città o 
antenati di grandi famiglie, il cui culto era praticato 
da un gruppo sociale ampio. 

Se la natura e la destinazione del pezzo risultano 
di abbastanza chiara interpretazione, resta problema¬ 
tico stabilire tramite quali canali il rilievo sia giunto 
a Trieste. 

Nella scheda del CMSA mancano dati di prove¬ 
nienza e notizie circa l’entrata della scultura in 
Museo. Tuttavia, si può con verosimiglianza ipotiz¬ 
zare che essa provenisse dal mercato antiquario, 
similmente ad altri pezzi greci conservati a Trieste. 
Resta, però, possibile un’altra suggestiva ipotesi: il 
frammento potrebbe essere arrivato in zona nell’an¬ 
tichità, importato da una qualche località greca co¬ 
me oggetto di collezionismo. Le testimonianze di 
opere d’arte fatte giungere dalla Grecia per arreda¬ 
re le domus di ricchi romani sono numerose 33 e 
non mancano neppure per l’ambito aquileiese. 
Proprio un rilievo eroico greco, dello stesso tipo di 
quello qui analizzato, è attestato ad Aquileia 34 . 
L’idea che anche il frammento studiato fosse un 
pezzo di collezionismo, portato dalla Grecia ancora 
in età antica, è affascinante, ma non sostenibile con 
sicurezza. 


NOTE 


1 Da ora in poi abbreviato in CMSA. 

2 II progetto Corpus Signorum Imperli Romani - Regione 
Friuli Venezia Giulia è diretto dalla prof.ssa Monika Verzàr- 
Bass, che desidero ringraziare per l’attenzione con cui mi segue. 
Un affettuosissimo grazie anche alla dott.ssa Fulvia Ciliberto. 

3 Scheda del CMSA. 11 rilievo, n. inv. 2225, è conservato al 
Museo in Via della Cattedrale 15, Trieste. Alt. max. cm 30; 
largh. max. cm 25,5; spess. max. cm 8; cornice inferiore cm 3; 
cornice laterale cm 4,5. 

4 In particolare sono scheggiati i visi dei due bambini, il 
braccio destro del vittimario, la cornice superiore dell’altare, le 


braccia dei tre personaggi in terzo piano e della figura seduta. I 
panneggi appaiono consunti. 

5 Sembra che il secondo bambino abbia i capelli più corti. 

6 La differenza nella lunghezza della veste potrebbe essere 
indizio del diverso sesso dei due bambini. 

7 Le zampe si vedono in primo e in secondo piano. 

8 La bibliografia sull’argomento è vastissima; in particolare 
si vedano: Guarducci 1962; Thónges-Stringaris 1965; Fehr 
1971 ; Effenberger 1972; Dentzer 1982 (opera fondamentale); 
Fabricius 1999; contributi su singoli rilievi: Mendel 1914; 
Neppi-Modona 1928; Guarducci 1952-54; Ridgway 1967; 
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Mitropoulou 1973; Traversari 1973; Couilloud 1974, pp. 
299-304; Mitropoulou 1974; Galliazzo 1976; Mitropoulou 
1977, pp. 117-122 (sui rilievi in Attica); Straten 1986; Sperti 
1988; Bonifacio 1994; Sperti 1997. 

9 Sulle origini del motivo: Guarducci 1962, pp. 274-275; 
De Marinis 1966, p. 316; Dentzer 1971a, pp. 215-258; 
Dentzer 197 lb; Fehr 1971, cap. 1; Effenberger 1972; 
Dentzer 1982, pp. 20-69; Sperti 1988, p. 15. 

10 1 più antichi documenti raffigurano il banchettante seduto. 
11 motivo del banchetto sdraiato è elaborato nel VII secolo a.C. 
nel mondo siro-fenicio. Sull’argomento: Dentzer 1971 a. 

11 Sulla diffusione dei rilievi con banchetto in Beozia, 
Tessaglia, Peloponneso, isole dell’Egeo: Dentzer 1982, pp. 
365-381. 

12 11 motivo del banchetto ha molta fortuna nel mondo ro¬ 
mano. Si confrontino: Mendel 1914 (sui rilievi ai Musei 
Imperiali Ottomani); Giuliano 1966 (su rilievi da Pizzoli); 
Braemer 1971 (sulla diffusione del motivo nelle province occi¬ 
dentali dell’Impero); in particolare: Alexandrescu-Vianu 
1977 (sulle stele funerarie della Moesia ); Bianchi 1985 (sulle 
stele della Dacia)-, Di Vita 1988 (sulla diffusione del motivo su 
pittura, in Tripolitania); Romito 1992 (rilievo da Salerno roma¬ 
na). 

12 Dentzer 1982, pp. 353-361, cataloga come votivi i rilievi 
di forma oblunga, come funerari quelli a estensione verticale. 
Sul problema della natura di tali rilievi si tornerà oltre. 

14 Sulla figura del banchettante: Thonges-Stringaris 1965, 
pp. 48-54; Dentzer 1982, pp. 312-316. 

15 Sulla donna: Thónges-Stringaris 1965, pp. 54-55; 
Dentzer 1982, pp. 316-322 (anche con confronti nella cerami¬ 
ca). 

16 Sulla kline, sulla tavola e su tutto l’arredo si vedano 
Dentzer 1982, pp. 328-329; Fabricius 1999, pp. 119-122. 

17 I cibi che si ritrovano più di frequente sono: dolci, frutta, 
focacce. Si vedano Thonges-Stringaris 1965, p. 19; Dentzer 
1982, p. 535. 


18 Sul ruolo del coppiere: Dentzer 1982, pp. 322-326. 

19 Dentzer 1982, p. 309. 

20 Dentzer 1982, p. 326. 

21 II numero dei devoti varia da uno a tredici: Dentzer 1982, 
pp. 326-327. 

22 Dentzer 1982, p. 309, parla di una vera e propria “fami¬ 
glia” di devoti. 

23 Sugli animali da sacrificio si veda Straten 1988, pp. 50- 

68 . 

24 Dentzer 1982, p. 310, sottolinea il carattere composito 
delle scene con banchetto. 

23 Dentzer 1982: R229, fig. 484, pi. 80; R240, fig. 493, pi. 
82; R246, fig. 499, pi. 83; R402, fig. 632, pi. 103; R466, fig. 
687, pi. 111. Questi confronti permettono anche di interpretare 
correttamente la natura dell’oggetto oblungo in mano al vitti¬ 
mario: si tratta della cesta piatta che deve contenere gli stru¬ 
menti del sacrificio. 

29 Dentzer 1982: R154, fig. 420, pi. 71; R239, fig. 492, pi. 
82. 

27 Sulla cornice esterna: Dentzer 1982, pp. 347-348. 

28 Si tratta, infatti, per lo più di rilievi votivi posti entro san¬ 
tuari; si confronti Dentzer 1982, p. 358. 

29 Dentzer 1982: R246, fig. 499, pi. 83; R344, fig. 588, pi. 
96. 

* Dentzer 1982, pp. 353-361. Sul rapporto altezza-lun¬ 
ghezza dei rilievi si confronti la nt. 13 di questo contributo. 

31 Sui rilievi dedicati al culto eroico (con discussione sull’i¬ 
dentità degli eroi): Dentzer 1982, pp. 472-503. 

32 Dentzer 1982, pp. 472-503. 

33 Dell’importazione di opere d’arte greca, del loro impiego 
nelle villae, negli horti e nelle clomus sono testimonianza diver¬ 
se lettere di Cicerone ad Attico: Ci c., ad Alt., 12, 18; adAtt., 1, 
1; adAtt., 1, 3-9; adAtt., 1,11; adAtt., 1, 12. Per l’argomento 
si vedano anche: Kuntz 1994, pp. 889-899; Holscher 1994, pp. 
875-888; Touchette 1998, pp. 314-331. 

34 Aquileia romana 1991, p. 61 e pp. 118-119. 
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Nicoletta Scala 

MATERIALI IN NENFRO DALLA COLLEZIONE MARINOTTI 


La collezione Marinotti 

Nel 1998', un sopralluogo effettuato dalla Soprin¬ 
tendenza ai B.A.A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia 
permetteva di accertare che la collezione archeolo¬ 
gica di Franco Marinotti, riunita nella sua villa di 
Torviscosa, costruita nel 1952, constava di una cin¬ 
quantina di pezzi, tra materiali architettonici, epigra¬ 
fici e scultorei. Il nucleo più cospicuo di reperti era 
stato collocato nell’area nord-occidentale del giardi¬ 
no, grazie al supporto di pilastrini in mattoni; alcuni 
materiali architettonici e frammenti di sarcofagi e 
rilievi funerari erano stati, invece, murati nel sotto¬ 
portico orientale della villa. 

I frammenti di decorazione architettonica prove¬ 
nivano per la maggior parte dal territorio di 
Aquileia, alcuni dalla zona di Ponte Orlando, altri 
dallo scavo condotto dallo stesso Marinotti, nel 
1965, lungo la via Annia; risulta invece arduo ogni 
tentativo di rintracciare la provenienza dei fram¬ 
menti scultorei. 

Gli unici reperti che è risultato possibile riconte¬ 
stualizzare sono una testa di Lucio Vero, provenien¬ 
te, con ogni probabilità, da Aquileia o dal suo terri¬ 
torio, una testa dell’imperatore Augusto, da Mintur- 
nae (Lazio meridionale), e, infine, un frammento di 
sarcofago, da Sessa Aurunca 2 . Proprio le vicende di 
questi tre oggetti suggeriscono un’ipotesi sulla 
modalità di acquisto di alcuni materiali. La testa di 
Lucio Vero, come è possibile ricostruire grazie alla 
testimonianza di documenti d’archivio, sarebbe stata 
acquistata sul mercato antiquario a Roma 3 ; ad un 
non diverso circuito va, con ogni probabilità, legata 
la vicenda della testa di Augusto da Minturnae, spa¬ 
rita, nelle turbinose vicende del dopoguerra, dagli 


ambulacri del teatro romano della città laziale, dove 
essa era stata esposta, e poi riapparsa a Torviscosa in 
anni recenti; infine, un’analoga situazione sembra 
ricostruibile anche per il frammento di sarcofago, 
asportato dalla Chiesa di San Casto a Sessa Aurunca 
e immesso nel commercio antiquario. 

L’ipotesi di un’attività del Marinotti sul mercato 
antiquario romano risulta suffragata, e in qualche 
modo ulteriormente concretizzata, dalla presenza, 
tra i materiali scultorei della collezione, dei tre 
reperti che qui si presentano, i quali, lungi dal colle¬ 
garsi ad altre emergenze del territorio aquileiese, 
andranno con ogni probabilità ricondotti al cuore 
dell’Etruria. 

Catalogo 

1. Antefissa a testa femminile. Fig. la-b (fronte e lato). 
Provenienza. Ignota. Trasferita nel 1998 dalla villa ex- 
Marinotti di Torviscosa (Udine). 

Collocazione. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. 
Materiale. Nenfro. 

Dimensioni. Alt. cm 21,5; largh. cm 18; lungh. cm 28,5. 
Stato di conservazione. Il “coppo” risulta spezzato nella 
parte posteriore; manca l’estremità del nimbo; il naso e il 
mento sono interessati da abrasioni. 

Descrizione. La testa è scolpita su un blocco di forma 
semicilindrica, aH’interno di un nimbo, scandito da ampie 
baccellature radiali. Il volto, dall’ovale pieno, è incorni¬ 
ciato dalla massa compatta dei capelli, realizzati con cor¬ 
pose ciocchette, che nascondono le orecchie e si arresta¬ 
no sul collo, culminando, sulla fronte, in un elemento cir¬ 
colare spiraliforme. I grandi occhi sono leggermente in¬ 
fossati, il naso largo, le labbra serrate e poco pronunciate. 
Se questi particolari accostano l’antefissa ad altre, prove¬ 
nienti da Vulci 4 e datate nella prima metà del III secolo 
a.C., la maggiore stilizzazione della chioma, irrigidita in 
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ciocchette appena accennate, indurrebbe a credere ad una 
sua recenziorità e, dunque, a collocarla almeno alla metà 
del secolo. 

Bibliografia. Cenni in Tiussi 2002, p. 18. 

2. Antefissa a testa femminile. Fig. 2a-b (fronte e lato). 
Provenienza. Ignota. Trasferita nel 1999 dalla villa ex- 
Mari notti di Torviscosa (Udine). 

Collocazione. Vittorio Veneto (Treviso), abitazione priva¬ 
ta. 

Materiale. Nenfro. 

Dimensioni. Alt. cm 20; largh. cm 16; lungh. cm 24. 
Stato di conservazione. Il “coppo” risulta spezzato nella 
parte posteriore; manca l’estremità del nimbo; il volto è 
interessato da pesanti abrasioni che ne rendono poco 
distinguibili i tratti. 

Descrizione. La testa è scolpita su un blocco di forma 
semicilindrica, all’interno di un nimbo, scandito da ampie 
baccellature radiali. Il volto, dall’ovale pieno, è sovrasta¬ 
to dai capelli, rialzati sulla fronte in due trecce ritorte; dal 
lobo dell’orecchio pende un orecchino composto da una 
rosetta e da un pendente triangolare. 

Lo stato di conservazione rende difficile una lettura delle 
peculiarità stilistiche della testa; pure sembra proponibile 
una datazione a cavallo tra IV e III secolo a.C., suggerita 
dall’ovale regolare e dagli occhi grandi, leggermente in¬ 
fossati, ancora vicini a prototipi prassitelici 5 , nonché dal 
tipo di orecchino 6 , e confortata anche dal confronto con 
alcune antefisse fittili tarantine 7 . 

Bibliografia. Cenni in Tiussi 2002, p. 18. 

I due reperti rientrano nella classe delle antefisse 
lapidee, attestate, in epoca ellenistica, in molte 
necropoli dell’Etruria meridionale 8 . La maggior 
parte dei materiali risulta priva di uno specifico con¬ 
testo di pertinenza, per cui non è semplice rico¬ 
struirne roriginaria collocazione; esse potevano 
decorare un’edicola costruita sulla tomba per segna¬ 
lare in superficie la presenza dell’ipogeo, oppure 
costituire parte della decorazione della facciata tom¬ 
bale 9 . 

I due esemplari della collezione Marinoni sem¬ 
brerebbero accostabili ad un certo numero di ante¬ 
fisse provenienti da una tomba a camera della necro¬ 
poli del Cavalupo a Vulci, dove esse furono rinve¬ 
nute in crollo nel dromos 10 ; si tratta di quattro esem¬ 
plari conservati nei magazzini del museo archeolo¬ 
gico di Vulci e di tre collocati nei magazzini del 
museo archeologico di Firenze 11 . L’accostamento è 
suggerito dalla corrispondenza del materiale, un tufo 
grigio detto nenfro, dall’uguaglianza quasi puntuale 
delle dimensioni (un’altezza di 20 cm circa e una 
larghezza di poco inferiore) ma, soprattutto, dalla 


realizzazione del nimbo, scandito in ampie baccella- 
ture: questo particolare, infatti, è tipico delle antefis¬ 
se vulcenti, non condiviso da nessuno degli altri 
esemplari. Tanto le antefisse tarquiniesi, in macco, 
quanto quelle da Norchia, in nenfro, presentano, 
infatti, un nimbo appena accennato, la cui superficie 
interna risulta del tutto liscia. 

Entrambe le antefisse presentano, nel nimbo, una 
protome femminile; la n. 2, ad ulteriore riprova di 
quanto si è ipotizzato, sembrerebbe l’esatto pendant , 
per l’acconciatura, le proporzioni e il tipo di orec¬ 
chino, di uno degli esemplari vulcenti conservati nei 
magazzini del museo di Firenze (fig. 3a-b) 12 . 

3. Capitello figurato d’anta (?). Fig. 4a-b (fronte e lato). 
Provenienza. Ignota. Trasferita nel 1999 dalla villa ex- 
Marinotti di Torviscosa (Udine). 

Collocazione. Vittorio Veneto, frazione Carpesica 
(Treviso), abitazione privata. 

Materiale. Nenfro. 

Dimensioni. Alt. cm 36; largh. cm 33; prof, cm 33. 

Stato di conservazione. La testa è priva del naso e una 
notevole abrasione interessa la parte inferiore del volto; la 
superficie conserva cospicue tracce di stucco di colore 
bianco, in particolare sulla fronte e sul lato sinistro del 
volto. 

Descrizione. La testa è scolpita su un blocco di forma 
parallelepipeda, che presenta, su un lato, una modanatura; 
il volto, dall’ovale pieno, sovrastato da un alto diadema, 
esibisce un’elaborata pettinatura, ricadente, ai lati del 
volto in riccioli corposi, grandi occhi, leggermente infos¬ 
sati, ed un naso dalla larga radice; al lobo un orecchino 
composto da rosetta e pendente triangolare. Alla base del 
collo un cordone obliquo disposto a forma di “V” rappre¬ 
senta, forse, un elemento del panneggio. 

Stilisticamente il capitello sembrerebbe accostabile alla 
stessa temperie delle antefisse, con le quali condivide l’o¬ 
vale pieno e ben delineato, i grandi occhi, nonché il tipo 
di orecchino; tuttavia, una certa rigidezza della protome e 
una minore attenzione ai particolari decorativi portereb¬ 
bero ad accostarlo ad esemplari databili alla metà del III 
secolo a.C. o poco dopo, come i capitelli della grotta Pola. 
Bibliografia. Cenni in Tiussi 2002, p. 18. 

La classe dei capitelli figurati conta, in Etruria 13 , 
un certo numero di attestazioni: si tratta di un ca¬ 
pitello dalla necropoli vulcente di Ponte Rotto 14 , di 
un esemplare dalla tomba Campanari 15 , di un poco 
noto reperto tarquiniese 16 e, infine, di un capitello 
rinvenuto a Ferento in giacitura secondaria 17 . A que¬ 
sti quattro esempi, la cui esatta collocazione non è 
dato ricostruire con certezza 18 , vanno aggiunti quel¬ 
li che decorano le facciate di due note tombe sova- 
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Fig. la-b. Catalogo, I. 



Fig. 2a-b. Catalogo, 2. 
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nesi: la tomba Ildebranda e la grotta Pola 19 ; infine 
possono essere ascritti alla classe anche i capitelli 
pertinenti ad una tomba scavata a Cerveteri venti 
anni fa e recentemente riaperta dalla Soprintenden¬ 
za 20 . 

L’esemplare dalla collezione Marinotti presenta, 
tuttavia, una serie di peculiarità che lo differenziano 
dagli altri esemplari menzionati: prima particolarità 
è l’essere destinato alla messa in opera su anta e, 
dunque, l’essere decorato dalla protome su un solo 
lato; unica testimonianza accostabile sono i capitelli 
d’anta decorati con protomi dalla grotta Pola di 
Sovana 21 . Inoltre, dato ancor più rilevante, mancano 
la corona di foglie e le volute, caratteristiche dei 
capitelli “compositi” 22 . 

Se, dunque, l’esemplare Marinotti si differenzia 
per certi aspetti dagli altri noti, va sottolineato che le 
sue caratteristiche permettono comunque di inserir¬ 
lo nella classe e, anzi, anche di proporne una possi¬ 
bile provenienza. In particolare risulta interessante 
che la decorazione scultorea non si limiti alla sola 
testa, ma sembri almeno suggerire la parte alta del 
busto: questa realizzazione, infatti, consente di acco¬ 
stare il reperto agli esemplari attestati nelle necropo¬ 
li vulcenti; diversamente, il capitello tarquiniese, 
quelli sovanesi e quello ferentano sono caratterizza¬ 
ti dalla presenza, al di sopra della corona di foglie. 


delle sole teste 23 . Si potrebbe dunque proporre, per il 
capitello, come per le antefisse, un accostamento 
alle produzioni di officine attive a Vulci o nel terri¬ 
torio legato a questo centro. 

Conclusioni 

L’esame dei tre pezzi permetterebbe, dunque, di 
ipotizzare che siano stati prodotti da officine vulcen¬ 
ti; essi possono quindi essere pervenuti nella colle¬ 
zione come dono o, più probabilmente, come acqui¬ 
sto sul mercato antiquario. 

Non è infatti raro il caso di materiali scultorei 
in nenfro, provenienti daH’Etruria e poi giunti in 
musei o collezioni private attraverso i canali del 
commercio antiquario 24 : è per esempio il caso di 
una testa, pertinente ad un capitello, nel Museum 
of Fine Arts 25 o di un’altra conservata a Parigi 26 , di 
una testa, forse pertinente ad una statua, al 
Liebighaus 27 , di un frammento di leone alla Ny 
Carlsberg Glyptothek 28 . 

Se l’ipotesi avanzata coglie nel segno, essa per¬ 
mette di aggiungere un altro tassello alla ricostru¬ 
zione della personalità del Marinotti collezionista, 
operante con ogni probabilità nell’ambiente romano, 
a contatto con i maggiori antiquari degli Anni Trenta 
e Quaranta del secolo appena trascorso. 


NOTE 


* Desidero ringraziare il prof. Gino Bandelli per avermi 
offerto l’opportunità di presentare i pezzi in questa sede; un par¬ 
ticolare ringraziamento va al dott. Cristiano Tiussi che mi ha 
proposto lo studio dei materiali e mi ha gentilmente fornito le 
loro fotografie. Per la possibilità di controllare le antefisse vul¬ 
centi nei magazzini del Museo di Firenze ringrazio il dott. 
Angelo Bottini. Le fotografie deH’antefissa da Vulci sono 
dell’A. 

1 Tiussi 2001, cc. 211-218. 

2 Tiussi 2002, pp. 18-19. 

5 Tiussi 2002, p. 18: sarebbe accertato l’acquisto sul merca¬ 
to antiquario, dove la testa sarebbe però giunta da Aquileia o, 
comunque, dal suo territorio. 

4 Cfr. infra, nt. 8. 

5 Si tratta di tipi ampiamente diffusi nella plastica etrusca 
del periodo ellenistico; non mancano attestazioni nella coropla¬ 
stica votiva (Hafner 1965, p. 47, tav. 15, 3-4; Nagy 1988, pp. 
16-18, tipi IA 16 - IA 24, figg. 24-41; Bonghi Jovino 1965, tav. 
Xlla, prototipo D Vili) e in quella architettonica (Bonamici 
1992, pp. 129-131; Comella 1993, p. 205, L2, tav. 57b). 


Nell’ambito della scultura in pietra si possono citare alcune teste 
pertinenti a sarcofagi (Herbig 1952, p. 66, n. 139, tav. 9a; Bar- 
toloni, Baglione 1987, p. 238, nt. 42, n. 1). 

6 Cfr., in Etruria, Cristofani, Martelli 1983, p. 313, nn. 
252-253, con bottone a rosetta ma pendente più elaborato; in 
Magna Grecia, Guzzo 1993, p. 252, tipi B 2 e B 6, p. 253, tipo 
D 2. Lo stesso tipo è attestato, tra le sculture funerarie del 
mondo etrusco, nella cd. “Menade” del Vaticano: S. Le Pera 
Buranelli, in Buranelli 1987, p. 216, n. 87. 

7 Orlandini 1983, p. 504, n. 560. 

* Da Vulci: Hus 1966, p. 667, lista 2, nn. 2-8; Hus 1971, 
p. 133 e 135; Buranelli 1994, tav. LXVI, fig. 233; da Sovana: 
Maggiani 1994, p. 124, n. IV, fig. 22; da Tarquinia: Scala c.s.; 
da Norchia: Colonna, Colonna Di Paolo 1978, p. 378, tav. 
CCCCXIX; Maggiani 1981, p. 90. 

9 Molto scarse anche le indicazioni dei notiziari di scavo sul 
rinvenimento di materiali appartenenti alla classe; su questi pro¬ 
blemi cfr. Scala c.s. 

10 Helbig 1880, p. 149. 

11 Hus 1966, p. 667, lista 2, nn. 2-8. 
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12 Dell’esemplare, inserito nella lista di Hus 1966, ma so¬ 
stanzialmente inedito, si pubblicano qui due fotografie, deli’A. 

13 Sulla classe, cfr. von Mercklin 1962, pp. 78-83. 

14 Da ultimo Buranelli 1994, p. 22, tav. LXV. 

15 Recentemente Weber-Lehman 1997, pp. 191-196. 

16 Cfr. ora, Scala c.s. 

17 von Mercklin 1962, p. 81, n. 199. 

18 Generalmente si riteneva che potessero avere una colloca¬ 
zione all’interno della camera funeraria; cfr. adesso i dubbi 
avanzati da Weber-Lehman 1997, pp. 191-196. 

" 3 Maggiani 1994, p. 148, n. 5 e p. 149, n. 7. 

20 Proietti 1980, p. 526, tav. XCVIII. In questo caso, però, i 
capitelli coronano pilastri scavati nel tufo e non costruiti e sono 
decorati solo su due facce. 

21 Maggiani 1994, p. 149, n. 7. 

22 Non è chiaramente possibile dire con sicurezza a qua¬ 
le tipo di capitello figurato, tra quelli individuati da E. von 
Mercklin (von Mercklin 1962, pp. 78-79), sia ascrivibile 
l’esemplare della collezione Marinoni; d’altro canto, se negli 
esemplari del tipo “eolico” le volute sorgono dal basso, dal¬ 
la corona di foglie (cfr. i capitelli della grotta Pola o il capi¬ 
tello vulcente dagli scavi dei Campanari), mentre in quel¬ 


lo “ionico”, le volute, legate tra loro da un listello orizzon¬ 
tale, interessano la parte alta del capitello (cfr. gli esem¬ 
plari della tomba Udebranda o il capitello dalla necropoli 
vulcente del Ponte Rotto), si potrebbe ipotizzare un’apparte¬ 
nenza al secondo tipo. L’esemplare, infatti, potrebbe aver avu¬ 
to volute collocate in alto, come di consueto nel tipo “ionico”, 
non leggibili per il cattivo stato di conservazione. L’occorren¬ 
za di un tipo o dell’altro non sembra comunque indicare una 
diversa cronologia; le protomi che li adornano, infatti, sono 
molto simili e un’eventuale resa diversa delle foglie di acanto 
sembra ascrivibile più ad una scelta dell’artigiano che a una dif¬ 
ferente cronologia. 

23 Per l’esemplare tarquiniese cfr. Scala c.s.; la parte figura¬ 
ta è limitata alla sola testa, al di sopra del fogliame, anche nel 
caso dei capitelli della tomba di Cerveteri. 

24 Si tratta per lo più di materiali di modeste dimensioni; cfr. 
però anche una sfinge conservata alla Ny Carlsberg Glyptothek 
(Moltesen, Nielsen 1996, p. 34, n. 2). 

25 Comstock, Vermeule 1977, p. 254, n. 394. 

26 Chamay, Maier 1990, p. 77, n. 85. 

27 Bol 1983, p. 160, n. 47. 

28 Moltesen, Nielsen 1996, p. 40, n. 5. 
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Maurizio Buora 

I RINVENIMENTI DELLA GURINA 
E LA ROMANIZZAZIONE DELL’ARCO ALPINO ORIENTALE 


L’insediamento della Gurina, posto immediata¬ 
mente a nord del passo di Monte Croce Carnico nel 
territorio della provincia romana del Norico, è estre¬ 
mamente interessante per la sua collocazione, la sua 
durata e la relativa ricchezza di rinvenimenti. Per 
questo ogni studio che ad esso si riferisca appare 
essenziale per chi si occupa in generale dell’arco 
alpino orientale. 

Con poche modifiche rispetto alla dissertazione 
presentata all’Università di Vienna nel 1992, è usci¬ 
ta a Klagenfurt nel 2001 l’opera di Peter Jablonka 1 
che appare fondamentale per impostazione e 
ampiezza di temi. Ricco di 380 pagine, compren¬ 
denti ben 140 tavole (che riproducono quasi 2900 
oggetti) e 16 carte di distribuzione, il volume si 
presenta come un riferimento indispensabile. Il ca¬ 
talogo tratta con vario approfondimento gli ogget¬ 
ti, che vanno approssimativamente dal 1000 a.C. al 
1000 d.C. 

In via preliminare si devono esprimere delle 
osservazioni su alcune delle 16 carte di distribuzio¬ 
ne di varii materiali (pp. 230-237). 

La carta n. 7, relativa alle fibule tipo Paularo, ap¬ 
pare più ricca di quella offerta nello stesso anno dal 
Gleirscher 2 , in quanto comprende anche Hallein- 
Dùrrnberg. 

La carta n. 9, relativa alla distribuzione dei te- 
tradrammi antichi e recenti del Norico occidenta¬ 
le, andrebbe completata con i rinvenimenti dell’Ita¬ 
lia nordorientale. Solo per quanto riguarda la pro¬ 
vincia di Udine ricordiamo almeno le località di 
Moggio Udinese, Iuliurn Carnicum, Enemonzo, 
Ovaro, Cornino, Montagnon di Moimacco, Mon¬ 
te Barda, Forum lulii, Pavia di Udine, S. Giorgio 
di Nogaro e Aquileia, come la letteratura, non so¬ 


lo locale, negli ultimi anni ha ben messo in evi¬ 
denza. 

La carta n. 11, relativa alle fibule di tipo Almgren 
18, appare incompleta rispetto alle carte n. 35 
(Almgren 18a), n. 36 (Almgren 18b) e n. 37 del 
Demetz 3 . 

Come si evince dal testo, la carta di distribuzione 
della “Graphittonkeramik” (che qui riproduce quella 
proposta in Kappel 1969) è largamente superata 
dagli studi recenti, che distinguono tra l’autentica 
“Graphittonkeramik” e la ceramica del tipo Auer- 
berg, propriamente romana. 

Da aggiornare anche la carta di distribuzione del¬ 
le fibule del tipo Hrusica, sulla base dei contributi 
di Erwin S. Ruprechtsberger (Linz) e Anton Hòck 
(Innsbruck). 

La carta delle iscrizioni preromane, in particolare 
venetiche, andrebbe completata con i dati del Friuli, 
che qui mancano completamente. 

La carta di distribuzione dei bronzetti con figura 
di adorante andrebbe completata con la carta di 
distribuzione di altre figure coeve, alla luce degli 
ultimi studi. 

Gli spunti che il volume offre a chi si occupa di 
archeologia in Friuli sono innumerevoli. Ci soffer¬ 
meremo solo su alcuni. 

Le iscrizioni 

Dal tempo del Meyer 4 è stata messa in luce l’im¬ 
portanza dei testi venetici sulle laminette votive 
della Gurina. Altrettanto interessanti sono le iscri¬ 
zioni su frammenti ceramici, in parte ben note ai lin¬ 
guisti e forse meno agli storici e archeologi italiani, 
scritte che lo Jablonka tratta in maniera approfondi- 
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ta (pp. 177-178). Non fa meraviglia il graffito, pur¬ 
troppo mal conservato, su una ciotola a pasta grigia 
di tradizione e produzione venetica di tipo ‘arcaico’ 
(uso questo termine dal punto di vista della roma¬ 
nizzazione), che offre numerosi confronti con mate¬ 
riale da Aitino, Sevegliano, Montereale Valcellina e 
ora dalla stessa Aquileia (tav. 11, 15) 5 . Lo Jablonka 
è incerto (p. 178) se la scritta sia in caratteri veneti- 
ci o latini e sulla base del supporto propende per 
un’iscrizione venetica. In altra parte del volume 
(p. 210) l’Autore ritiene senza dubbio che si tratti di 
scritta venetica e che il recipiente “sicher” debba 
attribuirsi al complesso del santuario venetico 
(senza che di ciò esista alcuna prova, peraltro). Forse 
più interessante è la presenza di tre scritte venetiche 
sul bordo di vasi in “Graphittonkeramik” con deco¬ 
razione a pettine di tradizione protostorica, che si 
attribuiscono con certezza alla cultura materiale cel¬ 
tica o genericamente La Tène (tav. 12, 19-21). 
Almeno uno di questi si rinvenne aH’intemo di un 
edificio “romano”, di cui peraltro si riconobbero 
diverse fasi, a partire dall’età del ferro (p. 29). Si 
possono datare questi recipienti al II o ancora all’i¬ 
niziale I secolo a.C. (p. 177). Quindi in quell’epoca, 
prima della diffusione dell’alfabeto e della lingua 
latina, il venetico era la sola lingua scritta al di qua 
e al di là dell’attuale confine d’Italia; o forse sareb¬ 
be meglio dire che i caratteri dell’alfabeto venetico 
erano i soli in uso sulla Gurina prima di quelli del¬ 
l’alfabeto latino. Secondo alcuni autori l’utilizzo 
dell’alfabeto venetico sarebbe continuato fino all’i¬ 
nizio del periodo imperiale (p. 177, nt. 570). Si è già 
sostenuta quest’opinione a proposito di alcune iscri¬ 
zioni graffite su terra sigillata del Magdalensberg, 
ma anche di Marano Lagunare 6 . Del resto una “E” 
graffita su un frammento di “Sariustasse” della 
Gurina (p. 180 e tav. 44, 6) parrebbe proprio di tra¬ 
dizione venetica. Di particolare interesse il fatto che 
una delle scritte venetiche su “Graphittonkeramik” 
porti un probabile nome celtico (Kastikos o simile, 
p. 178 e tav. 12, 20). Se questo è vero, ne risultereb¬ 
be che almeno uno degli autori era un Celta che ado¬ 
perava (per quale scopo non sappiamo) un recipien¬ 
te di ceramica della propria tradizione culturale, 
scrivendo il proprio nome o qualche formula ono¬ 
mastica con l’alfabeto venetico. Se proviene dalla 
Gurina (come si è supposto, senza che ciò possa 
essere provato) una base di statuetta iscritta già nella 
collezione Egger con dedica in alfabeto e lingua lati¬ 
na ad Aesus, divinità celtica, posta da un Celta nella 


seconda metà del I secolo a.C. (p. 210), avremmo la 
prova che l’introduzione della lingua e dell’alfabeto 
latini e la loro assunzione da parte della popolazione 
locale sarebbero avvenuti nel corso della seconda 
metà del I secolo a.C. 

La ceramica 

A proposito della “Graphittonkeramik” i rinveni¬ 
menti della Gurina permettono di osservare perfetta¬ 
mente la sostituzione delle forme protostoriche con 
quelle tipicamente romane, caratterizzate da una 
diversa morfologia, fenomeno che a giudicare dai 
vari rinvenimenti del Friuli (es. Codroipo) potè 
avvenire non prima dell’ultimo decennio del I seco¬ 
lo a.C. Un centinaio sono i frammenti di “Graphit¬ 
tonkeramik” e quasi altrettanti quelli della tipica 
ceramica Auerberg, romana. Si può calcolare che i 
vasi di tipo Auerberg siano una trentina, ma lo stato 
gravemente frammentario dei più non consente 
molte osservazioni, se non l’analisi dell’orlo. A giu¬ 
dicare dai resti conservati, pare che la maggior parte 
di questi recipienti avesse un diametro alla bocca 
compreso tra 16 e 20 cm. 

Al di là della grande fortuna, qui come in altre 
aree, della ceramica Auerberg, che attende ancora 
una ragionevole spiegazione, notiamo che alcune 
forme proprie dell’età augustea della ceramica grez¬ 
za dell’agro di Aquileia e in generale dell’attuale 
Friuli non arrivano sulla Gurina, ove si mantengono 
particolarità locali, come la decorazione a file di 
onde su olle (tav. 19, 10), terrine (tav. 24, 12) e 
coperchi (tavv. 27-28). Si tratta evidentemente di un 
gusto elementare, che troviamo in altre aree e perio¬ 
di, ad es. in Dacia nel II secolo d.C. Ritengo che 
sulla Gurina si esprima una tradizione locale. 
Ricordo di aver visto un coperchio con questa deco¬ 
razione anche nella Bassa friulana e ciò potrebbe 
indicarne una importazione diretta dall’area transal¬ 
pina, forse dalla stessa Gurina. 

Altro argomento di grande interesse sono le 
“Sariustassen”, presenti in almeno una decina di 
esemplari. Curiosamente dei 9 diametri ricostruibili 
ben 8 misurano tra 10 e 13 cm. Ciò contrasta con 
quanto si verifica nella pianura padana, ove in gene¬ 
re questi recipienti hanno un diametro ben maggio¬ 
re. Conosco solo due esemplari, rispettivamente da 
Tiezzo (Pordenone) e Milano, con diametro alla 
bocca di 9 cm e uno da Rive d’Arcano (Udine) con 
diametro di 10. Si potrebbe forse supporre che in 
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ambito provinciale, e qui soccorre un esemplare dal 
Lorenzberg di diametro ridotto, questi recipienti fos¬ 
sero impiegati per un uso individuale (come bic¬ 
chieri?), anziché per un utilizzo collettivo come con¬ 
tenitori di vino durante il banchetto. 

A proposito delle “Sariustassen” merita di essere 
discusso il fatto che su alcuni frammenti compaiono 
dei nomi, indubitabilmente romani, in alfabeto e lin¬ 
gua latini (tavv. 44, 1; 44, 8; 46, 3). Tra questi spic¬ 
ca la scritta Primi, in cui spesso le prime due lettere 
e talora le ultime due sono in legamento. Essa com¬ 
pare non solo su “Sariustassen”, ma anche su reci¬ 
pienti in ceramica comune, come lagynoi (tav. 56, 5- 
7 e 9) e ollette con orlo a mandorla, che tra il mate¬ 
riale di Bedriacum (Calvatone) sono definite di tipo 
I.J.6 (tavv. 57, 4-6 e 58, 1). Nella suddetta località 
queste ultime, rinvenute in strato, sono databili tra la 
fine del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C. 7 e un 
inquadramento nella tarda età augustea è proponibi¬ 
le anche per materiali della villa rustica di Pavia di 
Udine 8 . In linea di massima si tratta di recipienti che 
sono databili nel periodo augusteo, con maggior pro¬ 
babilità in epoca tardo-augustea. La presenza del 
medesimo graffito in vasi di tipo diverso ci permet¬ 
te di riconoscere questi come appartenenti a un 
unico orizzonte cronologico. Sembra assolutamente 
da scartare l’ipotesi che si tratti di dediche votive. 
Sembra altresì poco probabile che indichino il pos¬ 
sessore, come pure lo Jablonka opina. Si tratta, a 
dire il vero, di recipienti che a fatica potrebbero 
essere accomunati in un servizio e poi essi sono pre¬ 
senti in più esemplari. Il nome Primi (genitivo di 
Primus o nominativo abbreviato di *Primio) è trop¬ 
po comune perché se ne possa trarre qualche consi¬ 
derazione. Pare significativo che si siano trovati 
numerosi frammenti con questo nome. In genere il 
nome del possessore si trova o sul bordo (come nel¬ 
la stessa Gurina sulla “Graphittonkeramik”) o sul 
fondo, ovvero in posizioni bene in vista o nascoste. 
Una scritta o sotto l’orlo, a lettere alquanto grandi 
(come nelle “Sariustassen”), o verso il ventre (tav. 
56, 5-7) appare alquanto inconsueta come indicazio¬ 
ne di possesso e appare in grado di deturpare, in 
qualche modo, il recipiente stesso. Si aggiunga che 
molti frammenti presentano il graffito come relati¬ 
vamente centrato, e già questo appare alquanto sin¬ 
golare. Può forse venirci in aiuto la presenza di graf¬ 
fiti LPS su frammenti rinvenuti nello scavo di Mario 
Mirabella Roberti nel settore Nord del vicus di 
Bedriacum, che sono stati interpretati come apposti 


su materiale già frammentario, forse riutilizzato 
come indicatore di partite di merce o per altri usi di 
magazzino 9 . Se questa interpretazione fosse valida 
anche per il nostro materiale, dovremmo pensare al 
magazzino di un importatore della Gurina che 
avrebbe accatastato, con criteri suoi personali, mate¬ 
riale proveniente dalla pianura padana nella tarda età 
augustea. 

Dei bolli su terra sigillata mi sono occupato già 
in altra sede 10 , ove ho indicato la probabile prove¬ 
nienza bolognese del piatto con bollo Mahepatis n , 
presente sulla Gurina. Pare possibile che questi 
oggetti siano giunti sulla Gurina tramite la media¬ 
zione di lidia Concordia, anche se i raffronti con i 
numerosi frammenti dell’agro concordiese sono 
alquanto scarsi. Una conferma a questa ipotesi viene 
dai frammenti di un “Acobecher” (tav. 48) con bollo 
frammentario [-]ANTHI[-]. Esso si può facil¬ 

mente attribuire all’officina di C. Aco C. I. Antio- 
chus, di cui si conoscono in Italia settentrionale una 
decina di esemplari firmati dall’artigiano che si ipo¬ 
tizza attivo a Faenza. La carta di distribuzione, rica¬ 
vata dallo studio della Lavizzari Pedrazzini 12 , 
mostra che il ventaglio di diffusione di questi manu¬ 
fatti comprendeva tutto l’arco alpino, evidentemen¬ 
te in un momento in cui i prodotti padani raggiunse¬ 
ro in massa quest’area, ovvero presumibilmente 
dopo il 15 a.C. (fig. 1). 

Le fibule 

Altro argomento di grandissimo interesse sono le 
fibule, che vanno almeno dall’Vili secolo a.C. al VI 
secolo d.C. Per l’epoca romana lo Jablonka pubbli¬ 
ca tra esemplari interi e semplici frammenti ben 223 
pezzi, in cui sono riconoscibili 145 fibule. Si tratta 
di un insieme del tutto ragguardevole, specie se 
paragonato a molti siti archeologici del Friuli, da 
cui si possono trarre considerazioni di grande inte¬ 
resse. Non sappiamo se ed eventualmente quanti 
esemplari possano provenire da una stipe o da offer¬ 
te al santuario sulla Gurina. L’ipotesi è accennata 
nell’opera (p. 18), ma naturalmente non vi sono ri¬ 
sposte. 

Per il periodo della romanizzazione disponiamo 
di un doppio elenco di fibule della Gurina, rispetti¬ 
vamente quello offerto nell’opera del Demetz e 
quello che si ricava dallo studio dello Jablonka, con 
alcune variazioni quanto alla denominazione e alla 
cronologia. Tentiamo di presentarne una sinossi 
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Fig. 1. Presenze di bicchieri con marchio Antiochus. Il quadrato evidenziato in basso indica la fornace, a Faenza (da 
Lavizzari Pedrazzini 1997, fig. 5, con l’aggiunta del rinvenimento della Gurina). 


nella seguente tabella, che è sintetizzata graficamen- Nel complesso le fibule della Gurina paiono così 
te alla fig. 2. distribuite: 


Cronologia 

N. fibule 

N. frammenti 

Dall’età del ferro al medio La Tène 

50 

10 

Seconda metà I secolo a.C. 

36 

_ 

I-III secolo d.C. 

35 

_ 

Fine Ili-inizio V secolo d.C. 

24 

13 


145 

23 


La scansione appare alquanto squilibrata a favore 
degli ultimi decenni del I secolo a.C. e del IV seco¬ 
lo d.C. Emerge perciò con grande chiarezza l’impor¬ 
tanza di questi periodi per il sito della Gurina. 


Si può tentare pertanto di sostituire il grafico, 
pure impressionante, edito dallo Jablonka con un’a¬ 
nalisi più dettagliata dello spettro delle fibule atte¬ 
state. 
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Fig. 2. Presenze di fìbule sulla Gurina nel periodo della romanizzazione. 
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Tipo 

Jablonka 

Demetz 

Datazione 

Almgren 65 a I 

tav. 82, 19 

Lista I, p. 218 

60-40 a.C. 

Almgren 65 a 1 

tav. 82, 20 

Lista I, p. 218 

60-40 a.C. 

Almgren 65 a 1 

tav. 82,21 

- 

60-40 a.C. 

Almgren 65 a 1 

tav. 83, 1 

Lista II, p. 224, tav. 6, 1 

60-40 a.C. 

Almgren 65 var. 

tav. 82, 26 

- 


Nauheim li 2 (?) 

tav. 82, 3 

p. 245 (venetica) 

50-25 a.C. 

Almgren 238 a 

tav. 83, 10 

Lista IV, tav. 9, 3 

50-15 a.C. 

Nauheim-Jezerine 

tav. 82, 4 

p. 245 

40-20 a.C. 

Nauheim 

tav. 82, 7 

- 


Jezerine II c 

tav. 82, 1 

p. 250 

40-20 a.C. 

Jezerine II c 

tav. 82, 2 

p. 251 

40-20 a.C. 

Jezerine 


scarto di fabbrica? 


S eh ti s sei fibel II b 

tav. 82, 11 

p. 238, tav. 17,5 

40-20 a.C. 

Schiisselfibel II b 

tav. 82, 12 

- 

40-20 a.C. 

Schiisselfibel II b 

tav. 82, 15 

- 

40-20 a.C. 

Schiisselfibel II b 

tav. 82, 16 

- 

40-20 a.C. 

Almgren 18 a 2 

tav. 82, 25 

p. 257, tav. 29, 3 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a 2 

tav. 82, 29 

p. 257, tav. 29, 4 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a 2 

tav. 82, 22 

- 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a 2 

tav. 82, 23 

- 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a 

tav. 82, 28 

- 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a (ferro) 

tav. 83, 4 

- 

35-15 a.C. 

Almgren 18 a con arco laminare 

tav. 82, 24 

p. 258, tav. 32, 1 

35-15 a.C. 

Gorica II a 2 

tav. 82, 6 

p. 253 

30-10 a.C. 

Alesia I a 3 

tav. 83, 5 

p. 274 

30-10 a.C. 

Alesia I a 3 

tav. 83, 11 

p. 274 

30-10 a.C. 

Alesia I 

tav. 83, 6 

p. 274 

30-10 a.C. 

Idrija I a 

- 

p. 259 

25-1 a.C. 

Almgren 18 b 

tav. 82, 26 

- 

20-1 a.C. 

Almgren 18 b 1 

tav. 82, 27 

- 

20-1 a.C. 

Almgren 236 a 1 

tav. 85, 4 

p. 228 

20-1 a.C. 

Almgren 236 a 2 

tav. 83, 13 

p. 228 

20-1 a.C. 

Almgren 236 a 2 

- 

p. 228 

20-1 a.C. 

Almgren 238 b 2 

tav. 83, 15 

p. 227 

15 a.C. - 10 t 

Almgren 237 b 

tav. 83, 12 

p. 232 


Almgren 236? 237? 

tav. 88, 23 

scarto di fabbrica 



Le monete 

Altre considerazioni di qualche interesse si posso¬ 
no trarre dall’insieme delle monete rinvenute sulla 
Gurina. Colpisce, in primo luogo, l’affastellarsi di 
monete tolemaiche (ben 6); l’Autore, comunque, 
opportunamente ci avverte (p. 181) che la loro pro¬ 
venienza dalla Gurina non è del tutto sicura. Le pri¬ 
me monete romane che giunsero sulla Gurina furo¬ 
no certo assi del II secolo a.C. insieme con poche 
monete della fine del I secolo a.C. Ciò significa che, 
pur essendo in uso la monetazione celtica - di cui 
sulla Gurina si rinvenne anche un conio (pp. 181- 
182) -, l’introduzione del sistema monetario romano 
incontrò almeno inizialmente qualche difficoltà. 


Le 140 monete, databili dal I al IV secolo d.C., 


sono così suddivise: 


I secolo d.C. 

14 

II secolo d.C. 

43 

Ili secolo d.C. 

38 

IV secolo d.C. 

45 


A questo proposito appare molto utile la tabella 
edita a p. 193 (fig. 5, 4), che evidenzia come il mag¬ 
gior numero di monete sulla Gurina si ha dalla metà 
del III alla metà del IV secolo d.C. Da questo dia¬ 
gramma non si evince tuttavia il fatto che un picco 
assolutamente eccezionale di monete si ha in corri¬ 
spondenza del regno di Gallieno (260-268 d.C., 8 
antoniniani, di cui almeno uno dal 264 al 268 e uno 
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dal 267 al 268) e del brevissimo regno di Claudio II 
detto il Gotico (268-270 d.C., 9 antoniniani). In 
prima istanza si potrebbe pensare a un ripostiglio, 
forse diffuso. In altre zone dell’attuale Austria le 
monete di quest’epoca sono estremamente rare 13 . 
Sorge perciò spontaneo il dubbio che possa trattarsi 
di una circolazione e/o tesaurizzazione dipendente 
dallo spostamento di persone in seguito alle incur¬ 
sioni degli Alamanni, che interessarono anche 
Aguntum, messa a ferro e fuoco nel 275 d.C. 14 . Forse 
alcuni fuggiaschi di Aguntum poterono riparare non 
solo a Lavantal, ove lo spazio disponibile è assai esi¬ 
guo, ma anche sulla Gurina. Potrebbe portare qual¬ 
che sostegno a questa ipotesi, tutta da dimostrare, la 
consistente presenza di fibule del tipo Hrusica sulla 
Gurina, che troviamo attestate anche, seppure in 
maniera episodica, sul Lavantal. 

Nell’elenco è attribuito, certamente per errore, un 
antoniniano di Probo, coniato tra 276 e 282 (p. 185), 
alla zecca di Aquileia, che sappiamo attiva a partire 
solo dagli anni Novanta del III secolo d.C. 

Infine possiamo osservare che la circolazione 
monetaria sembra ridursi fortemente dopo la metà 
del IV secolo d.C., ovvero prima di quanto si verifi¬ 
chi in altre aree del Norico e naturalmente nell’Italia 
nordorientale a sud delle Alpi. 

Presenze di militari? 

Per quanto riguarda i militarla lo Jablonka si limi¬ 
ta a quattro righe (p. 218), in cui ricorda che in base 
ai rinvenimenti esistono indizi da cui si potrebbe 
ricavare una presenza di soldati nel periodo imme¬ 
diatamente successivo all’annessione. 

Un oggetto che nel volume dello Jablonka non ha 
adeguata trattazione (tav. 96, 14) è riconoscibile 
come una decorazione di cinturone che ebbe fortuna 
specialmente nel periodo delle guerre contro i 
Marcomanni, come dimostrano numerosi rinveni¬ 
menti non solo in Italia, ma anche nella Bassa Au¬ 
stria, in Slovacchia e nella Repubblica Ceca 15 . Cro¬ 
nologicamente questo oggetto viene a porsi in un 
periodo cui appartengono almeno cinque fibule dalla 
Gurina, rispettivamente due “a doppio nodo” (tav. 
85, 5 e 10), una “KpF” (tav. 85, 13) e due “Knie- 
fibeln” (tav. 85, 6 e 8). Alcuni frammenti di cerami¬ 
ca mediogallica, che l’Autore data genericamente tra 
il II e gli inizi del III secolo d.C. (es. tav. 40, 4 e 6), 
potrebbero appartenere, piuttosto, alla seconda metà 
del II secolo d.C. Viene da chiedersi se la Guri¬ 


na abbia avuto qualche parte nella riorganizzazione 
dell’arco alpino orientale nel periodo di Marco Au¬ 
relio, in seguito all’incursione di Quadi e Marco¬ 
manni che minacciò Aquileia e distrusse Oderzo. 
Dobbiamo dire che gli elementi attualmente in 
nostro possesso sono alquanto ridotti, ma lasciano 
tuttavia pensare che a quell’epoca l’insediamento 
fosse abitato e forse qualche soldato o ex soldato 
potesse risiedervi. Ciò non appare una novità, poi¬ 
ché ancora nel primo periodo imperiale sono attesta¬ 
ti alcuni militarla (tavv. 93, 1 e 96, 13), così come 
ancora nel periodo tardoantico, ovvero nel IV seco¬ 
lo d.C. [tav. 93, 4 (fibbia reniforme), 5 (“Propeller- 
beschlag”) e 6 (decorazione di cintura)]. Ne possia¬ 
mo concludere che l’elemento militare risulta pre¬ 
sente sulla Gurina - forse per il ritorno di vetera¬ 
ni? - in almeno tre momenti importanti, ovvero il 
primo periodo imperiale, gli ultimi decenni del II 
secolo o l’inizio del III e infine il IV secolo d.C. 

La Gurina nel IV secolo d.C. 

II popolamento nel periodo tardoantico è docu¬ 
mentato non solo dalla monete rinvenute (che peral¬ 
tro potrebbero essere state in circolazione per mol¬ 
to tempo), dalle fibule tipo Hrusica, dai numerosi 
recipienti in vetro come i bicchieri tipo Isings 106 
(12 ess.) o i “Nuppenglaser” (3 ess.) e gli “Stengel- 
glàser” (6 ess.), dalla presenza di anfore africane e 
iberiche, ma anche dalla ceramica grezza, in parti¬ 
colare dalle terrine, su cui da tempo si è appuntata 
l’attenzione degli studiosi. A questo proposito si 
nota lo stretto legame della Gurina con l’Italia nord- 
orientale - nell’ambito certo dell’Italia annonaria - 
anche nel corso del IV secolo. Si tratta infatti di 
oggetti che sono ben documentati in più luoghi 
dell’Italia nordorientale, in cui rientrano anche nel 
rituale funerario 16 . A questo proposito merita di 
essere osservato che essi mancano completamente 
nella necropoli tardoantica del Frauenberg, presso 
Flavia Solva, ove sono state scavate 433 tombe, 
mentre sono alquanto diffusi in varie necropoli della 
Pannonia. Non sappiamo, attualmente, se ciò dipen¬ 
da da usanze locali o da una diversità di circolazio¬ 
ne di questi oggetti. 

Modi e tempi della romanizzazione 

L’ampio e ben documentato volume dello Jablon¬ 
ka permette di riconoscere i tempi e i modi della 
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penetrazione della civiltà romana, di cui riconoscia¬ 
mo gli elementi della cultura materiale, in un territo¬ 
rio a ridosso dell’Italia, che almeno dopo il 
15 a.C. entrò a far parte del più vasto mondo roma¬ 
no. 

Per quanto concerne la circolazione monetaria è 
pensabile che alcuni assi repubblicani siano rimasti 
in circolazione fino all’epoca augustea, come è 
usuale in altri luoghi dell’Italia nordorientale, e per¬ 
tanto siano giunti sulla Gurina in un momento 
imprecisabile, comunque entro l’età di Augusto. 
Essi dovettero certo combattere la concorrenza della 
monetazione celtica, per cui proprio sulla Gurina si 
è trovato un conio. 

Della penetrazione dell’alfabeto latino si è detto 
sopra a proposito della base del bronzetto della col¬ 
lezione Egger, datato verso la metà del I secolo a.C. 
In quel tempo, dunque, si sarebbero usati da parte 
dei Celti autoctoni l’alfabeto e la lingua latini per 
oggetti destinati a divinità celtiche, mentre era anco¬ 
ra in uso l’alfabeto (e la lingua?) dei Veneti antichi. 
Se questo corrisponde a verità, significa che nello 
spazio di alcuni decenni i Celti della Gurina usarono 
indifferentemente la lingua e l’alfabeto venetici e la 
lingua e l’alfabeto latini, prima che quest’ultimi, 
evidentemente dopo il 15 a.C., si imponessero in 
modo ufficiale. 

La presenza della ceramica a vernice nera è molto 
significativa (si contano ben 45 frammenti). In qual¬ 
che caso si tratta di forme che ebbero una lunga vita¬ 
lità, a partire almeno dagli ultimi decenni del II 


secolo a.C., ma che rimasero in uso fino all’età 
triumvirale. L’Autore riporta il giudizio della 
Schindler, secondo cui tutte o quasi le ceramiche a 
vernice nera della Gurina sarebbero state importate 
non prima del 50 circa a.C. Una sintesi grafica è 
riportata alla fig. 3. Ricordiamo tra queste forme un 
grande piatto da esibizione con bolli radiali, che 
richiama nel significato e nel probabile uso i grandi 
piatti con impressioni di gemma che troviamo 
nell’Italia settentrionale. 

Tra gli elementi più significativi della civiltà 
romana dobbiamo inserire l’importazione di vino, 
che sulla Gurina è rappresentata dalle anfore del ti¬ 
po Lamboglia 2. Tra la sessantina di frammenti di 
anfore editi dallo Jablonka appena tre paiono at¬ 
tribuibili alla forma Lamboglia 2 (tavv. 61, 7 e 9 e 
62, 8). Un frammento di collo ritenuto appartenen¬ 
te a questo gruppo è invece un’anfora africana (tav. 
61, 8), come mostra senza ombra di dubbio l’an¬ 
damento dell’orlo e rivela anche il colore dell’im¬ 
pasto, arancione. Due di questi hanno orlo triango¬ 
lare molto pronunciato, il che fa pensare ad una 
vicinanza anche cronologica con le greco-itali¬ 
che. Possiamo supporre quindi che qualche impor¬ 
tazione di vino si sia avuta ancora nella prima me¬ 
tà del I secolo a.C., ma anche in questo caso appa¬ 
re schiacciante la superiorità dell’età augustea, 
cui possiamo attribuire ben sette Dressel 28 (tav. 
62). 

L’Autore (p. 90) giustamente osserva che è molto 
ridotto l’uso delle lucerne, a riprova di quanto la tra- 



Fig. 3. Sintesi delle presenze di ceramica a vernice nera sulla Gurina. 
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dizione locale possa essere continuata specialmente 
nel primo periodo della romanizzazione e forse 
anche dopo (mancano ad es. lucerne sicuramente 
attribuibili al periodo tardoantico). Le tre lucerne qui 
considerate come “Tiegellampen” (tav. 55, 1-3) mi 
paiono piuttosto interpretabili come lucerne cilindri¬ 
che. Sappiamo che esse furono fabbricate anche in 
Aquileia (presso Monastero), ove erano in uso alme¬ 
no fino alla prima età augustea, come risulta dai rin¬ 
venimenti dell’US 2060 a est del foro. Si può pensa¬ 
re, in questo caso, a una importazione diretta da 
Aquileia, mentre per molti oggetti in terra sigillata 
mi pare più probabile una derivazione dallo scalo di 
luHa Concordia. 

In conclusione possiamo così riassumere, sulla 
base del materiale che abbiamo a disposizione dalla 
Gurina e che è così ben illustrato dallo Jablonka, le 
tappe della romanizzazione. 

Prima metà del I secolo a.C.: 

prime importazioni di vino (alto-adriatico?) entro 
Lamboglia 2; 
metà del I secolo a.C.: 

introduzione dell’alfabeto e della lingua latini e 
loro utilizzo per ragioni cultuali da parte dei Celti; 


50-25 a.C.: 

prima introduzione di elementi del vestiario ro¬ 
mano (portati solo dai Romani?); 
comparsa in quantità considerevoli della ceramica 
a vernice nera; 

prima introduzione del sistema di illuminazione 
romano (lucerne); 

prima importazione di olio, anche per illumina¬ 
zione; 

introduzione della moneta romana (se non antece¬ 
dente); 

25-1 a.C.: 

introduzione massiccia del vasellame da mensa e 
da dispensa di produzione romana (fig. 4), tra cui 
la ceramica comune e la ceramica grezza di tipo 
Auerberg, e organizzazione del commercio di 
questi beni; 

abbandono della lingua e dell’alfabeto venetici da 
parte della popolazione celtica. 

In conclusione riteniamo che un’analisi approfon¬ 
dita della comparsa dei singoli oggetti in alcune 
località campione, quale ad esempio ben si presta a 
essere la Gurina, per cui si dispone di una pubblica- 
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Fig. 4. Tavola cronologica delle presenze di terra sigillata sulla Gurina. 
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zione aggiornata di grande valore scientifico come 
l’opera dello Jablonka, possa offrire elementi soddi¬ 
sfacenti per una miglior comprensione dei fenomeni 


di romanizzazione, per cui a volte le varie “Kartie- 
rungen” non sempre offrono indicazioni del tutto 
attendibili. 


NOTE 


1 Jablonka 2001. 

2 Gleirscher 2001, in part. p. 225. 

3 Demetz 1999. 

4 Meyer 1885. 

5 Per un esame più specifico rimando a quanto scritto in 
Buora 200la. 

6 Cfr. Piccottini 2001, p. 43. 

7 Della Porta, Sfredda 1996, p. 142. 

* Cassani 1991. 

9 Sena Chiesa 2002, p. 31; Volonté 2002, p. 59, nt. 2. 


10 Buora 2001 b. 

11 Buora 2001b. 

12 Lavizzari Pedrazzini 1987, pp. 63-65, cartina a p. 65. 

13 Così si legge in Schachinger 2002, p. 586, che appog¬ 
gia la sua affermazione in particolare sulla situazione os¬ 
servata nel vicus di Karlsdorf e ne\V insula XLI di Flavia Sol¬ 
va. 

14 Walde 2002, p. 154. 

15 Ne tratto in Buora 1995. 

16 Buora, Cassani 2002. 
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Stefania Pesavento Mattioli 

ANFORE E STORIA: 

IL CASO DI LORON (PARENZO, CROAZIA) 


Lo studio delle anfore romane, in quanto conteni¬ 
tori destinati al trasporto delle principali derrate ali¬ 
mentari, permette sempre più, man mano che ven¬ 
gono approfonditi gli aspetti tipologici in relazione 
al contenuto e quelli dell’apparato epigrafico, spes¬ 
so eloquente specchio della fase produttiva (del con¬ 
tenitore stesso, ma probabilmente talvolta anche del 
prodotto commercializzato), una ricostruzione del 
quadro economico nelle varie fasi e nei diversi con¬ 
testi. Ci sono poi pochi casi in cui eccezionalmente 
le anfore - e solo le anfore - consentono di traccia¬ 
re la storia di un sito e di presentarne le vicende, che 
altrimenti sarebbero sfuggite ad altri tipi di indagini. 
Questo accade in modo esemplare per il sito di 
Loron, posto lungo il litorale occidentale della peni¬ 
sola istriana, una decina di chilometri a nord della 
romana Parentium (Parenzo-Porec), come appare 
dal recente e atteso volume Loron (Croatie). Un 
grand centre de production d’amphores à huile 
istriennes (l"-IV e s. p. C.), a cura di F. Tassaux, 
R. Matijasic, V. KovaCic, Ausonius-Publications, 
Mémoires, 6, Bordeaux 2001. 

Il lavoro, che ha visto la collaborazione di nume¬ 
rosi studiosi francesi, croati e italiani, si articola in 
quattro parti. La prima illustra il contesto geografico 
e storico in cui si situano Loron e il territorio setten¬ 
trionale di Parenzo, proponendo una sintesi dei dati 
noti circa la geomorfologia (É. Fouache, pp. 13-18), 
gli insediamenti preromani (R. Matijasic, pp. 25- 
27), l’occupazione del territorio in epoca romana 
(R. Matijasic e F. Tassaux, pp. 29-32), l’epigrafia 
lapidaria, consistente in una ventina di iscrizioni, 
molte delle quali ricordano la presenza di schiavi e 
liberti di privati o degli imperatori (F. Tassaux, pp. 
33-44), i bolli su tegole (R. Matijasic, pp. 45-48). È 


significativo notare come l’interesse stesso per la 
località fu sempre legato ai frequenti ritrovamenti di 
anfore e laterizi bollati, fin da Pietro Kandler e da 
Carlo Gregorutti nell’Ottocento; grazie alle ricerche 
di Anton Gnirs (1914-1916) si acquisì poi la consa¬ 
pevolezza che a Loron esistesse una officina produt¬ 
tiva, che in seguito venne da Attilio Degrassi attri¬ 
buita a Calvia Crispinilla (R. Matijasic, pp. 19-24). 

La seconda parte (F. Tassaux, V. Kovacic, 
R. Monturet, pp. 53-91) è dedicata agli scavi effet¬ 
tuati dal 1994 al 1998: un fenomeno di erosione, 
probabilmente dovuto alla costruzione della marina 
di Porto Cervera / Cervar Porat sul lato meridionale 
della baia sulla quale si trova Loron, permise di rile¬ 
vare nel .1991 la presenza di una serie di murature 
prima mai notate. Ne derivò un progetto di indagine 
archeologica, che vide la collaborazione del Museo 
di Parenzo, del Museo di Pola e dell’Università di 
Bordeaux III. 

Oggetto dello scavo fu la fascia costiera, compre¬ 
sa tra il mare, dove una parte degli edifici risulta 
erosa per una larghezza di 5-10 m, e la zona più 
interna, coperta dalla vegetazione: la limitatezza del¬ 
l’area presa in esame ne rende dunque difficile l’in¬ 
terpretazione complessiva. Della serie di ambienti 
messi in luce su un fronte di una ventina di metri, 
quelli a oriente (settore A) appaiono caratterizzati da 
un nucleo centrale contornato da un corridoio e da 
piccoli vani probabilmente di sostruzione di un 
piano superiore, quelli a occidente (settore B) da un 
vano con ipocausto e da una latrina, riferibile al 
quartiere servile. Nel settore centrale (C) muri e vani 
sono probabilmente connessi con una fornace sita 
più all’interno e coperta completamente dalla mac¬ 
chia. I materiali rinvenuti sono attribuibili a tre fasi 
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di vita del sito, la prima, residenziale, dell’inizio del 
I secolo d.C., la seconda, con rimpianto della forna¬ 
ce, di un periodo tra il regno di Nerone e quello di 
Traiano, la terza del IV secolo d.C. 

Ma i resti di Loron non sono la testimonianza iso¬ 
lata di un nucleo residenziale-produttivo, in quanto 
sembrano far parte di un vasto complesso, compren¬ 
dente a sud della baia la villa di Porto Cervera (sca¬ 
vata da Vesna Jurkic negli anni ’70 del Novecento) 
con una grande fornace funzionante nella prima 
metà del I secolo d.C., con un impianto per la pro¬ 
duzione olearia attivato dopo la distruzione della 
fornace alla fine del I e con una occupazione che 
arriva al VI secolo d.C., a nord un insediamento resi¬ 
denziale e una cisterna sulla riva meridionale della 
cala di Santa Marina e infine, a Kupanja, un viva- 
rium composto di tre bacini, individuato dalle foto 
aeree. Sarà solo il proseguimento degli scavi nelle 
zone che ancora rimangono risparmiate dall’edilizia 
turistica a permettere una migliore lettura dei rap¬ 
porti reciproci tra i diversi nuclei e soprattutto una 
più chiara interpretazione dei resti di Loron: certo è 
tuttavia che un ampio settore costiero sembra aver 
avuto una articolata sistemazione in funzione resi¬ 
denziale e produttiva, assumendo caratteristiche che 
ricordano quelle della baia di Val Catena / Uvala 
Verige nella non lontana isola di Brioni / Brijuni. 

Ma, come si diceva all’inizio, l’aspetto più signi¬ 
ficativo degli scavi di Loron sta nel fatto che, grazie 
proprio alla presenza di numerosi frammenti bollati 
di anfore, qui rinvenuti nel passato oltre che in que¬ 
sta occasione, sono ricostruibili con una notevole 
attendibilità le vicende della zona: a queste, dopo i 
consistenti contributi inerenti ai materiali rinvenuti, 
sui quali si ritornerà, è dedicata la quarta parte del 
lavoro (R. Matijasic e F. Tassaux, pp. 299-324). In 
particolare Francis Tassaux (pp. 309-324) analizza 
ampiamente “quattro secoli della storia di una gran¬ 
de proprietà”, dopo l’iniziale occupazione da parte 
dei coloni alla fine del I secolo a.C. 

La presenza tra i frammenti di anfore di numero¬ 
si marchi SISENNAE permette di proporre il conso¬ 
le del 16 d.C., T. Statilius Taurus Sisenna (che si 
faceva chiamare anche Sisenna Statilius Taurus), 
quale proprietario della figlina ai suoi inizi. Le pro¬ 
prietà del console in Istria sono provate anche da 
iscrizioni lapidarie che ricordano suoi liberti ( Inscr. 
lt., X, 2, 8 a Parenzo; CIL V, 409 = Inscr. It., X, 2, 
261 e CIL V, 457 = Inscr. It., X, 3, 104 nella valle del 
Quieto / Mima), tra le quali si segnala quella, trova¬ 


ta non lontano da Loron, che menziona un Atticus 
Sisennianus faber ferrarius, quindi uno schiavo 
appartenuto a Sisenna prima di cambiare proprietà 
(inscr. It., X, 2, 225). E possibile ipotizzare che la 
prima presenza nella penisola vada fatta risalire al 
padre di Sisenna, quel T. Statilius Taurus, console 
del 37 a.C., che nelle guerre civili combattute al 
fianco di Ottaviano potè acquistare non solo il pote¬ 
re che lo fece ritenere il terzo uomo dell’impero 
dopo Augusto e Agrippa, ma anche ricchezze da 
investire in una regione che offriva ampi spazi per 
l’agricoltura. A Sisenna sarebbero seguiti produttori 
di difficile identificazione, che bollano in successio¬ 
ne le anfore MES.CAE, CRISPINILLI e AELI. 
CRIS, l’ultimo tra il 50 e il 60, quando subentra una 
figura già nota da altre fonti, Calvia Crispinilla. 

A proposito di questa, va ricordato che gli autori, 
Cassio Dione e Tacito (Cass. Dio, LXIII, 12, 3-4 e 
Tac., Hist., I, 73), menzionano il personaggio solo 
per il molo svolto alla corte di Nerone, il primo per 
l’incarico, contrastante con il suo rango nobile, di 
provvedere a Sporo, il favorito di Nerone, il secon¬ 
do quale magistra libidinum e per essersi recata in 
Africa a istigare Clodio Macro alla rivolta, per il 
matrimonio con un consolare e infine per aver vis¬ 
suto ricca e potente e senza figli anche sotto Galba, 
Ottone e Vitellio. Il collegamento di Calvia Crispi¬ 
nilla con la penisola istriana è dovuto esclusiva- 
mente al rinvenimento di anfore Dressel 6B (e di 
laterizi) in cui compare il suo nome, presenti oltre 
che a Loron su un’area di diffusione abbastanza 
ampia. 

Integrando le notizie degli autori con i dati dell’e¬ 
pigrafia anforaria e di quella lapidaria, sono state 
avanzate numerose e varie ricostruzioni della vita e 
del molo economico svolto da Calvia Crispinilla, 
arrivando a conclusioni certe solo per il secondo. 
Rimangono infatti oscure sia la sua origine, sia l’i¬ 
dentificazione del consolare divenuto suo marito. 
Per quanto riguarda la prima, tra le diverse ipotesi, 
illustrate con ampi riferimenti bibliografici, che 
vedono Calvia Crispinilla come figlia di due liberti 
di Roma (C/L VI, 16586) oppure di origine triestina, 
in quanto imparentata con i Tulli Crispini, oppure 
ancora discendente da coloni installati in Istria, i 
Calvii attestati nel territorio parentino fin dall’epoca 
augustea (cfr. Insci: It., X, 1, 249), Francis Tassaux 
è favorevole a quest’ultima: essa tra l’altro consen¬ 
te di proporre per Calvia Crispinilla un albero ge¬ 
nealogico che la collegherebbe, tramite una madre 
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Aelia sposata con un Calvius, con un nonno Aelius 
Cripinillus (il produttore delle anfore bollate AELI. 
CRIS), figlio a sua volta di un Crispinillus (anfore 
bollate CRISPINILLI), mettendo in una congrua se¬ 
quenza i dati cronologici fomiti dalle anfore. L’ipo¬ 
tesi è indubbiamente suggestiva, pur se forse merita 
ulteriori conferme. 

Il secondo problema, come si è detto, è rappre¬ 
sentato dall’identificazione del personaggio che si 
cela dietro la frase di Tacito consiliari matrimonio 
subnixa: poco sostenibili sono le ipotesi suggerite da 
improbabili associazioni onomastiche nei bolli {Sex. 
Traulus Montanus per il bollo TRAVL ET CRIS, 
Aelius Lamia per il bollo AELI.CRIS), mentre forse 
quella di un matrimonio con il giureconsulto L. Cas- 
sius Longinus non è da respingere decisamente co¬ 
me fa Francis Tassaux, il quale vedrebbe piuttosto 
un legame con l’altro grande produttore istriano, 
C. Laecanius Bassus. Ma anche in questo caso sia¬ 
mo solo nel campo delle probabilità difficilmente 
verificabili. 

Molto più chiaro è il quadro della distribuzione 
delle proprietà di Calvia Crispinilla, presenti oltre 
che in Istria in Puglia, come è provato da numerose 
iscrizioni riferibili ad attività collegate alla pastori¬ 
zia e all’allevamento, e forse a Barcola presso Trie¬ 
ste, in Africa, in Egitto e a Roma: ne risulta dunque 
una figura di imprenditrice dai molti interessi eco¬ 
nomici, ben rappresentativa dell’ambiente della 
corte di Nerone. 

Sempre grazie alle anfore è possibile ricostruire la 
storia posteriore di Loron: compaiono infatti bolli 
imperiali, i quali, mancando attestazioni di Vespa¬ 
siano e di Tito, delineano un passaggio di proprietà 
avvenuto nei primi anni di Domiziano, circa sette 
anni dopo l’identico passaggio delle proprietà di 
Laecanius a Fasana / Fazana. Il persistere degli inte¬ 
ressi imperiali in Istria è provato dalla presenza di 
numerose iscrizioni lapidarie di schiavi e liberti, cro¬ 
nologicamente collocabili anche dopo Adriano, 
quando la bollatura sulle anfore scompare; le attività 
produttive sembrano durare fino al IV secolo, quan¬ 
do ancora a Loron vengono fabbricate anfore simili 
alle precedenti, ma non bollate. 

È dunque sulle anfore rinvenute che merita di 
ritornare, visto il loro ruolo quali indizi per la rico¬ 
struzione storica ed economica, pur senza tralascia¬ 
re almeno un cenno agli altri saggi sui materiali, che 
occupano la terza parte del volume, affrontando la 
ceramica fine da mensa (R Maggi, pp. 127-176), la 


ceramica a pareti sottili (L. Brassous, pp. 177-191), 
le lucerne (V. Kovacic, pp. 193-201), la ceramica 
comune (M. Duboé, pp. 203-238), il vetro (S. Co- 
melli, pp. 239-259), le monete (P. Tronche, pp. 261 - 
265), un bronzetto di Iside-Fortuna (B. Portulano 
e V. Kovacic, pp. 267-270), gli oggetti metalli¬ 
ci (M.-C. Ferriès, pp. 271-274), i materiali da co¬ 
struzione e gli elementi decorativi (M.-C. Ferriès e 
D. Toncinic, pp. 275- 278), oltre che i resti faunisti¬ 
ci (D. Brajkovic e M. Paunovic, pp. 279-291) e le 
conchiglie (S. Alvès-Marion, pp. 293-295). Ne 
emerge un panorama articolato non solo di apertura 
ai flussi commerciali e di importazioni, che può 
forse lasciar intravedere per il sito un ruolo di 
mercato e di centro di ridistribuzione, ma anche di 
produzioni locali: particolarmente interessante è, 
nell’ambito della ceramica fine da mensa, la presen¬ 
za di un gruppo di tre bolli (SISENNAE, VENVS/ 
SISENN, VEN), che si distinguono per concentra¬ 
zione delle attestazioni, presenza che permette di 
ipotizzare la fabbricazione in loco, assieme alle 
anfore, di terra sigillata, bollata inizialmente con il 
nome del console del 16 d.C. da solo o associato 
con lo schiavo officinator Venus(tus) (SISE/NNAE 
e VENVS/SISENN in cartiglio rettangolare), poi 
dal solo Venus(tus) (VEN in pianta pedis, dopo 
il cambio di sistema di bollatura, che comportò 
anche l’abbreviazione onomastica), il quale avreb¬ 
be continuato l’attività in proprio come liberto o 
ancora alle dipendenze di Sisenna o di un altro do- 
minus. A conferma di una produzione unitaria so¬ 
no anche la tipologia dei vasi (per lo più coppe 
carenate), il corpo ceramico e la decorazione a rotel- 
lature, dati che, ricorrendo in vasi non bollati, per¬ 
mettono di ipotizzarne la pertinenza alla stessa offi¬ 
cina. 

Il contributo sulle anfore (Y. Marion e A. Starac, 
pp. 97-125) inizia con una doverosa precisazione: 
gli scavi per la loro limitatezza non hanno interessa¬ 
to, nonostante le speranze iniziali, la fornace, la cui 
esistenza è tuttavia provata da abbondanti scarti di 
cottura; essa si trovava probabilmente nell’area col¬ 
linare più interna, che, pur coperta dalla macchia 
mediterranea, appare densa di frammenti. La mag¬ 
gioranza delle anfore proviene da riempimenti nel¬ 
l’angolo sud-est, nel settore centrale, dove colate di 
terra derivanti dall’interno sono intaccate dall’ero¬ 
sione marina, e nei canali delle latrine: rotte prima di 
essere utilizzate, furono gettate assieme ad altra 
ceramica. 
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Se non mancano anche testimonianze di importa¬ 
zioni, la presenza più consistente è di Dressel 6B. 
Come ho già avuto occasione di sottolineare 
(Pesavento Mattioli 2000, p. 111 ; cfr. anche Car¬ 
ré, Pesavento Mattioli c.s.), tale definizione per le 
olearie adriatiche è ormai restrittiva, in quanto riuni¬ 
sce più gruppi di origine e cronologia diverse: ciò 
appare evidente anche dalla morfologia delle anfore 
di Loron, che appaiono costituire un gruppo dalle 
caratteristiche morfologiche ben precise, simili nel 
complesso a quelle delle anfore bollate dai Laecanii 
e chiaramente distinguibili da quelle delle Dressel 
6B sicuramente non istriane, ma prodotte in area 
medio-adriatica o italo-settentrionale. 

Per quanto riguarda l’apparato epigrafico, rappre¬ 
sentato sempre solo da un bollo al genitivo, esso 
consente, come si è detto, di tracciare la storia della 
produzione. Gli esemplari più antichi sono quelli in 
cui compare il marchio SISENNAE, presenti nel 
consistente numero di 49, con due varianti senza 
possibile distinzione cronologica (nome preceduto e 
seguito da corona; nome preceduto da palma e 
seguito da corona); la cronologia delle anfore così 
bollate, proposta in età augusteo-tiberiana, può forse 
trovare un ‘aggiustamento’, poiché non sono presen¬ 
ti nel grande deposito della prima età augustea a 
Verona (Pesavento Mattioli 1998), città dove tut¬ 
tavia sono attestati 2 esemplari, uno dei quali in un 
apprestamento attribuibile all’età claudia (Pesa- 
vento Mattioli, Maraboli, Pavoni 1999, pp. 43- 
47, n. 9, fig. 6). Trattandosi di un contenitore integro 
(bollo palma - nome - corona), esso permette di con¬ 
fermare che le anfore marchiate SISENNAE costi¬ 
tuiscono un sottotipo (qui chiamato “lèvre haute”, 
pp. 113-114), caratterizzato appunto da un orlo più 
alto e svasato, ma anche da un corpo più rotondeg¬ 
giante. 

Seguono le anfore bollate MES.CAE, sigla per 
ora non interpretabile, e quelle bollate da un 
Crispinillus : la loro datazione non oltre la metà del 
secolo si basa non solo sull’associazione con altri 
materiali, ma anche sulla loro presenza al Magda- 
lensberg. Delle seconde a Loron sono stati rinvenuti 
21 esemplari, ma numerosi altri si trovano oggi a 
Pola e Parenzo. I bolli (sempre molto piccoli, con 
un’altezza del cartiglio che non supera i 6-7 mm) 
sembrano riconducibili ad una sola variante, CRI- 
SPINILL, con R e N più larghe e ILL molto strette; 
credo tuttavia che non si possa escludere che talora 
si debba leggere CRISPINILI o CRISPINILLI, 


come in alcune anfore di Oderzo (Cipriano, Fer¬ 
rarci 2001, pp. 126-132, in particolare n. 40), e che 
rappresentino una variante abbreviata dello stesso 
bollo anche quelli che, con medesime dimensioni e 
caratteristiche paleografiche, recano CRISPIN, con 
S retrograda o no, qui considerati separatamente e a 
Oderzo fatti rientrare nella serie dei Tulli Crispini di 
Trieste (Cipriano, Ferrarci 2001, pp. 124-125), i 
quali invece marchiano CRISPINI con lettere molto 
più grandi e diverse. Il quadro della diffusione, che 
sembrava interessare quasi esclusivamente i paesi 
d’Oltralpe, va ora integrato appunto con le attesta¬ 
zioni di Oderzo, con due di Padova (Mazzocchin, 
Pastore 1996-97, pp. 166-167) e con tre di Alba 
Pompeia (Bruno 1997, pp. 518-519). Alle caratte¬ 
ristiche morfologiche (sottotipo “petite lèvre con- 
vexe”, pp. 114-116) abbastanza omogenee si può 
aggiungere un dato dimensionale, l’altezza di cm 87 
di un esemplare integro di Oderzo (Cipriano, 
Ferrarci 2001, p. 126). 

Ancora posteriori, sia per dati stratigrafici, sia per 
la loro assenza al Magdalensberg, sono le anfore 
bollate AELI.CRIS, rinvenute nel numero di 8 a 
Loron, ma presenti tra Pola e Parenzo per un totale 
di 47 esemplari (con varianti AEL.CRISPIN e 
AEL.CRISPINIL). I bolli, che per ora non trovano 
riscontro in un Aelius Crispinillus noto altrimenti, 
presentano molte affinità paleografiche con quelli 
della più nota proprietaria di Loron, Calvia Crispi- 
nilla, attestata nello scavo da 7 frammenti di anfore, 
ma da molti di tegole, i cui marchi sono riconduci¬ 
bili a due varianti, l’una con il solo cognomen, l’al¬ 
tra con il gentilizio abbreviato in CAL. Sulle anfore 
di Loron compare CAL.CRISPINILLAE, con di¬ 
mensioni maggiori rispetto ai bolli di Crispinillus 
(altezza cartiglio 11-12 mm) e con due varianti defi¬ 
nibili a seconda dei nessi; a Oderzo invece è attesta¬ 
ta anche la forma con il solo cognomen (Cipriano, 
Ferrarci 2001, p. 131); 5 esemplari inoltre hanno 
CAL.CRISPINILLAE (Cipriano, Ferrarci 2001, 
pp. 116-120), come a Padova (inedito) e ad Alba 
Pompeia (Bruno 1997, pp. 518-519). 

Un grande merito del lavoro è dunque aver dato 
risposta a un’esigenza indubbiamente sentita, quella 
di fare finalmente chiarezza all’interno di una serie 
di bolli, spesso nel passato confusi anche per diffi¬ 
coltà di lettura (un primo tentativo, senza ovviamen¬ 
te disporre di una simile mole di materiale, era già 
stato fatto in occasione di una tesi di laurea: 
Moruzzi 2000-01): si dispone ora quindi di uno 
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strumento utilissimo ai fini dell’interpretazione e 
della cronologia di futuri rinvenimenti. La produzio¬ 
ne attribuibile nello specifico a Calvia Crispinilla ne 
risulta decisamente ridimensionata, sia per quantità 
che per ampiezza di diffusione; anche l’intera pro¬ 
duzione di Loron nell’arco cronologico corrispon¬ 
dente appare comunque inferiore a quella dei 
Laecanii, dato che d’altronde sembra ben accordarsi 
con l’articolazione più complessa di quest’ultima, 
testimoniata dalla bollatura che affianca sempre il 
nome di un ojficinator a quello del dominus. 

Altrettanta sistematicità viene data alla bollatura 
delle anfore imperiali, che a Loron inizia con 
Domiziano, cioè più tardi che nell’officina apparte¬ 
nuta ai Laecanii, dove il passaggio era già avvenuto 
con Vespasiano. Le caratteristiche produttive riman¬ 
gono le medesime: a Loron sempre solo il bollo del¬ 
l’imperatore, a Fasana anche quello d e\Vofficinator. 
Su tale base sembra possibile distinguere, per l’uso 
di punzoni diversi per i nomi degli imperatori, i mar¬ 
chi delle due produzioni, anche se in presenza di 
frammenti, come è proposto in una chiara tabella 
comparativa (p. 125) che sarà interessante verificare 
su altri rinvenimenti. 

Con il passaggio di proprietà si modifica anche la 
morfologia delle anfore, il cui orlo diviene progres¬ 
sivamente quasi imbutiforme: non credo peraltro sia 
del tutto corretto parlare in questo caso di un sotto¬ 
tipo con collo ad imbuto (“col à entonnoir”, pp. 116- 
117), in quanto sotto tale definizione, introdotta da 
M.-B. Carré, si raggruppano contenitori in cui l’al¬ 
tezza del collo (o meglio dell’orlo) è compresa tra 


gli 11 e i 17 cm, superando nettamente quella delle 
anfore imperiali, che varia tra i 6 e gli 8. La produ¬ 
zione delle anfore con collo ad imbuto inoltre sem¬ 
bra iniziare prima della comparsa delle anfore impe¬ 
riali; questo dato, unitamente al riconoscimento di 
due diversi impasti, induce a ipotizzare la probabile 
esistenza di due zone di produzione, una istriana e 
una medio-adriatica, con prospettive sui rapporti con 
le Dressel 6B della stessa origine che restano anco¬ 
ra da ben chiarire (cfr. Carré, Pesavento Mattioli 
c.s.). 

Con le produzioni più tarde di Loron infine si apre 
una nuova problematica, sulla quale, se avrà succes¬ 
so la realizzazione di un progetto comune di ricerca 
appena approntato, si avrà modo di confrontarsi: si 
tratta infatti di anfore che sembrano presentare 
caratteristiche simili alle “anforette norditaliche”, 
alle anforette da liquamen della nave di Grado 
(Auriemma 2000), ad altri contenitori diffusi in 
Italia settentrionale e nelle province d’Oltralpe, che, 
pur con diversità formali e di impasti, sono accomu¬ 
nati dalle piccole dimensioni e da una “familiarità” 
con le Dressel 6B. Se certamente alcune di tali anfo¬ 
re erano destinate alla commercializzazione dell’o¬ 
lio istriano anche nei secoli posteriori al massimo 
fiorire della penisola, altre dovevano contenere, 
come è attestato dai tituli picti, conserve e salse di 
pesce, in particolare liquamen : troverebbe conferma 
pertanto un altro versante produttivo di Loron e 
dell’Istria, quello ricordato da Cassiodoro ( Variae , 
12, 22), stimolando alla ricerca in zona degli 
impianti di lavorazione. 



543 


STEFANIA PESAVENTO MATTIOLI 


544 


BIBLIOGRAFIA 


Auriemma R. 2000 = Le anfore del relitto di Grado e il 
loro contenuto, «MEFRA», 112, pp. 27-51. 

Bruno B. 1997 = Contenitori da trasporto: i consumi di 
olio, vino e altre derrate, in Alba Pompeia. Archeologia 
della città dalla fondazione alla tarda antichità, a cura di 
F. Filippi, Alba (Cuneo), pp. 516-532. 

Carré M.-B., Pesavento Mattioli S. c.s. = Anfore e 
commerci nell’Adriatico, in L’archeologia dell’Adriatico 
dalla Preistoria al Medioevo, Atti del Convegno 
Internazionale (Ravenna, 7-9 giugno 2001), in corso di 
stampa. 

Cipriano S., Ferrarini F. 2001 = Le anfore romane di 
Opitergium, Cornuda (Treviso). 

Mazzocchi S„ Pastore P. 1996-97 = Nuove testimo¬ 
nianze epigrafiche sul commercio dell’olio istriano a 
Padova, «AVen», 19-20, pp. 151-176. 

Moruzzi C. 2000-01 = Cai via Crispinilla: una donna 
in carriera del 1 sec. d. C., Tesi di laurea in Storia roma¬ 


na, Relatore L. Bessone, Università degli Studi di Pado¬ 
va. 

Pesavento Mattioli S. 1998 = I commerci di Verona e 
il ruolo della via Postumia. Un aggiornamento sui da¬ 
ti delle anfore, in Optima via. Atti del Convegno 
Internazionale di studi Postumia. Storia e archeologia di 
una grande strada romana alle radici dell’Europa 
(Cremona, 13-15 giugno 1996), a cura di G. Sena Chiesa, 
E. A. Arslan, Cremona, pp. 311-328. 

Pesavento Mattioli S. 2000 = Anfore: problemi e pro¬ 
spettive di ricerca, in Produzione ceramica in area pada¬ 
na tra il II secolo a.C. e il VII secolo d.C. Nuovi dati e 
prospettive di ricerca, Atti del Convegno Internazionale 
(Desenzano del Garda, 8-10 aprile 1999), a cura di G. P. 
Brogiolo, G. Olcese, Documenti di Archeologia, 21, 
Mantova, pp. 107-120. 

Pesavento Mattioli S„ Maraboli A., Pavoni M. 1998 = 
Anfore romane a Verona: nuovi rinvenimenti, «QuadA 
Ven», 15, pp. 40-48. 


Stefania Pesavento Mattioli 

Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Piazza Capitaniate 7, 35139 Padova 
Tel.: 049 8274594; Fax: 049 8274613; E-mail: stefania.mattioli@unipd.it 



NOTIZIARIO EPIGRAFICO 


A cura di Fulvia Mainardis e Claudio Zaccaria 




549 


AQUILE1A NOSTRA - ANNO LXXHI - 2002 


550 


LE FONTI EPIGRAFICHE DELLA REGIO X ORIENTALE 


PREMESSA 


Il progetto delle Tavole Rotonde internazionali sul tema 
“Le fonti antiche epigrafiche e letterarie della regione Alpe- 
Adria” - per il cui coordinamento e sviluppo sono impegna¬ 
ti fin dall’inizio studiosi dell’Accademia Slovena delle 
Scienze di Lubiana (Marjeta Sasel Kos, che ne è stata la pro¬ 
motrice) e delle Università di Graz (Manfred Hainzmann), 
Trieste (Claudio Zaccaria) e Zagabria (Bruna Kuntic- 
Makvic) - nasce nel 1992 per creare occasioni periodiche di 
incontro e confronto tra tutti i ricercatori impegnati nello stu¬ 
dio e nella pubblicazione sistematica delle fonti epigrafiche 
e letterarie (cui si sono aggiunte in seguito anche quelle 
numismatiche) della vasta area che, facendo capo ad 
Aquileia, va dal Veneto orientale alla Dalmazia e alle antiche 
province del Norico e della Pannonia. 

I primi tre incontri si sono tenuti nel 1992 (Lubiana), nel 
1995 (Zagabria) e nel 1997 (Aquileia e Zuglio). La formu¬ 
la e la strutturazione del progetto sono esposte negli At¬ 
ti della III Tavola Rotonda, pubblicati nel 1997 in questa 
sede: se ne ricava chiaramente, come era negli auspici dei 
promotori, un profilo articolato ed esauriente delle ricer¬ 
che in corso nell’Italia nordorientale, in Austria, in Slove¬ 
nia, in Croazia e in Ungheria (con la prospettiva e l’auspi- 
cio di un allargamento ad altri paesi e regioni) per la rico¬ 
gnizione, la revisione, la schedatura e la pubblicazione siste¬ 
matica, anche con l’ausilio degli strumenti informatici, del 
ricco patrimonio di fonti scritte relative alle regioni interes¬ 
sate. 

Una “IV. Internationale Table Ronde zur Geschichte der 
Alpen-Adria-Region in der Antike. Die Geschichte eines 
historisch-geographischen Raumes im Spiegel der epi- 
graphischen, literarischen, numismatischen und archaologi- 
schen Quellen” si è svolta all’Università di Klagenfurt dal 12 
al 15 ottobre 2000 per iniziativa di Karl Strabei, previo un 
accordo di massima con i promotori degli incontri preceden¬ 
ti, cui non seguì una concreta consultazione sull’impostazio¬ 
ne dell’incontro. Come fu osservato già nel corso dei lavori, 
la formula risultò però profondamente cambiata e il pro¬ 
gramma, certamente interessante e variegato, non risponde¬ 


va più allo spirito originario dell’iniziativa. Da un lato, infat¬ 
ti, si erano introdotte le fonti archeologiche, programmatica¬ 
mente non contemplate nel progetto, che aveva ed ha per 
oggetto esclusivamente le fonti scritte e i problemi connessi 
con la loro esegesi e pubblicazione; dall’altro mancavano 
all’appello diversi studiosi che avevano partecipato alle riu¬ 
nioni precedenti e veniva quindi meno Io scopo principale 
dell’iniziativa, vale a dire il confronto delle esperienze in 
corso in tutte le regioni interessate al progetto. A ciò si 
aggiunga che, anche a causa dell’incertezza sulla effettiva 
realizzazione e sui tempi dell’eventuale pubblicazione degli 
Atti delle giornate di Klagenfurt, solo un paio dei già scarsi 
contributi ivi presentati sul tema che qui interessa sono stati 
consegnati per la pubblicazione. 

Si è deciso, quindi, di pubblicare in questa sede un bilan¬ 
cio articolato delle ricerche sulle fonti epigrafiche dell’Italia 
nordorientale, aggiornato rispetto alle comunicazioni tenute 
a Klagenfurt nel 2000, di cui si mantiene però lo schema ori¬ 
ginario. Ciò in ideale continuità con gli Atti della III Tavola 
Rotonda del 1997 e mantenendo fede, almeno per questa 
sezione, all’impegno allora assunto di fornire periodicamen¬ 
te nel Notiziario epigrafico informazioni sullo stato dei lavo¬ 
ri 1 . 

È naturalmente auspicabile che si possa giungere in tempi 
brevi alla ripresa delle Tavole Rotonde con la partecipazione 
di tutti gli studiosi attivi nella regione Alpe-Adria, nello spi¬ 
rito di collaborazione che ha caratterizzato i primi tre incon¬ 
tri 2 . 

1 C. Zaccaria, in Notiziario epigrafico, «AquilNost», 68, 1997, c. 
309. 

1 Va detto, per chiarezza, che, come risulta evidente dal programma a 
stampa, la “V. (!) Internationale Table Ronde zur Geschichte der Alpen- 
Adria-Region in der Antike”, annunciata in concomitanza con l’“Alt- 
historikertag 2002”, tenutosi all’Università di Klagenfurt dal 14 al 17 
novembre 2002, non ha nulla a che vedere con i precedenti incontri sulle 
fonti scritte della regione Alpe-Adria, di cui riecheggia, parzialmente, 
solo il titolo. 

Claudio Zaccaria 
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L’archivio e la pubblicazione delle iscrizioni della Regio X orientale 
Bilancio della ricerca nell’ultimo quinquennio 


È proseguito nel Laboratorio di Epigrafia dell’Università 
di Trieste 1 il lavoro di revisione, schedatura, pubblicazione e 
divulgazione (anche per mezzo delle nuove possibilità offer¬ 
te dalla rete informatica) del patrimonio epigrafico relativo 
ai centri romani della Venetia Orientale (ivi comprese le 
iscrizioni su instrumentum domesticum). 

L’obbiettivo, come anticipato nel 1997, è duplice: 1) la 
costituzione di una banca dati informatizzata che raccolga - 
con testi, immagini e commento - tutte le iscrizioni prove¬ 
nienti dai territori dell’attuale regione Friuli-Venezia Giulia 
e dellTstria, corrispondenti agli agri di Aquileia, lulium 
Carnicum, Forum luli, Tergeste', 2) la pubblicazione di cor- 
pora e relativi aggiornamenti nella serie dei Supplemento 
Italica. 


1. L’archivio epigrafico elettronico 
1.1. L’archivio epigrafico informatizzato 

Proseguono i lavori per la realizzazione di un archivio 
informatizzato di tutte le iscrizioni relative ai centri antichi 
della Regio X orientale. 

È stato finora utilizzato come base il programma 
P.E.T.R.A.E. 2 , con il quale viene parallelamente elaborata da 
un’équipe franco-croata anche la documentazione epigrafica 
relativa ai territori di Pola e Nesactium\ cui seguirà auspica¬ 
bilmente anche quella di Parentium. Benché si tratti di un 
programma eccellente per la schedatura dei documenti epi¬ 
grafici e la gestione dell’archivio locale (oltre che per l’usci¬ 
ta automatica dei dati in formato testo), esso - a causa della 
sua struttura rigida e dell’uso di fonts particolari non compa¬ 
tibili con quelli degli altri sistemi e in particolare con quelli 
Unicode utilizzati ormai sempre più diffusamente nella con¬ 
divisione di testi epigrafici in rete (che richiede l'inserimen¬ 
to e la lettura di caratteri speciali e di segni diacritici) - si sta 
però rivelando sempre più inadeguato rispetto all’esigenza 
oramai ineludibile di una diffusione dei dati in Internet. 
Nelle more di un auspicabile aggiornamento della base 
P.E.T.R.A.E. per la condivisione dei dati in rete, negli ultimi 
mesi Fulvia Mainardis ha pertanto elaborato, utilizzando 
FileMaker Pro 5.5 (programma molto diffuso e duttile, con 
cui è già stata effettuata da Cristina Gomezel la schedatura 
dei quasi 4.500 laterizi bollati del Friuli-Venezia Giulia 4 ), 
una banca dati relazionale, costituita da una scheda “suppor¬ 
to”, una scheda “testo”, una scheda “bibliografia”, cui si 
aggiungerà una scheda “immagine”. La struttura dell’archi¬ 
vio riproduce, con alcune aggiunte utili alla ricerca locale, la 
maschera di immissione dati dell’archivio E.A.G.L.E. 
{Electronic Archives of Greek and Latin Epigraphy), appre¬ 
stata dalla Commissione “Epigraphie et informatique” 
dell’Association Internationale d’Epigraphie Grecque et 
Latine (A.I.E.G.L.), presieduta da Silvio Panciera 5 . In previ¬ 


sione di un riversamento dei dati in questo Archivio elettro¬ 
nico universale, nella nuova banca dati locale si sono finora 
inserite automaticamente le informazioni essenziali (a parti¬ 
re dai testi, per ora secondo le edizioni standard e in forma¬ 
to testo) relative ai monumenti epigrafici relativi ad 
Aquileia, Tergeste, lulium Carnicum e Forum luli, e si stan¬ 
no aggiungendo progressivamente, con i necessari riscontri 
testuali, i dati raccolti ed elaborati in precedenza e le nuove 
acquisizioni. 

1.2. Il Notiziario epigrafico in Internet 

Oltre alla pubblicazione cartacea del Notiziario epigrafi¬ 
co, che esce dal 1988 6 , il Laboratorio di epigrafia cura anche 
una versione in formato ipertestuale, diffusa dal 1996 via 
Internet 7 . Oltre alla pubblicazione e segnalazione di inediti, 
il Notiziario fornisce un aggiornamento bibliografico riguar¬ 
dante le iscrizioni della Regio X orientale dell’Italia romana 
e periodiche informazioni sullo sviluppo dei progetti epigra¬ 
fici nell'Italia nordorientale e nelle regioni contermini*. E in 
preparazione una nuova versione, rinnovata nella presenta¬ 
zione e nelle funzioni di ricerca. 

1.3. La Mappa virtuale dei Lapidari 

Nel corso delle ricerche si è dovuta riscontrare la difficoltà 
di individuare il luogo di conservazione dei monumenti epi¬ 
grafici, molto più mobili di quanto comunemente si pensi. In 
mancanza di inventari e cataloghi aggiornati risulta anche 
laborioso determinare quali monumenti si trovino in un 
determinato Museo, Lapidario, Collezione. Per questi moti¬ 
vi è stata progettata, ed è in fase di realizzazione, una Mappa 
informatizzata dei lapidari e dei luoghi di conservazione 
delle iscrizioni nella regione Friuli-Venezia Giulia, con l’au- 
spicio che l’iniziativa, di cui è previsto a breve l’inserimen¬ 
to in Internet, si riveli utile alla divulgazione e valorizzazio¬ 
ne del patrimonio epigrafico, base visibile della comune cul¬ 
tura di tutta l’area di Alpe-Adria, e possa essere estesa gra¬ 
dualmente, con la collaborazione di tutti gli studiosi interes¬ 
sati, alle regioni contermini. La Mappa prevede una carta 
cliccabile con il posizionamento dei luoghi di conservazione 
delle iscrizioni e per ciascuno di essi una scheda con testi e 
immagini contenenti informazioni sulla consistenza dei lapi¬ 
dari, su come raggiungerli, sugli orari di visita, sull’esisten¬ 
za di strumenti scientifici o didattici (guide, cataloghi). 


2. Le pubblicazioni 
2.1. Forum luli 

La revisione e l’aggiornamento del corpus epigrafico di 
Forum luli e del suo territorio, a cura di Aldo Giavitto, pre- 
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sentati nel 1997 nel corso della III Tavola Rotonda, hanno 
trovato posto nel volume 16 dei Supplemento Italica, pub¬ 
blicato nel 1998. 

2.2. lu li ititi Carnicum 

L’intero corpus aggiornato delle iscrizioni di lulium 
Carnicum è già inserito nella banca dati RE.T.R.A.E. ed è 
in corso di pubblicazione a cura di Fulvia Mainardis nel¬ 
la serie edita dal Centre Ausonius - IRAM dell’Università di 
Bordeaux. 

2.3. Aquileia 

Impresa di notevole impegno è la pubblicazione, con le 
opportune revisioni del già edito e la presentazione delle 
testimonianze inedite, del nuovo corpus epigrafico di 
Aquileia. 

Il lavoro viene condotto in parallelo su diversi fronti: 

- censimento dei monumenti epigrafici aquileiesi ancora 
esistenti ad Aquileia stessa e dispersi sul territorio o con¬ 
servati in collezioni in Italia e all’estero; 

- costituzione dell’archivio fotografico; 

- inquadramento culturale delle iscrizioni per tipologia, for¬ 
mulario, contenuto; 

- schedatura informatizzata dei documenti e costituzione 
della banca dati; 

- raccolta delle testimonianze su Aquileia e gli Aquileiesi 
fuori Aquileia; 

- raccolta e inquadramento culturale degli Auctores', 

- preparazione dei diversi fascicoli del corpus. 

2.3.1. Censimento dei monumenti epigrafici 

È stata realizzata una tavola di conguaglio tra il CIL, i SI 
di Pais, le ILS, le ILLRP, VAE, il CIG, le IC, le 1GRR, il SEG, 
il Bull.Ep., e le Inscr. Aq. di J. B. Brusin. 

E ben avviato - anche grazie a un finanziamento ottenuto 
dal CNR - Agenzia 2000 per un progetto coordinato che ha 
per oggetto l’aggiornamento di CIL V - anche lo spoglio 
della bibliografia per l’individuazione delle iscrizioni non 
pubblicate nei precedenti corpora: CIL V, 1 (1872) e V, 2 
(1877); Pais, SI (1884). 

E quasi completato il riscontro sui corpora e sulle altre 
pubblicazioni ed è in preparazione una tabella dei luoghi di 
rinvenimento delle iscrizioni, da utilizzare come base per 
una carta topografica informatizzata. 

Ugualmente a buon punto sono l’autopsia nei lapidari e la 
redazione di tabelle degli attuali luoghi di conservazione 
delle iscrizioni. 

2.3.2. Preparazione del corpus 

Come già illustrato nella Tavola Rotonda del 1997, il 
piano dell’opera prevede la pubblicazione cartacea in fasci¬ 
coli, secondo le norme editoriali della nuova serie dei Sup¬ 
plemento Italica. 

E quasi completata - grazie alla collaborazione di un grup¬ 
po di ricercatori del Seminar fiir Alte Geschichte della 


Ruprecht-Karls-Universitat di Heidelberg, che hanno ripreso 
e aggiornato le schede preparate da Géza Alfoldy per la pub¬ 
blicazione delle iscrizioni aquileiesi nella serie delle 
Inscriptiones Italiae, prevista per gli inizi degli anni 80 del 
Novecento e poi mai realizzata’ - la preparazione del fasci¬ 
colo comprendente le sezioni contenenti, tra edite e inedite, 
circa 140 iscrizioni relative a magistratus populi Romani, 
senatores, equites di epoca repubblicana (Claudio Zaccaria), 
e tituli imperatorum domusque eorum (Brigitte Ruck, 
Werner Ries), orda senatorius e ordo equester (Francisca 
Feraudi-Gruénais, Heike Niquet), fumilia Caesaris, appari- 
tores (Daniela Quade), miliari (Christian Witschel) di età 
imperiale. 

In seguito ad accurata autopsia si è operata la revisione e 
riclassificazione delle iscrizioni (soprattutto sulla base di 
studi recenti di Géza Alfoldy e Werner Eck), si sono riviste 
le informazioni sui luoghi di rinvenimento e di conservazio¬ 
ne dei monumenti, si sono assunte, quando occorreva, nuove 
fotografie. Si è quindi proceduto allo studio del materiale e 
alla stesura dei commenti. 

Si è anche avviata la preparazione del fascicolo dedicato 
alla sezione Dii Deaeque, per il quale è stata completata la 
schedatura informatizzata nella base P.E.T.R.A.E. di oltre 
380 documenti relativi ai culti praticati ad Aquileia e nel suo 
territorio ed è stata impostata una banca dati bibliografica 
specifica (per alcune considerazioni cfr. infra). La prepara¬ 
zione di questo fascicolo trae vantaggio dal coinvolgimento 
degli studiosi del Laboratorio di Epigrafia triestino in tre 
progetti di largo respiro: la raccolta delle testimonianze epi¬ 
grafiche relative alle divinità celtiche per il volume dedicato 
all’Italia nell’ambito del progetto editoriale F.E.R.C.AN. 
(Fontes Epigraphici Religionis Celticae Antiquae), promos¬ 
so dalla Òsterreichische Akademie der Wissenschaften e 
coordinato da Manfred Hainzmann; la compilazione delle 
schede relative all’Italia nordorientale per VInventaire des 
lieux de culte en Italie, coordinato da John Scheid; la parte¬ 
cipazione al progetto nazionale finanziato dal MIUR per il 
2001-2003, che prevede la raccolta delle testimonianze epi¬ 
grafiche e archeologiche sul Culto Imperiale in Italia 
(Università di Roma II, Macerata, Genova, Sassari, Trieste). 

2.4. Tergeste 

Per l’autunno del 2003 è prevista la consegna del supple¬ 
mento al volume 10 dei Supplemento Italica dedicato alle 
iscrizioni di Tergeste e del suo territorio: l’aggiornamento 
sarà curato da Claudio Zaccaria e da Fulvia Mainardis, che 
potrà riversare nel nuovo contributo le numerose novità 
emerse nel corso del recente radicale riordino dell’Orto 
Lapidario e dei magazzini dei Civici Musei di Storia ed Arte 
di Trieste (cfr. infra). 

2.5. Le iscrizioni aliene 

È stato portato a termine il censimento e lo studio delle 
iscrizioni aliene conservate in Musei (in particolare in quelli 
di Trieste, Cividale, Udine e Gorizia) e in collezioni private, 
allo scopo di approfondire le conoscenze sul collezionismo 
epigrafico nella regione, che ebbe per oggetto epigrafi prò- 
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venienti da Roma e dalie regioni dell’Adriatico orientale 
(Dalmazia e isole), della Grecia continentale e insulare, 
dell’Asia Minore e dell’Egitto, toccate dal commercio marit¬ 
timo che aveva come terminali i porti della Dalmazia, di 
Venezia e di Trieste. Il lavoro, realizzato da Fulvia Mainardis 
grazie al finanziamento ottenuto dall’Ateneo triestino sul 
fondo riservato ai progetti dei giovani ricercatori, è stato 
revisionato ed è pronto per la stampa (per alcune note cfr. 
infra). 

' Cfr. la Home Page del Laboratorio (EpiLab) all’indirizzo http:// 
www.units.it/epilab. 

3 “Programme d’Enregistrement, de Traitement et de Recherche 
Automatique en Epigraphie”, messo a punto da Alain Bresson (Auso- 
nius, Università di Bordeaux). 

3 L’équipe comprende: Robert Matijasié (Università di Fiume, 
Facoltà Pedagogica di Pola), Alka Starne (Museo Archeologico del- 
l’istria, Pola), Yolande Marion, Francis Tassaux (Ausonius, Università 
di Bordeaux). La pubblicazione è prevista nella serie dei Supplemento 
Italica. 

4 Cfr. C. Gomezel, / laterizi bollati romani del Friuli-Venezia Giulia. 
Analisi, problemi e prospettive, Portogruaro 1996, pp. 19-23, figg. 1 e 2. 


5 II progetto dell’Archivio è stato presentato in occasione del XII 
Congrès d’Epigraphie Grecque et Latine, che si è tenuto a Barcellona 
nel settembre 2002. Un campione è visibile temporaneamente in 
Internet: http://cisadu4a.let. uniromal.it/panciera. 

6 Cfr. Notiziario epigrafico, a cura di C. Zaccaria, «AquilNost», 
59, 1988, cc. 293-364; 60, 1989, cc. 309-332; 61, 1990, cc. 337-356; 
62, 1991, cc. 209-236; Notiziario epigrafico, a cura di C. Zaccaria, F. 
Mainardis, «AquilNost», 63, 1992, cc. 161-190; 65, 1994, cc. 261- 
328; 67, 1996, cc. 173-261; 69, 1998, cc. 417-494; 72, 2001, cc. 341- 
368. 

7 Sono consultabili anche in rete, con utili indici delle iscrizioni trat¬ 
tate, il Notiziari epigrafici degli anni 1996 e 1998: http://www. 
units.it/~epilab/i_notiz.html. 

* Vi sono stati pubblicati, ad esempio, gli Atti della III Tavola roton¬ 
da internazionale sul tema Le fonti antiche epigrafiche, letterarie e 
numismatiche nella regione Alpe-Adria (Aquileia e Zuglio, 6-8 novem¬ 
bre 1997), a cura di C. Gomezel, C. Zaccaria, «AquilNost», 68, 1997, 
cc. 289-358. 

9 Oltre a quanto già scritto in Notiziario epigrafico, «AquilNost», 68, 
1997, cc. 305-310, cfr. le considerazioni di G. Alfòldy, Stadie, Eliten 
und Gesellscliaft in der Gallia Cisalpina. Epigruphisch-historische 
Untersucliungen, Stuttgart 1999, p. 3. 

Claudio Zaccaria 


Appunti sulla schedatura delle iscrizioni sacre di Aquileia 


Le considerazioni che seguono scaturiscono dalla scheda¬ 
tura sistematica delle iscrizioni sacre inserite nell’archivio 
informatizzato delle iscrizioni di Aquileia e dalla verifica, 
nelle diverse fasi di elaborazione, delle possibilità offerte da 
questo strumento per approfondire la ricerca non solo nel 
campo della vita religiosa di Aquileia ma anche sul piano 
dell’interazione tra la religione e la vita socio-politica della 
colonia. 

La creazione di un archivio informatizzato delle iscrizioni 
sacre aquileiesi rappresenta naturalmente solo una tappa, 
anche se basilare, di un lavoro piuttosto lungo e complesso, 
del quale si riassumono qui in estrema sintesi le fasi salienti, 
con l’auspicio e la certezza di poter presentare a breve i suoi 
frutti 1 . Tale lavoro ha richiesto preliminarmente la costi¬ 
tuzione di una banca dati bibliografica in cui è stato inserito 
un primo nucleo di ca. 1000 opere dedicate ai culti e ai sin¬ 
goli aspetti della vita religiosa, sociale e politica di Roma 
e delle province 2 . Nell’ottica dell’estrema eterogeneità dei 
culti attestati ad Aquileia (ci sono pervenuti documenti epi¬ 
grafici relativi a circa 80 divinità diverse) e della multicultu¬ 
ralità di una metropoli in cui - accanto ai grandi dei del 
pantheon greco-romano 3 ( luppiter e luppiter Optimus 
Maximus, Minerva, lutto, Mars, Venus, Diana, Mercurius, 
Vesta, Neptunus, Volcanus, lanus, Ceres, Liber e Libera), a 
divinità minori di origine italica ( Hercules , Mens, Feronia, 
Diovis, Priapus, Bona Dea, Fonio, Fortuna, Fors Fortuna, 


Dea Obsequens, Terra Mater, Luna, Fons, Nixae et Lucinae, 
Lares, Silvanus), a entità divine astratte ( Concordia, Genius, 
Spes, Tutela, Valetudo, Victoria) o anonime ( Dei Deae, Dei 
Omnes, Dei Inferi, Manes, Vis Divina) o collegate con feno¬ 
meni naturali locali ( Tunavus, Aesontius) 1 - rivestivano par¬ 
ticolare rilievo da un lato i culti di origine celtica (certamen¬ 
te Belenus, ma anche Iunones, Dom(i)nae, Fatae, Parcae, 
Silvanae, Triviae, Vires e forse Dis Pater e Aeracura ) 5 e dal¬ 
l’altro i culti greci (importati direttamente o con mediazione 
romana: Aesculapius e Hygia, Apollo / Phoebus, Hecate 
Soteira, Nemesis) e microasiatici (con mediazione greco¬ 
romana: Attis Papa, Artemis Ephesina, Zeus Thales, Mater 
Magna Deorum, Bellona)'', orientali (luppiter Dolichenus e 
Heliopolitanus, Mithras, Cautes, Cautopates, Deus Invictus, 
Sol, Deus Aeternus, Aion) 1 ed egiziani (Isis, Serapis, 
Anubis f, si è creduto opportuno inserire nel database biblio¬ 
grafico anche i contributi relativi alla religione dei Celti, ai 
culti del pantheon ellenistico, al mitraismo e alle religioni 
soteriche 9 . Si è naturalmente considerata anche la bibliogra¬ 
fia relativa agli addetti al culto 10 , ai luoghi e agli edifici di 
culto" e alle motivazioni e alla tipologia delle offerte voti¬ 
ve 12 . 

La realizzazione di questo archivio bibliografico e il con¬ 
seguente spoglio della letteratura alla ricerca di tutti i riferi¬ 
menti alle iscrizioni aquileiesi hanno corrisposto all’indi¬ 
spensabile, inderogabile necessità di procedere alla revisione 
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radicale dei commenti delle schede epigrafiche edite nelle 
Inscriptiones Aquileiae del Brusin - schede che, com’è noto, 
riportano una bibliografia aggiornata, nel migliore dei casi, 
alla fine degli anni ’60. 

Ultimata questa fase preliminare di carattere bibliografico, 
si è proceduto alla schedatura, secondo il sistema informa¬ 
tizzato P.E.T.R.A.E., delle epigrafi comprese nelle 
Inscriptiones Aquileiae del Brusin, cui si sono aggiunti 19 
tituli che recano nuove attestazioni delle seguenti divinità": 
Aesculapius (2), Aesontius, Apollo, Belenus (2: B. Aeternus, 
B. Apollo), Dii Deae (2), Dis Pater, Dominae / Triviae, 
Hercules / Hercoles (3), Liber Pater, Mithras (4), Temavus, 
Venus Caelestis. 

L’apporto di queste epigrafi ha rappresentato un incre¬ 
mento tanto quantitativo che qualitativo: infatti, se per quel 
che attiene al primo punto, si può oggi disporre di un corpus 
che assomma a ben 381 documenti epigrafici con menzione 
di divinità, da un punto di vista qualitativo non si può non 
segnalare il significativo aumento percentuale delle attesta¬ 
zioni di culti riferibili all’età repubblicana. In altri termini, il 
tanto auspicato avvio di scavi sistematici nel territorio della 
colonia sembra aver sortito come effetto una proficua “inver¬ 
sione di tendenza” anche sul piano del reperimento epigrafi¬ 
co e una premessa promettente per uno studio più approfon¬ 
dito dei culti delle prime epoche della colonia 14 . 

Completato l’inserimento dei dati, lo strumento informati¬ 
co rende molto più agevole, rapida e capillare la ricerca su 
molteplici temi, a partire dalle evidenze più ovvie: reperire e 
esaminare la consistenza numerica delle dediche a ogni sin¬ 
gola divinità; selezionare tutte le attestazioni in cui una divi¬ 
nità è celebrata con diversi epiteti, in primo luogo Augustus/ 
Augusta', individuare le epigrafi sacre aquileiesi in cui com¬ 
pare una determinata formula; raggruppare le iscrizioni sacre 
per luogo di provenienza allo scopo di ricavarne indizi per 
l’individuazione dei luoghi di culto (un capitolo ancora dif¬ 
ficile da scrivere per Aquileia 15 ) o, invece, per un reimpiego 
dei monumenti fuori dal contesto originario. Ma appare 
anche di grande utilità - onde evitare errori di attribuzione e 
poter proporre una corretta interpretazione dei termini e 
quindi della qualità effettiva delle costruzioni menzionate - 
poter mettere in relazione automaticamente le definizioni 
esplicite degli edifici o degli spazi riservati al culto ( tem- 
plum, aedes, aedicula, compitimi, fanuin, Incus, ecc.) con la 
tipologia dei manufatti su cui è scolpita l'iscrizione (archi¬ 
travi, colonne, lastre, recinti, tabelle, basi, ecc.) 16 . Ma risulta¬ 
no facilitati - attraverso l’interrogazione per parole chiave - 
anche i tentativi di cogliere più da vicino fenomeni religiosi 
o socio-religiosi più complessi. Si potrà indagare, ad esem¬ 
pio, anche tenendo conto della qualità dei dedicanti, la con¬ 
sistenza delle semplici dediche di ex voto (che testimoniano 
il contratto tra devoto e divinità, comportando semplicemen¬ 
te un impegno e una resa di grazie: voto suscepto, votum sol- 
vit libens merito, e simili), di quelle che, invece, prevedono 
anche un’offerta concreta, indiziata dal generico donum / 
dono dat / dedit, donum posuit e simili (da integrare visiva¬ 
mente da parte del lettore antico con l’oggetto che accompa¬ 
gnava la formula), o ancora di quelle che menzionano nel 
testo dell’iscrizione l’oggetto donato. Si potranno, inoltre 
mettere in relazione questi due diversi tipi di formula con la 
tipologia del supporto e ricavarne elementi per distinguere. 


anche nei casi di monumenti incompleti, se si tratti di un’a¬ 
ra votiva o di una base per un’offerta 17 . 

Estendendo ad altri strumenti elettronici esistenti, su CD o 
in rete, l’interrogazione sugli elementi di formule particolari 
individuate nei tituli sacri di Aquileia, si potranno meglio 
percepire anche le occasioni personali che hanno portato alla 
formulazione del voto e, a distanza di tempo e di spazio, al 
suo scioglimento al momento in cui si è verificato l’evento 
atteso per il quale si era richiesto l’intervento del dio. Si è 
visto, ad esempio, inserendo i documenti aquileiesi - in sé 
criptici - nella serie delle testimonianze similari ricuperate in 
altre aree del mondo romano, che le espressioni del tipo 
“quod in Urbe donum vovit, Aquileiam perlatum libens sol- 
vit”, “quod vilicus summarum vovit, libertus posuit ”, ecc. 
ricorrono nei casi in cui si realizzano aspettative personali di 
grande rilevanza (liberazione dalla schiavitù, promozione 
nella carriera militare o civile). Un ulteriore esempio è rap¬ 
presentato dalle formule (ex iussu, ex visu, monitus, ecc.), 
esaminate di recente per tutta l’area dell’Italia settentrionale, 
che rivelano un intervento diretto della divinità nel sollecita¬ 
re l’atto di devozione o di omaggio 18 . Una ricerca accurata a 
vasto raggio consente anche di fornire interpretazioni non 
banali delle formule, ricorrenti con notevole frequenza ad 
Aquileia, in memoriam o in honorem alicuius, che seguono 
la dedica alla divinità", oppure della sanzione loco dato 
decreto decurionum apposta non di rado su dediche sacre 20 : 
in entrambi i casi risulta, infatti, problematico valutare in che 
misura determinati monumenti con menzione di divinità 
possano essere utilizzati esclusivamente per la ricostruzione 
della storia religiosa o non trovino, invece, la loro vera moti¬ 
vazione nella volontà di mettere in rilievo, con la “copertu¬ 
ra” del dio, le ascese sociali, le carriere, i legami familiari del 
dedicante o dei suoi congiunti. 

Attenendoci ai dati che sono oggi disponibili in seguito 
all’aggiornamento del corpus delle iscrizioni sacre di 
Aquileia, potremmo certo chiederci perché ci troviamo di 
fronte - da un lato - a 66 dediche a Belenus (su un totale di 
68 in tutta la Cisalpina: le altre due sono a Iulìum Carnicum 
e a Concordia ), un dio di cui è esplicitamente ammessa dagli 
antichi l’origine celtica, e - dall’altro - a un’unica dedica 
alla Triade capitolina, votata per giunta ufficialmente dai 
comandanti romani presenti ad Aquileia nel 238, proprio 
quando, come narra Erodiano (Vili, 8, 3), gli Aquileiesi, 
cinti d’assedio dalle legioni di Massimino il Trace, si rivol¬ 
sero, invece, all’èmxwQtos 0eòg BéLev. L’evidenza delle 
numerose testimonianze epigrafiche dedicate a questo nume 
tutelare - che costituiscono ca. 1/6 delle attestazioni super¬ 
stiti relative a tutte le divinità presenti ad Aquileia - offre una 
evidente conferma dell’attendibilità dello storico antico e 
permette altresì di comprendere che Belinus / Belenus - il 
quale, pur mantenendo i caratteri di divinità solare, assume 
funzioni iatriche e oracolari (da cui l’assimilazione con 
Apollo) - ha assunto (unica delle divinità di origine celtica 
presenti in Cisalpina) la fisionomia di un “grande dio”, pre¬ 
sentandosi ad Aquileia con le caratteristiche di divinità polia- 
de, con un culto strutturato e la sicura presenza di templi 21 . Il 
dato quantitativo è anche più significativo se si considera 
contestualmente anche la committenza di queste dediche, 
che assumono carattere di ufficialità nel caso di quelle nume¬ 
rose poste dei seviri, che evidentemente intendono esprime- 
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re, accanto al lealismo nei confronti della casa imperiale, 
quello nei riguardi della divinità “patria” degli Aquileiesi. 

Sempre in rapporto al campione a noi pervenuto, dobbia¬ 
mo constatare che Silvanus sembra essere stato venerato 
quanto Iuppiter e che le divinità femminili romano-celtiche 
(. lunones, Dominae, Fatue, Silvanae, ecc.) sembrano aver 
avuto molto più rilievo di limo, di Mars o di Venus. Si tratta 
naturalmente di considerazioni che debbono tener conto 
della casualità del rinvenimento epigrafico. Potremmo anche 
constatare come il tessuto religioso di questa metropoli - 
seppur fortemente permeato, come si è visto, dagli influssi 
greco-orientali ben comprensibili neH’emporio nordadriatico 
- tradisca anche un’intima connessione della città con il suo 
entroterra: si pensi al rilievo delle dediche al Temavus e 
a WAesontius o a divinità come Hercules che tutelavano i 
rapporti di natura commerciale o come Silvanus, la cui dif¬ 
fusione in area pannonica è ben nota 22 . 

Con queste prospettive, il lungo lavoro di revisione, digi¬ 
talizzazione, esegesi e commento delle iscrizioni sacre può 
diventare uno strumento di comprensione di un segmento 
non marginale della storia e della cultura dell’antica città di 
Aquileia e della sua posizione specifica nel contesto del 
mondo romano. 

1 La pubblicazione delle sacme aquileiesi è prevista per il 2004 in 
uno dei volumi della nuova serie dei Supplemento Italica. 

2 La versione base, da aggiornare e completare con 1’inserimento 
delle parole chiave, è consultabile in rete: http://www.univ.trieste.it/ 
epilab/bibliografia/user.html. In questa nota si citano, anche per dar 
conto deH’enorme incremento della bibliografia in pochissimi anni e 
della necessità di un continuo aggiornamento dei commenti, solo i lavo¬ 
ri più recenti sui diversi aspetti della storia religiosa aquileiese cui si fa 
cenno. 

5 Per un bilancio cfr. C. Zaccaria, Testimonianze epigrafiche dei 
culti greco-romani nell'area adriatica settentrionale in età romana. 
Bilancio e problemi, in Les cultes polythéistes dans l’Adriatique romai- 
ne, textes réunis par Chr. Delplace et Fr. Tassaux (Ausonius - 
Publications, Études, 4), Bordeaux 2000, pp. 171-192; M. Verzàr- 
Bass, Continuità e trasformazione dei culti pagani ad Aquileia, II-1V 
secolo d. C. , «AAAd», 47, 2000, pp. 147-178. 

* Per il pantheon aquileiese cfr. P. Wojciechowski, Religiose Kulte 
im antiken Aquileia: lokale Gottheiten, «Eos», 85, 1998, pp. 155-160. 

5 Cfr., in generale, la documentazione raccolta in C. Zaccaria, Alla 
ricerca di divinità "celtiche” nell’Italia settentrionale in età romana. 
Revisione della documentazione per le Regiones IX, X, XI, Atti del 3. 
FERCAN - Workshop (Vitoria-Gasteiz, 24-28 ottobre 2000), «Veleia», 
17, 2002, in corso di stampa. In particolare per Aquileia P. Wojcie¬ 
chowski, Untersuchungen zu den Lokalkulten im riimischen Aquileia. 
Herkunfi, Funktion und Anhdngerschaft, Torùn 2001. 

6 Per alcuni esempi culturalmente significativi cfr., infra, L. Boffo 
con la bibliografia ivi citata. Cfr. inoltre L. Boffo, Religione e caccia: 
un’iscrizione “efesina" ad Aquileia, in L’Italia sul Baetìs. Studi di 
Storia Romana in memoria di Fernando Casco, Torino 1996, pp. 137- 
151, ripresa in D. Stcucrnagel, La recezione dei culti orientali ad 
Aquileia. Il caso di Artemide Efesia, in Orizzonti del sacro. Culti e san¬ 
tuari antichi in Aitino e nel Veneto orientale (Venezia, 1-2 dicembre 
1999), Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 14 - Altinum. Studi di 
archeologia, epigrafia e storia, 2, Roma 2001, pp. 317-326; C. Tiussi, Il 
culto di Esculapio nell'area nord-adriatica. Studi e Ricerche sulla 
Gallia Cisalpina, 10, Roma 1999. 

7 Su cui, recentemente, F. Maselli Scotti, Riflessioni sul culto di 
Mitra ad Aquileia, in Orizzonti del sacro, cit., pp. 277-288. 

' Su cui, recentemente, M. Verzàr-Bass, Il culto di Iside a Verona e 
ad Aquileia, in Optima via. Atti del convegno internazionale di studi 
“Postumia. Storia e archeologia di una grande strada romana alle radi¬ 


ci dell'Europa'' (Cremona, 13-15 giugno 1996), Cremona 1998, pp. 
207-219; A. Giovannini, Riflessioni sui culti di salvezza ad Aquileia: la 
presenza di Iside, in Orizzonti del sacro, cit., pp. 289-316. In generale 
C. Budischovsky, Dieta et cultes d’orìgine égyptienne dans l'espace 
adriatique, in Les cultes polythéistes, cit., pp. 239-262. 

9 Una sintesi recente in F. Maselli Scotti, / culti orientali ad 
Aquileia, in Roma sul Danubio. Da Aquileia a Camuntum lungo la via 
dell'ambra. Catalogo della Mostra (Udine, 15 ottobre 2002 - 30 marzo 
2003), a cura di M. Buora, W. Jodst, Cataloghi e Monografie Archeo¬ 
logiche dei Civici Musei di Udine, 6, Roma 2002, pp. 139-143. 

10 Su cui, da ultimo, per l’area che interessa M. S. Bassignano, Perso¬ 
nale addetto al culto nella Venetia, in Orizzonti del sacro, cit., pp. 327- 
344. 

" Un panorama delle conoscenze e dei problemi in Verzàr-Bass, 
Continuità e trasformazione, cit., pp. 160-174. Cfr. inoltre M. J. Straz- 
zulla Rusconi, L'edilizia templare ed i programmi decorativi in età 
repubblicana, in La città nell'Italia settentrionle in età romana. 
Morfologie, strutture e funzionamento dei centri urbani delle Regiones 
X e XI, Atti del Convegno (Trieste, 13-15 marzo 1987), Collection de 
l’École Franose de Rome, 130, Trieste-Roma 1990, pp. 279-304; 
F. Mainardis, C. Zaccaria, Le iscrizioni dagli scavi di Aquileia. 
Contributo alla storia e alla topografia della città, «AAAd», 40, 1993, 
pp. 59-81 (in part. pp. 61 e 76); Zaccaria, in Les cultes polythéistes, 
cit., p. 181. 

12 Cfr. ora A. Buonopane, Aspetti della produzione epigrafica nord¬ 
italica in ambito cultuale, in Orizzonti del sacro, cit., pp. 345-357. 

13 Per il rimando al luogo di pubblicazione dei nuovi documenti cfr. 
Zaccaria, in Les cultes polythéistes, cit., pp. 172-173. 

14 Su cui cfr. M. Verzàr-Bass, I primi culti della colonia latina di 
Aquileia, «AAAd», 37, 1991, pp. 253-277; M. Verzàr-Bass, Spunti per 
una ricerca sulla politica religiosa in età repubblicana nella Gallia 
Cisalpina, in Les élites municipales de l'Italie péninsulaire des 
Gracques à Néron. Actes de la table ronde de Clermont-Ferrand, 20-30 
novembre 1991, Collection Centre Jean Bérard, 13 / Collection de l’É¬ 
cole Frangaise de Rome, 215, Naples-Rome 1996, pp. 215-225; 

F. Fontana, Due casi di committenza sacra ad Aquileia, ibid., pp. 227- 
246; F. Fontana, I culti di Aquileia repubblicana. Aspetti della politica 
religiosa in Gallia Cisalpina tra il III e il II sec. a.C., Studi e Ricerche 
sulla Gallia Cisalpina, 9, Roma 1997. 

15 Per i problemi cfr. Verzàr-Bass, Continuità e trasformazione, cit., 
pp. 160-174. 

16 Cfr., in generale, Zaccaria, in Les cultes polythéistes, cit., pp. 182- 
183. 

17 Per uno strumento utile per questo tipo di ricerche cfr. ora 

G. Mennella, S. Vai.entini, Un database delle dediche votive di età 
romana in Cisalpina: esempi e prime evidenze per l’area veneta, in 
Orizzonti del sacro, cit., pp. 359-380. 

Cfr. S. Burnelli, L'ispirazione divina nelle iscrizioni: la Cisalpina 
e le aree limitrofe, «ACME», 55, 2002, pp. 117-149, che registra anche 
le numerose testimonianze aquileiesi. 

19 Da ultimo P. Cesari, In memoriam... in honorem: iscrizioni funera¬ 
rie consacrate a divinità, «StCÌOr», 46, 3, 1998, pp. 961-972. 

“Il fenomeno è studiato, relativamente ai monumenti funerari da 
M. Antico Gallina, Locus Datus Decreto Decurionum. Riflessioni to¬ 
pografiche e giuridiche sul suburbium attraverso i titoli funerari, «Epi- 
graphica», 59, 1997, pp. 205-225; per l’impiego nelle dediche sacre cfr. 
Zaccaria, in Les cultes polythéistes, cit., pp. 183-184. 

21 Cfr. Zaccaria, Alla ricerca, cit.; per recenti messe a punto su 
Beleno cfr. P. Wojciechowski, Belenus, die Schutzgottheit von Aquileia, 
«Eos», 84, 1996, pp. 93-101; Fontana, / culti, cit., pp. 159-161; 
M. SaSel Kos, Pre-roman Divinities of thè Eastern Alps and Adriatic, 
Situla, 38, Ljubljana 1999, pp. 25-27; M. SaShi. Kos, Sacred Places and 
Epìchoric Gods in thè Southeastern Alpine Area - Some Aspects, in Les 
cultes polythéistes, cit., pp. 27-51 (in part. pp. 40-43); A.M. Adam, 
Survivances vénètes et celtiques et romanisation des cultes dans le 
Nordest de /’ Italie, in Les cultes polythéistes, cit., pp. 53-64 (in part. 
pp. 60-62); A. Arnaldi, La valenza "salutare" del culto di Fons nella 
documentazione epigrafica dell’Italia romana, in ’EjuYpatpaL 
Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini, a cura di G. Paci, 
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Ichnia. Collana del Dipartimento di Scienze Archeologiche e Storiche 
dell’Antichità, Università degli Studi di Macerata, 5, Tivoli (Roma) 
2000, pp. 47-66 (in part. pp. 54-56); M. Saskl Kos, Divinità celtiche 
nelle regioni alpine orientali, «AAAd», 48, 2001, pp, 309-315 (in part. 
pp. 312-313); Wojciechowski, Untersuchungen, cit., pp. 11-57. 

” Cfr., da ultimo, su Ercole I. Modugno, Alcune considerazioni sul 


culto di Ercole nel territorio di Aquileia tra protostoria ed età romana 
con particolare riferimento al fenomeno della transumanza, «Aquil 
Nost», 71, 2000, cc. 57-76; per Silvano R. MatijaSiò, Fr. Tassaux, 
Liber et Silvanus, in Les cultes polytliéistes, cit., pp. 65-117. 

Massimiliano Cerva, Claudio Zaccaria 


Le epigrafi greche nel corpus delle iscrizioni di Aquileia 


Come si era già avuto modo di segnalare nella III Tavola 
Rotonda sulle fonti antiche per la storia della regione Alpe- 
Adria, lo studio sistematico delle iscrizioni in greco di 
Aquileia ai fini della loro integrazione nel costituendo cor¬ 
pus epigrafico generale richiede delle procedure di studio 
che tengano conto, prima che delle esigenze tecniche della 
redazione di una raccolta, di una serie di premesse di meto¬ 
do che consenta di rilevare il loro pieno significato, sia nel 
contesto locale e regionale, sia nelle prospettive di più ampie 
relazioni culturali e sociali'. Il senso dell’epigrafia in greco 
in un’area dell’Occidente romano o romanizzato assume 
infatti proporzioni di tutto rilievo se si superano i limiti della 
analisi circoscritta al singolo documento e l’approccio loca- 
listico (che finisce spesso per mortificarne il valore e forzar¬ 
ne l’interpretazione). Il fatto è che da questa epigrafia noi 
dobbiamo cogliere le ragioni e i caratteri della presenza di 
“Greci” (qualunque cosa questo significhi in epoca romana) 
in aree aliene e della loro interazione, personale, familiare, o 
di gruppo, con l’ambiente di residenza. E se le ragioni si 
legano naturalmente agli aspetti della vita di relazione poli¬ 
tico-militare, istituzionale, sociale nell’impero - in questo 
modo determinando la omogeneità, o i “gruppi di coerenza”, 
della documentazione epigrafica di un sito - i caratteri vanno 
ricercati nelle matrici culturali degli interessati, che devono 
essere valutate nella prospettiva delle forme di autorappre¬ 
sentazione già elaborate in patria per rapportarsi al mondo 
romano 2 . In sostanza, è all’aspetto della espressione della 
propria identità da parte di questi “Elleni” - già manifesta 
dal mantenimento della lingua 3 - che occorre guardare, per 
trovare una collocazione storicamente giustificata delle loro 
attestazioni sia nell’ambito di un sito di tradizione e cultura 
romane sia nell’insieme delle testimonianze antiche relative 
a quel sito che precisamente esprimono con la loro “pubbli¬ 
cità” le ambizioni di chi le praticava, appunto le epigrafi che 
costituiscono l’oggetto della nostra raccolta. 

Il caso di Aquileia, con la sua ottantina di manufatti iscrit¬ 
ti cronologicamente dislocati lungo tutta l’età imperiale 
romana e tipologicamente differenziati, diventa in questa 
prospettiva esemplare, arrivando a offrire una chiave di let¬ 
tura per l’epigrafia “greca” nell’Occidente romano in gene¬ 


rale, a prescindere dalla quantità della documentazione e, per 
certi versi, anche dalla qualità di essa (com’è noto, non esi¬ 
stono iscrizioni “banali”). 

Basterà leggere dalla parte del committente, un “Greco 
d’Oriente”, la richiesta fatta nella seconda metà del II secolo 
d.C. al Ar|TU)'tog <l>oi|3o(; di un qualche beneficio etì^eivoig 
’AvxEVOQiòoug per riconoscere un elemento tipico del siste¬ 
ma di valori codificato nel mondo greco per qualificare la 
singola entità civica nel contesto generale, ricostituendone e 
ribadendone la storia 4 . La qualifica di “Antenoridi” attribui¬ 
ta agli Aquileiesi trovava il preciso riscontro negli epiteti eci- 
stici valorizzati dalle poleis di Grecia e Anatolia per identifi¬ 
carsi come tali nei confronti di autorità esterne. Gli 
Aquileiesi Antenoridi rientravano così nella categoria degli 
Ateniesi KexQomòat, dei Cirenei Bcmiàòat, dei Perga- 
meni Ti)/vEqiòai, degli Efesini 'AvÒoox/.EÌÒai. Per l’im¬ 
piego di quel codice espressivo non era necessaria la cono¬ 
scenza di certi sviluppi “storici” e ideologici locali, ma era 
premessa la pratica di quel linguaggio proprio della autoi¬ 
dentificazione dell’entità civica nei confronti dell’autorità 
centrale che all’epoca aveva parte così rilevante nel mondo 
greco. 

Se i motivi della ideologia civica erano espressi dal devo¬ 
to di Febo per una sorta di riflesso condizionato, che li appli¬ 
ca alla città ospite, in un altro documento aquileiese appare 
con consapevole e orgogliosa esplicitezza quel senso della 
identità che per gli “Elleni” si rifletteva e si esaltava nel con¬ 
fronto con la realtà costituzionale romana. Nel 256 d.C. 
Tt( 3 É 0 to 5 KA.oo) 6 lo 5 Mctyvog, insieme ’Ecpéotog xa'i 
PotA£trrìi 5 trjg ’AxiìÀE[i|oio)v jióÀECog, nella evidenziazio¬ 
ne della dedica alla Artemide efesina, “la signora e patria” 
(xfj xugia xaì itargico), del suo intervento evergetico sul 
naos del collegio da lui patrocinato riusciva a esprimere il 
sentimento del legame con la divinità che da sempre era 
servita da simbolo della autoidentificazione del centro 
anatolico 5 . Ciò gli riusciva tanto più facile perché da gran 
tempo la medesima divinità fungeva da polo di mediazio¬ 
ne fra la “grecità” anatolica e la autorità romana. Né meno 
significativo del sentimento dell’efesino decurione di 
Aquileia (che concedeva alla ottemperanza agli obblighi 
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delle pratiche evergetiche la versione latina della dichia¬ 
razione di titolarità) era la scelta del patronato del colle¬ 
gio dei “Cacciatori Nemesiaci”, che collegava le pratiche 
agonistiche e ludiche che nell’impero simboleggiavano e 
ritualizzavano il rapporto fra entità locale e autorità centrale 
con la figura religiosa di Nemesi, altra divinità che in Efeso 
aveva assunto i caratteri di “mediatrice”, quale Tyche cittadi¬ 
na. 

La specificità d’origine appare con netta evidenza anche 
nelle iscrizioni poste da personaggi praticanti la lingua greca 
e in varia misura connessi con la cultura anatolica interna (in 
quella regione il rapporto era stato definito da lungo tempo). 
Così nel II secolo l’ignoto dedicante di una base “agli Dei 
Inferi” (©eoi? KaxaxOoveioig), diligentemente raffigurati 
secondo stilemi generali, esprimeva un sentimento religioso 
che trovava insistita manifestazione in ambito microasiatico, 
dove la credenza di una qualche sopravvivenza del corpo 
dopo la morte aveva portato alla esaltazione del ruolo delle 
divinità infere 6 . Allo stesso modo, nel III secolo un Tipégiog 
’loóXiog McqiSQxìvog, della cui biografia non si sa nulla, 
nel dedicare un’ara a uno “Zeus della vegetazione” impie¬ 
gava un epiteto, ©aXfjg, che non trova altro confronto che 
lo @a(X)Xóg ricorrente sugli ex-voto in greco del santua¬ 
rio dello “Zeus” localizzato nell’alta valle del Tembris, in 
Frigia 7 . 

Non meno significativa è evidentemente la grecità di chi, 
certamente non greco, ne aveva fatto il tratto distintivo del 
proprio dichiararsi nel mondo romano. Così nel II-III secolo 
d.C. un praefectus fabrum egizio, detentore della cittadinan¬ 
za romana col nomen Acilius, scioglieva il suo voto (a una 
divinità non precisabile) nei modi e nella lingua che nel suo 
paese fungevano da strumento di interrelazione fra le diver¬ 
se entità. Perciò Pbékis, “Falco”, diventa ’AxiXtog ‘Ibqu'5 ó 
xaì nxoXEpatog, che compie il suo atto èjx’àya0(5 8 . E 
sarebbe interessante riuscire a conoscere qualcosa di più di 
quel TeQÉvxtog LloEÌaxog che si associò col noto magos 
Arnufi per porre la dedica alla “dea Epifane”, praticando cia¬ 
scuno da matrice diversa le forme della cultualità greca - l’e¬ 
piteto ’Ejttcpavqg per Iside non trova paralleli, ma si con¬ 
nette con il sistema religioso ellenistico delle “apparizioni” 
divine - nella lingua che meglio permetteva a entrambi di 
“comunicare con il resto del mondo”'*. Né ci soffermeremo 
qui sugli aspetti della grecità degli “Orientali” (di Siria, 
Palestina, Arabia) che dal IV secolo d.C. trovarono le vie 
dell’Italia settentrionale, da noi già affrontata in altra sede, se 
non per ricordare che la sua definizione in patria ha final¬ 
mente sollevato approfondita attenzione e che proprio la epi¬ 
grafia in Occidente si è presentata come uno degli strumenti 
indispensabili per la verifica della sua solidità e funzionalità, 
oltre che della sua “resistenza” in un ambito diverso e dia- 
sporico 10 . 

La specificità della cultura greca nel mondo romano non 
tocca naturalmente solo ambiti regionali (per quanto vasti), 
ma investe anche campi professionali per i quali quella cul¬ 
tura è insieme matrice di contenuti e cifra espressiva, al di là 
e al di sopra delle contingenze locali e delle forme della frui¬ 
bilità del “pubblico”. Un caso in Aquileia si impone allora 
all’attenzione (ma non è il solo). Intorno alla metà del III 
secolo moriva nella città adriatica la mima Bassilla, ottenen¬ 
do una stele funeraria completata dall’epitafio metrico, in 


greco, composto dal biologos Eraclide". Il senso del monu¬ 
mento non deve essere ricercato nella definizione di alcuni 
suoi elementi di circostanza locale (indispensabili, ma non 
certo esaustivi per la comprensione del manufatto), oppure 
della “letterarietà” o meno del testo epigrafico. Esso deve 
essere ricercato nel contesto originario, che è quello lato 
delle forme dell’espressione epigrafico-monumentale “di 
genere” per gli attori in lingua greca dell’età romana impe¬ 
riale. Non sarà allora un caso che essa trovi perfetto riscon¬ 
tro nella stele funeraria del biologikos mimos Eucaristo, 
morto a Patara di Licia nella stessa epoca di Bassilla: essa 
presenta la medesima tipologia - anch’essa non riconducibi¬ 
le all’ambito regionale - e la medesima struttura compositi¬ 
va, che integra al ritratto a gesto oratorio e oculis pinguibus 
la formulazione dell’epitafio, articolata visivamente per 
sezioni, la descrittiva delle virtù professionali, la circostan- 
ziale-anagrafica, la “gnomico-scenica” sulla inesorabilità 
della morte 12 . 

In conclusione, la ricerca condotta preliminarmente sulle 
iscrizioni greche di Aquileia nella prospettiva della “grecità” 
dei suoi protagonisti ha consentito di rilevare una serie di fat¬ 
tori che le connotano precisamente e che offrono un contri¬ 
buto imprescindibile per la comprensione del loro ruolo, 
tanto nel contesto generale dell’impero che in quello locale 
di un centro multietnico. 

A queste condizioni esse potranno del tutto naturalmen¬ 
te confluire nel corpus epigrafico generale dell’insedia¬ 
mento, per configurarsi non come la somma delle attesta¬ 
zioni di presenze esotiche in esso, ma con la dignità di com¬ 
plesso documentale legato alle vicende umane di perso¬ 
ne capaci di trovare “lontano dalla patria” la maniera di 
dichiararsi - senza altra pretesa che questo - nelle forme pro¬ 
prie del loro luogo d’origine e coerenti con quello “spirito 
di gruppo”, omogeneo e insieme integrato nel mondo ro¬ 
mano, che caratterizzava quanti, singolarmente e collettiva¬ 
mente e per periodi più o meno lunghi, quella patria lascia¬ 
vano. 

1 L. Boffo, Elaborazione delle epigrafi greche per il nuovo cor¬ 
pus delle iscrizioni aquileiesi, in Le fonti antiche epigrafiche, lette¬ 
rarie. numismatiche della regione Alpe-Adria, Atti della III Ta¬ 
vola Rotonda Internazionale (Aquileia-Zuglio, 6-8 novembre 1997), 
a cura di C. Gomezf.i,, C. Zaccaria, «AquilNost», 68, 1997, cc. 311- 
316. 

! Per il rapporto fra le due entità nella Grecia continentale e nel 
mondo anatolico nella prospettiva epigrafica cfr. L. Borro, Sentirsi 
greco nel mondo romano: espressioni epigrafiche, in Studi Ellenistici, 
XIII, a cura di B. Virgilio, Pisa-Roma 2001, pp. 275-298, con biblio¬ 
grafia. 

5 Come rilevava Luigi Moretti trattando della popolazione “ellenica” 
di Roma - i Greci di etnia e gli “Orientali” ellenizzati - l’uso della lin¬ 
gua greca “non può essere un caso o una civetteria”, L. Moretti, Greci 
a Roma, Opuscula Instituti Romani Finlandiae, 4, 1989, p. 4; cfr. anche 
L. Borro, Epigrafia e “cultura ” greca in Aquileia romana, in ’Era- 
YQCKpou. Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini, a cura di 
G. Paci, Ichnia. Collana del Dipartimento di Scienze Archeologiche e 
Storiche dell’Antichità, Università degli Studi di Macerata, 5, Tivoli 
(Roma) 2000, p. 117. 

4 J. B. Brusin, Inscriptiones Aquileiae, Udine 1991-1993 ( Inscr. Aq.), 
211 . 

5 Inscr. Aq., 182. 

6 Inscr. Aq., 280; cfr. anche Borro, Epigrafia e "cultura", cit., pp. 
125-126. 
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7 Insci: Ai]., 264; cfr. anche Boffo, Epigrafìa e “cultura”, cit., pp. 
124-125 e G. Petzl, Inschriften cius Plnygien, «Epigraphica Anatolica», 
31, 1999, pp. 95-103. 

! laser. Aq„ 370. 

7 Cfr. Boffo, Epigrafia e “cultura’', cit., pp. 122-123. 

10 Per un rimando allo status quaestionis cfr. Boffo, Epigrafia e “cul¬ 
tura", cit., pp. 132-133, ntt. 68-69; per uno studio più approfondito cfr. 
ora L. Bot to, Orientali in Aquileia, in Aquileia dalle origini alla costi¬ 


tuzione del ducato longobardo. Storia - amministrazione - società, 
XXXIII Settimana di Studi Aquileiesi, 25-27 aprile 2002, «AAAd», in 
corso di stampa. 

" Inscr. Aq., 710. 

17 Cfr. SEG, XLIII, 1993,982, con Boffo, Epigrafia e “cultura", cit., 
pp. 129-132. 

Laura Boffo 


Ancora sul riordino dei lapidari triestini 


1. Dalla “silva accademica” alla nuova realtà museale 

L’Orto Lapidario, “una vera silva accademica”, secondo la 
definizione datane dall’erudito triestino Domenico Rossetti 1 , 
ove l’antico poteva integrarsi armonicamente con il paesag¬ 
gio naturale (uno splendido giardino a tre ripiani nel luogo 
dell’antico cimitero della cattedrale di San Giusto sull’omo¬ 
nimo colle), fu ufficialmente aperto l’8 giugno del 1843 2 . 

Nel corso del secolo le “anticaglie” ricordate da Pietro 
Kandler nel discorso inaugurale - un’ottantina di iscrizioni 
insieme a frammenti scultorei e architettonici - aumentaro¬ 
no progressivamente di numero. Oltre ad accogliere reperti 
lapidei in seguito ad acquisti, doni o trasferimenti da diverse 


parti della città, in quello che ormai era riconosciuto come il 
luogo di raccolta delle memorie storiche municipali’, nel 
1870 il Comune di Trieste acquisì la collezione di Vincenzo 
Zandonati 4 , un farmacista di origine triestina, che ad Aquile¬ 
ia mise insieme un’imponente collezione di antichità. Buona 
parte delle oltre quattrocento iscrizioni aquileiesi, che in tal 
modo confluirono nell’Orto, furono murate nei sei archi cie¬ 
chi del secondo ripiano 5 . Alla fine dell'Ottocento il direttore 
Alberto Puschi fece murare nei sei archi del terzo ripiano una 
scelta di iscrizioni tergestine, realizzando così il Lapidario 
Aquileiese e il Lapidario Triestino, come riportano le iscri¬ 
zioni degli architravi delle due porte ancor oggi visibili su 
via della Cattedrale. Ma furono soprattutto i grandi interven- 



Fig. 1. L’Orto Lapidario negli anni Trenta del Novecento (Archivio Fotografico dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste). 
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Fig. 2. L’attuale allestimento dell’Orto Lapidario (Archivio Fotografico dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, foto di Marino 
Ierman). 


ti urbanistici del ventennio fascista, finalizzati esclusivamen¬ 
te a rimettere in luce le vestigia della città romana, che arric¬ 
chirono l’Orto di nuovi materiali e anche di nuove iscrizioni, 
provenienti in particolare dall’area pubblica del colle di San 
Giusto e da quella del teatro romano 6 . Dopo il riordino degli 
anni Trenta del ’900, caratterizzato dall’inaugurazione di un 
nuovo ingresso il 28 ottobre 1931 e dalla chiusura di pochi 
mesi (dal 7 marzo al 29 maggio del 1934), durante la quale 
il materiale non romano fu trasferito nel sottostante Giardino 
del Capitano, l’Orto non ha conosciuto ulteriori modifiche 
(fig. 1). Solo a partire dal 1990 sono iniziati radicali lavori di 
risistemazione 7 , curati infaticabilmente dalla dott.ssa Marzia 
Vidulli su progetto dell’arch. ClaudioVisintini, che sono ter¬ 
minati con la riapertura dell’8 giugno 2000 (fig. 2) 8 . 

11 riallestimento dell’Orto Lapidario ha portato anche alla 
creazione del nuovo Lapidario Tergestino, inaugurato il 4 
aprile 2001 nel cinquecentesco Bastione Lalio o Hoyos del 
Castello di San Giusto, ove è confluita buona parte della rac¬ 
colta epigrafica relativa a Tergeste in possesso dei Civici 
Musei di Storia ed Arte. L’esposizione ha seguito in questo 
caso un criterio tipologico e topografico (fig. 3) per tentare la 
contestualizzazione dei materiali scultorei e iscritti relativi 
alla città antica 9 . 

I materiali esposti nell’Orto Lapidario e nel Lapidario 
Tergestino sono visibili anche nella visita guidata disponibi¬ 
le in rete nella sezione “cultura” della Rete Civica del 
Comune di Trieste'". Sia per la visita reale, sia per quella vir¬ 
tuale ho curato il sistema di didascalizzazione a cui si è 
aggiunto un “quaderno didattico” per l’attività rivolta alle 
scuole". 


2. Le principali acquisizioni 

Come già segnalato in questo Notiziario la ricognizione a 
tappeto effettuata nell’Orto e nei depositi allo scopo di cata¬ 
logare tutti i monumenti prima del loro spostamento (si può 
dire che ogni pietra è stata rivoltata e esaminata) ha consen¬ 
tito di riordinare e riscontrare tutti i materiali iscritti (di pro¬ 
venienza tergestina, aquileiese o aliena) che costituiscono il 
patrimonio epigrafico di epoca romana custodito dai Civici 
Musei di Storia ed Arte 12 . È stato inoltre possibile per la 
prima volta individuare e schedare anche due particolari 
classi di oggetti iscritti, di cui sono presenti nei depositi 
parecchi esemplari: le ghiande missili e i pesi in pietra e in 
metallo. 

Nel quadro del progetto Urban, che prevede, tra l’altro, la 
costituzione di un archivio epigrafico della città di Trieste, è 
stata infine realizzata, anche in questo caso per la prima 
volta, la schedatura e la catalogazione delle iscrizioni post 
classiche dal Medioevo all’Ottocento 11 , poco significativa 
per il contesto antichistico, ma importante per la storia della 
tradizione e delle consuetudini della città in materia di “scrit¬ 
ture esposte”. 

3. Revisioni di iscrizioni tergestine 

In alcuni casi il ritrovamento di iscrizioni disperse 
nelTOrto e nel deposito ha permesso non tanto di proporre 
nuove letture rispetto all’edizione di Sticotti, quanto di iden¬ 
tificare alcune tipologie monumentali o comunque di solle- 
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Fig. 4. Frammento del monumento a scheda di M. Postumius... 
di Trieste, Inscr. It. X, 4, 146 (Archivio Fotografico dei Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste, foto di Marino lerman). 


vare il problema di una corretta interpretazione del rapporto 
tra iscrizione e supporto. Questo è il caso, ad esempio, del- 
l’epitafio di M. Post{umius —], situabile nella seconda metà 
del I secolo a.C., che al n. 146 delle Inscr. It. Sticotti defini¬ 
va “fragmentum tabulae ad aediculam rotundam pertinentis ” 
senza che l’apografo chiarisse esattamente di cosa si trattava. 
Si è potuto invece riconoscere la porzione sinistra di un bloc¬ 
co concavo pertinente alla spalletta di un monumento a scho- 
la sul modello di quelle della necropoli pompeiana di Porta 
Ercolano 14 (fig. 4). Un’altra iscrizione ha poi visto la luce per 
la terza e, speriamo, ultima volta: si tratta di una base sago¬ 
mata, forse per una statua, con l’epigrafe incisa sulla faccia 
anteriore inclinata di 45°. L’iscrizione, collocata “in una 
vigna dietro il castello”, fu copiata per la prima volta alla 
fine del 1600 da padre Ireneo della Croce. A questa trascri¬ 
zione fu costretto a rifarsi, non avendola trovata, anche 
Sticotti nelle Inscr. It. Dopo tre secoli, negli anni Sessanta 
del ’900, il monumento fu identificato in un giardino privato 
nelle vicinanze dell’Orto Lapidario e qui fatto trasportare 
dalla direttrice Laura Ruaro Loseri, che ne diede notizia, 
senza però riuscire a salvarlo da un ulteriore oblio di oltre un 
trentennio 15 . 

Di notevole importanza infine per la storia della città è 
l’individuazione di una nuova base di statua per Q. Baienus 
Blassianus. Il cavaliere tergestino, che raggiunse nel 167- 
168 d.C. la prefettura d’Egitto, come sappiamo da un’iscri¬ 
zione ostiense 16 , ottenne nella basilica di Tergeste speciali 
riconoscimenti, come si può dedurre dalle cinque iscrizioni 
onorarie rinvenute nell’area' 7 . Tuttavia, nelle fasi di restauro 
e rimontaggio delle singole iscrizioni per il posizionamento 
nella sala B del Lapidario Tergestino nel Bastione Lalio, si è 
notato che i due frammenti, che nella ricostruzione di Sticotti 
(Inscr. It., X, 4, 39) costituivano la parte inferiore dello spec¬ 
chio, sono invece pertinenti a un altro monumento. Una cor¬ 
nice riccamente modanata sul fianco, diversa da tutte quelle 
conservate nelle altre iscrizioni del cavaliere, non lascia 
dubbi. Che si tratti ancora di una dedica a Baieno è del resto 
sicuro stando alle lettere conservate e alla disposizione del 
testo. Ne esce confermata e rafforzata l’importanza a livello 
municipale del cavaliere tergestino, onorato, alla luce del 
nuovo “ritrovamento”, almeno da sei monumenti onorari (tra 
cui sicuramente quattro basi di statua), probabile conseguen¬ 
za di una vivace attività evergetica in favore della città nata¬ 


le (si è pensato al rifacimento della basilica nell’età di Marco 
Aurelio 18 ). 


4. Iscrizioni inedite tergestine 

Nei lavori di riordino sono venute alla luce anche venti¬ 
cinque iscrizioni latine inedite, molte delle quali prive di 
qualunque notizia sul ritrovamento. Grazie allo spoglio degli 
elenchi Zandonati e dei registri d’ingresso del Museo pos¬ 
siamo ritenerne probabile l’origine tergestina. Sebbene 
molte siano solo frammenti di poche lettere - tra cui si pos¬ 
sono però ricordare la porzione inferiore destra di una stele 
con colonnina tortile, la parte inferiore di un’urna con fianco 
decorato da delfino e la parte superiore (coronamento e lem¬ 
bo di specchio epigrafico) di una base di statua pedestre - 
due iscrizioni risultano invece di notevole rilievo 19 . 

La prima è la porzione sinistra di un blocco in calcare divi¬ 
so in due frammenti solidali e contigui, in cui è possibile 
riconoscere una delle parti costituenti un non meglio preci¬ 
sabile monumento sepolcrale. Il gentilizio conservato per¬ 
mette di attribuire la defunta alla gens Gavillia, già nota in 
ambito tergestino da altre tre iscrizioni 20 , e attestata ad 
Aquileia subito dopo la fondazione, come si ricava da Livio 
che menziona due Gavillii Aquileienses nell’esercito romano 
durante la guerra istrica 21 . 

Il secondo è un lungo frammento (circa cm 190) di una 
colossale iscrizione imperiale in marmo, tagliata e rilavorata 
sul retro come cornice modanata. Del testo si conserva solo 

[- }us Antonin[us —], da integrare con Aurelius Antoni- 

nus, da identificare probabilmente, tenendo conto della 
paleografia e dell’accuratezza dell’iscrizione, con l’impera¬ 
tore Marco Aurelio, piuttosto che con il figlio maggiore di 
Settimio Severo 22 . Non molto si può dire sulla collocazione 
originaria e sulla forma del monumento prima del reimpiego: 
è probabile che si trattasse di una lastra, che doveva avere 
una lunghezza, stando al nome e alla titolatura, di poco supe¬ 
riore al doppio di quella conservata (dunque all’incirca intor¬ 
no ai 5 m). 


5. Iscrizioni aquileiesi 

Tra i “ritrovamenti” più interessanti si segnala il ricupero 
del gettone (se questa è la sua funzione) in “giallo antico” 
venuto alla luce nel 1862 nella vigna Ritter di Monastero ad 
Aquileia, dal cui testo “Ah / Ise et/Serap(ide) /deo// m(agi- 
stri) / iuven(um) / m(agistri) vi(ci) / ((primi))” il Maionica 
nella sua Fundkarte denominò, sul modello dell’omonimo 
quartiere urbano, “ab Ise et Serapide” la zona a occidente 
della frazione di Monastero 23 (fig. 5). 

6. Iscrizioni aliene inedite 

Alle iscrizioni aliene greche e latine già note, si possono 
ora aggiungere un certo numero di inediti, tra cui figurano 
alcuni esemplari di provenienza urbana accertata, o perlome¬ 
no probabile, per un totale di tredici iscrizioni latine e tre 
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Fig. 5. Gettone in “giallo antico ” di Aquileia, CIL V, 8211 (Archivio Fotografico dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, foto 
di Marino Ierman). 


iscrizioni greche (una è persa e ne abbiamo notizia solo dal¬ 
l’apografo nei registri d'ingresso) 24 . 

Per una piccola base, che reca la poco frequente dedica 
Genti Augustae , l’origine romana è infatti attestata dai regi¬ 
stri del Museo. Giuseppe Gatti, collaboratore di Wilhelm 
Henzen in CIL VI, il 17 ottobre del 1891 la inviò in dono 
all’allora direttore del museo Alberto Puschi. Per altri monu¬ 
menti ancora, pur mancando notizie precise, la tipologia, l’o¬ 
nomastica e le caratteristiche dell’intero manufatto iscritto 
richiamano senz’altro quelle proprie dell’epigrafia urbana. 
Di un certo interesse sono due lastrine opistografe e una stele 
con acroteri e lunetta decorata dalla scena del defunto su 
letto tricliniare secondo un modello ben noto. 


7. Instrumenta inscripta 

Si è rivelata, in ogni senso, di un certo peso la progressiva 
identificazione di ponderali iscritti in pietra o in metallo (per 
un totale di ventidue pezzi), che vanno comunque esaminati 
anche alla luce di alcune decine di esemplari anepigrafi 
ugualmente recuperati nel corso dei lavori di riordino. Per 
buona parte di essi la provenienza è ignota, nei casi più for¬ 
tunati è stato possibile stabilirne l’origine tergestina o aqui- 
leiese (collezione Zandonati) 25 . 

Di notevole interesse è infine l’identificazione di ventisei 
ghiande missili in piombo, diciannove iscritte in greco e lati¬ 
no e sette anepigrafi 26 . Se per un certo gruppo è assai proba¬ 
bile che si tratti di falsi del tutto corrispondenti alle cosid¬ 
dette “vincenziniane” di Ascoli 27 , nel Registro degli Incre¬ 
menti del 25 agosto 1899 è però documentato il dono da 
parte “dell’ing. dott. Carlo Kotnik, possidente a Mirke pres¬ 
so Oberlaibach di quattro ghiande missili di piombo romane 
rinvenute insieme con molte altre nel sito dell’antico Nau- 
porto”. A questa notizia corrisponde il ritrovamento di una 


scatola con le quattro ghiande e un biglietto allegato non dis¬ 
simile dalla notazione del registro. La sostanziale dif¬ 
ferenza tra questi quattro esemplari e gli altri seicento tro¬ 
vati a Nauporto 2 * e in seguito in buona parte confluiti nell’at¬ 
tuale Museo Nazionale di Lubiana, consiste nel fat¬ 
to che una delle ghiande reca l’epigrafe “/eri Pompeium”. 
Tuttavia, quanto è reperibile nella documentazione d’ar¬ 
chivio (dove non si segnala la presenza di un esempla¬ 
re iscritto) non consente di attribuire con assoluta certezza 
la ghianda a Nauportus. Il proiettile potrebbe essere infat¬ 
ti uno dei due esemplari, probabilmente falsi, acquistati 
nel 1877 dal Museo insieme con la collezione numismatico¬ 
sfragistica dell’erudito triestino Costantino Cùmano 29 e editi 
poi dallo Zangemeister nel suo corpus delle glandes plum- 
beae 30 . 

1 Per il personaggio cfr. G. Pavan, A Domenico Rossetti, «Archeogr 
Triest», s. 4, 52, 1992, pp. 9-18 e, in generale, per il ruolo di Rossetti 
nella creazione dell’Orto Lapidario, P. Bonifacio, Arte e cultura nella 
problematica rossettiana: inediti sul Cenotafio di Winckelmann, 
“ArcheogrTriest”, s. 4, 52, 1992, pp. 61-88. 

2 M. Vidulli Torlo, La formazione dell’Orto Lapidario e delle col¬ 
lezioni romane dei Civici Musei di Storia ed Arte, «Quaderni Giuliani di 
Storia», 19, 2, 1998, pp. 217-226. 

3 Cfr., tra i recuperi kandleriani, le vicende della discussa urna di 
Barcola ( Inscr. It., X, 4, 141) sulla cui antichità ora si avanzano fondati 
dubbi (a questo proposito cfr. F. Ciliberto, F. Mainardis, Vero o falso? 
A proposito di un’urna cineraria urbana di Trieste, «AttiMem 
Istria», 102, 2002, pp. 75-98). 

4 Cfr. G. Bravar, Lapidi aquileiesi migrate a Trieste, «Aquileia chia¬ 
ma», 26, 1979, pp. 2-5; L. Ruaro Loseri, All’origine dei Musei di 
Trieste: la raccolta Zandonati, «AAAd», 23, 1983, pp. 259-273; 
G. Bravar, Vincenzo Zandonati e l'origine delle collezioni tergestine e 
aquileiesi, «AAAd», 40, 1993, pp. 153-161. 

5 II modello è quello della “Galleria lapidaria” dei Musei Vaticani 
(cfr. le tavole in I. di Stefano Manzella, Inscriptiones Sanctae Sedis. 
Index Inscriptionum Musei Vaticani, I. Ambulacrum lulianum sive 
"Galleria lapidaria”, Roma 1995). 
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6 Cfr., come espressione dello spirito dell’epoca, P. Sticotti, L'orma 
di Roma nella Venezia Giulia, Bergamo 1938; su questi aspetti cfr. 
G. Bandelij, Per una storia del mito di Roma al confine orientale. 
Archeologia e urbanistica nella Trieste del Ventennio, in II teatro roma¬ 
no di Trieste. Monumento, storia, funzione, a cura di M. Verzàr Bass, 
Roma 1991, pp. 252-262. 

7 G. Bravar, Problemi di conservazione deI Lapidario triestino e un 
progetto per una nuova sistemazione, in II museo epigrafico, Colloquio 
A1EGL - Borghesi 83 (Castrocaro Terme - Ferrara, 30 settembre - 2 otto¬ 
bre 1983), Faenza 1984, pp. 333-336. 

8 Cfr. la sintesi dei lavori in M. Vidulli Torlo, L'Orto Lapidario e il 
Lapidario Tergestino dei Civici Musei di Storia ed Arte, «AttiMus 
Trieste», 18, 2001, pp. 73-82. 

5 Cfr. ora la sintetica guida di M. Vidulli Torlo, Il Lapidario Terge¬ 
stino del Bastione Lalio [con schede epigrafiche di F. Mainardis], Trie¬ 
ste 2001. 

10 1 links si trovano aU’indirizzo http://www.retecivica.trieste.it/ 
triestecultura/musei/civicimusei/index.htm. 

11 F. Mainardis, Giovani epigrafisti. Leggere e interpretare le iscri¬ 
zioni dell’Orto Lapidario di Trieste, Quaderno didattico dei Civici 
Musei di Storia ed Aite, 8, Trieste 2000. 

17 Cfr. Notiziario epigrafico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 349-351. 

15 Cfr. la recente pubblicazione in Internet dei materiali conservati nel 
Giardino del Capitano alTindirizzo http://www.retecivica.trieste.it/ 
triestecultura/musei/civicimusei/storiaearte/giardino_del_capitano/ 
index.htm. 

14 Cfr. gli esemplari presentati da V. Kockel, Die Grabbauten vor 
dem Iterkulaner Tor in Pompeji, Mainz am Rhein 1983, pp. 18-22, Taf. 
5-6. Per l’Italia nord-orientale cfr. C. Compostella, Ornata sepulcra. Le 
“borghesie" municipali e la memoria di sé nell’arte funeraria del 
Veneto romano, Milano 1994, p. 196 e, per Aquileia, F. Maselli Scotti, 
/ monumenti sepolcrali del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 
«AAAd» 43, 1997, pp. 141-143. 

15 Ireneo della Croce, Historia Antica, e Moderna: Sacra, e 
Profana, della città di Trieste, in Venetia MDCXCVIII (rist. anast. 
Bologna 1985), p. 281; Inscr. II., X, 4, 153; L. Ruaro Loseri, Un’epi¬ 
grafe ritrovata, «AttiMusTrieste», 5, 1968, pp. 125-128. 

16 CIL XIV, 5341 = 5353 + 5382 + 9 frammenti (F. Zevì, Quinto 
Baieno Blassiano, cavaliere triestino, «AttiMemlstria», 68, 1968, pp. 5- 
12; F. Zevì, Miscellanea Ostiense, «RendLinc», 26, 1971, pp. 449-479 
[= «AE» 1972, 70]) su cui cfr., con ampia bibliografia. Tergeste et ager 
Tergesti adtributus, a cura di C. Zaccaria, Supplemento Italica, 10, 
1992, pp. 139-283 (in part. pp. 246-247, n. 6). 

17 Si tratta di Inscr. It., X, 4, 37 = Suppl. It. 10, 246-247, n. 6 e Inscr. 
lt„ X, 4, 38-40. 

" Per questa proposta cfr. C. Zaccaria, Problemi epigrafici del 
foro di Trieste, «MEFRA», 100, 1, 1988, pp. 63-85 (in part. pp. 79- 
80). 
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"Queste novità saranno accolte nel supplemento ai Supplemento 
Italica, 10, la cui pubblicazione, a cura di C. Zaccaria e F. Mainardis, è 
prevista per la fine del 2003. 

70 Inscr. It., X, 4, 118, 119 e 186. 

71 Liv. 4, 1,5, 1-2, cfr. J. Sa§el, Stages in thè Administrative Develop- 
mentof Roman Parentium, «Zbornik Porestine», 2, 1987, pp. 67-74 [rist. 
in Opera selecta, Ljubljana 1992, pp. 665-668], Sulle attestazioni epi¬ 
grafiche repubblicane cfr. CIL V, 909 = Inscr. Aq„ 2854; CIL V, 1052 = 
Inscr. Aq„ 667; CIL V, 1126 = Insci: Aq„ 2262; CIL V, 1235 = Inscr. Aq„ 
1141; CIL V, 1234 = Inscr. Aq„ 3423; CIL V, 1553 = Insci: Aq„ 1142, 
Inscr. Aq„ 35, Inscr. Aq„ 1143 e G. Bandelle Le iscrizioni repubblica¬ 
ne, «AAAd», 24, 1984, p. 220, n. 31. 

77 Sull’uso di Aurelius Antoninus nel nome di Caracalla, cfr. A. Ma¬ 
stino, Le titolature di Caracalla e Gela attraverso le iscrizioni (Indici), 
Bologna 1981, p. 31 e pp. 33-35. 

77 CIL V, 8211. Cfr. A. Calderine Aquileia romana. Ricerche di sto¬ 
ria e di epigrafia, Milano 1930, p. 135, n. 15; L. Vidman, Syllo-ge 
inscriptionum religionis isiacae et sarapicae. Berolini 1969, pp. 616 e 
617; M. Malaise, Inventaire préliminaire des documents égyptiens 
découverts en Italie, EPRO, 21. Leiden 1972, n. 3; M. Chr. Budi- 
SCHOVSKY, La diffusion des cultes isiaques autour de la mer Adriutique. 
Inscriptions et monuments, EPRO, 61, 1, Leiden 1977, n. 14; per la 
Fundkarte cfr. E. Maionica, Fundkarte von Aquileia, Dreiundvierzig- 
ster Jaliresbericht des k. k. Staatgymnasiums in Giirz, Gòrz 1893, p. 19; 
L. Bertacchi, Carlo Gregorutti e Enrico Maionica, «AAAd», 40, 1993, 
pp. 199-204 e M. Buora, Introduzione e commento alla Fundkarte von 
Aquileia di H. Maionica, con traduzione di F. Tesei, Quaderni Aqui- 
leiesi, 5, Trieste 2000. 

74 Cfr. F. Mainardis, Le iscrizioni aliene greche e latine conservate 
nel Friuli-Venezia Giulia e non pertinenti ai centri antichi della regio¬ 
ne, in corso di stampa. 

75 Come per CIL V, 8119, 8 e 8119, 9. Da pane della scrivente è in 
preparazione uno studio sui ponderali, iscritti e non, dei Civici Mu¬ 
sei. 

“Cfr. F. Mainardis, Tra storia, collezionismo e falsificazione: le 
ghiande missili dei Civici Musei di Trieste. XII Congressus internatio- 
nalis Epigraphiae Graecae et Latinae (Barcelona, 3-8 septiembre 2002), 
in corso di stampa. 

77 Cfr. U. Laite Asculum II, 2. Ricerche antiquarie e falsificazioni ad 
Ascoli Piceno nel secondo Ottocento, Pisa 1981, pp. 11-71. 

71 Cfr. J. Horvat, Nauportus (Vrhnika), Ljubljana 1990, p. 209, cat. 
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Premessa 

La rubrica è dedicata alla prosecuzione delle attività del 
“Progetto Integrato Generale della Provincia di Udine con la 
Comunità Montana Canale del Ferro - Val Canale su I Celti 
in Friuli: archeologia, storia e territorio”, finanziato con la 
legge regionale n. 2 del 2/2/2000 e di durata triennale. Alle 
finalità ed alle modalità di attuazione del progetto si è dato 
ampio spazio nel precedente numero della rivista. Le misure 
previste per il 2002, tutte in prosecuzione delle attività già 
avviate nel 2001, erano: 

2c. Catalogazione e studio sistematico delle fonti sui Celti 

in Friuli; 

3. Presenze celtiche - Indagini territoriali; 

4. Scavi sistematici; 

6. Didattica sul territorio. 

Il Comitato scientìfico 


2. Attività propedeutica agli scavi 


2c. Catalogazione e studio sistematico delle fonti sui Celti 
in Friuli 


2c.l. Redazione di schede di siti archeologici e di reperti 
editi 

Si è conclusa quest’anno la schedatura dei siti archeologi¬ 
ci della provincia di Udine inquadrabili tra tardo VI e II seco¬ 
lo a.C. Il completamento della revisione dei dati relativi alla 
bassa pianura è stato curato da Federica Zendron; la revisio¬ 
ne ed informatizzazione con il nuovo programma messo a 
punto dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documenta¬ 
zione (T3) dei principali reperti provenienti dai siti schedati 
nel 2001 sono state effettuate da Sandro Bellese e Giulio 
Simeoni. I documenti verranno inseriti in un GIS, in corso di 
preparazione a cura del Museo Friulano di Storia Naturale e 
del Centro Regionale di Catalogazione di Villa Manin di 
Passariano. 

Red. 

2c.2. Analisi cronotipologica e studio integrale di com¬ 
plessi databili dal VI -V secolo a.C. all’epoca della roma¬ 
nizzazione 


Da castelliere a castellimi: il caso di Pozzuolo e di altri siti 
friulani della media pianura 

I complessi presi in esame, che comprendono sia reperti 
archeologici provenienti da scavi che classi di materiali, 
sono campioni significativi dello sviluppo della cultura 
materiale dal tardo VI secolo a.C. alla romanizzazione in 
diversi ambiti della provincia di Udine: ai gruppi di reperti 
già presi in considerazione lo scorso anno e provenienti dalla 
fascia collinare e dal Cividalese si sono aggiunti nel 2002 i 
complessi di Verzegnis (Carnia), Pozzuolo e Basaldella 
(Media pianura), Sevegliano (Bassa pianura) e le monete 
“gallo-carniche”. Lo studio è stato affidato a specialisti dei 
vari settori, con cui hanno collaborato, per le attività di 
inventariazione, disegno, scelta dei materiali, laureati scelti 
tra i partecipanti al corso-seminario tenutosi nel 2001 e lau¬ 
reandi. Patrizia Donat ha classificato i reperti ceramici del¬ 
l’età della romanizzazione e quelli di età imperiale di tra¬ 
dizione celtica (in particolare le olle di tipo Auerberg) mes¬ 
si in luce a Verzegnis, Pozzuolo, Basaldella; Giovanna Cas- 
sani ha studiato la ceramica grigia di Sevegliano; Elisa- 
betta Floreano e Renata Merlatti hanno scelto e classificato 
i reperti dell’avanzata età del ferro dal castelliere di Poz¬ 
zuolo; Iacopo Marcer ha catalogato le monete “noriche” 
o “gallo-carniche” di varia provenienza, presenti in vari 
musei della regione; Silvia Pettarin ha proseguito l’ana¬ 
lisi sistematica delle necropoli del Cividalese e la ricer¬ 
ca delle fonti relative ai ritrovamenti di monete celtiche. 
Hanno effettuato inventariazioni, scelta e sistemazione di 
materiali, riproduzioni grafiche Cristina De Cecco, Eleono¬ 
ra De Nardo, Sandro Bellese, Filippo Rossit, Giuliano Mer¬ 
latti. 

Red. 


Necropoli del Cividalese 

Nell'ambito del Progetto Celti (anni 2001 e 2002) sono 
state prese in esame le due necropoli preromane di San 
Quirino (Comune di San Pietro al Natisone) e di Damaz- 
zacco (Comune di Cividale del Friuli), entrambe oggetto di 
studio per una tesi di Dottorato (Università degli Studi di 
Udine, Dottorato in “Archeologia preistorica e protostorica 
dell’Europa e del bacino mediterraneo”, XV ciclo), e l’area 
cultuale del Colle della Madonna delle Grazie (Comune di 
Cividale del Friuli). 

La necropoli di San Quirino ed il sito votivo sul colle della 
Madonna delle Grazie furono individuati nel corso del XIX 
secolo, la necropoli di Damazzacco nei primi anni del seco¬ 
lo successivo. 
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Molti materiali rinvenuti nei tre siti sono attualmente con¬ 
servati nel Museo Archeologico Nazionale di Cividale del 
Friuli: vi sono pervenuti in seguito a rinvenimenti sporadici 
ed a quattro campagne di scavo, eseguite dallo stesso Museo 
nel 1908 e nel 1909 nei due contesti funerari di San Quirino 
e di Damazzacco. 

La necropoli di San Quirino venne scoperta, nei primi 
decenni dell’Ottocento, dal fondatore del Museo cividalese, 
mons. Michele della Torre e Valsassina; seguirono alcuni rin¬ 
venimenti sporadici e, nel 1889 e nel 1892, due interventi di 
scavo a cura dell’archeologo triestino Carlo Marchesetti, che 
portò alla luce una trentina di sepolture (i cui materiali ven¬ 
nero trasferiti a Trieste, all’epoca in territorio austriaco). 

Negli ultimi anni del secolo il Regio Museo di Cividale, 
diretto dal conte Alvise Zorzi, effettuò ancora un paio di 
recuperi di materiali venuti alla luce in seguito alle arature, 
mentre da anni cercava di organizzare delle vere e proprie 
campagne di scavo. 

Queste ebbero luogo, però, solamente all’inizio del secolo 
successivo, sotto la guida del conte Ruggero della Torre, 
direttore del Museo cividalese, e di Alfonso Alfonsi, della 
Soprintendenza per i Musei e gli Scavi del Veneto. Le inda¬ 
gini, che si svolsero nell’autunno del 1908 e nell'estate del 
1909, permisero di portare alla luce altre 56 sepolture. Dalla 
necropoli di San Quirino furono recuperate, pertanto, tra 
scavi e rinvenimenti occasionali, poco più di un centinaio di 
tombe a cremazione, caratterizzate da corredi riferibili sia al¬ 
la prima che, in numero maggiore, alla seconda età del ferro. 

Negli stessi anni il Museo cividalese intraprese due cam¬ 
pagne di scavo in un altro contesto funerario, scoperto ca¬ 
sualmente nel 1904 in località Damazzacco, in comune di 
Cividale del Friuli. Tra il 1908 ed il 1909 vennero alla luce 
285 tombe a cremazione, pertinenti alla seconda età del fer¬ 
ro. 

Nonostante dei due rinvenimenti, in particolare di quello 
effettuato a San Quirino, fossero state date all’epoca nume¬ 
rose notizie sulle riviste specializzate e sulle pubblicazioni 
locali, i contesti ed i materiali venuti alla luce non sono mai 
stati studiati nel loro complesso. 

Tra il 1909 (data in cui si conclusero le campagne di scavo 
e in cui i reperti risultavano essere stati riordinati e sistema¬ 
ti all’interno del Museo cividalese) ed il 2000 (anno in cui è 
iniziata una catalogazione sistematica di questi materiali nel¬ 
l’ambito del Progetto Celti) si sono susseguiti due terribili 
conflitti, che hanno coinvolto pesantemente il territorio civi¬ 
dalese - compreso lo stesso Museo in cui tali reperti erano 
conservati - ed una serie di trasferimenti dei materiali da un 
magazzino all’altro, anche a causa dello spostamento degli 
stessi alla nuova sede museale, nel Palazzo dei Provveditori 
Veneti. Ciò ha provocato la dispersione di parte dei reperti (è 
sicuro che alcuni vennero trafugati durante la I Guerra 
Mondiale) e il rimescolamento di quasi tutti gli altri manu¬ 
fatti, per cui è risultato molto difficile individuare con sicu¬ 
rezza non solo gli elementi che componevano i diversi cor¬ 
redi funerari, ma anche gli oggetti sicuramente attribuibili ad 
una delle due necropoli. 

I dati relativi alla necropoli di San Quirino, nonostante i 
numerosi articoli che le vennero dedicati negli ultimi decen¬ 
ni dell’Ottocento, sono spesso frammentari e, in ogni caso. 


solo in parte documentati in modo relativamente completo; il 
Museo cividalese conserva, poi, solamente una parte dei 
reperti provenienti da questo contesto funerario: alcuni si 
trovano al Museo Etnografico “Luigi Pigorini” di Roma, 
altri fanno parte della collezione di Raffaello Battaglia con¬ 
servata a Padova, quelli recuperati dal Marchesetti non sono 
finora stati rintracciati. 

Migliore è la situazione relativa all’altra necropoli, quella 
di Damazzacco, e per questo motivo lo studio di contesti e 
materiali si è rivolto soprattutto a questo complesso, che 
risulta anche più omogeneo dal punto di vista cronologico: a 
differenza di quanto si è finora riscontrato per la necropoli in 
comune di San Pietro al Natisone, non vi sono elementi per 
supporre un utilizzo dell’area sepolcrale di Damazzacco 
all’inizio dell’età del ferro. I materiali sono inquadrabili tra 
un momento avanzato del VI e la fine del II-I secolo a.C., in 
piena romanizzazione. L’ipotesi di una continuità d’uso in 
epoca romana non è sufficientemente supportata dai pochi 
reperti ceramici e laterizi emersi al di sopra di poche tombe, 
che potrebbero anche riferirsi a resti di strutture a carattere 
abitativo. 

Per quanto concerne la possibilità di ricostruire dei corre¬ 
di nella loro interezza, questa viene ostacolata, oltre che 
dalla situazione in cui erano stati conservati i materiali (cui 
si è accennato sopra), anche dalla estrema ripetitività dei tipi 
di oggetti presenti nelle sepolture e descritti nei diari di 
scavo. È stato possibile attribuire con certezza ad alcuni con¬ 
testi tombali solamente gli oggetti più caratteristici, di cui 
erano state fatte delle descrizioni più accurate da parte di 
Ruggero della Torre e Alfonso Alfonsi (di tali oggetti spesso 
venne eseguita anche una riproduzione grafica), o quelli più 
rari (per tipologia o materia prima); non è stato invece pos¬ 
sibile ricostruire completamente i contesti di cui facevano 
parte, in quanto assieme a tali manufatti si trovavano anche 
fibule del tipo Certosa (fìg. 1, 1-3), armille ed anelli in bron¬ 
zo, i tipi di materiali più frequenti all’intemo di questa necro¬ 
poli (e maggiormente presenti tra quelli conservati nel 
Museo cividalese). La ricostruzione dei contesti è resa più 
complessa anche dalla rarità dei reperti ceramici conservati, 
pochissimi rispetto a quelli citati nei diari di scavo. 

Tra i materiali che è stato possibile contestualizzare con 
certezza ci sono numerosi manufatti lateniani: si tratta di 
fibule (fìg. 1, 5-8), collari e torques (tra cui uno a tamponi, 
fig. 1, 4), orecchini, armi in ferro, vaghi in pasta vitrea. 
Alcuni di questi sono riferibili al La Tène antico (IV-III seco¬ 
lo a.C.), un periodo poco documentato nella nostra regione 
(fig. 1, 5). Non è stato invece possibile individuare contesti 
composti esclusivamente da reperti lateniani. 

Le armi in ferro comprendono spade provviste di foderi, 
sempre in ferro, cuspidi e talloni di lancia, asce, la paragna- 
tide di un elmo e, probabilmente, almeno un umbone di 
scudo. Questi oggetti sono stati quasi sempre defunzionaliz- 
zati prima di essere deposti: le spade e le lance sono state 
ripiegate (talora più volte), le diverse parti dell’elmo sono 
state staccate, l'umbone di scudo è stato ripetutamente ripie¬ 
gato e deformato. 

Le sepolture contenenti oggetti lateniani non caratterizza¬ 
no tutta l’area della necropoli, ma quasi esclusivamente il 
settore meridionale. 
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Fig. 1. S. Quirino o Darnazzacco: 1-3. scelta di fibule di “tipo Certosa”; 4-8. reperti lateniani (disegni di Giuliano Merlotti; 
scala 1:2). 


Alcuni dei reperti d’epoca La Tène hanno rappresentato i 
contesti funerari delle Valli del Natisone nella Mostra Gli 
echi della terra, allestita nel Castello di Gorizia: per l’occa¬ 
sione sono stati sottoposti a restauro alcune armi, delle fibu¬ 
le in bronzo ed in argento e il collare a tamponi. 

Nell’ambito del Progetto Celti sono stati effettuati i 
seguenti interventi: 

compilazione di 626 numeri di inventario; 
redazione di 410 schede RA; 

- informatizzazione e controllo di 145 schede RA eseguite 
negli anni ’70; 


- compilazione di 3 schede di sito, con ricognizione sui 
relativi territori; 

riordino e sistemazione dei materiali; scelta dei materia¬ 
li da sottoporre al restauro; scelta dei materiali per analisi 
archeometriche; 

restauro di una ventina di manufatti in bronzo e in ar¬ 
gento e di una dozzina in ferro (laboratorio di Domenico 
Ruma, Udine e laboratorio di Giuliano Serafini, Padova); 

indagini archeometriche di alcuni reperti in argento ed 
in bronzo (effettuate dalla dott.ssa Alessandra Giumlia- 
Mair). 
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I risultati parziali di questi interventi (integrati dai risulta¬ 
ti dello studio in corso nell'ambito del Dottorato di ricerca) 
sono stati presentati al pubblico in due diverse occasioni 
presso la sede della Provincia di Udine. 

Silvia Pettaiin 


Monetazione celtica 

L’iniziativa di raccolta dati e classificazione è stata fina¬ 
lizzata alla preparazione di una pubblicazione, a carattere 
divulgativo, sulle monete celtiche “noriche” o “gallo-carni- 
che” rinvenute nel Friuli-Venezia Giulia. 

Delle monete celtiche del Triveneto si era recentemente 
occupato Jacopo Marcer, per la sua tesi di laurea in 
Numismatica, svolta presso l’Università degli Studi di 
Padova; è inoltre in corso a cura della scrivente una ricerca 
per la collana Popoli e Civiltà dell’Italia Antica. Ai due stu¬ 
diosi è stato affidato l’incarico di predisporre un menabò 
della pubblicazione, di verificare quali e quante monete cel¬ 
tiche siano attualmente presenti nelle collezioni museali 
regionali, di occuparsi della ricerca dei manoscritti e dei testi 
a stampa che riguardano la scoperta di tali monete, alcuni dei 
quali risalgono al XVIII secolo. 

Il volume sarà costituito da alcuni capitoli introduttivi 
sulla storia delle ricerche e sull’origine di importanti colle¬ 
zioni numismatiche, quali quelle conservate presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, il Gabinetto Numisma¬ 
tico dei Civici Musei di Udine e i Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste; sul significato della monetazione celtica e 
sulle sue diverse tipologie; sulle diverse modalità di rinveni¬ 
mento e sulla distribuzione di questi tipi monetali. Segui¬ 
ranno un accurato catalogo, corredato da fotografie degli 
esemplari descritti, un glossario e una ricca bibliografia. 

Silvia Pettaiin 


Pozzuolo del Friuli - Cjastiei, Trincea El, falde superiori 

Nell’ambito del “Progetto Celti” sono state portate a ter¬ 
mine l’inventariazione e parte della schedatura e della ripro¬ 
duzione grafica (a cura di Giuliano Merlatti) dei materiali 
provenienti dalle unità statigrafiche più superficiali della 
Trincea El del Castelliere dei Cjastiei di Pozzuolo del Friuli, 
indagata tra il 1981 e il 1983 dall’Università di Trieste. Il 
lavoro svolto ha consentito di completare la lettura del mate¬ 
riale dell’intero complesso stratigrafico recuperato nell’area 
del saggio, permettendo il collegamento con i dati relativi 
alle falde inferiori, pertinenti alle fasi iniziali dell’età del 
ferro, le sole finora ad essere state esaurientemente pubbli¬ 
cate (P. Càssola Guida, S. Mizzan, Pozzuolo del Friuli, II, 
1. La prima età del ferro nel settore meridionale del castel¬ 
liere. Lo scavo e la ceramica, Roma 1996; P. Càssola Guida 
et alii, Pozzuolo del Friuli, II, 2. La prima età del ferro nel 
settore meridionale del castelliere. Gli impianti produttivi e 
i resti faunistici, Roma 1998). 


Il complesso dei reperti, prevalentemente ceramici, delle 
US esaminate si caratterizza per la grande eterogeneità cro¬ 
nologica (è attestata la presenza di materiali che vanno dalla 
fine del Tardo Bronzo alla prima e alla seconda età del ferro, 
alla romanizzazione e fino alla prima età imperiale), che 
riflette le principali fasi insediative del sito ed è dovuta alle 
modalità di formazione delle unità stratigrafiche di prove¬ 
nienza: si tratta infatti delle falde superiori di riempimento di 
un fossato protostorico, formatesi tra l’inoltrata epoca proto- 
storica e l’età della romanizzazione; l’area del fossato ormai 
obliterato fu poi ancora radicalmente rimaneggiata dai Ro¬ 
mani. 

Lo studio appena avviato, per il quale sono previsti ulte¬ 
riori approfondimenti, si rivela di notevole interesse non solo 
per la sequenza protostorica conservata, ma soprattutto per¬ 
ché ci fornisce numerosi dati e informazioni sulla fase della 
romanizzazione fino al compiuto passaggio alla prima età 
imperiale. A proposito dei materiali, cui è riservata una pre¬ 
sentazione più dettagliata a cura delle scriventi nella sezione 
Preistoria e protostoria di questo volume, vale la pena di 
ricordare in questa sede che, oltre alle numerose tipologie di 
vasellame attestate e a diversi elementi bronzei di fasi diver¬ 
se, si è riscontrata la presenza di una fibula del tipo Pizzughi, 
riferibile allo schema medio La Tène, che amplia il quadro di 
diffusione di questo tipo nella nostra regione, e di una coppa 
emisferica apoda, evidente prova di importazioni dall’area 
tirrenica fin dalla metà del II secolo a.C. 

Patrizia Donat, Elisabetta Floreano, Renata Merlatti 


Basaldella di Campoformido, necropoli di San Daniele 

Nell’ambito del progetto sono state avviate le attività di 
inventariazione, disegno e schedatura scientifica dei reperti 
della necropoli a incinerazione e inumazione di età romana 
di Basaldella (loc. San Daniele), sita poco a nord di 
Pozzuolo, anche in previsione della pubblicazione esaustiva 
del complesso. La necropoli è stata oggetto di un saggio di 
scavo effettuato nel 1984 dalla Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia (S. Vitri, in Notizia¬ 
rio archeologico, «AquilNost», 55, 1984, cc. 266-267) e suc¬ 
cessivamente di scavi sistematici condotti negli anni 1985, 
1986 e 1987 dall’École Frammise de Rome (A.-M. Adam, in 
Notiziario archeologico, «AquilNost», 56, 1985, cc. 453- 
455; A.-M. Adam, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 
58, 1987, cc. 354-356). I materiali finora esaminati confer¬ 
mano la datazione del sito a età giulio-claudia: si tratta di 
urne fittili, monete, oggetti di corredo in ceramica, vetro, 
bronzo e ferro, tra cui spiccano due fibule norico-pannoni- 
che, una coppia di strighi con anello confrontabile con l’a¬ 
nalogo reperto della necropoli di Sclaunicco (M. Buora, A 
proposito del problema della continuità tra l’epoca romana 
e l’alto Medioevo: il caso della necropoli di Sclaunicco 
(UD), «Atti dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Udine», 82, 1989). I cinerari, tipici di questa età, sono olle in 
ceramica grezza di tipo Pavia di Udine 1-3, oppure olle di 
tipo Auerberg con orlo a mandorla (fig. 1,1), rinvenute nu¬ 
merose e di varie dimensioni anche come oggetto di accom- 
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Fig. 1. Basaldella di Campoformido. 1. Olla di "tipo Auerberg" dalla tomba 56; 2. Fibula inferro del La Tene D (disegni 
di Giuliano Merlotti; scala 1:2). 


pagno; alcune di esse recano un bollo nominale, indizio di 
produzione locale. La presenza di tali manufatti, in corso di 
studio da parte di Patrizia Donat, attesta il protrarsi in età 
romana di influssi della tradizione culturale La Tène, alla cui 
fase finale (La Tène D) appartiene una fibula posta a corre¬ 
do di una delle tombe (fig. 1, 2). Saranno argomento di tesi 
di laurea della scrivente i modi della deposizione funeraria, 
caratterizzati in questa necropoli da una notevole varietà, 
constatata del resto nell’area udinese fin da età protostorica. 

Cristina De Cecco 


3. Presenze celtiche - Indagini territoriali 


3a. Area alpina 

Ricerche di superficie e sondaggi stratigrafici 

Nell’ambito dell’attività di survey sul territorio, il Museo 
Friulano di Storia Naturale ha proseguito le indagini nell’a- 
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rea montana. Fra gli altri sono stati effettuati, in accordo con 
la competente Soprintendenza, alcuni sondaggi di verifica. 


3a.l. Paularo, località Pian di Lanza, Casera Cirdin, 
Rifugio Fabiani 

Nel mese di agosto 2002 è stata effettuata una campagna 
di ricognizione e ricerca di superfìcie in alta quota nella zona 
di Pian di Lanza. 

Obiettivo delle ricerche è l’individuazione di tracce del¬ 
l’antico popolamento antropico del territorio che, per le sue 
caratteristiche morfologiche, si presenta particolarmente 
adatto a fungere da asse viario e di collegamento tra il ver¬ 
sante italiano e quello austriaco delle Alpi. Il lavoro ha pre¬ 
visto un’attività di survey sui sentieri e nelle zone soggette 
ad erosione (allo scopo di poter individuare facilmente la 
presenza di stratigrafia sepolta), l’apertura di limitati son¬ 
daggi esplorativi, la mappatura di zone umide con l’esecu¬ 
zione di carotaggi esplorativi con campionature (allo scopo 
di recuperare dati paleoambientali, di cui la zona è comple¬ 
tamente sprovvista); infine si è proceduto al campionamento 
di litotipi selciferi. 

Le ricerche hanno interessato il territorio posto a nord del 
Passo Cason di Lanza (m 1552 s.l.m.) fino allo spartiacque 
alpino coincidente con il confine di stato. Ad ovest le ricer¬ 
che si sono limitate al Passo Pecol di Chiàulia - ZollnerToll 
(m 1800 s.l.m.), nei pressi del quale erano segnalati ritrova¬ 
menti di materiali dell’età del ferro [E. Concina, Contributo 
alla carta archeologica della Carnia, in I Celti in Carnia e 
nell ’arco alpino centro orientale, Atti del Convegno di Studi 
(Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di S. Vitri, F. Oriolo, 
Trieste 2001, p. 59, n. 19]. 

Sul versante sopra la strada n. 439 (fig. 1) è stato indivi¬ 
duato un suolo con frustoli carboniosi neH’orizzonte cambi- 
co (Bw), franco limoso, caratterizzato da una componente di 
natura prevalentemente micacea. 


Ulteriori indagini sono state effettuate lungo il sentiero 
n. 458 per Sella Val Dolce - Ratendorfer Sattel (m 1781 
s.l.m.) con survey nella zona e prosecuzione sul sentiero 
n. 403 per Cima Lanza (m 1893 s.l.m.). Sul sentiero n. 403, 
in prossimità della sella ad est di Cima Lanza, è stato sco¬ 
perto un importante sito con abbondante concentrazione di 
prodotti di scheggiatura in selce ed in cristallo di rocca. Sul 
sentiero l’erosione ha permesso di individuare una sequenza 
costituita da tre orizzonti organici sepolti (fig. 2). Sempre 
sullo scasso del sentiero sono stati raccolti alcuni manufatti 
in selce grigia ed in cristallo di rocca. Da un’analisi prelimi¬ 
nare l’industria recuperata sembra pertinente ad un bivacco 
di età mesolitica. Ulteriori indagini sono state effettuate sul 
sentiero n. 403 per Sella di Cordin (m 1776 s.l.m.). Poco 
prima della sella, ad ovest della zona umida, sono stati indi¬ 
viduati in superficie, direttamente sopra un affioramento roc¬ 
cioso, probabili prodotti di scheggiatura in selce nera (sito 
SCI 02). Delle prospezioni hanno interessato la zona di 
Casera Cordin Grande (m 1689 s.l.m.). Altre presenze signi¬ 
ficative sono state rinvenute poco a valle del rifugio Fabiani 
(m 1539 s.l.m.), consistenti in due schegge in selce di prove¬ 
nienza tipicamente subalpina (sito RF1 02). 


3a.2. Resiutta 

Dal sito, presumibile sede della statio Plorucensis (M. Ri- 
goni. Camporosso in Val Canale. Probabile identificazione 
dell'antica stazione romana sul tracciato Aquileia-W irunum, 
«AquilNost», 43, 1972, c. 35), di cui sono noti in letteratura 
i ritrovamenti funerari di età romana, risultano provenire an¬ 
che materiali d’ambito celtico e venefico [E. Concina, Con¬ 
tributo alla carta archeologica della Carnia, in I Celti in 
Carnia e nell'arco alpino centro orientale. Atti del Con¬ 
vegno di Studi (Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di S. Vitri, 
F. Oriolo, Trieste 2001, pp. 66-67, n. 50). Le indagini pro¬ 
grammate miravano a creare una mappa dei vecchi ritrova- 




Fig. 1. Paularo, località Pian di Lanza. Strada n. 439. 


Fig. 2. Paularo, località Pian di Lanza. Sezione del saggio. 
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menti, a riconoscere l’area dell'insediamento romano e a 
raccogliere indizi a favore della sua possibile origine prero¬ 
mana. 

In località Campagne, poco a nord dell’abitato di Resiutta 
(sito RTT1 02), sono stati effettuati 3 sondaggi stratigrafici 
allo scopo di contestualizzare il ritrovamento in superficie di 
abbondante materiale ceramico di età romana e medievale, 
nonché di verificare l’eventuale presenza di strutture mura¬ 
rie sepolte. I sondaggi non hanno evidenziato resistenza di 
stratigrafia archeologica. Un ulteriore sondaggio è stato ef¬ 
fettuato presso il cimitero (sito RTT2 02), in corrispondenza 
dell’affioramento di strutture murarie legate con malta venu¬ 
te alla luce durante i lavori di realizzazione del cimitero stes¬ 
so. È stato aperto un limitato sondaggio (m 3 x 2) in corri¬ 
spondenza dell’angolo del vasto ambiente fino ad intercetta¬ 
re il piano pavimentale, in battuto di malta (fig. 1). Lo scavo 
del crollo fino al piano pavimentale, US 2, non ha restituito 
reperti significativi ma solo laterizi di età medievale. Si pre¬ 
sume pertanto che, data la tecnica costruttiva, possa trattarsi 
di un edificio medievale di dimensioni considerevoli (9, 85 
m di lato), probabilmente con un secondo piano, testimonia¬ 
to dall’impronta di una tramezza (US 3) visibile a livello del 
pavimento, che, essendo ad una distanza di circa 45 cm dal 
muro perimetrale US 1, indicherebbe una sua probabile fun¬ 
zione come imposta per una scala. 

Verifiche stratigrafiche sono state effettuate presso la zona 
riconosciuta in passato come necropoli romana, ubicata nel¬ 
l’area attualmente occupata dall’edificio dell’ex cinema par¬ 
rocchiale e dalla chiesa. Sono stati aperti due sondaggi di 
scavo (sito RTT3 02): il primo sondaggio (RTT3 02 Sond. 1) 
è stato effettuato presso la casa di abitazione di Bruno 
Campagna, in via Chiesa 39, mentre il secondo (RTT3 02 
Sond. 2) è stato posizionato pochi metri a sud, tra il muro 
paramassi posto a protezione dell’ex cinema e il versante 
roccioso. Il primo sondaggio, realizzato sfruttando uno scas¬ 
so precedente, ha restituito nella parte superiore un suolo rie¬ 


laborato dall’attività agricola, contenente materiali di età 
romana e medievale, mentre in profondità è venuto alla luce 
un suolo antropizzato, evolutosi su sabbie alluvionali, conte¬ 
nente i resti di una sepoltura ad inumazione, associata a 
reperti di età romana. Il secondo sondaggio, sotto un consi¬ 
stente strato di crollo, ha rivelato la presenza di due strutture 
murarie intersecantisi, costituite da ciottoli e blocchi calcarei 
legati con malta di calce (fig. 2). Lo strato di crollo contiene 
frammenti di tegole e pertanto si ritiene che tali strutture 
siano di età romana. 


3a.3. Socchieve, Pieve di Castoia 

I ritrovamenti funerari sia dell’età del ferro che di età 
romana effettuati in passato nella zona tra Nonta e Socchieve 
[E. Concina, Contributo alla carta archeologica della Car- 
nia, in I Celti in Carnia e nell’arco alpino centro orientale. 
Atti del Convegno di Studi (Tolmezzo, 30 aprile 1999), a 
cura di S. Vitri, F. Oriolo, Trieste 2001, p. 67, n. 53] a nord 
dell’altura, definita Castoia o Castellier, sede in età medie¬ 
vale di un castello, attualmente della Pieve di S. Maria 
Assunta, facevano ritenere assai probabile che questa fosse 
la sede dell’insediamento preromano. 

La porzione dell’altura ad est del cimitero è stata quindi 
oggetto di 4 sondaggi archeologici (sito SCC1 02), anche in 
vista del futuro ampliamento del recinto cimiteriale. L'altura, 
che a nord sovrasta il Tagliamento, è costituita da una som¬ 
mità subpianeggiante (m 477,8 s.l.m) formata dall’affiora¬ 
mento di conglomerati che determinano una superficie subo¬ 
rizzontale con deboli depressioni in corrispondenza di frattu¬ 
re. Non sono stati individuati né stratigrafia né reperti 
archeologici, ma solamente una sottile copertura pedogene¬ 
tica caratterizzata da una sequenza di orizzonti O-A, diretta- 
mente sviluppati sul substrato. Il conglomerato affiora ad 
una profondità di 10-15 cm. In corrispondenza di fratture si 
è conservato un orizzonte profondo di tipo B, caratterizzato 



Fig. 1. Resiutta. Cimitero. 


Fig. 2. Resiutta. Via Chiesa 39. 
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da un processo di brunificazione, con caratteri pedologici 
che nel complesso indicano una scarsa evoluzione del profi¬ 
lo (inceptisuolo). Se ne deduce quindi che la superficie sia 
stata oggetto di notevoli erosioni o asportazioni antropiche, 
tali da impedire la conservazione della stratigrafia archeolo¬ 
gica, la cui originaria esistenza, data la posizione strategica 
del sito, sembra molto probabile. 

La presenza di strutture sepolte nel settore più occidentale 
del colle fa comunque ritenere che altrove la stratigrafia 
possa essere conservata. 


3a.4. Moggio Udinese 

Presso il versante meridionale del Dosso di S. Spirito 
(Moggio Alto), da vari autori ritenuto la sede di un castellimi 
romano (T. Miotti, Castelli del Friuli, Udine s.d., pp. 96, 99, 
nt. 1), sono stati effettuati due sondaggi di verifica su una 
sezione con tracce di resti murari emersi nel 1996 nel corso 
di un franamento (S. Vitri, Paularo, frazione Misincinis. 
Scavi 1996-1997, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 
68, 1997, c. 420) (sito MGG3 02). Le operazioni di pulizia 
hanno messo in luce una struttura muraria legata con malta 
di calce trasversale alla linea di massima pendenza del ver¬ 
sante. Il deposito che seppelliva la struttura conteneva mate¬ 
riali ceramici databili all’età della romanizzazione. 

Un ulteriore sito (MGG4 02) oggetto di sondaggi strati¬ 
grafici è ubicato sul versante meridionale del dosso che ospi¬ 
ta il nuovo cimitero. A sud del cimitero, in prossimità del 
ciglio di un limitato terrazzo, sono stati aperti quattro son¬ 
daggi dei quali tre lungo il versante, rispettivamente al limi¬ 
te sud, est e ovest, allo scopo di verificare la presenza di 
strutture sepolte. 

Il sondaggio 1 (fig. 1) ha messo in luce una situazione 
complessa, costituita da più fasi di strutture murarie e pavi- 



Fig. 1 . Moggio Udinese. Planimetria delle strutture murarie 
individuate nel sondaggio 1. 


mentali realizzate in ciottoli. Il sondaggio 2 ha rivelato la 
presenza di un muro a sacco con due paramenti piuttosto ben 
conservati della larghezza di circa 1 m. Il sondaggio 3 ha 
messo in luce robusti muri di terrazzamento, probabilmente 
relativi ad un edificio di carattere difensivo. Il sondaggio 4 
ha permesso di documentare la continuità delle strutture sul 
versante tra il sondaggio 3 e 1. Dal tutto è emerso un pode¬ 
roso complesso, di cui spesso sono conservati i piani d’uso, 
relativo con tutta probabilità ad un sito fortificato occupato, 
come rivelano i reperti ceramici, nell’età della romanizza¬ 
zione e presumibilmente rifrequentato nel tardo periodo 
imperiale. 

L’abbondante ceramica qui rinvenuta attende comunque di 
essere puntualmente studiata; si riconoscono numerosi fram¬ 
menti di ceramica a vernice nera padana, di ceramica grigia 
e grezza di tipologia diffusa soprattutto in ambito veneto¬ 
orientale, di anfore italiche databili tra il I secolo a.C. e gli 
inizi del I secolo d.C., e alcuni frammenti di ceramica grez¬ 
za di ambito tardoceltico (“Graphittonkeramik”). Scarsi sono 
i materiali metallici: tra questi è presente un’interessante 
fibula in lega bronzea del tipo definito dagli studiosi britan¬ 
nici “anular” o “penanular brooch” e da quelli germanici 
“Ringfibel”, che potrebbe risalire ad età tardoimperiale. 

Michele Bassetti, Mirta Faleschini, Giuseppe Muscio 


3a.5. Analisi metallurgiche su reperti dell’età del ferro 
provenienti da siti della Carnia 

Nel corso del secondo anno di studi e ricerche condotte 
nell’ambito del progetto, sono state effettuate, dopo le anali¬ 
si su manufatti in bronzo e in altre leghe a base di rame con¬ 
dotte nello scorso anno, analisi di gruppi di manufatti in 
piombo, argento e ferro e di alcuni ulteriori oggetti in leghe 
a base di rame, che si sono rese necessarie per confronti con 
reperti analizzati in precedenza o per chiarire alcuni punti 
rimasti oscuri nelle analisi passate. 

Il progetto metallurgico è stato soprattutto concepito come 
parte della ricerca sui Celti, per ottenere dati concreti, non 
basati su elementi stilistici, ma su analisi chimiche, sulla 
metallurgia della Carnia, e in particolare dati sui rapporti con 
altre facies archeologiche, come possono risultare attraverso 
lo studio dei metalli, delle loro leghe e lavorazioni, visti 
come transfer tecnologico o come imitazioni o invenzioni 
indipendenti nelle diverse regioni. 

Lo studio dei gruppi di manufatti fino ad ora sottoposti ad 
analisi di vario tipo è il più approfondito condotto con meto¬ 
di scientifici in questa regione. 

Si tratta al momento solamente di risultati preliminari e 
molti dei dati devono essere ulteriormente elaborati e con¬ 
frontati con altri acquisiti in precedenza e in altre aree. Il 
lavóro è ancora lungo, ma gli spunti offerti dalle prime inda¬ 
gini sono già molti e di notevole interesse. Alcuni dei dati 
cambieranno forse anche la percezione di alcuni dei proble¬ 
mi sollevati durante gli scavi e lo studio dei reperti. 

Il numero dei reperti in piombo analizzati per la presente 
ricerca è ridotto, a causa del pessimo stato degli oggetti. In 
quasi tutti i casi i pezzi erano corrosi e completamente mine- 
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ralizzati fino alla parte più interna ed in simili condizioni è 
impossibile ricavare dati utili alla determinazione di even¬ 
tuali leghe in uso nelle zone studiate. Ancora più difficile 
risulta la determinazione degli elementi in traccia primari, 
cioè presenti nel metallo o nella lega fino dal momento della 
riduzione del minerale a metallo in fornace. Molti elementi 
vengono infatti assorbiti dagli strati corrosi e non sono 
distinguibili da quelli già presenti in origine. 

Altri elementi in traccia, derivanti dalla riduzione del 
minerale e in origine presenti nel metallo studiato, sono inve¬ 
ce letteralmente scomparsi dal materiale del reperto, a causa 
delle acque percolanti che ne hanno alterato la composizio¬ 
ne, e non sono quindi recuperabili come dato d’analisi. 

Parte dei reperti in piombo, già in numero alquanto ridot¬ 
to, sono quindi stati sostituiti, con l’approvazione della So¬ 
printendenza per i Beni Archeologici, con un maggior nume¬ 
ro di pezzi in metalli diversi, che potevano risultare di mag¬ 
gior interesse. 

Nel corso dell’anno sono quindi stati analizzati vari reper¬ 
ti in leghe a base di rame, provenienti da diversi siti, che 
sono serviti di confronto per i materiali analizzati nel corso 
dell’anno 2001 e che hanno approfondito e in parte confer¬ 
mato alcune teorie espresse, a livello di ipotesi da verificare 
con ulteriori indagini, dopo le prime analisi eseguite nell’ar¬ 
co dell’anno scorso. 

In particolare sono stati confermati i dati sui tipici ele¬ 
menti in traccia presenti in manufatti in leghe a base di rame. 
Alcuni elementi, come ad esempio l’argento, l’antimonio, 
l’arsenico, ma anche il nickel ed il cobalto, sembrerebbero 
essere ricorrenti e tipici di oggetti ‘locali’, accanto alle onni¬ 
presenti impurità di ferro e alle minime percentuali di piom¬ 
bo, molto comuni anche in leghe ottenute usando rame rela¬ 
tivamente ben purificato. 

È molto difficile confermare con sicurezza la presenza di 
mercurio, riscontrata durante le analisi eseguite l’anno scor¬ 
so presso il Centro Nucleare di Budapest per mezzo di 
PGAA, in alcuni dei manufatti, in mancanza di un metodo 
comparabile a questo, soprattutto a causa del basso punto di 
ebollizione (352° C solamente) dell’unico metallo allo stato 
liquido a temperatura ambiente. Il mercurio infatti evapora 
quasi totalmente già al momento della riduzione in fornace 
degli altri metalli con cui è combinato nei minerali e ne 
restano solo tracce minime. Per determinarle con certezza 
servono quindi attrezzature e analisi molto dettagliate, ma in 
alcuni dei reperti esaminati con semplice spettrometria della 
fluorescenza dei raggi X si sono riscontrati picchi che 
potrebbero essere attribuibili a questo elemento. 

È particolarmente interessante notare che in una ricerca 
svolta nel corso del 2001, sia su reperti in leghe a base di 
rame che su reperti in leghe a base d’argento, datati a perio¬ 
di confrontabili con quelli dei reperti analizzati per questo 
progetto e provenienti da diverse aree della Slovenia, per i 
quali è stata applicata la stessa tecnica d’indagine per mezzo 
di PGAA, si sono riscontrati tenori di mercurio confrontabi¬ 
li con quelli rilevati nei reperti studiati nel corso del Progetto 
Celti, durante la prima fase di ricerca. Questo sembrerebbe 
indicare una provenienza comune dei metalli in uso in una 
vasta regione, comprendente una grande parte delle Alpi 
Orientali. 


Un notevole gruppo di oggetti in argento e in varie leghe 
d'argento è stato studiato in modo approfondito, esaminando 
i pezzi in tutte le loro parti per mezzo di fluorescenza dei 
raggi X (XRF). 

Il metodo è stato scelto per lo studio dei reperti in leghe 
d’argento, in particolare perché non è distruttivo e permette 
di analizzare il metallo senza prendere campioni con il tra¬ 
pano, ma solo irradiando piccole aree per un periodo che può 
essere prolungato o abbreviato a seconda delle necessità 
(cioè a seconda della forma e, soprattutto, dello spessore e 
delle condizioni del pezzo da studiare). 

Con il metodo d’analisi XRF è inoltre possibile, attraver¬ 
so un goniometro, controllare le condizioni del reperto in 
superficie o scendere in profondità ed analizzare il metallo 
sottostante, inclinando l’attrezzatura. Questo tipo di indagi¬ 
ne risulta particolarmente utile per individuare ed evitare 
interferenze con materiali penetrati in eventuali strati corro¬ 
si, per controllare le condizioni dei vari reperti e per studia¬ 
re il comportamento delle diverse leghe impiegate di volta in 
volta per la produzione di parti diverse di uno stesso ogget¬ 
to. 

Uno dei dati forse di maggiore interesse per la nostra per¬ 
cezione della metallurgia antica ed un dato di fatto difficil¬ 
mente riscontrabile senza analisi, ma certamente di grande 
importanza per la comprensione del valore economico attri¬ 
buito ai metalli nell’età del ferro, è stata la determinazione di 
una grande varietà di leghe d’argento di composizione diver¬ 
sa, in circolazione sotto forma di oggetto personale decorati¬ 
vo. Il colore delle varie leghe ‘d’argento’ doveva variare dal 
bianco brillante dell’argento allegato con bassi tenori di 
rame ad una tonalità quasi rosata nel caso di leghe con note¬ 
voli percentuali di rame. In alcuni casi si è constatato che 
l’argento era stato allungato con il bronzo invece che con il 
rame (che è invece, come noto da varie analisi di reperti pro¬ 
venienti da altre regioni del mondo antico, solitamente l’uni¬ 
co metallo usato in lega con l’argento). 

Ciò significa naturalmente che, pur essendo l’argento 
alquanto più raro del rame e certamente considerato più pre¬ 
zioso del metallo rosso, la differenza di valore tra i due 
metalli e le loro leghe non era grande come lo è ai giorni 
nostri. Un certo grado di policromia nello stesso oggetto non 
veniva considerato certamente in modo negativo, anzi, le 
analisi di molti dei reperti suggeriscono, al contrario, che 
effetti di colore possano essere stati voluti e ricercati dagli 
artigiani e dai loro clienti. Lo stesso gusto per la policromia 
si è infatti riscontrato in modo altrettanto evidente nel caso 
delle leghe a base di rame. 

Per le ricerche metallurgiche in corso sono stati analizzati 
vari campioni di minerali forniti dal Museo Friulano di 
Storia Naturale e provenienti dalle Alpi Cantiche. 

Sono stati selezionati minerali di tetraedrite da Pramosio 
(dove si conosce una galleria medievale ed è possibile una 
coltivazione più antica), da S. Giorgio di Comeglians e dal 
Monte Avanza. La tetraedrite è un solfuro misto di rame, 
ferro ed antimonio, che si trova solitamente associato con 
altri minerali di rame nelle vene idrotermali, e la presenza 
nei reperti in lega a base di rame di tracce di argento, anti¬ 
monio ed arsenico aveva fatto supporre che si potesse tratta¬ 
re del minerale d’origine del rame locale. 
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Gli elementi fino ad ora determinati nei minerali non sem¬ 
brerebbero però corrispondere a quelli determinati nei reper¬ 
ti. E certamente possibile che nell’antichità siano stati colti¬ 
vati orizzonti diversi (e quindi con composizioni ed elemen¬ 
ti in traccia diversi) all’interno delle stesse miniere, ma non 
abbiamo per ora alcun appiglio per attribuire ad una miniera 
o all’altra la ‘paternità’ del rame usato in Carnia. Le percen¬ 
tuali di nickel e cobalto, in particolare, sembrano essere una 
discriminante. Non si sono inoltre fino ad ora individuate 
tracce certe di mercurio (che nel minerale dovrebbero essere 
di gran lunga più alte che non nei reperti in lega a base di 
rame o d’argento). 

Per il momento dunque sembrerebbe che il rame della 
Carnia dell’età del ferro sia di provenienza più nord-orienta¬ 
le, forse attribuibile alle miniere della Carinzia e della Stiria 
austriaca o slovena, ricche di giacimenti di varia entità, ma 
dove fino ad ora non si sono trovate tracce chiare di estra¬ 
zione antica. 

Sono inoltre stati analizzati anche alcuni campioni di gale¬ 
na provenienti dalla miniera di Raibl, sfruttata fino da tempi 
molto antichi, come si può dedurre dalle strette gallerie ogi¬ 
vali che vi si trovano accanto a gallerie probabilmente roma¬ 
ne. Le analisi non hanno determinato alcuna traccia di argen¬ 
to: si tratta di semplice galena, mista a sfalerite, aragonite e 
calcite, e non di galena argentifera. II piombo di Raibl non 
dovrebbe quindi essere la causa della presenza di argento nel 
rame usato nella Carnia dell’età del ferro. L’argento rilevato 
negli oggetti in lega a base di rame sembrerebbe, come nel 
caso dei reperti di S. Lucia di Tolmino, essere già presente 
nel rame. 

Per questo tipo di ricerca non poteva certamente mancare 
uno studio su materiali in ferro dalla Carnia. Alcuni reperti, 
dove era possibile ottenere un campione adatto da un’area 
non troppo visibile, sono stati studiati per mezzo di metallo- 
grafia. L’abilità dei fabbri è risultata ‘variabile’: alcuni dei 
pezzi erano stati abilmente carburizzati e lavorati con com¬ 
petenza, altri sono risultati essere di ferro dolce. Bisogna 
però notare che alcuni reperti devono essere stati bruciati e 
che l’azione del calore altera la struttura del metallo ed impe¬ 
disce la determinazione della lavorazione originale. 

In casi particolari, ad esempio per piccoli coltelli e per una 
cuspide di lancia da Misincinis, si sono eseguite anche anali¬ 
si di spettrometria di fluorescenza dei raggi X, per determi¬ 
nare la natura delle incrostazioni di colore rosso sulla super¬ 
ficie dei reperti. Le prime analisi hanno evidenziato la pre¬ 
senza di sali di piombo su alcune aree, facendo supporre l’im¬ 
piego di minio sul ferro, ma analisi puntuali eseguite su linee 
parallele sulla superficie di tutti i reperti hanno mostrato che 
i sali di piombo erano localizzati solamente in alcuni punti. Si 
tratta quasi certamente di resti di piombo, ora corroso, impie¬ 
gato per fissare l’impugnatura del manico alle lame. 

Lo strato di corrosione di colore rosso cupo è invece con 
tutta probabilità ematite, un ossido di ferro causato dall'e¬ 
sposizione al calore, durata certamente molte ore, per la 
deposizione dei pezzi sul rogo funebre. 

Lo studio di reperti vetrosi provenienti da vari siti della 
Carnia, contenenti ferro e residui di carbonella, ha mostrato 
che si tratta di scorie di lavorazione del ferro: la loro forma, 
quasi concava da una parte e convessa dall’altra, indica chia¬ 


ramente che si sono formate sulla forgia di un fabbro, duran¬ 
te la lavorazione del ferro. 

È certamente da escludere che si tratti di scorie di fornace 
da riduzione. 

Uno dei reperti (proveniente dal Ciastelir di Duròn) è inve¬ 
ce certamente un blumo, formatosi durante un processo che 
non ha avuto molto successo: la fornace, fatta di pietre e 
semplice argilla, sembrerebbe essere crollata durante la fase 
finale del processo, ed il blumo non è più stato recuperato. 

Sono inoltre stati analizzati minerali provenienti dal 
Monte Cocco, presso Ugovizza. Le analisi hanno indicato 
che si tratta di ferro-manganese di ottima qualità. 

Come è noto, il segreto della qualità straordinaria del 
famosissimo/errnm Noricum era che veniva estratto da mi¬ 
nerali contenenti manganese, un elemento che facilita l’as¬ 
sorbimento del carbonio da parte del ferro. Il risultato del 
trattamento di questi minerali in fornace è un ferro già car- 
burizzato, che può facilmente essere trasformato in buon 
acciaio. 

La diffusa ‘celtizzazione’ del Friuli settentrionale riscon¬ 
trata nella seconda fase dell’età del ferro potrebbe forse a- 
vere avuto un motivo economico ed essere stata dovuta alla 
scoperta di minerali di ferro con proprietà simili a quelle del 
metallo rinvenuto nelle miniere più a nord, con conseguente 
spostamento di artigiani specializzati e, in seguito, di più 
numerosi gruppi di persone, alla ricerca di minerali di ferro 
di buona qualità. 

Alessandra Giumlia-Mair 


3b. Pianura e area collinare centrale 


3b.l. Rinvenimenti di oggetti celtici e di tradizione 
La Tène nel Medio Friuli 

Nell'ambito del Progetto Celti si sono effettuate alcune 
indagini di superficie, in collaborazione con il Museo 
Friulano di Storia Naturale di Udine. Alcune di queste inda¬ 
gini hanno interessato la zona dei dintorni di Gradiscutta di 
Varmo, ove sono stati effettuati anche scavi archeologici, 
altre si sono svolte nell’area a sud di Udine, in particolare 
presso Pavia di Udine, nel sito già indagato con scavi archeo¬ 
logici alla fine degli anni Ottanta del Novecento. 

Questa località, interessata da recenti sistemazioni agrarie 
che hanno portato all’espianto di ampi vigneti, si è dimo¬ 
strata la più interessante in quanto ha prodotto nuovi oggetti 
celtici o di tradizione celtica, riferibili tuttavia a una fase 
molto avanzata di romanizzazione (fig. 1 ). 

Fibula A 18 a 2 da Pavia di Udine 

Il primo è una fibula del tipo Almgren 18 a 2, definita dal 
Vòlling variante Altenburg (nome di una località del Baden- 
Wurttemberg ove sono stati rinvenuti più esemplari), di cui 
si conosceva finora un solo esemplare in regione, precisa- 
mente da S. Giorgio di Nogaro (S. Demetz, Fibeln der spcit- 
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Fig. 1. Pavia di Udine. Localizzazione dei due siti che hanno 
restituito oggetti celtici o di tradizione celtica (da A. Taglia¬ 
ferri, Coloni, cit.j (rielaborazione di Sandro Bellese). 


latène- und friihen romischen Kaiserzeit in den Alpen- 
làndern, Friigeschichtliche und Provinzialròmische Archao- 
logie, Materialien und Forschungen, 4, 1999, lista XXI, n. 8, 
cfr. M. Buora, Sui contatti tra la Corinzia e l’Italia nord- 
orientale alla fine del I sec. a.C., in Carinthia Romana und 
die ròmische Welt. Festschrift fiir Gernot Piccottini zum 60. 
Geburtstag , Klagenfurt 2001, pp. 135-150, in part. pp. 136- 
137). Essa, frammentata, priva della staffa e dell’ardiglione, 
misura attualmente cm 7,2 di lunghezza e 3 di altezza; risul¬ 
ta deformata alla testa, ora disposta obliquamente (fig. 2). 

Il reperto proviene dalla località posta a sud del vecchio 
corso d’acqua denominato Bariglot, quindi nell’appezza- 
mento a meridione rispetto a quelli già interessati dagli scavi 
archeologici, precisamente in corrispondenza del sito n. 584 
dell’elenco del Tagliaferri (A. Tagliaferri, Coloni e legio¬ 
nari romani nel Friuli celtico. Una ricerca archeologica per 
la storia, I-III, Pordenone 1986). 

L’analisi di queste fibule è stata svolta in due fondamenta¬ 
li articoli di Thomas Volling [Studien zu Fibelformen der 
jungeren vorròmischen Eisenzeit und àltesten romischen 
Kaiserzeit, «BerRGK», 75, 1984, pp. 147-282; Die Fibeln 
Almgren Fig. 2, 18, 19 und 22, in 100 Jahre Fibel¬ 
formen nach Oscar Almgren, Internationale Arbeitstagung 
(28.-29. Mai 1997, Kleinmachnow, Land Brandeburg), 
Forschungen zur Archaologie im Land Brandenburg, 5, 



Fig. 2. Pavia di Udine. Fibula tipo Almgren 18 a 2 (disegni di 
Sandro Bellese; scala 1:1). 


1998 (ma 2002), pp. 39-51], oltre che nella monografia del 
Demetz ( Fibeln , cit.). 

L’origine di questi manufatti è posta da coloro che se ne 
sono occupati nelle Alpi orientali, presso il Caput Adriae. Il 
Volling ne ricorda 36 esemplari, che sarebbero stati portati 
sia da uomini che da donne, da 31 località (Volling, Die 
Fibeln, cit., p. 43). Il Demetz per il solo tipo 18 a 2 indica 37 
località, con almeno una settantina di esemplari (p. 257). Da 
Belluno verso est le località alpine di rinvenimento sono una 
quindicina, pari a circa il 40% del totale e in esse si è rinve¬ 
nuto circa il 50% degli esemplari attualmente noti (fig. 3). 

La presenza sul Magdalensberg di un gran numero di que¬ 
sti esemplari, che ad es. a Novo mesto sono praticamente 
inesistenti, fa pensare che il tipo fosse prediletto in special 
modo nel costume regionale celtico di alcuni territori. Nel 
nostro caso pare possibile inquadrare il rinvenimento nel¬ 
l’ambito dei rapporti tra Medio Friuli e area celtica carinzia- 
na (a partire dalla Gurina fino a Teurnia e soprattutto al 
Magdalensberg). Infatti il sito della villa rustica di Pavia di 
Udine si trova nei pressi della strada di collegamento tra 
Aquileia e l’antica Virunum, come si è avuto modo di dimo¬ 
strare altrove. La datazione della nostra fibula, che è tipica¬ 
mente celtica ed è del tutto estranea al costume proprio del¬ 
l’agro aquileiese, si colloca nella seconda metà del I secolo 
a.C., con maggiori probabilità nel primo e medio periodo 





603 


I CELTI IN FRIULI 


604 



Fig. 3. Tavola di distribuzione delle fibule tipo Almgren 18 al. È evidente lo stretto contatto tra il Friuli (agro di Aquileia) e il 
mondo celtico transalpino (con la freccia è indicato il sito di Pavia di Udine) (disegno di Denis G. De Tina). 


augusteo, ovvero a partire circa dal 35 a.C. fino alla fine del 
secolo. 

Un tetradramma dei Celti orientali 

Dal campo posto a nord proviene invece un tetradramma 
dei Celti orientali di tipo Samobor / SC 23 (R. Gòbl, 
Typologie und Chronologie der keltischen Munzpràgung in 
Noricum, Wien 1973, tav. 43, 8). Esso, di forma irregolare, 
presenta entro contorno pedinato il volto al massimo grado 
di stilizzazione, con capigliatura appena accennata, diadema 
a triplice perlinatura e tratti limitati quasi solo all’indicazio¬ 
ne dell’occhio, all’estrema sinistra, e del collo, all’estrema 
destra. Al retro compare il cavallo verso sinistra. La moneta, 
di forma irregolare, misura mm 25 x 19 e pesa g 7,40 (fig. 4). 
Va rilevato che è stato coniato un tondello (anche di forma 
irregolare) ridotto, poiché di norma il peso di queste monete, 
ove è stato registrato, varia da quasi g 9 a più di 10,50. Nel 
nostro esemplare manca, quindi, quasi un terzo del buon 
peso ‘regolare’. Anche per questo motivo, oltre che per con¬ 
siderazioni di carattere stilistico, si ritiene che l’esempla¬ 
re sia molto tardo, probabilmente databile alla fine del I se¬ 
colo a.C. 

Si tratta di una moneta che ha pochi confronti in Friuli, ad 
es. in Aquileia (S. Vitri, Monete celtiche in Friuli-Venezia 


Giulia, contributo alla mostra e catalogo, Trieste 1986, pp. 4- 
5, n. 4), e che trae il nome dalla località croata di Samobor, 
ove nel 1920 si rinvenne il più grande ripostiglio di monete 
celtiche dell’area delle Alpi sudorientali, con circa 1200 
argentei “grossi” ( Keltski novci v Sloveniji - Monete celtiche 
della Slovenia, Koper-Capodistria / Trieste-Trst 1986, pp. 
12-13). Esemplari del genere sono stati trovati ad es. a 
Dobrna-Retje (P. Kos, Keltski novci Slovenije - Keltische 
Miinzen Sloweniens, Ljubljana 1977, nn. 31-32, però di peso 



Fig. 4. Pavia di Udine. Moneta tipo Samobor / SC 23 (foto di 
Claudio Marcon; Archivio Fotografico Civici Musei di Udine). 
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maggiore, ovvero g 9,18-9,841), a Legen presso Slovenj 
gradcu ( ibid ., p. 130, nn. 57-58, di peso superiore a 10 g), a 
Novo mesto (ibid., p. 137, nn. 1-2, di peso variabile da g 8,9 
a 10,55). Si tratta dunque di una diffusione che in Slovenia 
appare alquanto limitata ed esclusiva della parte centrale e 
orientale (fìg. 5). Va ricordato che a Pavia di Udine, precisa- 
mente nell’area I, si rinvenne un tetradramma dimezzato (in 
età augustea, evidentemente) del tipo COPO [M. Buora, Le 
monete celtiche del Friuli: la documentazione archeologica, 
in Numismatica e archeologia del celtismo padano. Atti del 
convegno intemazionale (Saint Vincent, 8-9 settembre 
1898), Aosta 1994, pp. 7-21, in part. p. 16]. 

La prima osservazione è che queste monete del Norico 
orientale paiono presenti, allo stato attuale, non solo in 
Aquileia (ove la loro presenza si spiega bene con la funzio¬ 
ne emporiale della città) ma anche a Pavia di Udine, località 
che sembra aver avuto rapporti, probabilmente mediante 
Cividale, con l’attuale Slovenia. 

Ci si domanda se i due tetradrammi, la fibula A 18 a 2 di 
cui si è detto sopra, un vasetto tipico della produzione celti¬ 
ca del Norico noto come “nicht grafitiert Topf’ (per cui 
Buora, Sui contatti, cit., pp. 135-150, part. pp. 141-142), 
ovvero non solo elementi pertinenti alla circolazione mone¬ 
taria (o a un eventuale peculio?), ma anche oggetti di abbi¬ 
gliamento e vasellame tipico del tutto isolato nella cultura 
materiale di epoca augustea in Friuli, non possano anche 



Fig. 5. Tavola di distribuzione delle monete tipo Samobor / SC 
23. Pavia di Udine e Aquileia si collocano ai limiti occidentali 
del loro areale di diffusione (disegno di Denis G. De Tina). 


indicare la presenza fisica di persone di origine ed etnia cel¬ 
tica (forse mercanti? coloni? schiavi?) nell'ambito della villa 
rustica, nel pieno periodo augusteo, ovvero dopo che i popo¬ 
li alpini furono inseriti nel sistema romano nel 15 a.C. 
Purtroppo la mancanza di scavi sistematici in altre ville 
rustiche del territorio non consente di confortare l’ipotesi 
con altre attestazioni, ma l’idea può apparire suggestiva e 
meritevole di approfondimento nel corso di prossime ricer¬ 
che. 

Frammento di fibula di schema medio La Tene, di tipo 
Kastav, variante ldrija, dalla località Cimitero di S. Maria la 
Longa 

Nella località corrispondente al sito n. 514 (fig. 6) dell’e¬ 
lenco del Tagliaferri ( Coloni e legionari romani, cit.) è stato 
rinvenuto un frammento di fibula di tipo Kastav. La partico¬ 
lare conformazione della sua terminazione, appiattita, fa 
escludere che potesse trattarsi di una fibula a tre globetti e la 
inserisce piuttosto nel tipo Kastav, variante ldrija, di cui sono 
noti una ventina di esemplari (M. Gustin, Posocje in der 
jiingeren Eisenzeit. Ante Tubam, Catalogi et Monographiae, 
27, Ljubljana 1991). Il nostro frammento appartiene al tipo 
con globetti piccoli. Fin dai primi anni Cinquanta del 



Fig. 6. Santa Maria la Longa. Localizzazione del sito che ha 
restituito il frammento di fibula tipo Kastav (da A. Tagliaferri, 
Coloni, cit.) (rielaborazione di Sandro Beilese). 
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Novecento si è riconosciuto che quest’ultimo è riferibile allo 
schema medio La Tène 1. 

Ne sono noti esemplari nel Salisburghese, in Carinzia e an¬ 
che in Ungheria, nella importante località di Velem Szt. Vid 
(C. Gugl, Die romischen Fibeln aus Vìrunum , Klagenfurt 
1995, p. 7). La diffusione nel Medio Friuli è attestata dagli e- 
semplari di Sedegliano e di Percoto (per cui M. Buora, Le 
fibule in Friuli fra La Tène e romanizzazione, «AAAd», 37, 
1991, pp. 123-155). Anche se conservano una morfologia 
della cultura La Tène, è ormai assodato, come osserva il 
Gustin (1991, p. 37), che si tratta di fibule di tipo “non celti¬ 
co” - prodotte, a giudicare dalla carta di diffusione, 
nell’Italia nordorientale - che furono utilizzate fino all’età 
augustea. 

Maurizio Buora 


4. Scavi sistematici 


4.1. Paularo, Misincinis. Attività 2002 

Con la campagna del 2001 è stato concluso lo scavo della 
necropoli di Misincinis, le cui fasi finali, documentate da 
materiali sporadici e di recupero, sono attribuibili al periodo 
La Tène. Le indagini finalizzate all’individuazione dell’abi¬ 
tato, che si suppone di modeste dimensioni, hanno avuto 
scarsi risultati (/ Celti in Friuli, «AquilNost», 72, 2001, cc. 
409-415). 

Le attività del 2002 sono state rivolte pertanto per buona 
parte al restauro dei numerosissimi oggetti di corredo (a cura 
di Maria Grazia Martin e della ditta ARCO di Padova), alcu¬ 
ni dei quali mostrano gravi segni di degrado, alla sistema¬ 
zione, classificazione, riproduzione grafica degli stessi ed 
alla rielaborazione della abbondantissima documentazione 
di scavo, necessarie per poter giungere in tempi brevi alla 
pubblicazione dell’importante complesso funerario. Il coor¬ 
dinamento del complesso lavoro è stato curato da Susi 
Corazza, che si è avvalsa della collaborazione di Giulio 
Simeoni, Martina Bragagnini e Giuliano Merlatti. 

Le indagini sul campo sono state spostate in località 
Bataja, situata a 1000 m circa di altitudine, a nord di Misinci¬ 
nis, area terrazzata da cui proviene una cuspide di lancia 
della tarda età del bronzo, ed a Zuglio, località Cianas, dove 
sono emersi i resti dell’unico abitato databile ad età del ferro 
sinora individuato in Camia (S. Vitri, Zuglio. Interventi 
1994-1997, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 68, 
1997, cc. 464-465). Entrambe le indagini miravano a defini¬ 
re i caratteri di un modello abitativo (quello dell’insedia¬ 
mento terrazzato su versante) che pare caratteristico dell’a¬ 
rea camica forse già a partire dalla tarda età del bronzo. 

È stata inoltre sviluppata, a cura di Alessandra Giumlia- 
Mair, la ricerca archeometallurgica con la riproduzione spe¬ 
rimentale delle antiche leghe a base di rame testimoniate a 
Misincinis (vedi infra). Il video in cui sono state registrate le 
operazioni condotte ed il relativo testo didattico saranno uti¬ 


lizzabili per le attività di divulgazione programmate per il 
2003. 

Serena Vitri, Susi Corazza 


Archeologia sperimentale: leghe e tecniche di lavorazione 
nell’età del ferro a Misincinis 

Nel corso del secondo anno di studi e ricerche condotte 
nell’ambito del Progetto Celti si sono eseguiti alcuni esperi¬ 
menti di riproduzione di varie fasi dei processi metallurgici 
impiegati in Camia nell’età del ferro. 

Gli esperimenti si sono basati sulle osservazioni ricavate 
dallo studio dei materiali recuperati in vari siti della Carnia, 
ma soprattutto di quelli dell’importante necropoli di Misin¬ 
cinis, e sulle analisi chimico-fisiche eseguite sui materiali in 
leghe a base di rame nel corso del primo e del secondo anno 
di ricerche (2001 e 2002). 

Durante gli scavi archeologici a Misincinis di Paularo, 
coordinati sul campo da Susi Corazza e Tullia Spanghero e 
diretti da Serena Vitri, della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli-Venezia Giulia, a partire dal 1995 si 
sono recuperati diversi materiali che ci permettono di rica¬ 
vare importanti informazioni sulle leghe e le tecniche di la¬ 
vorazione in uso nel periodo e che offrono vari indizi sulle 
connessioni culturali e commerciali che la popolazione loca¬ 
le aveva con altre facies archeologiche. 

Dalla gamma di oggetti decorativi d’uso personale recupe¬ 
rati nella necropoli nel corso dei tre anni di scavi, è evidente 
che il canale di Incaroio rappresentava un importante asse di 
collegamento nel periodo dell’età del ferro. Essendo infatti 
connesso da facili percorsi alla valle del Fella attraverso il 
passo di Lanza e a quella della Gail (in Carinzia) attraverso 
numerosi valichi, potrebbe essere stato una delle principali 
vie di passaggio da sud a nord, accanto ai passi di Monte 
Croce Carnico e di Tarvisio. 

Gli oggetti di corredo rinvenuti nella necropoli di Misinci¬ 
nis, infatti, sembrano indicare contatti con la facies di Este, 
fino ad arrivare alla Slovenia Orientale, mentre si ricono¬ 
scono anche forme, come le “ostalpine Tierkopffibeln” e le 
“Bandbogenfibeln”, note in regioni più settentrionali che 
vanno dall’area alpina del Trentino fino al Tiralo, la Carinzia 
e la Stiria austriaca e slovena, e, attraverso i territori bagnati 
dal fiume Inn, fino alle colline della Bassa Austria. Le con¬ 
nessioni possono essere anzi trovate addirittura lungo i gran¬ 
di fiumi del Nord, fino all’Ungheria e lungo le vie fluviali 
che dalle Alpi arrivano ai Balcani. 

Nella fase più antica della necropoli di Misincinis, cioè tra 
l’Vili ed il VI secolo a.C., si notano caratteristiche riferibili 
alla facies venefica ed etrusco-padana, mentre nei secoli suc¬ 
cessivi si rileva una maggiore diffusione di materiali alpini e 
transalpini (“Bandbogenfibeln”, fibule a tre o quattro botto¬ 
ni ecc.). 

Per uno studio più particolareggiato della metallurgia loca¬ 
le si sono quindi eseguiti esperimenti di riproduzione di alcu¬ 
ni oggetti, allo scopo di determinare le lavorazioni del perio¬ 
do. Essi si sono protratti per circa tre mesi. 

La prima operazione è stata quella di costruire una forna¬ 
ce per riprodurre alcune delle leghe più comuni, determinate 
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con le analisi dei reperti. Per la costruzione della fornace 
sono stati usati mattoni e malta refrattari. Naturalmente nel¬ 
l’antichità le fornaci erano di sassi e argilla e dovevano per¬ 
ciò essere continuamente riparate o rifatte. Le alte tempera¬ 
ture necessarie a fondere il rame e le sue leghe facevano 
vetrificare e letteralmente sbriciolavano le pietre e l’argilla. 
Come si è visto da esperimenti condotti nel passato, dopo un 
breve periodo, della fornace restano solo pietre parzialmente 
vetrificate, strati di bruciato, schizzi di scorie di purificazio¬ 
ne o di lavorazione e resti di metallo corroso, piuttosto diffi¬ 
cili da riconoscere e da distinguere da altre attività pirotec¬ 
nologiche. 

Nel corso degli esperimenti sono state riprodotte varie 
leghe riconosciute nel corso delle analisi, preparando all'ini¬ 
zio maggiori quantità di esse da rifondere a seconda del biso¬ 
gno. In un secondo tempo si sono di volta in volta appresta¬ 
ti minori quantitativi di metallo, per la riproduzione dei sin¬ 
goli oggetti. Una delle ragioni di questa scelta è stato il pro¬ 
gressivo deteriorarsi del tempo atmosferico, ed il conse¬ 
guente abbassamento di temperatura, che ha reso sempre più 
difficile raggiungere, all’interno della fornace, le temperatu¬ 
re necessarie a fondere sia il rame che le leghe già prepara¬ 
te. Riflettendo sull’aumento di difficoltà dovuto alle condi¬ 
zioni atmosferiche, in particolare alla temperatura e all’umi¬ 
dità, con il conseguente maggiore dispendio di energia (uma¬ 
na per l’attivazione dei mantici nell’antichità, elettrica per le 
attrezzature moderne, usate nel corso degli esperimenti) e di 
combustibile, appare molto verisimile che le attività metal¬ 
lurgiche in genere siano state nell’antichità preferibilmente 
condotte nel periodo estivo più secco e caldo e con tutta pro¬ 
babilità di notte. Si è infatti notato che il controllo delle con¬ 
dizioni di fusione della lega in crogiolo è molto più sempli¬ 
ce nel corso della notte, quando si distinguono più facilmen¬ 
te i diversi colori del fuoco, della brace e del crogiolo roven¬ 
te. Il calore della fornace in funzione durante l’estate è inol¬ 
tre certamente più sopportabile di notte, piuttosto che nelle 
ore calde della giornata. 

- Gli artigiani della preistoria lavoravano, secondo i dati di 
scavo per ora a nostra disposizione, in aree fuori dal villag¬ 
gio con i loro apprendisti, talvolta in veri e propri quartieri 
artigianali, nelle vicinanze di corsi d’acqua e in luoghi dove 
ci si poteva facilmente rifornire di sabbia e combustibile. 
Come combustibile si usavano la legna per le prime fasi di 
accensione della fornace e per la formazione di abbondanti 
braci, ed in seguito la carbonella. Gli stessi combustibili 
sono stati impiegati per gli esperimenti. 

Nell’antichità non esistevano veri refrattari ed i crogioli 
erano resi più resistenti al fuoco con materiale organico e 
frammenti di ceramica già cotta o, meglio ancora, con fram¬ 
menti di scorie vetrose di riduzione dei metalli. Per gli espe¬ 
rimenti sono stati acquistati crogioli refrattari moderni. 

Per le leghe è stato usato rame elettrolitico e rame indu¬ 
striale, che contengono elementi in traccia diversi da quelli 
presenti nelle leghe antiche, ma conferiscono proprietà simi¬ 
li a quelle delle leghe antiche al rame, ed i cui vapori sono 
meno tossici di quelli dell’arsenico, antimonio, cobalto ecc. 
presenti nel rame preistorico. Sono invece stati aggiunti al 
rame i tenori di stagno e piombo, determinati con le analisi 
chimico-fisiche condotte in precedenza, facendo natural¬ 
mente attenzione a non inspirare eventuali esalazioni. 


La riproduzione dei modelli in cera di alcuni degli oggetti 
più interessanti rinvenuti nella necropoli è stata una fase 
importante degli esperimenti. La lavorazione a caldo e a 
freddo delle cere ha infatti permesso di riconoscere alcune 
delle tracce di lavorazione visibili sui reperti e di concludere 
che la maggior parte della decorazione e della rifinitura veni¬ 
vano eseguite su cera, mentre il lavoro a freddo, dopo l’e¬ 
strazione dalla matrice, era certamente ridotto al minimo. Per 
i modelli sono state impiegate cere diverse, sperimentando 
anche misture di cere di fonderia, cera d’api, cera di comune 
candela e cera da oreficeria. La cera d’api si è rivelata un 
materiale estremamente valido per formare i modelli e per 
eseguire le decorazioni. Le moderne cere da fonderia e da 
oreficeria (in parte gentilmente fomite per gli esperimenti 
dalla Fonderia Railz) devono infatti rispondere a requisiti 
diversi e sono adatte alla lavorazione con materiali e stru¬ 
mentazioni moderne. 

Per le matrici è stata acquistata argilla fine da ceramica. 
Sperimentando con i materiali si è visto che l’argilla fine 
riproduce alla perfezione ogni minimo dettaglio della deco¬ 
razione su cera, ma diventa fragilissima durante la cottura e 
deve essere resa più refrattaria impastandola con materiali 
organici. Per gli esperimenti si sono usati peli d’animale per 
la parte più interna delle matrici più grandi ed erba secca per 
lo strato più esterno. Per le matrici più piccole è stato suffi¬ 
ciente usare peli d’animale. 

Solo per alcuni tentativi è stata scavata la forma di un pen¬ 
dente a sette globetti in un pezzo di elofite. Il lavoro ha con¬ 
fermato che è più semplice intagliare sezioni quadrangolari 
su linee rette (ad esempio per l’imboccatura e gli sfiati) a 
causa della struttura lamellare della pietra. La matrice in elo¬ 
fite ha resistito solamente a tre colate, spezzandosi poi a 
causa di un’incrinatura già presente in origine nel blocco di 
pietra. 

Per le fasi di rimozione della pelle di fusione e per la ri¬ 
finitura e la lucidatura si sono usati sia strumenti moder¬ 
ni, come spazzole di ottone e fibre di vetro, sia diversi tipi 
di pietre, impiegate come abrasivo, e varie polveri di pietre 
e marmi, cortesemente fornite dalla ditta Marmi Carrara. 
Per la lucidatura più fine sono state impiegate anche carbo¬ 
nella e cenere di legna, come viene descritto in testi anti¬ 
chi di diversa provenienza, e legni morbidi di vario tipo, 
in vendita nei negozi specializzati in prodotti da oreficeria, 
ma reperibili anche in zona (ad esempio bastoncini di sam¬ 
buco). 

Catenelle decorative sono state prodotte avvolgendo un 
filo di rame o di ottone commerciale intorno ad un'asticcio- 
la e tagliando i singoli elementi. Il tempo necessario alla rea¬ 
lizzazione di filo ritorto, come si faceva nell’antichità, avreb¬ 
be ritardato eccessivamente il lavoro. È evidente che gli arti¬ 
giani che producevano lamine e filo erano degli autentici 
specialisti con un’abilità acquisita solo dopo una lunga espe¬ 
rienza. 

Un interessante fatto emerso durante le analisi e le ripro¬ 
duzioni delle leghe è che molti degli oggetti presentavano 
parti in leghe di colore anche molto diverso: ad esempio un 
bronzo giallo molto chiaro ed una perla di rame non allega¬ 
to, quindi rossa. 

Evidentemente il rame e le sue leghe erano considerati 
materiali molto preziosi e le diverse colorazioni delle leghe 
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non disturbavano i clienti degli artigiani dell’età del ferro. Al 
contrario, leghe diverse venivano probabilmente considerate 
materiali da combinare tra loro, un po’ come facciamo ora 
con l’oro rosso, quello giallo e quello bianco. 

Questo è un particolare fondamentale per la comprensione 
dell’importanza della metallurgia del tempo e del valore eco¬ 
nomico attribuito nella preistoria ai metalli in genere. Il rame 
ed il bronzo erano allora chiaramente più preziosi di quanto 
non lo sia in proporzione l’oro in tempi moderni. 

Alessandra Giumlia-Mair 


4.2. Raveo, Monte Sorantri. Campagna di ricerche 2002 

A partire dal I luglio 2002 si è svolta la campagna di scavi 
e indagini programmata per il 2002 a Raveo ed in alcune 
località circostanti; come noto, l’altura di Monte Sorantri, 
probabile sede di un santuario celtico di tipo militare - date 
le caratteristiche dei materiali metallici raccolti in superfi¬ 
cie - e di un vasto abitato, per ora attribuibile esclusivamen¬ 
te ad età romana, pare rappresentare il centro di un più ampio 
sistema insediativo posto alla confluenza del Degano nel 
Tagliamento, di cui nell’ambito del progetto “I Celti in 
Friuli” si intendono definire caratteristiche, cronologia e arti- 
colazione spaziale. 

I lavori, finanziati tramite la Comunità Montana della 
Camia, sono stati coordinati, per quanto attiene all’aspetto 
scientifico, dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Per quest’anno erano previsti 

- sul Monte Sorantri: 

scavi nell’area esterna all’abitato, già indagata lo scorso 
anno, dove erano stati localizzati resti riferibili a frequenta¬ 
zione funeraria o rituale; 

scavi in due zone all’interno dell’abitato, finalizzati ad indi¬ 
viduare i livelli riferibili alle fasi più antiche; 
prosecuzione del rilevamento delle murature emergenti nella 
zona più orientale dell’altura; 

- a Lauco: 

sondaggi nella zona di ritrovamento delle armi di tipo celti¬ 
co; 

- ad Enemonzo - Casolare Fierba: 

prospezioni geofisiche nella zona di ritrovamento del ripo¬ 
stiglio monetale con tetradrammi norici. 

Serena Vitti 


1. Monte Sorantri. Area (sacra e/o funeraria) a sud-ovest 
dell’abitato. Prosecuzione dei sondaggi 

La prima indagine condotta in ordine di tempo, che si vale¬ 
va del supporto organizzativo del comune di Raveo, è stata 
affidata all’Università degli Studi di Udine; alle ricerche, 
concluse il 12 luglio e coordinate sul campo dalla scrivente, 
hanno partecipato Giulio Simeoni e Uaria Valoppi, già fre¬ 
quentanti il Corso formativo sulla civilizzazione celtica, e 
Marika Battistella, Cristian Cadamuro, Andrea Kurtagic e 


Giulia Piccoli, studenti del Corso di Laurea in Conserva¬ 
zione dei Beni Culturali. 

Gli scavi hanno riguardato l’area sud-occidentale esterna 
all’abitato compresa tra quota 860 e 850 m s.l.m., già par¬ 
zialmente indagata nel 2001 e articolata, partendo dalle 
quote più alte, in un pianoro, un breve tratto di versante ed 
un terrazzo pressoché pianeggiante punteggiato da modesti 
rilevati. 

Sulla base di rinvenimenti occasionali (armi di difesa e di 
offesa che avevano subito una manipolazione rituale) questo 
tratto era stato ritenuto, in via preliminare, sede del settore 
più importante del santuario celtico a carattere militare. 
L’indagine condotta sul pianoro nel 2001 (saggio 8) aveva 
peraltro dato esito negativo, mentre i risultati del sondaggio 
esplorativo effettuato sul versante nel 2001 (saggio 7) ave¬ 
vano fatto supporre che la zona fosse stata destinata, per lo 
meno nella fase della romanizzazione, a necropoli, sebbene 
non si potesse escludere che vi si praticassero attività di tipo 
cultuale: nella parte a valle della trincea, infatti, erano state 
individuate tre buche con rari resti di ossa umane cremate e, 
nell’intera area, erano stati raccolti, sia all’interno di strati di 
colluvio sia in posto, numerosi oggetti frammentari perti¬ 
nenti a classi di materiali selezionate, quali foderi di spade in 
ferro, coppe in vetro policromo, bottiglie (S. Vitri, M. Bas¬ 
setti, L. Villa, Raveo , Monte Sorantri. Campagna di ricer¬ 
che 2001, in / Celti in Friuli, «AquilNost», 72, 2001, cc. 
420-421). 

Con le indagini di quest’anno, dunque, ci si proponeva di 
verificare l'interpretazione proposta lo scorso anno per i resti 
individuati nella trincea 7 (residui di tombe a cremazione?) e 
di individuare ulteriori tracce in posto meglio conservate 
attraverso l’esplorazione di diversi ambiti morfologici pre¬ 
senti nell’area. 

Sono state scavate nel pianoro quattro trincee di modeste 
dimensioni (lati compresi tra m 1 e 2): due nei punti in cui 
erano stati segnalati dei rinvenimenti occasionali (saggi 11 e 
13) e due in zone che parevano protette da fenomeni di col¬ 
luvio ed erosione (saggi 10 e 12). Al di sotto dell humus è 
stato rinvenuto solo il terreno naturale in copertura alla roc¬ 
cia calcarea carsificata. Solo nell’area del saggio 10 è stato 
effettuato uno scavo fino alla roccia per recuperare i dati 
sulla sequenza naturale: al di sotto dell’orizzonte organico è 
presente un limo sabbioso, con rade arenarie, di colore gial¬ 
lastro e, a tratti, nella parte superiore, Tubefatto; gradual¬ 
mente verso il basso il deposito perde la componente più 
grossolana; fa seguito uno strato limoargilloso giallo-rossa¬ 
stro posto a diretta copertura della roccia calcarea di substra¬ 
to. La sequenza rilevata fornisce elementi utili all’interpreta¬ 
zione della formazione stratigrafica documentata nella trin¬ 
cea 7: pare che le strutture di epoca La Tène - romanizzazio¬ 
ne siano impiantate a partire dal limo sabbioso e che feno¬ 
meni erosivi abbiano asportato le superfici assieme all’oriz¬ 
zonte evoluto a suolo (la parte più rossastra); solo successi¬ 
vamente alla obliterazione delle strutture risulta colluviata 
dal pianoro soprastante la parte più superficiale dei depositi 
(limo sabbioso giallo-rossastro US 701 e 702). 

Una trincea lunga 3,90 m e larga 40 cm è stata aperta 
anche su un dosso posto a nord del terrazzo (trincea 15): lo 
scavo ha dimostrato che si tratta di formazioni naturali prò- 
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dotte da parti risparmiate da agenti erosivi e da accumuli di 
colluvione. 

È stata inoltre prolungata la trincea 7 di 4 m verso ovest, 
cioè verso la parte pianeggiante, ed è stato condotto un am¬ 
pliamento verso nord di 3 per 2 m. In questo tratto, oltre che 
recuperare nei livelli superficiali molti frammenti riferibili 
soprattutto a bottiglie fittili e a coppe di vetro policromo, 
nonché perle ed un castone di pasta vitrea, è stato possibile 
individuare la sponda di una struttura in fossa. Nell’area sca¬ 
vata si è messo in luce solo parte del limite orientale e un 
breve tratto di quello meridionale (fig. 1). Lo spessore più 
superficiale del riempimento, asportato solo parzialmente 
(UUSS 711, 712), contiene materiali selezionati: nella matri¬ 
ce in limo argilloso bruno vi sono blocchi e lastre di arenaria 
e calcaree di grandi dimensioni, e numerosi frammenti delle 
già menzionate classi di materiali. Tra questi si contano 
anche un frammento di umbone di scudo di tipo Arquà- 
Mokronog (fig. 2), rari frammenti di ceramica Auerberg ed 
un anello di bronzo. Sembra che la fossa sia stata disattivata 
con elementi in origine impiegati in strutture costruite in ele¬ 
vato o come rivestimento della superficie di calpestio e che 
gli oggetti, che rimandano per la loro tipologia verosimil¬ 
mente a contesti cultuali, siano stati in origine associati ad 
essi. 

Nella parte pianeggiante, a nord della trincea 7, è stata sca¬ 
vata una trincea di circa 1 m di larghezza e 4 di lunghezza 
(saggio 14). In questo tratto è stato possibile individuare una 
sequenza non dissimile da quella registrata nella trincea 7. Al 
di sotto dell’ humus vi è uno spessore di limo giallo-rossastro 
depositato per colluvione. Al di sotto, per effetto dell’azione 
erosiva, sono esposti verso monte la stratificazione più pro¬ 
fonda, cioè parte delle rocce in posto e dell’argilla limosa 


soprastante, verso valle il già noto limo giallo. A partire da 
questa unità è stata messa in luce una fossa - di cui, per ora, 



Fig. 2. Raveo, Monte Sorantri. Frammento di umbone di scudo 
di tipo Arquà-Mokronog dalla trincea 7 (disegno di Giuliano 
Righi; scala 1:4). 
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Fig. 3. Raveo, Monte Sorantri. 
Trincea 14. 


è stata identificata, in prossimità del limite della trincea, solo 
la parte orientale della sponda - colmata quasi esclusiva- 
mente da frammenti di ceramica Auerberg e di grezza petti¬ 
nata in scarsa matrice limosa e cenere (US 1404) (fig. 3). 

Poiché i resti delle strutture in posto sono stati esposti in 
misura esigua, pare difficile proporre una interpretazione 
definitiva di essi; tuttavia sembra di poter supporre, proprio 
sulla base della qualità, dell’associazione e dello stato di 
conservazione degli oggetti, che l’area abbia avuto, anche 
nella prima età imperiale romana, una destinazione cultuale: 
gli scavi futuri potranno chiarire se le sponde identificate 
nelle trincee 7 e 14 siano pertinenti ad una unica struttura 
costruita a protezione del pianoro, cioè costituiscano il mar¬ 
gine orientale di un fossato scavato a valle di una palizzata 
(vedi le buche di palo della trincea 7), o se piuttosto siano 
riferibili a fosse, utilizzate per seppellimenti volontari, alli¬ 
neate nella parte pianeggiante al di sotto del pianoro. Il riem¬ 
pimento finale deve essere collocato nelle fasi iniziali del¬ 
l’età imperiale. Resta ancora da interpretare l’associazione 
tra materiale romano imperiale ed elementi dell’armamento 
di tipo celtico, pur di tipo assai tardo (frammento di umbone 
di scudo di tipo Arquà-Mokronog), e da individuare un pos¬ 
sibile livello d’uso databile alla tarda protostoria. 

Nel riempimento della fossa individuata nella trincea 7 
(US 711) sono stati recuperati in prevalenza frammenti di 
ceramica comune depurata e grezza. Solamente un fondo di 
piatto frammentario può essere ascritto alla ceramica fine da 
mensa. Si tratta di un reperto in terra sigillata italica, la cui 
bollatura in pianta pedis indica per il pezzo una datazione a 
partire dall’età tiberiana. Il frammento presenta sul fondo 
interno un graffito, da mettere probabilmente in relazione col 
proprietario del vaso. La ceramica comune depurata è rap¬ 


presentata da frammenti di bottiglie, databili genericamente 
al I secolo d.C., mentre, neH'ambito della ceramica grezza, 
sono attestate quasi esclusivamente le olle Auerberg. La for¬ 
ma è inquadrabile nel I secolo d.C., ma ampiamente attesta¬ 
ta soprattutto, a partire dall’età tiberiana, nel periodo giulio- 
claudio. Si segnalano, inoltre, alcuni frammenti di pareti di 
coppe in ceramica grigia, la cui produzione sembrerebbe 
concludersi proprio in età tiberiana. Nel riempimento erano 
presenti anche vari frammenti di coppe costolate, sia del tipo 
Isings 3, in vetro verde-azzurro e colate a stampo, databili 
entro il I secolo d.C., ma in regione attestate prevalentemen¬ 
te entro la prima metà di esso, sia del tipo Isings 17, realiz¬ 
zate in vetro colorato e a soffiatura. Quest’ultimo tipo è in¬ 
quadrabile in età tiberiana. Si segnala, infine, una gemma 
con cornucopia incisa. Sulla base di questa prima analisi del 
materiale pare plausibile proporre per il riempimento una 
datazione nell’ambito della prima metà del I secolo d.C. La 
lettura del bollo sul piatto in terra sigillata italica permetterà 
d’inquadrare meglio il riempimento nell’arco cronologico, 
piuttosto ampio, qui prudentemente proposto. 

Dalla fossa individuata nella trincea 14 sono stati recupe¬ 
rati numerosissimi frammenti di olle in ceramica grezza. Le 
forme rappresentate sono sostanzialmente tre: le olle Auer¬ 
berg, le olle inquadrabili nei tipi I-III di Pavia di Udine e 
delle ollette con breve orlo svasato e labbro ingrossato. Le 
olle Auerberg, realizzate sia a tornio, sia a mano con rifini¬ 
tura dell’orlo a tornio, costituiscono la stragrande maggio¬ 
ranza di quelle recuperate. Seguono le olle con orlo svasato, 
a volte decorato a ditate, e corpo inciso a pettine da fasce di 
linee, realizzate con la tecnica a colombino, riferibili ai tipi 
I-III di Pavia di Udine. L’ultimo tipo è attestato solamente da 
un paio di esemplari di orlo. Tutte e tre le forme sono inqua- 
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drabili nell’ambito del I secolo d.C., ma appaiono documen¬ 
tate, spesso associate negli stessi contesti, soprattutto in età 
giulio-claudia. 

Susi Corazza, Patrizia Donat 


2. Monte Sorantri. Abitato. Scavo sistematico 

Le indagini, programmate per due zone dell’abitato, sono 
state rivolte principalmente, nei mesi di settembre e ottobre 
2002, all’area più settentrionale. Nella zona più meridionale 
ci si è limitati infatti a mettere parzialmente in luce alcune 
strutture perimetrali dell’edificio a sei vani già rilevato nella 
scorsa campagna (/ Celti in Friuli , «AquilNost», 72, 2001, 
c. 416) ed un lato dell’ingresso ‘monumentale’ dell’insedia¬ 
mento, che appare delimitato da murature in conci accurata¬ 
mente squadrati. L’intervento è apparso subito estremamen¬ 
te impegnativo, data la notevole conservazione in alzato 
delle strutture e l’entità dello strato di crollo degli elevati; la 
prosecuzione è stata pertanto rimandata ad una prossima 
campagna. 

La principale zona indagata corrisponde a quella del pre¬ 
cedente saggio 1 (/ Celti in Friuli, cit., cc. 415-426), ma ri¬ 
sulta di molto ampliata sia in direzione nord, sia verso sud, 


fino a raggiungere i 120 m 2 . A est e a ovest, invece, si sono 
mantenuti i precedenti limiti di scavo costituiti dal sentiero 
moderno di accesso al sito e dal ripido pendio che delimita 
verso occidente questa parte dell’abitato antico. 

La rimozione dello strato superficiale di humus è avvenu¬ 
ta con l’ausilio di una piccola ruspa. Ciò ha consentito di 
mettere immediatamente in luce una serie di crolli che copri¬ 
vano alcuni ambienti che si affiancavano ai vani 1 e 4 (già 
individuati nel 2001). Nel corso dello scavo è stata accertata 
la presenza di sette vani (uno dei quali probabilmente sco¬ 
perto), di cui quattro sono stati scavati, anche se non com¬ 
pletamente (figg. 1, 2, 3), mentre dei restanti tre è stato pos¬ 
sibile solamente determinare l’andamento e la posizione. In 
generale si tratta di spazi a pianta rettangolare, di dimensio¬ 
ni abbastanza omogenee, comprese tra i 30 e i 40 m 2 , che si 
articolano su un impianto a base ortogonale di concezione 
unitaria pur con aggiunte e adattamenti alla complessa 
morfologia del sito. Essi potrebbero essere attribuiti a due o 
tre edifici distinti, articolati su più livelli, messi in comuni¬ 
cazione tra loro attraverso uno spazio, probabilmente sco¬ 
perto, di passaggio (vano 2). 

In due punti lo scavo è stato approfondito fino a raggiun¬ 
gere la roccia di base, in questa zona fortemente inclinata. Su 
di essa risultano fondati tutti i muri relativi agli ambienti 



Fig. 1. Raveo, Monte 
Sorantri. Abitato. 
Pianta delle strutture 
al termine dello scavo. 
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Fig. 2. Raveo, Monte Sorantri. 
Abitato. L'area al termine dello 
scavo; in primo piano l'ambiente 
4; in basso a destra è visibile la 
roccia scalpellata su cui dovevano 
poggiare le travi del solaio. 


contigui 1 (a monte) e 4 (a valle) presumibilmente pertinen¬ 
ti, insieme agli ambienti 5-6 non scavati, ad un unico edifi¬ 
cio, già parzialmente messo in luce negli scavi precedenti: ci 
si riferisce alle strutture murarie perimetrali degli ambienti 
citati (US 102, già emerso nel 1998, fig. 3, US 132 e US 138) 
e al poderoso muraglione (US 116 ), di spessore doppio delle 
altre strutture (90 cm circa), sinora interpretato come muro di 
cinta del villaggio, a cui risulta appoggiarsi il muro perime¬ 
trale nord dell’ambiente 4. Il substrato calcareo, come già 
visto nella campagna 2001, era stato in parte scalpellato per 
agevolare le operazioni costruttive. 

La lieve differenza strutturale riscontrata tra i muri peri¬ 
metrali dell’ambiente 1 (US 132 e US 102, fondati diretta- 
mente sulla roccia, cui il primo corso di pietre, appena sboz¬ 
zate, è stato unito con un tenace strato di malta di calce) e il 
muro US 138 dell’ambiente 4 (addossato al 132 e al 116 e 
fondato su di una sorta di risega di circa 20 cm di spessore, 
formata da schegge e pietre calcaree prive di legante) fa rite¬ 
nere che la costruzione sui pendìi venisse effettuata, forse in 
più fasi, a partire dall’impianto di un primo blocco, fondato 
saldamente su roccia, cui venivano addossati gli altri am¬ 
bienti. 

Contemporaneamente alle operazioni di innalzamento dei 
paramenti murari, al di sopra della nuda roccia, risulta scari¬ 
cato all’estemo dell’ambiente 1 (vano 2) e all’interno del¬ 
l’ambiente 4 uno strato di terreno limoso, probabilmente 
accumulato durante le operazioni di scopertura della roccia 
(US 187 e US 191), misto a schegge di calcare (forse inter¬ 
pretabili come gli scarti di lavorazione del substrato e delle 
operazioni di sbozzatura dei conci lapidei); lo spessore di 
questo strato varia progressivamente in relazione all’inclina¬ 
zione del pendio e riempie in parte i vani costruiti sulla roc¬ 


cia, in modo da assumere, per quanto possibile, un anda¬ 
mento orizzontale. 

1 materiali ceramici rinvenuti in questi livelli, pur nella 
loro esigua quantità (ollette in ceramica grezza, decorate con 
motivi cordonati, simili ad alcune forme provenienti da con¬ 
testi protoimperiali di S. Vito al Tagliamento nell’US 187; un 
puntale di Dressel 6A e qualche frammento di ceramica grez¬ 
za che trova puntuali confronti con il tipo I 3 della villa 
romana di Pavia di Udine nell’US 191), consentono di data¬ 
re la costruzione di questo edificio tra l'ultimo quarto del I 
secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C. Non è ancora possibi¬ 
le definire con certezza se il muraglione US 116 preesisteva 
alle altre strutture e delimitava un’area in questa zona non 
frequentata, o piuttosto, vista l’analogia costruttiva con le 
altre murature, era stato realizzato contemporaneamente al¬ 
l’edificio che gli si addossava. 

Del complesso citato, allo stato attuale della ricerca, sono 
stati individuati quattro vani: i due esplorati più estesamente 
avevano presumibilmente piani pavimentali costruiti su 
quote diverse per adattarsi al naturale andamento del pendio 
(fig. 3): nel settore est (vano 1) non si sono individuati var¬ 
chi di accesso né tratti conservati del pavimento, che doveva 
trovarsi dunque ad una quota più elevata dell’attuale piano di 
campagna. Quest’ipotesi potrebbe essere confermata da 
futuri scavi lungo il lato est del vano 1, non indagato, in cor¬ 
rispondenza dell’attuale sentiero di accesso al sito. 

Lo scavo del vano 4, condotto in modo da ampliare note¬ 
volmente la trincea realizzata nel 2001, fino a raggiungere il 
substrato roccioso su cui erano fondati i muri US 102 e US 
158, ha permesso di stabilire che anche per quest’ambiente 
non esiste alcun piano o livello di frequentazione in situ, 
fatta eccezione per un lacerto di preparazione pavimentale, 


621 


1 CELTI IN FRIULI 


622 


Fig. 3. Raveo, Monte Sorantri. 
Abitato. L’area al termine dello 
scavo; in primo piano l'ambiente 3. 



US 172, conservato nell’angolo formato dai muri 102 e 138. 
Infatti, al di sopra dei riporti stesi per colmare il dislivello del 
pendio (UUSS 189, 190, 191), ma che mantengono sempre 
una significativa pendenza verso sud e verso est, giacciono 
gli imponenti resti di un potentissimo strato di crollo, US 
125, che in alcuni punti supera il metro di spessore. Al suo 
interno sono stati individuati e campionati numerosi fram¬ 
menti del pavimento originario di cocciopesto dello spesso¬ 
re di circa 20 cm, in cui erano annegati frammenti di calcare 
e di anfore. La posizione dei resti del pavimento, in eviden¬ 
te stato di crollo (molti erano disposti verticalmente), con¬ 
ferma l’ipotesi già precedentemente avanzata, che il pavi¬ 
mento del vano 4 fosse realizzato su un solaio di legno, con 


travature est-ovest che, a ridosso del muro US 102, doveva¬ 
no poggiare sulla roccia di base appositamente scalpellata, 
mentre sul lato opposto erano probabilmente inserite nel 
paramento interno del muraglione US 116, su una linea di 
quota non più conservata. Il crollo, dovuto forse ad un terre¬ 
moto, che ha portato con sé parte degli alzati, tra cui alcuni 
blocchi del paramento esterno di US 138, ha restituito quat¬ 
tro ganci da parete in ferro perfettamente conservati, ed una 
probabile maniglia di porta, formata da una doppia verga 
ripiegata, connessa ad un anello, leggermente schiacciato al 
centro, con decorazione tortile [i primi tre ganci - fig. 4 - 
sono dello stesso tipo descritto in G. Righi, / ritrovamenti 
lateniani di Amaro e di monte Sorantri a Raveo, in / Celti in 


Fig. 4. Raveo, Monte Sorantri. 
Abitato. Crollo dell’ambiente 4. 
Ganci da parete in ferro (disegno di 
Giuliano Righi; scala 1: 2). 
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Carnia e nell 'arco alpino centro orientale. Atti del Conve¬ 
gno di Studi (Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di S. Vitri, 
F, Oriolo, Trieste 2001, pp. 119 e 148, fig. 20, nn. 83-86]. 
La ceramica, molto scarsa, comprende due frammenti di an¬ 
fora Dressel 6A e un frammento di ceramica tipo Auerberg. 

Dopo il crollo delle strutture, che coinvolse anche il mura- 
glione US 116 che non pare esser stato più ricostruito in que¬ 
sto punto, il vano 4 fu ancora frequentato, come dimostrano 
i livelli organici (US 110) contenenti fauna e ceramica per lo 
più tipo Auerberg, già parzialmente scavati nel 2001. Nel 
corso dell’attuale indagine è stato possibile precisare che 
questa fase di frequentazione o scarico è avvenuta all’inter¬ 
no della depressione centrale creatasi nell’edificio dopo il 
crollo (gli strati organici si assottigliano e spariscono in pros¬ 
simità di US 138). Ciò potrebbe indicare che l’ambiente 4 
non fu ricostruito, ma che l’episodio di utilizzo è inquadra¬ 
bile nell’ambito di attività che si svolgevano all’esterno di 
esso. 

Lo scavo del vano 2 ha presentato alcune difficoltà tecni¬ 
che a causa di due grandi faggi, abbattuti durante i lavori, 
che, cresciuti a ridosso di US 132, con i loro estesi apparati 
radicali avevano occupato e sconvolto parte dell’area da 
indagare. Per questo motivo lungo la fascia a ridosso del 
muro US 132 la documentazione di scavo presenta una lacu¬ 
na, che compromette in parte la possibilità di una sicura 
interpretazione dei dati. 

Come detto, anche in quest’area del vano 2 lo scavo è stato 
condotto in profondità fino a raggiungere la roccia di base; il 
pendio calcareo ha un andamento molto ripido ed è stato uti¬ 
lizzato per la fondazione diretta del muro US 132. Subito a 
ridosso del muro, lungo una fascia larga circa 1 m, sono stati 
individuati una serie di riporti artificiali. A! di sopra del 
primo riempimento, addossato ai muri US 132 - US 138 e 
contenente la ceramica tardorepubblicana-protoimperiale di 
cui sopra si è fatta menzione, vennero sistemati, lungo un 
allineamento parallelo al muro, una serie di grandi massi cal¬ 
carei (US 155) di forma irregolare e non lavorati, che con¬ 
tengono riporti scaricati tra questo allineamento e il muro. 
Tra i massi US 155 e il muro US 132, lungo il margine nord- 
ovest dello scavo, è stata individuata una struttura di fonda¬ 
zione a base rettangolare, US 166, costituita da grosse pietre 
legate e coperte da uno strato di malta. Questo basamento 
(forse di una scala) era ricoperto da una serie di riporti. Tale 
situazione è stata interpretata, in via di ipotesi, come la pre¬ 
parazione, forse in sostituzione di una precedente sistema¬ 
zione, di una rampa inclinata, o forse gradonata, che doveva 
mettere in collegamento i due livelli di frequentazione di 
questa parte dell’abitato. I materiali presenti in tali strati di 
riporto, soprattutto ceramica di tipo Auerberg, datano l’alle¬ 
stimento al I secolo d.C. 

Al di là della struttura di contenimento US 155 il vano 2 è 
stato indagato solo parzialmente: sono stati in parte esposti i 
piani US 179 e US 180, forse interpretabili come residui dei 
piani di cantiere; a ridosso del muro US 144, che pare costi¬ 
tuire il muro perimetrale di un secondo ampio edificio paral¬ 
lelo al primo ma peggio conservato, è stato inoltre indivi¬ 
duato un lembo di pavimentazione, US 182, composto da 
ciottoli e schegge lapidee in matrice di malta bianca, molto 
mal conservato, la cui quota è in relazione con quella delle 


soglie che permettono il passaggio dal vano 2 agli ambienti 
circostanti. Notevole è infatti l’individuazione, nei muri che 
delimitano il vano 2, di ben tre varchi in cui restano modesti 
residui delle soglie in lastre di arenaria: il primo dà accesso 
al vano 3 (sicuramente costruito in una fase successiva a 
quella dell’impianto) attraverso il muro US 136, il secondo 
al vano 7 attraverso US 144; il terzo permette di accedere al 
vano 4 o meglio ad un ambiente o passaggio ricavato sul 
riempimento del vano che in questa fase era forse già par¬ 
zialmente demolito. Le tre aperture giacciono esattamente 
alla stessa quota e dunque facevano parte di un sistema uni¬ 
tario di utilizzo degli spazi, attivo in una fase avanzata della 
vita dell’abitato. 

Del vano 3, a cui si accedeva attraverso un’apertura prati¬ 
cata quasi al centro del muro US 136, è stato individuato un 
livello di frequentazione, US 157, posto circa 30 cm più in 
basso rispetto alla soglia; tale sistemazione sembra dovuta 
alla necessità di adattare le costruzioni all’andamento della 
roccia di substrato. Nell’angolo sud-est, è stata messa in luce 
una lastra di arenaria, US 156, di forma quadrangolare, pro¬ 
babilmente da interpretare come base per un focolare. I 
materiali rinvenuti in quest’area sono dello stesso tipo di 
quelli del vano 2 (soprattutto ceramica Auerberg), a confer¬ 
ma della frequentazione contemporanea dei due ambienti. 

Forse di poco successivo è il riuso come area di scarico del 
vano 4, ormai demolito (US 110). 

La stessa associazione di materiali ceramici e resti osteo- 
logici restituiti da US 110 è stata individuata nello strato di 
crollo-degrado US 140 che copriva la rampa inclinata nel 
vano 2 e il muro US 132; è possibile dunque supporre che 
l’area forse non avesse più una destinazione abitativa, ma 
costituisse una zona di scarico di rifiuti. 

Per il vano 3, invece, dove gli strati di crollo US 141 e US 
160 sono coperti direttamente dM'humus, non è stato possi¬ 
bile individuare episodi di occupazione successivi. 

L’abbandono definitivo delle strutture è marcato dallo 
strato di crollo-degrado US 107 che, nel vano 4, sigilla il 
livello antropico US 110. 

Le ultime tracce di frequentazione, forse sporadica, di 
questo settore dell'abitato sono testimoniate dal ritrovamen¬ 
to di due monete. Luna di Severina datata tra 275 e 278 d.C., 
l’altra, mal conservata, forse riferibile all'imperatore Probo e 
dunque emessa negli anni Settanta del III secolo d.C. Tutti 
gli strati soprastanti appaiono fortemente rimaneggiati, sia 
dal dilavamento e dallo scivolamento dei materiali lungo il 
pendio, sia dall’opera di spoliazione che il sito di Monte 
Sorantri sembra aver subito nel corso dei secoli. Questi dati, 
in linea con i rinvenimenti di superficie degli anni preceden¬ 
ti (L. Villa, L'insediamento di altura in località Monte So¬ 
rantri a Raveo: cenni sulle indagini archeologiche e sulle 
evidenze di età romana, in / Celti in Carnia, cit., pp. 99-112), 
confermano la datazione al tardo III e IV secolo per l’ultima 
fase di frequentazione del sito. 

Al termine dello scavo in questo settore dell’abitato solo 
alcuni degli interrogativi formulati all’inizio delle indagini 
hanno trovato dunque risposta, mentre nuove questioni si 
sono aperte. Si è infatti potuto leggere per la prima volta lo 
sviluppo cronologico ed areale di un settore, seppur piccolo, 
dell’abitato. Rimane da definire la destinazione funzionale di 



625 


/ CELTI IN FRIULI 


626 



Fig. 5. Raveo, Monte Sorantri. Abitato. Orlo di olla "tipo 
Auerberg” con lettere [- - -]M F incise. 


questi spazi nelle varie fasi d’uso. Per quanto riguarda l’ulti¬ 
ma di esse, appare significativa la grande quantità di ossa di 
caprovini, soprattutto mascelle e denti, accertata già nelle 
indagini del 2001. Non sembra possa trattarsi di semplici 
resti di pasti, vista la meticolosa selezione dei tagli operata 
in antico. Si potrebbe ipotizzare una qualche forma di attività 
produttiva legata alla macellazione degli animali, eventual¬ 
mente in relazione con l’utilizzo dei vasi di tipo Auerberg, 
vista la sistematica associazione delle due classi di materiali 
negli strati scavati. Appare inoltre significativa la presenza 
sugli orli di almeno due contenitori di lettere incise prima 
della cottura. In un caso è possibile leggere [— ]M F (fig. 5), 
in un altro semplicemente 0[—]. La presenza delle sigle per¬ 
mette di mettere in relazione le ceramiche carniche con un 
gruppo di olle dello stesso tipo, provenienti dal Friuli cen¬ 
trale, che riportano dei bolli sull’orlo (M. Buora, Marchi di 
fabbrica su urne con orlo a mandorla dal medio Friuli, 
«AquilNost», 55, 1984, cc. 5-32). 

In conclusione, dunque, pare evidente che questo settore 
dell’insediamento sul Monte Sorantri si sviluppò in piena età 
romana, senza legami diretti con una precedente fase La 
Tene; è possibile dunque che l’area sinora indagata corri¬ 
sponda ad una zona di ampliamento deH’originario centro 
preromano. A nuove ricerche sul campo spetterà quindi il 
compito di individuare l’eventuale nucleo antico dell’abitato 
e agli studi di carattere generale sulla romanizzazione della 
Camia di proporre una valida spiegazione per inquadrare i 
tempi e le modalità con cui si sviluppò e visse quest’impor¬ 
tante abitato d’altura nel corso dell’età imperiale. 

Gli scavi sono stati eseguiti dalla Geotest, con la direzione 
scientifica di Serena Vitri e la direzione tecnica di Fabiana 
Pieri. Lo studio della ceramica è attualmente in corso a cura 
di Patrizia Donat; la fauna viene analizzata da Gabriella 
Petrucci. 

Dario Gaddi, Serena Vitri 


3. Monte Sorantri. Area nordorientale dell’abitato. Inda¬ 
gini di superficie e rilevamenti 

Il terzo intervento, mirante all’identificazione e alla lettu¬ 
ra preliminare delle murature emergenti ed al rilevamento 
dei resti in un nuovo settore dell’abitato, è stato condotto da 
Luca Villa, coadiuvato da Danilo Corba ed Enrico Romano e 
dal topografo Fabrizio Boreatti. Sono stati delimitati alcuni 
grandi ambienti posti nella fascia meridionale del Sorantri, 
immediatamente al di sopra del dirupo che sovrasta Raveo, 
che paiono corrispondere alla zona centrale, di rappresentan¬ 
za, dell’abitato, e sono stati riconosciuti alcuni terrazzamen¬ 
ti artificiali sul pendio posto più ad est e due nuove cisterne 
per la raccolta dell’acqua nell’area più orientale. Ha avuto 
esito positivo inoltre la ricerca della prosecuzione del gran¬ 
de muro di cinta, individuato nel 1998, che ora può essere 
seguito lungo tutto il pendio occidentale e settentrionale del¬ 
l’altura e che risulta racchiudere una superficie di m- 5.600. 

Serena Vitti 


Latteo. Area di rinvenimento delle armi lateniane 

Sono stati condotti alcuni sondaggi esplorativi in corri¬ 
spondenza di anomalie registrate dalle prospezioni geofisi¬ 
che condotte nel 1994 dal CNR di Roma nella zona del rin¬ 
venimento delle armi edite da ultimo da Giuliano Righi e 
conservate al Museo di Zuglio [E. Concina, Contributo alla 
carta archeologica della Camia, in I Celti in Carnia e nel¬ 
l’arco alpino centro orientale. Atti del Convegno di Studi 
(Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di S. Vitri, F. Oriolo, 
Trieste 2001, p. 58, n. 12]. 

Le cinque trincee, scavate a cura della Geotest nei terreni 
confinanti con quelli, di proprietà Tomat, in cui erano state 
raccolte le cuspidi di lancia e la spada attribuite da Giuliano 
Righi ad un contesto cultuale o funerario, durante lavori di 
dissodamento del terreno hanno raggiunto la roccia o il sub¬ 
strato sterile senza che emergessero reperti o livelli antropiz- 
zati, esclusi alcuni frammenti di ceramica rivestita di età 
moderna e tracce di carbonizzazione di età imprecisata, forse 
di notevole antichità. 

Serena Vitri 


Enemonzo, Casolare Fierba. Prospezioni geofisiche 

Nell’area di ritrovamento dell’importante ripostiglio di 
tetradrammi norici e vittoriati romani (G. Gorini, Il riposti¬ 
glio monetale di Enemonzo, in I Celti in Carnia e nell’arco 
alpino orientale, cit., pp. 173-193), su di un’altura situata 
poco a sud del Monte Sorantri di Raveo, è stato condotta, a 
cura dell’Università di Lubiana (Filozofska fakulteta, 
Oddelek za arheologijo), una campagna di prospezioni geo¬ 
fisiche accompagnata da rilevamenti topografici finalizzati 
all’elaborazione di un modello digitale del suolo. La superfì¬ 
cie interessata all’indagine, di 5.000 m 2 , comprendeva il 
punto presumibile del ritrovamento, sul pendio meridionale 
dell’altura, la sommità del rilevato ed il pianoro retrostante. 
I risultati sono stati molto promettenti, in quanto sia con il 
metodo delle resistività elettrica che con quello magnetome- 
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Raveo: Casolare Fierba 
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Fig. 1. Enemonzo, Casolare Fierba. Risultali della prospezione 
col metodo della resistività elettrica. 


trico sono state lette evidenze attribuibili con ogni probabi¬ 
lità a strutture antropiche. Con il primo metodo sono state 
rilevate delle anomalie ad alta resistività, parte delle quali 
riferibili con ogni probabilità a strutture in pietra (fig. 1); 
l’indagine magnetometrica ha rilevato invece alcune aree a 
forte magnetizzazione, risultato della cosiddetta “magnetiz¬ 
zazione termorimanente”, cioè acquisita per riscaldamento. 
Questo tipo di anomalia è indizio, in un contesto archeologi- 
co, della presenza di resti fortemente alterati dal calore (suoli 
scottati, forni o focolari ecc.). 

Branko Musió, Serena Viti 


4.3. Varino, Gradiscutta, località Centes. Scavi 2002 

La seconda campagna di scavo nel sito dell’età del ferro di 
Centes presso Gradiscutta di Varmo si è svolta dal 10 luglio 
al 7 settembre 2002, con una sospensione tra il 10 e il 31 
agosto. Le ricerche stratigrafiche sono state organizzate in 
regime di concessione ministeriale dal Comune di Varmo in 
collaborazione con i Civici Musei di Udine e la Società Friu¬ 


lana di Archeologia. Alle ricerche hanno partecipato, oltre a 
volontari della Società Friulana di Archeologia, studenti e 
specializzandi delle Università di Trieste, Venezia e Pisa, 
sotto la direzione scientifica di Maurizio Buora e la direzio¬ 
ne tecnica di Giovanni Tasca. Hanno inoltre partecipato stu¬ 
denti dei Licei Classici Steliini di Udine e Leopardi di 
Pordenone. 

Obiettivo della campagna di scavo 2002 è stato il prose¬ 
guimento dell’indagine stratigrafica delle evidenze indivi¬ 
duate nella campagna 2001 nel fondo Liani-Visentin (p.c. 
244 del Foglio 14 del Comune di Varmo). A tal fine è stata 
riaperta una delle aree indagate lo scorso anno (Trincea C), 
ampliata verso est (dimensioni complessive 18 x 8 m) e 
verso nord-ovest (12 x 8 m), per una superficie complessiva 
di 240 m 2 ; è stata inoltre aperta una trincea (Trincea G: 43 x 
8 m) di raccordo tra le Trincee C e D. L’area indagata assom¬ 
ma quindi complessivamente a 584 m 2 . 

La sequenza stratigrafica naturale del sito, già verificata 
con i precedenti saggi di scavo, presenta, al di sotto dell’ara¬ 
tivo (US 1, 35-45 cm), uno strato limoso-argilloso grigio 
brunastro interpretabile come un suolo sepolto, archeologi¬ 
camente sterile (US 2, con spessore pari a circa 20 cm), svi¬ 
luppatosi su una formazione limoso-sabbiosa bruno chiaro 
giallastra, anch’essa archeologicamente sterile (US 5, di 
potenza accertata superiore a 60 cm). 

L’asporto del terreno arativo, per una potenza compresa tra 
45 e 50 cm, è stato effettuato con mezzo meccanico. È stata 
quindi pulita manualmente l’interfaccia tra l'arativo US 1 e 
l’US 2, nella quale sono state evidenziate le tracce di struttu¬ 
re antropiche. Quelle individuate sono tutte costituite da 
buche o fosse di diversa ampiezza e profondità; in un solo 
caso è stata documentata una canaletta. Il riempimento di tali 
strutture è costituito (con una sola eccezione: Trincea C, US 
10, livello 1, per la quale cfr. sotto) da sedimento limoso- 
argilloso grigio brunastro, contenente materiali antropici 
(frustoli carboniosi, ciottoli, scarsi frammenti ceramici e di 
concotto); tale riempimento è, per tessitura e colore, assai 
simile al suolo archeologicamente sterile US 2 (tagliato dalle 
strutture), rendendo quindi difficile la precisa delimitazione 
in pianta delle evidenze antropiche. Un'ulteriore difficoltà a 
questo fine è data dallo sconvolgimento subito in ampi tratti 
dalla fascia di sedimento immediatamente sottostante all’a¬ 
rativo vero e proprio, per uno spessore compreso tra 10 e 20 
cm, a causa soprattutto del recente uso del ripper, i cui sol¬ 
chi, distanziati di 15-20 cm, sono stati riconosciuti fino alla 
profondità di 1 m circa dal piano campagna. In numerosi casi 
quindi la precisa individuazione in pianta delle strutture è 
stata possibile solo a partire dalla fascia inferiore, meno 
disturbata, di US 2 o dalla testa dello strato limoso-sabbioso 
sottostante (US 5). 

Una volta individuate in pianta le strutture antropiche, ne 
è stato effettuato lo smontaggio dei riempimenti in due 
tempi, documentandone la sequenza stratigrafica lungo la 
linea di sezione mediana così ottenuta. Dal punto di vista 
dimensionale le strutture esplorate si possono raggruppare 
nel modo seguente: 

1) buche di medie dimensioni: con entrambi gli assi com¬ 
presi tra 80 e 100 cm (in un solo caso l’asse maggiore è pari 
a 108 cm) e profondità residua compresa tra 40 e 50 cm (in 
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Fig. 1. Vanno, Gra- 
discutta, località Cen- 
tes. Planimetria del¬ 
l’area. 



un caso inferiore: 35 cm, e in due casi superiore: 60 e 64 
cm): US 29, 32, 33, 52, 60, 62, 64, 66; la forma in pianta è 
subcircolare o rettangolare, con pareti verticali (in un solo 
caso oblique) e fondo concavo o, in prevalenza, più o meno 
irregolarmente piano; 

2) buche di più ampie dimensioni: con asse maggiore com¬ 
preso tra 120 e 150 cm (in un caso pari a 184 cm), asse mino¬ 
re compreso tra 90 e 130 cm (in un caso pari a 60 cm) e pro¬ 
fondità residua compresa fra 35 e 45 cm: US 101 e II, 15A, 
51, 56B, 58; la forma in pianta, molto spesso con margini 
irregolari, varia da subcircolare a ellissoidale a subrettango¬ 
lare o rettangolare, con pareti oblique o scoscese e fondo pia¬ 
no, concavo o irregolare; 

3) fosse di medie dimensioni: con asse maggiore compre¬ 
so tra 120 e 150 cm (in due casi superiore, rispettivamente 
pari a 160 e 172 cm), asse minore compreso tra 90 e 130 cm 
(in un caso pari a 75 cm) e profondità residua compresa tra 
60 e 80 cm: US 15B, 30, 50, 53, 53 Est, 54, 55, 56, 56A, 57, 
59, 65; la forma in pianta varia da ellissoidale a subrettango¬ 
lare, in genere con margini piuttosto irregolari, pareti in 
grande prevalenza verticali e fondo piano o, in alcuni casi, 
concavo; 

4) fosse di più ampie dimensioni: con asse maggiore com¬ 
preso tra 200 e 300 cm, asse minore compreso tra 110 e 170 
cm e profondità residua compresa tra 75 e 80 cm: US 12, 28, 
61; la forma in pianta è rettangolare (in un caso a L), con 
pareti verticali e fondo piano o irregolare. 

La canaletta (US 63) individuata ha andamento rettilineo 
est-ovest, lunghezza pari a 328 cm (ad un’estremità prosegue 


però oltre il limite dello scavo), larghezza pari a 34 cm e 
profondità di circa 30 cm, con sezione a V. 

I riempimenti delle strutture indagate presentano, con 
pochissime eccezioni, caratteristiche molto simili tra loro, 
essendo costituiti da sedimento limoso-argilloso grigio bru- 
nastro, con in genere assai scarsi materiali antropici (frusto¬ 
li carboniosi, ciottoli, frammenti ceramici e di concotto, resti 
di fauna). I frammenti ceramici rinvenuti sono nella stra¬ 
grande maggioranza di piccole dimensioni e con superfici di 
frattura piuttosto usurate, con rare possibilità di ricomposi¬ 
zione. Rari reperti bronzei provengono da due strutture (US 
10 I e 15B: cfr. sotto). Nelle fosse di medie e più ampie 
dimensioni in prossimità del fondo e della parte inferiore 
delle pareti il riempimento si presenta maggiormente limoso 
con colore grigio chiaro brunastro, più simile per tessitura e 
colore allo sterile incassante US 5, e contiene scarsi frustoli 
carboniosi e frammenti ceramici; tale prima fase di riempi¬ 
mento sembrerebbe imputabile al degrado delle pareti in una 
prima fase di abbandono delle strutture. 

In alcuni casi (US 50, 51, 56) la parte superiore e centrale 
del riempimento si presenta maggiormente antropizzata, di 
colore grigio scuro e più ricca di carbone e materia organica; 
in due strutture in particolare (US 50 e 56) tale parte del 
riempimento presenta inoltre una particolare concentrazione 
di reperti, con numerosi frammenti ceramici, frammenti di 
anelloni, tutti incompleti ed in molti casi cotti solo parzial¬ 
mente, forse scarti di cottura, e di grandi contenitori (vasi 
silos, di cui in US 50 sono stati recuperati due frammenti di 
eccezionali dimensioni); in entrambe le strutture inoltre, ma 
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Fig. 2. Vanno, Gradiscutta, località Centes. Planimetria delle 
Trincee B, C e G. 


con maggiore concentrazione in US 56, si sono rinvenuti cla- 
sti di conglomerato, che potrebbero essere residui della 
materia prima utilizzata per la produzione del degrassante 
per la ceramica. US 53 Est, una sorta di pozzetto cilindrico 
tagliato ad ovest da US 53, presentava lungo le pareti nord 
ed est uno scarico di ciottoli e pietre a fronte pressoché ver¬ 
ticale. 

La struttura US 10 I, costituita da un pozzetto subcilindri¬ 
co di profondità residua pari a 45 cm, presentava riempi¬ 
mento carbonioso ricco di semi carbonizzati, con numerosi 
frammenti ceramici e di concotto; nel corso dello scavo della 
struttura si sono individuate tre piccole chiazze di ossido di 
rame ed un piccolo frammento di bronzo, forse pertinente ad 
un arco di fìbula; tali elementi sono forse ricollegabili ad 
attività di ricottura del bronzo. 



Fig. 3. Vanno, Gradiscutta, località Centes. Sezione e pianta 
della fossa US 50. 


I materiali ceramici recuperati alFinterno delle strutture 
sono prevalentemente inquadrabili fra il tardo VI e il V seco¬ 
lo a.C., come ad esempio gli orli a breve tesa con solcature 
concentriche sulla faccia superiore o le ollette con spalla 
decorata da scanalature orizzontali; una sola struttura (US 
59) ha restituito un elemento probabilmente più antico (un 
orlo ampio svasato di olla per il quale si propone una data¬ 
zione nell’ambito del tardo VIII-VII secolo a.C.), associato 
tuttavia a materiali che, pur tipologicamente poco significa¬ 
tivi, sembrano doversi ricondurre al VI-V secolo. Al VI seco¬ 
lo a.C. è riferibile un frammento di anello a coste rinvenuto 
in US 15B. Le strutture indagate risultano quindi tutte asse¬ 
gnabili ad un’unica fase archeologica, nell’ambito della 
quale solo in alcuni casi le intersezioni tra le strutture ne con¬ 
sentono una seriazione univoca in senso diacronico, mentre 
nella maggior parte dei casi, risultando tutte troncate in testa 
dall’aratura e mancando qualunque traccia residua dei piani 
d’uso, non sono correlabili stratigraficamente. Materiali più 
antichi, riferibili all'Vili secolo a.C., sono stati recuperati 
alla testa di US 2 al contatto con l’arativo, non alFinterno 
quindi di strutture antropiche riconoscibili, nell’ampliamen¬ 
to nord-ovest della Trincea C; nella medesima area erano 
stati individuati nella campagna 2001 frammenti ceramici 
coevi, che datano a quest’epoca l’inizio della frequentazione 
del sito. 

Dal punto di vista spaziale le cavità antropiche individua¬ 
te nelle due campagne di scavo nel fondo Liani-Visentin for- 


















Fig. 4. Varino, Gradiscutta, località Centes. Sezione e pianta Fig. 5. Varino, Gradiscutta, località Centes. Sezione e pianta 
della fossa US 56. della fossa US 28. 


Fig. 6. Varino, Gradiscutta, 
località Centes. Sezione e 
pianta della fossa US 10 
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mano alcuni raggruppamenti riconoscibili, separati da fasce 
di diversa ampiezza prive di strutture in escavo; tali rag¬ 
gruppamenti non sono però tra loro omogenei: nella Trincea 
G un gruppo di buche di medio-piccole dimensioni (US 55, 
57, 59, 60, 62) è delimitato da una canaletta (US 63); nella 
parte orientale della Trincea C alcune strutture di medie e 
grandi dimensioni (US 11, 12, 18, 28, 34) sono affiancate da 
cavità più piccole ed isolate (US 13, 19, 20); nella medesima 
trincea, ad ovest, è presente un altro ampio raggruppamento 
di strutture (US 4, 101 e II, 27, 30, 31, 32, 33), i riempimen¬ 
ti di due delle quali ricevono gli esiti di attività di combu¬ 
stione (US 10 I) e di produzione di manufatti fittili (anello- 
ni: US 4, livelli 1-6); scarti di quest’ultimo tipo sono presen¬ 
ti in alcune delle strutture dell’ultimo addensamento ricono¬ 
scibile, nella parte meridionale della Trincea G (US 56 e 64). 

In un solo caso il riempimento di una delle strutture inda¬ 
gate sembra riconducibile ad un’attività prossima ad un 
ambito domestico: si tratta di US 101, molto ricca di carbo¬ 
ni e semi carbonizzati con numerosi frammenti ceramici, 
anche di grandi dimensioni. In altri casi (US 4, 50,56, 64) la 
numerosità dei frammenti di anelloni e vasi silos spesso solo 
parzialmente cotti, associata anche alla presenza di clasti di 
conglomerati, sembrerebbe piuttosto da porre in relazione ad 
attività legate alla produzione fittile. Gli altri riempimenti 
risultano tra loro sostanzialmente analoghi, con scarsa com¬ 
ponente organica e pochi carboni e frammenti ceramici di 
piccole dimensioni e superfici di frattura piuttosto usurate; 
tali caratteristiche sembrerebbero escluderne una relazione 
diretta con ambiti domestici, ma non sono neppure ricondu¬ 
cibili ad attività produttive specificamente individuabili; 
incerta resta anche la funzione primaria delle strutture, che 
risultano fittamente distribuite, in base ai saggi di scavo pre¬ 
cedentemente compiuti nel medesimo fondo ed in quelli 
adiacenti a est (p.c. 58 e 242 del Foglio 14 del Comune di 
Varmo), nell’intera area interessata dall’affioramento in su¬ 
perficie di materiali dell’età del ferro, con forma e riempi¬ 
menti del tutto analoghi a quelli sopra descritti. 

Sono attualmente in corso presso il laboratorio di paleobo¬ 
tanica del Museo Civico di Como analisi di campioni del 
riempimento delle strutture indagate, che si spera potranno 
fornire elementi utili ad una migliore definizione delle atti¬ 
vità svolte nell’area. 

La terza ed ultima campagna di scavo nel sito, program¬ 
mata per l’estate 2003, sarà finalizzata all’indagine dei mar¬ 
gini dell’area frequentata nell’età del ferro, per la verifica 
della presenza di eventuali tracce di delimitazioni perimetra¬ 
li dell'abitato. 

Giovanni Tasca 


/ materiali vegetali nelle buche 
Introduzione 

I materiali consegnati al Laboratorio di Archeobiologia dei 
Musei Civici di Como sono stati raccolti nel sito dell’età del 
ferro di Centes, presso Gradiscutta di Varmo, nella campa¬ 
gna di scavi luglio-settembre 2002. Si tratta di 32 campioni 
di sedimenti provenienti da diverse buche e fosse la cui fun¬ 


zionalità non è tuttora chiarita. Già durante lo scavo si pre¬ 
sentò evidente la difficoltà di collegare i riempimenti delle 
suddette buche e fosse ad attività domestiche specifiche, con 
l’unica eccezione dell’US 10 liv. 1, estremamente ricca in 
resti vegetali carbonizzati (semi e carboni di legna). 

Il riconoscimento dei resti vegetali e l’osservazione della 
loro concentrazione nel sedimento possono contribuire a 
chiarire il significato funzionale delle strutture indagate e 
fornire dati sui modi di sussistenza della comunità che abitò 
il sito, sull’importanza delle specie domestiche utilizzate e 
sulle possibili pratiche agrarie. 

Trattamento dei campioni 

I campioni di sedimento sono stati lavati su un setaccio a 
maglie di 0,5 mm sotto getto d’acqua; una volta asciugati, si 
è proceduto alla setacciatura su colonna di setacci da 2, 1 e 
0,5 mm, operazione che facilita la successiva separazione dei 
resti organici. Le diverse frazioni sono state poi vagliate e i 
resti botanici presenti sono stati separati e determinati. Nel 
caso del campione dell’US 10 liv. 1, rivelatosi particolar¬ 
mente ricco, si è effettuata una sottocampionatura, vagliando 
un volume di 250 mi. 

L’identificazione dei resti è stata effettuata con microsco¬ 
pi ottici, utilizzando per confronto gli atlanti e la collezione 
di riferimento del Laboratorio di Archeobiologia di Como. I 
resti vegetali recuperati sono tutti carbonizzati. 

/ carboni di legna 

Le analisi, effettuate su 105 carboni prelevati da diversi 
campioni di terra (tab. 1), mostrano la decisa predominanza 
della quercia caducifoglie ( Quercus sez■ ROBUR ) sulle altre 
specie. La presenza di olmo ( Ulmus sp.), acero ( Acer sp.) e 
frassino ( Fraxinus sp.) è documentata da un numero mode¬ 
sto di frammenti; de! tutto occasionali sono le altre essenze 
(corniolo o sanguinella, carpino bianco, pomoidee, nocciolo, 
pioppo, frassino a foglie strette; incerti il viburno e la carpi¬ 
nella). 

I frammenti, con poche eccezioni (rametti di circa 2 cm di 
diametro di corniolo e pomoidee), derivano da tronchi o gros¬ 
si rami. Eccezionalmente si osservano lavorazioni su fram¬ 
menti di frassino (un manufatto con un margine curvo) e se¬ 
gni di taglio (su legni di acero e di olmo), effettuati durante il 
prelievo in bosco o per ottenere pezzature più ridotte, adatte 
ai fuochi. Si osservano nei frammenti di quercia e olmo ac¬ 
crescimenti annuali consistenti. Vari frammenti di specie 
diverse mostrano consistenti attacchi di organismi lignivori. 

Considerazioni sull’uso della legna e sull’ambiente 
boschivo 

Le rare tracce di lavorazione osservate sui carboni sem¬ 
brano riferirsi più che altro a legna da ardere sia per scopi do¬ 
mestici che artigianali (crogioli e forni), come è stato propo¬ 
sto sulla base dei materiali archeologici. L’unico frammento 
con segni di lavorazione più elaborati non modifica questa 
ipotesi: è abbastanza frequente il ritrovamento di manufatti 
rotti utilizzati secondariamente come combustibile. 

Tutto comunque sembra indicare il sovrapporsi di varie 
attività domestiche e artigianali, diluite nel tempo e svolte ad 
una certa distanza dalle fosse di scarico. 
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taxon (nome italiano) 

totale 

gjj 
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;he 

ti 
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23 
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Tab. 1. Varino, Gradiscutta, località Centes. / carboni di legna. 


Dal punto di vista ambientale, la scelta della specie è in 
perfetta sintonia con la vegetazione arborea potenziale della 
zona, ancora oggi testimoniata dai rari boschi residuali so¬ 
pravvissuti ai tagli. Sulla base degli studi più o meno recen¬ 
ti (L. Poldini, Itinerari botanici nel Friuli-Venezia Giulia, 
Comune di Udine, Edizioni del Museo Friulano di Storia 
Naturale, Udine 1991 e bibliografia ivi citata) nei boschi pla- 
niziali di questa area la farnia doveva essere predominate su 
tutte le altre essenze arboree. Le specie che accompagnano la 
farnia nelle piccole zone boschive sopravvissute sono le stes¬ 
se documentate dalle analisi dei carboni. Il dato antraco- 
logico di Gradiscutta sembra sostanzialmente concordare 
con i dati di Palse di Porcìa (E. Castiglioni, S. Motella, 
M. Rottoli, Copertura forestale e agricoltura tra Bronzo 
finale e Romanizzazione nel Friuli occidentale, in La Pro¬ 
tostoria tra Sile e Tagliamento. Antiche genti tra Veneto e 
Friuli, Catalogo della Mostra, Padova 1996, pp. 461-468), 
sito posto in un ambiente per alcuni aspetti similare, dove 
sono attestate fasi abitative coeve. In entrambi gli insedia¬ 
menti si osserva, oltre alla dominanza della quercia cadu¬ 
cifoglie associata all’olmo, la presenza significativa di spe¬ 
cie igrofile o golenali in senso stretto, legate cioè a un’ele¬ 
vata e costante disponibilità d’acqua nel terreno. 

I resti carpologici 

Tra il materiale fino ad oggi vagliato sono stati segnalati 
resti carpologici nelle UUSS 4, 10, 28, 50 e 52. L’analisi ha 
riguardato, in questa prima fase, tre campioni pertinenti 
rispettivamente all’US 10 liv. 1, all’US 28 e all’US 50. Ad 
eccezione del campione dall’US 10 liv. 1, negli altri due 
campioni sono stati recuperati scarsissimi resti carpologici 
(tab. 2). 

I cereali 

L’orzo ( Hordeum vulgare L.) 

Le cariossidi attribuibili a questa specie presentano una 
forma sfaccettata, con aspetto angoloso in sezione trasversa¬ 


le. In molte di esse le glumette ancora aderenti al chicco 
riconducono alle forme “vestite”, così dette perché, anche 
dopo la trebbiatura, la palea e la lemma rimangono fuse alla 
cariosside. Un altro carattere diagnostico è l’aspetto del 
solco dell’ilo, che si presenta angoloso e si allarga verso la 
metà della cariosside. 

La classificazione dell’orzo include due forme principali: 
esastica (a più file) e distica (a due file). La distinzione tra le 
due forme si basa sul numero di chicchi presenti ad ogni 
internodo, caratteristica da cui conseguono variazioni nella 
morfologia delle cariossidi. Nella forma esastica, ogni inter¬ 
nodo presenta tre spighette fertili, lasciando poco spazio per 
lo sviluppo di ciascuna di esse: le cariossidi laterali presen¬ 
tano così caratteristiche torsioni lungo l’asse, mentre quelle 
centrali presentano l’asse dritto. La proporzione tra le carios¬ 
sidi rispettivamente con e senza torsione risulta quindi di 2:1. 
Nelle forme distiche, la sola spighetta centrale è fertile, di 
conseguenza tutte le cariossidi sono dritte. 

A Gradiscutta prevalgono le cariossidi asimmetriche che 
sono quindi riconducibili ad una forma a più file. 

Per circa la metà delle cariossidi la conservazione non ha 
consentito di rilevare la simmetria. 

I frumenti ( Triticum spp.) 

In assenza di resti di spighette, la determinazione dei chic¬ 
chi di frumento presenta numerosi problemi. La difficoltà è 
soprattutto dovuta all’enorme variabilità, esistente non solo 
tra le diverse specie ma anche a livello intraspecifico. I fru¬ 
menti rappresentati a Gradiscutta sono: 

Triticum monococcum L. (piccolo farro): si tratta di un fru¬ 
mento diploide vestito, con cariossidi slanciate, assottigliate 
alle due estremità, con la parte ventrale e dorsale convesse; 

Triticum dìcoccum Schrank (farro): è un frumento tetra- 
ploide vestito, che presenta cariossidi slanciate, con la faccia 
dorsale convessa e la zona ventrale concava o piana; 

Triticum spelta L. (farro grande): è un frumento esaploide 
vestito, caratterizzato da cariossidi affusolate a fianchi parai- 
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taxon nome italiano tipo di resto 

Tr. C, US 10 Liv. 1 
211 

500 mi 

250 mi 

Tr. G, US 50 

81 

100 mi 

100 mi 

Tr. C, US 28 

101 

80 ini 

80 mi 


1 

volume del sedimento (in litri) 


volume del flottato (in ini) 

volume analizzato (in mi) 

| CEREALI 



Hordeum vulvare (cariossidi simmetriche) orzo cariosside 

11 


■ 


Hordeum vulgare (cariossidi asimmetriche) orzo cariosside 

85 



Hordeum vulvare (simmetria non rilevabile) orzo cariosside 

101 



Hordeum/Tritlcum orzo/frumento cariosside 

99 

1 


Hordeum/Triticum orzo/frumento frammenti cariosside 

XX 



Triticum monococcum piccolo farro cariosside 

16 



Triticum monococcum/dicoccum piccolo farro/farro cariosside 

2 



Triticum diccocum farro cariosside 

60 



Triticum dicoccum fono base gluma 

2 



cfr. Triticum dicoccum farro cariosside 

41 



Triticum dicoccum/spelta farro/farro grande base spighetta 

2 



Triticum spelta (tipo) farro grande cariosside 

n 



Triticum spelta (tipo) farro grande base gluma 




cfr. Triticum aestivum/'duruni frumento volgare/duro cariosside 

1 



Triticum sp. frumento cariosside 

68 



Panicum miliaceum miglio cariosside 

■ÌMII III Mi 



Setaria italica panico cariosside 

33 + 14 cfr. 

lcfr. 

• 

Pan icuni/Setari a miglio/panico cariosside 

116 



Cerealia frammenti cariosside 

XX 



LEGUMINOSE 


Lem culinaris lenticchia seme 

1 


_ 


Vicia faba var. minor favino seme 

41 

■HHì 


Vicia faba var. minor favino cotiledoni 

51 +9 cfr. 



Vicia ervilia ervo seme 

31 +2 cfr. 



Pisum sativum pisello seme 



■ 

Leguminosa (indeterminabile) seme 



■ ■■■ 

Leguminosa (indeterminabile) franunenti seme 




ALTRE PIANTE 


| Indeterminati seme/frutto | I 2 



Tab. 2. Varmo, Gradiscutta, località Centes. I resti carpologici. 


leli e dorso appiattito; l’apice superiore è arrotondato. In 
assenza dei resti delle glume è molto difficile individuare 
con sicurezza lo spelta, da qui l’adozione in tabella del ter¬ 
mine “tipo”. 

Cfr. Triticum aestivum L. / Tr. durum L. (frumento volga¬ 
re / duro): si tratta di una singola cariosside a contorno ellit¬ 
tico, con labbra turgide e apici arrotondati. 

Per alcune cariossidi mal conservate e per i frammenti non 
si è pervenuti alla determinazione specifica: sono stati per¬ 
tanto raggruppati nelle più generiche categorie Hordeum / 
Triticum, Triticum sp. e Cerealia. 

Oltre ai chicchi il campione dell’US 10 liv. 1 ha restituito 
pochi elementi della paglia: in particolare si tratta di due basi 
di spighette di farro o spelta ( Triticum dicoccuin / spelta) e di 
tre basi di gluma, due ascrivibili al farro, una allo spelta. 

I cereali minori (generi Panicum e Setaria) 

Panicum miliaceum L. (miglio): cariossidi piccole, ovali. 
Dopo la carbonizzazione, l’embrione si stacca facilmente la¬ 
sciando la caratteristica impronta nella parte inferiore della 
cariosside. Il solco embrionale è largo e generalmente non 
supera in lunghezza il 40-60% della lunghezza totale della 
cariosside. 

Setaria italica (L.) Beauv. (panico): cariossidi piccole, 
ovali-ellittiche, con faccia ventrale un po’ convessa e faccia 
dorsale bombata. La zona embrionale è lunga più di metà 
della cariosside. 


Le leguminose 

Anche se meno abbondanti rispetto ai cereali, le legumi¬ 
nose sono ben attestate a Gradiscutta, con una discreta 
varietà di specie. Prevale il favino (Vicia faba L. var. minor), 
seguito da ervo ( Vicia ervilia L.), pisello ( Pisum sativum L.) 
e lenticchia ( Lens culinaris Medikus). 

Considerazioni sull’agricoltura e l’alimentazione vege¬ 
tale 

L’analisi dei resti carpologici di Gradiscutta ha dimostrato 
l’esistenza di una grande varietà di specie coltivate, che sicu¬ 
ramente costituivano parte della dieta umana all’epoca. La 
cerealicoltura, senza dubbio pienamente sviluppata in quel 
periodo, appare molto variata, con la presenza di diverse spe¬ 
cie di frumento (piccolo farro, farro ecc.), dell’orzo, del mi¬ 
glio e del panico. 

Per i frumenti e per l’orzo si può supporre l'utilizzazione 
nell'alimentazione umana, essendo presenti nel registro ar- 
cheobotanico italiano sin dagli inizi del Neolitico. Per spie¬ 
gare la bassa frequenza di cariossidi di piccolo farro - che 
si verifica anche a Gradiscutta - viene in genere suggerito 
per questo cereale un ruolo come infestante nei campi di 
farro. 

La coltivazione dei cereali minori, come miglio e panico, 
è accertata per l'età del bronzo (M. Rottoli, 7 resti botanici, 
in Castellaro del Vhò. Campagna di scavo 1995, a cura di 
P. Frontini, Comune di Milano, Settore Cultura e 
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Spettacolo, Raccolte Archeologiche e Numismatiche, 
Milano 1997, pp. 141-158) e acquisisce grande rilevanza 
durante l’età del ferro. In età romana Plinio (I secolo d.C.) 
riporta i diversi usi delle due specie nella produzione di un 
tipo di pane, dalla forma piatta e molto pesante, che veniva 
consumato ancora caldo. Per fare il pane, il panico veniva 
mescolato anche con i legumi. Secondo Columella i semi dei 
migli - piante molto apprezzate anche come foraggio verde 
- erano utilizzati per alimentare vitelli, pollame e piccioni. 
Oltre a ciò, in caso di perdita dei raccolti o di raccolti pove¬ 
ri, i migli potevano costituire una opzione d’emergenza, gra¬ 
zie alla brevità del loro ciclo di crescita ed alla loro tolleran¬ 
za ecologica. 

La presenza di miglio e panico è particolarmente interes¬ 
sante dal punto di vista delle strategie agricole e della gestio¬ 
ne dei campi. Si tratta di cereali a ciclo corto che vengono 
seminati in primavera/estate - in un periodo per altro di poca 
attività per quanto riguarda il calendario agricolo - e che 
quindi, senza interferire, potrebbero entrare in rotazione con 
altre specie. L’aumento del numero di specie coltivate e la 
scelta di varietà a semina primaverile hanno sicuramente 
comportato una intensificazione della produzione e l’intro¬ 
duzione di nuovi modi di gestione agricola. 

Oltre ai cereali si segnalano anche diversi legumi: il favi¬ 
no, Fervo, il pisello e la lenticchia. Si tratta di specie gene¬ 
ralmente impiegate nell’alimentazione umana, con l’ecce¬ 
zione dell'ervo che sarebbe invece riservato all'alimentazio¬ 
ne animale a causa dell’elevata tossicità dei semi; sono noti 
però esempi di uso dell'ervo per l’alimentazione umana in 
epoche di carestia, soprattutto in ambito mediterraneo. In 
Marocco, ad esempio, i semi di ervo venivano immersi in un 
ruscello per diversi giorni, fino alla totale eliminazione delle 
tossine che sono solubili in acqua. 

Le specie di leguminose determinate a Gradiscutta sono 
sostanzialmente le stesse più comunemente documentate nei 
siti dell’età del ferro in Italia settentrionale. 

I campioni analizzati non hanno restituito alcun resto di 
frutti o piante spontanee: molto probabilmente questo fatto è 
una conseguenza legata al tipo di contesti campionati. Le 
riflessioni sulle attività agricole risultano quindi particolar¬ 
mente limitate: rimane ad esempio piuttosto incerto il modo 
in cui i raccolti venivano trattati e immagazzinati. 

II campione dell’US 10 liv. 1 può essere considerato come 
un campione estremamente pulito, sprovvisto di piante infe¬ 
stanti e con scarsissimi resti delle spighe: ciò porta ad esclu¬ 
dere che l’origine del campione sia da collegarsi alle opera¬ 
zioni di trasformazione dei cereali, durante le quali general¬ 
mente si producono accumuli di materiali di scarto, quali 
frammenti della spiga e semi di piante infestanti. La struttu¬ 
ra che conteneva il campione US 10 non è pertanto assimila¬ 
bile ad una zona di trasformazione (trebbiatura, setacciatura, 
mondatura ecc.) del raccolto. 

La concentrazione di specie coltivate di grande importan¬ 
za economica in un accumulo estremamente pulito, insieme 
alla presenza di numerosi frammenti di ceramica, suggerisce 
un’origine domestica. I risultati delle analisi non permettono 
di precisare la genesi degli accumuli: non è chiaro se si trat¬ 
ti di un contesto primario o secondario, ma si potrebbe sug¬ 
gerire che, nel momento in cui avvenne la carbonizzazione, 
sicuramente per cause accidentali, questi resti erano imma¬ 


gazzinati, pronti per essere utilizzati nelle preparazioni di 
cucina. 

Se la concentrazione piuttosto elevata di resti botanici 
nell’US 10 consente di formulare delle ipotesi, sono invece 
molto limitate le informazioni ottenibili dalle altre campio¬ 
nature, dove la presenza di resti è del tutto occasionale. 

Conclusioni 

Il quadro generale che emerge da questi dati, è quello di 
un’economia di sussistenza, basata su un’agricoltura piena¬ 
mente sviluppata - situazione che corrisponderebbe piena¬ 
mente al periodo in esame -, con una complessità dei siste¬ 
mi agricoli testimoniata dall'introduzione dei cereali minori 
e dall’ampia varietà di specie coltivate. La cerealicoltura era 
basata su orzo, migli e frumenti, con un’ampia rappresenta¬ 
zione delle leguminose. L'assenza nei campioni di frutti e di 
resti di piante spontanee eduli è sicuramente collegata da una 
parte alla natura dei contesti campionati, dall’altra al fatto 
che la maggior parte di questi resti ha una limitata probabi¬ 
lità di conservazione tramite la carbonizzazione. In qualsiasi 
caso, la loro assenza dal record carpologico non deve essere 
considerata come una prova della poca importanza delle atti¬ 
vità di raccolta di frutti e piante selvatiche: la raccolta era 
senza dubbio ancora praticata in questo periodo come appor¬ 
to complementare alla dieta vegetale. 

La scarsità del materiale studiato non permette di formula¬ 
re considerazioni articolate sul tipo di pratiche agricole svi¬ 
luppate nella zona. Sono ipotizzabili un certo grado di espe¬ 
rienza e di cura delle colture - come dimostra l’accuratezza 
nella pulitura delle diverse specie immagazzinate - ed una 
certa complessità nei sistemi agricoli e nella gestione dei 
campi. Rimangono ancora molti aspetti da chiarire e appro¬ 
fondire sull’economia del sito, e più in generale della regio¬ 
ne, per il periodo considerato: il proseguimento delle indagi¬ 
ni sui resti botanici di Gradiscutta e su quelli di altri siti coevi 
potrà in futuro consentire di raggiungere ricostruzioni più 
complete e articolate della situazione economica. 

Elisabetta Castiglioni, Leonor Pena Chocairo, 

Mauro Rottoli 


4.4a. Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2002 

Nel periodo compreso tra il 29 luglio ed il 23 agosto 2002 
si è svolta la quinta campagna di scavi nell’insediamento 
di Colle Mazéit, finalizzata alla prosecuzione ed all’am- 
pliamento delle ricerche nell’antico abitato fortificato, 
con particolare riferimento al periodo celtico (G. Vannac- 
ci Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2002, in 
Notiziario Archeologico, «AquilNost», 71, 2000, cc. 654- 
662; G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle Mazéit. 
Scavi 2001, in I Celti in Friuli, «AquilNost», 72, 2001, cc. 
447-459). 

Le indagini, che sono state dirette dalla scrivente con la 
collaborazione del dott. Luca Villa, si sono avvalse della par¬ 
tecipazione di studenti delle Università di Udine e Milano 
(Chiara Craighero, Marco Grosso, Sonia Lenna, Marina Lu¬ 
nazzi, Fabio Pellegrina e, soprattutto, Eleonora De Nardo), 
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di soci della Sezione Camica della Società Friulana di Ar¬ 
cheologia e di volontari locali (Ettore Carbone, Maurizio De 
Stefani, Irene Fachin, Marino Lunazzi, Alcide e Silvio 
Marzona, Manlio Perissutti, Enrico Romano, Silvano Schia¬ 
va, Maria Temil, Andrea Tosolini, Gianluca Tramontini, 
Nives Zarabara), di speleologi del Gruppo Grotte CAI di 
Novara (Gian Domenico Cella, Lia Botta, Gianni Corso, 
Luana De Gregori, Vittoria De Regibus, Laura Lanaro). 
Questi ultimi, dal 28 luglio al 3 agosto, si sono dedicati in 
particolare alla ricognizione, pulitura, rilievo, documentazio¬ 
ne grafica e fotografica dei graffiti che si trovano sulle pare¬ 
ti della grotta di “Crist di Val” sul Monte Verzegnis [G. 
Vannacci Lunazzi, Prospettive di ricerca preistorica e pro¬ 
tostorica a Invillino e in Carnia, in Iulium Camicum. Centro 
alpino tra Italia e Norico dalla protostoria all’età imperiale. 
Atti del Convegno (Aria Terme - Cividale, 29-30 settembre 
1995), a cura di G. Bandelli, F. Fontana, Studi e Ricerche 
sulla Gal-lia Cisalpina, 13, Roma 2001, p. 98], 

Dal 22 al 26 luglio sono stati effettuati i lavori preliminari 
di disboscamento e di bonifica delle aree da indagare e la 
preparazione per lo scavo. Sono stati tagliati gli alberi che 
avrebbero potuto essere di ostacolo aH’ampliamento delle 
ricerche, soprattutto lungo ed attorno alla cinta muraria in 
pietre, che contiene il pianoro meridionale sotto la torre me¬ 
dioevale. Tale pianoro è stato liberato anche dalla vegetazio¬ 
ne invadente, mentre sono state adeguatamente sistemate le 
pietre recuperate dagli strati di crollo e la terra di scavo. Nel 
corso di queste operazioni, presso il Saggio n. 3, che si tro¬ 
va sull’ingresso al pianoro, è stata recuperata una macina. 
E stata bonificata anche la zona attorno alla torre medioeva¬ 
le, essendo tutto il complesso divenuto meta di visite guida¬ 
te. 

Le indagini del corrente anno si sono svolte nel mappale 
n. 502 del F. 7 del Comune di Verzegnis, di proprietà della 
Curia. Il Comune di Verzegnis, ente titolare della concessio¬ 
ne ministeriale di scavo, ha fornito supporto logistico (box 
vicino allo scavo per il deposito delle attrezzature e Centro 
Sociale nella frazione Intissans come alloggio per alcuni par¬ 
tecipanti allo scavo, per la sistemazione dei reperti, ecc.) e 
collaborazione, soprattutto nella persona dell’Assessore alla 
Cultura Marino Corti. L’Amministrazione Comunale, inol¬ 
tre, sta predisponendo un piano di conservazione e valoriz¬ 
zazione del sito, con l’acquisizione dei terreni di interesse 
archeologico, il consolidamento delle strutture emerse e l’al¬ 
lestimento di un Parco Culturale inserito in un circuito turi¬ 
stico. 

Area II 

È proseguito lo scavo all’interno dell’ambiente di età 
romana che si appoggia all’angolo sud-orientale della cinta 
muraria in pietre, la quale circonda il pianoro meridionale 
sotto la torre medioevale, ed è stata ampliata l’area di inda¬ 
gine verso nord all’esterno di esso, per un’estensione di circa 
m 4 x 5, per analizzare lo strato di crollo (a nord del muro 
perimetrale US 210) già individuato in VER 01 e per com¬ 
prendere se, sotto il crollo, ci fossero altre strutture sepolte, 
precedenti l’arco cronologico individuato, che va dalla fine 
del I secolo a.C. al IV secolo d.C. 


L’ampliamento esterno (fig. 1) ha confermato che l’area è 
stata frequentata in più fasi. Terminata l’asportazione del- 
Vhumus US 200, è emerso uno strato di crollo US 236, che 
corrispondeva ad US 209 (strato di pietre in matrice limosa 
sciolta, di colore bruno, individuato all'esterno del muro US 
210, presso la cinta muraria) di VER 01. Questo strato, da 
connettere col degrado delle strutture dopo il loro definitivo 
abbandono, era formato da pietrame di piccole e medie 
dimensioni, frammisto a resti di mattoni, tegoloni e coppi: si 
trattava, probabilmente, di un crollo relativo al progressivo 
disfacimento delle strutture murarie. Lo strato di crollo 
digradava dall’ambiente stesso verso nord. Nella parte set¬ 
tentrionale presentava, in linea con la soglia di entrata al 
vano US 215, una grande pietra squadrata di forma poligo¬ 
nale (cm 60 x 20 circa), disposta perpendicolarmente verso 
settentrione (US 246). La matrice dello strato verso est rive¬ 
lava una parte più chiara (US 236-A), mentre verso ovest, in 
corrispondenza della soglia dell’ambiente, diventava più 
nera ed antropizzata (US 236-B), secondo una fascia che 
andava dalla soglia alla grande pietra squadrata situata al 
bordo settentrionale dello scavo. 

Sotto US 236 sono emersi nuovi strati di crollo: US 214, 
già individuato l’anno scorso, ed US 237, coperto dal prece¬ 
dente. Anche all’interno di quest'ultimo è stata individuata 
una separazione determinata dalla linea della pietra squadra¬ 
ta ed anch’esso, quindi, è stato suddiviso in 237-A (strato di 
limo marrone verso est) e 237-B (strato di limo marrone, 
contenente frammenti di laterizi, verso ovest). E stato, poi, 
assegnato US 237-C ad uno strato di limo compatto con ciot¬ 
toli di grandi dimensioni, situato nell’angolo sud-occidenta¬ 
le dell’ampliamento 2002, a ridosso di una presunta struttu¬ 
ra collocata nell’angolo dello scavo. Le pietre, infatti, po¬ 
trebbero appartenere al crollo della stessa. Dopo l’asporta¬ 
zione di US 237 (interessante, in US 237-A, il ritrovamento 
di un cardine in ferro e di ceramica invetriata e, in 237-C, di 
un cubetto in piombo coperto da lamina in bronzo), sono 
stati messi in luce il crollo US 219 ed US 226. Quest'ultimo 
è un piano d’uso sistemato con pietrisco e lastricato nella 
zona immediatamente all’esterno dell’accesso al vano US 
215 e relativo, presumibilmente, ad una continuità di fre¬ 
quentazione che il soprastante strato US 214 attesta fino ad 
epoca tardo-romana (due monete in bronzo, AE 4, illeggibi¬ 
li, rinvenute in VER 01). 

US 219 era un antico livello di crollo già individuato l’an¬ 
no scorso, contenente pietrame di diverse dimensioni in 
matrice terrosa e grumi di malta presso il muro US 210. In 
questo strato, concentrata lungo US 210, è stata recuperata 
una buona quantità di ceramica frammentaria, tra cui cera¬ 
mica a pareti sottili e terra sigillata nord-italica, inquadrabi¬ 
li tra la fine del I secolo a.C. e la prima metà del I secolo d.C. 
(fig. 2, 4-7 ). I frammenti a pareti sottili sono relativi a cop¬ 
pette e bicchieri decorati “à la barbotine”, in un caso con 
motivo costituito da tralci vegetali ricurvi (cfr., ad esempio, 
R Maggi, Presenze romane nel territorio del Medio Friuli, 
5. Teor, Tavagnacco 1998, p. 52, fig. 12). Questa ceramica, 
così come la terra sigillata, che fa parte del vasellame fine 
da mensa, in questo insediamento è documentata in maniera 
limitata. Più comuni sono i recipienti da cucina caratterizza¬ 
ti dall’impiego di argilla a pasta nerastra o bruna, con nume- 
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Fig. 1. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area II. Situazione conclusiva del¬ 
l’ampliamento verso nord all’ester¬ 
no dell’ambiente: US 210, 215, 
226, 242, 246, 247, 247-A, 248. 



rosi inclusi sgrassanti (olle di varie dimensioni, ciotole, tega¬ 
mi), i quali rappresentano una produzione che risponde ad 
esigenze pratiche di uso ed il cui repertorio morfologico non 
subisce sensibili variazioni nel corso del tempo. Le decora¬ 
zioni sono molto spesso a pettine. Un buon campionario di 
queste ceramiche è stato rinvenuto anche nelle US 214 e 216 
di VER 01 (US 216 copriva US 214 e 219) (fig. 2, 1-3). 

Dopo aver iniziato a togliere US 219, è emersa chiara¬ 
mente una struttura caratterizzata da un allineamento di pie¬ 
tre con andamento est-ovest (US 242), parallela ad US 210 e 
collegata alla grande pietra squadrata (US 246) disposta per¬ 
pendicolarmente ad essa verso settentrione. Si tratta, eviden¬ 
temente, dei resti di alcune strutture connesse con il vano 
presso l’angolo delle mura e che servivano per il suo colle¬ 
gamento con il pianoro sottostante a quest’area. Il limite set¬ 
tentrionale di questa struttura è ben visibile, mentre verso 
sud non è ancora chiaramente interpretabile, in quanto deve 
essere ancora terminata l’asportazione dello strato di crollo 
ed a causa del disturbo provocato da due grosse rocce pro¬ 
babilmente di base, date le loro dimensioni, le quali presen¬ 
tano dei tagli. In seguito a ciò, anche la sua funzione non è 
al momento adeguatamente delineabile. Quando verrà elimi¬ 
nato questo strato di crollo, si potrà comprendere anche il 
ruolo della pietra squadrata con andamento nord-sud (US 
246). 

La situazione dell’ampliamento verso nord al termine 
della campagna di scavo è la seguente. A nord e ad ovest di 
US 242, sotto US 237, è emerso uno strato marrone scuro, 
fatta eccezione per il settore più orientale, dove la matrice, 
come al solito, era leggermente più chiara, con presenza di 
limo dall’aspetto molto polveroso e soffice (US 247) e con 
affioramento diffuso di pietrisco, radici e ciottoli. Le pietre 
di media grandezza affioravano soprattutto sotto la parte 


centrale di US 242. Questo livello sembrava impostarsi sul 
piano di frequentazione US 226, ma il rapporto non era chia¬ 
rissimo e sarà da verificare col proseguimento degli scavi. 
US 247, infatti, presentava una distribuzione omogenea di 
pietrame affiorante di piccole dimensioni, con qualche raro 
frammento di laterizi (coppi e tegoloni). US 226, invece, al 
di fuori delle lastre situate presso l’accesso al vano, aveva 
una superficie pulita, senza pietrame, ma con pietruzze mi¬ 
nute distribuite uniformemente. Anche US 247 era caratte¬ 
rizzata dalla solita suddivisione più chiara (US 247-A) e più 
scura, così come US 248, livello di crollo tra il muro peri¬ 
metrale 210 e l’allineamento ad esso parallelo US 242, sotto 
US 219, che aveva una matrice limosa molto granulosa e 
sciolta, con una gran quantità di grumi di malta. US 248, a 
contatto con affioramenti rocciosi, sembrerebbe rappresenta¬ 
re una prima fase di disuso delle strutture. I materiali della 
prima età imperiale (anfore, olpi, recipienti in ceramica 
comune e grezza di tipo Auerberg, patere in terra sigillata, 
coppette e bicchieri in ceramica a pareti sottili, contenitori in 
vetro ecc.) recuperati in quest’area (soprattutto in US 219) 
permettono di inquadrare le sequenze emerse finora tra la 
fine del I secolo a.C. ed il I secolo d.C. 

La presenza di elementi preromani rinvenuti nel corso 
della pulizia di US 226 (ancora da scavare), relativi ad ago e 
molla di una fibula di bronzo preromana (fig. 2, 10) ed a 
parte di arco e molla bilaterale di una fibula celtica in ferro 
(H-I secolo a.C.) (fig. 2, 9 ), fanno ipotizzare una fase celti¬ 
ca precedente all’insediamento romano. Questa indagine 
sarà uno degli obiettivi del proseguimento degli scavi nella 
campagna del 2003. 

Un’altra fibula celtica in bronzo di schema medio La Tène 
(II secolo a.C.), della quale resta parte dell’arco, al quale è 
legata con una fascetta la sommità del piede, è stata rinvenu- 
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Fig. 2. Verzegnis, Colle Mazéit. Frammenti ceramici dall’Area II: US 216 (nn. 1 e 4); US 214 (nn. 2-3); US 219 (nn. 5-7). Fibule: 
US 2005 (n. 8); US 226 (nn. 9-10); sporadica (n. 11) (disegni di Giuliano Merlotti e Marina Lunazzi; nn. 1-7 scala 1:3; nn. 8-11 
scala 1:2). 


ta in una zolla di terra portata in superficie dalle radici di un 
albero abbattuto nel corso della bonifica e situato tra l’Area 
III e l’Area VI (fig. 2, 11). 

Nell’interno dell’ambiente è stata completata l’asportazio¬ 
ne di tutta una serie di strati di riempimento e di crollo, che 
hanno permesso di documentare più momenti di frequenta¬ 
zione (fig. 3). 

Dopo una prima fase di pulizia interna della struttura, si è 
deciso di eguagliare la US 233 degli scavi VER 01, ad US 
232, in quanto in realtà sono molto simili (strati con pietri¬ 
sco in matrice limosa marrone). Si è proceduto, poi, a taglia¬ 
re le grosse radici che avviluppavano un gruppo di grandi 
lastre di pietra in associazione con pietre squadrate (US 238 
e 240), che sembravano, sia pur sconvolte, formare qualcosa 


a se stante. Una volta asportata la US 233, è emersa la sotto¬ 
stante US 227 (strato limoso con pietrisco, ricco di malta, 
situato presso la cinta), che copriva US 239, uno strato mar¬ 
rone scuro generalizzato su tutta la superficie interna, relati¬ 
vo ad una fase di utilizzo secondario dell’ambiente. 
Immediatamente sotto US 227, sopra US 239, verso il muro 
orientale di cinta US 207, è stato, però, rilevato US 241, 
molto simile ad US 227, del quale riprende i limiti, ma for¬ 
mato da un pietrisco quasi inesistente e da una matrice più 
fine. Sempre presenti, anche se con frammenti più minuti, 
laterizi e pietrame di medie dimensioni. A contatto col muro 
US 207, invece, US 241 lasciava il posto alla continuazione 
di US 228, pavimento in malta bianca, che identifica la fase 
originaria del vano, con il relativo strato di preparazione 
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costituito da un livello di pietre US 228-A. Tale piano d’uso 
è conservato lungo i muri perimetrali US 210 e 207, con una 
fascia larga circa cm 30-40, mentre è stato asportato nella 
zona centrale del vano. Presso il muro perimetrale nord US 
210, sopra il pavimento US 228, sono rimaste tracce della 
frequentazione originaria del vano, individuabili nel livello 
organico US 243. 

Ad ovest di US 238 (gruppo di grosse lastre di pietra) ed a 
nord del muro perimetrale meridionale US 205, sono state 
rilevate le pietre squadrate US 240, che erano distribuite 
anch’esse sopra US 239, ma che erano molto sconvolte dalle 
grosse radici da cui erano avviluppate. Sembrerebbero strut¬ 
ture a se stanti, testimoniami un successivo utilizzo. Sotto 
US 241 è emerso il lastricato in pietre US 228-A, coperto, ai 
bordi dei muri 207 e 210, come già accennato, dalla malta 
pavimentale di US 228. Al centro della stanza c’è un cedi¬ 
mento strutturale di questo pavimento, che risulta asportato, 
mentre, al di sopra, il livello US 239 sembra evidenziare una 
nuova fase d’uso. A questo riutilizzo è collegabile anche un 
piano realizzato con frammenti di embrice (US 245), di cui 
rimangono tracce a sud dello spigolo sud-orientale della 
struttura US 211 e che potrebbe indicare la presenza di un 
focolare. 

Presso il muro orientale, in US 227, è stata trovata una 
macina in arenaria, mentre, nello strato US 241, sopra US 
239, una moneta del IV secolo d.C. testimonia, per il mo¬ 
mento, la fase più recente di occupazione del vano, come 
documentato anche nel settore esterno. Il proseguimento 
delle indagini permetterà senza dubbio di rilevare anche le 
fasi più antiche, già in parte emerse all'esterno dell’ambien¬ 
te. 


Area VI 

Al termine della campagna di scavi 2001 quest’area in- 
sediativa, situata verso l’angolo sud-occidentale della recin¬ 
zione in pietre, presentava problematiche e complesse tracce 
di frequentazione, inquadrabili tra l’Eneolitico (quattro re¬ 
perti in selce scheggiata), l’età del bronzo finale (individua¬ 
bile soprattutto nel livello esterno alla cinta, US 2012, ada¬ 
giato sulla roccia naturale di base e posto sotto il piano di 
posa della recinzione in pietre), il tardo La Tène (fibula di 
tipo Motschwil) e la prima età imperiale (con abbondante 
documentazione soprattutto di ceramica di tipo Auerberg) 
(G. Vannacci Lunazzi, Colle Mazéit (Verzegnis-UD): cam¬ 
pagna di scavi 2001, «Quaderni Friulani di Archeologia», 
11,2001, p. 257, figg. 4-6). In conseguenza di ciò, al fine di 
chiarificare meglio le sequenze, l’area di scavo è stata am¬ 
pliata verso occidente di circa 10 m lungo la cinta muraria in 
pietre US 2001 e verso nord per un’area superiore ai 50 m 2 . 

Nella US 2000 dell’ampliamento (strato di humus) sono 
stati rinvenuti frammenti di laterizi e di ceramica di tipo 
Auerberg: lo strato più superficiale, quindi, non sembra esse¬ 
re inquadrabile dopo il I secolo d.C. Sotto alcuni livelli for¬ 
matisi dopo l’abbandono dell’area (US 2020 e 2021) sono 
venute alla luce le tracce di allineamenti di pietre con verti¬ 
ce sud/sud-ovest (fig. 4), che sono risultati essere il lato 
meridionale (US 2022) ed orientale (US 2026) di un grande 
ambiente rettangolare, il cui lato più settentrionale, US 2049, 
parallelo a 2022, è stato individuato all’interno di una trincea 
di saggio scavata nel 1990, la quale attraversava tutto il pia¬ 
noro (Area V) (F. Piuzzi, I ruderi di Colle Mazéit (Verzegnis- 
UD). Scoperta di un antico baluardo nelle Alpi orientali, 
«AMediev», 23, 1996, p. 214). Nel corso di queste opera- 


Fig. 3. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area II. Interno del vano che si 
appoggia all’angolo sud-orientale 
della cinta in pietre ( US 205 e 207): 
US 203, 210, 215, 228, 228-A, 238, 
239, 240, 245, 249. 
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zioni sono emersi frammenti di laterizi, di anforacei (tra cui 
individuabili anfore di tipo Dressel 2-4, 6A e 6B) (fig. 5, 11 
e 12), di ceramica grezza comune e di tipo Auerberg, di olpi 
ecc. Siamo, quindi, sempre in un orizzonte di età romana, tra 
la fine del I secolo a.C. e I d.C. (fig. 5, 2-8). US 2022 è costi¬ 
tuito da due corsi di pietre dello spessore di circa cm 50, fatta 
eccezione per la parte più occidentale, che sembra ricavata 
dal taglio della roccia puddinga di base (US 2033). Questo 
ambiente è ancora interamente da scavare nel suo interno. 
Sono stati tolti solo Vhumus , che ricopriva leggermente le 
strutture murarie, ed US 2021, livello di disuso, il quale a sua 
volta era sopra US 2024, uno strato di limo rossiccio ed US 
2025 (ancora da scavare). Questi strati contenevano ancora 
molti resti organici misti a pietre e laterizi, da collegare con 
l’abbandono dell’ambiente. A sud del vertice del vano è stata 
asportata la US 2023, che terminava contro la cinta in pietre 
US 2001 e che conteneva abbondantissimi frammenti di ce¬ 
ramica di tipo Auerberg, un frammento di terra sigillata, uno 
di ceramica a pareti sottili, anforacei, laterizi, nonché ossi a- 
nimali (fig. 6). Sotto US 2023 è emersa US 2027, caratteriz¬ 
zata dalla presenza diffusa di grumi di malta. Togliendo que¬ 
sto strato sono state individuate ulteriori tracce di strutture. 

Spostandosi verso l’angolo sud-occidentale del vano, è 
venuto alla luce un muro (US 2050), perpendicolare ad US 
2022, il quale, dopo essersi sviluppato per un breve tratto 
verso la cinta muraria, si collega ad un’altra struttura che si 
dirige verso sud-est (US 2031), parallelamente al perimetra¬ 
le 2022. US 2031 termina ad est con una pietra di grandi 
dimensioni, che si collega ad una struttura simile, US 2032, 
disposta sullo stesso allineamento, ma più ad oriente. Tra le 
due pietre, interpretabili come basi di ante, c’è una grande 
apertura. Verso occidente il congiungimento con la cinta 


muraria è dato dal muro US 2030, perpendicolare ad US 
2031. 

Ad oriente la pietra US 2032 risulta collegata al muro US 
2048, che va a formare un nuovo vano, avente come perime¬ 
trali anche la cinta muraria 2001 ed US 2035, ortogonale ad 
US 2048, la quale termina vicino al vertice sud-orientale del 
grande ambiente rettangolare (fig. 7). 

Allo stato attuale delle ricerche non è ancora possibile dire 
se i vari elementi strutturali appartengano o meno ad un'uni¬ 
ca fase edilizia. I muri collocati tra il grande ambiente e la 
cinta muraria potrebbero essere degli annessi allo stesso, 
come pure delle preesistenze poi riutilizzate con la costru¬ 
zione del vano. Nel settore formato dai muri 2050, 2031 e 
2035, 2032, infatti, lo scavo ha finora raggiunto solo livelli 
di crollo e di disuso, cioè US 2036 e 2037, posteriori alle 
strutture stesse e che si impostano su una specie di battuto 
US 2028. Più ad ovest, tra i muri 2022, 2050, 2031, c’era un 
abbondantissimo livello di laterizi, probabilmente relativo al 
crollo di una copertura (US 2029): presenti in US 2029 
anche frammenti di terra sigillata nord-italica. 

Una sequenza stratigrafica molto importante, invece, è 
emersa ad oriente dei muri 2035-2026, dove lo scavo si col¬ 
lega ai livelli rinvenuti nel corso delle indagini di VER 00 
(Saggio n. 2) [G. Vannacci Lunazzi, L'insediamento di Col¬ 
le Mazéit a Verzegnis, in I Celti in Carnia e nell'arco alpino 
centro orientale. Atti del Convegno di Studi (Tolmezzo, 30 
aprile 1999), a cura di S. Vitri, F. Oriolo, Trieste 2001, pp. 
168-171; G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, 2000, cit., cc. 
659-662], 

Sotto uno strato di disuso (US 2034) è stato rinvenuto un 
livello che presentava una superficie molto compatta (US 
2038 che probabilmente corrispondeva allo strato US 2004, 



Fig. 4. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Visione parziale de II’am¬ 
pliamento verso ovest: US 2022, 
2025, 2026, 2031, 2032, 2035, 
2036, 2037. 
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Fig. 6. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Ceramica di tipo Auerberg 
in US 2023. 


scavato in VER 00), forse relativa ad un battuto sul quale si 
notava la presenza di un piccolo buco di palo (US 2039, 
taglio; US 2040, riempimento), posto proprio nell’angolo tra 
i muri 2035 e 2048 e forse indice di una frequentazione 
posteriore. Durante l’asportazione di US 2038 sono stati 
recuperati molti ossi animali, ceramica comune di vario im¬ 
pasto, ceramica di tipo Auerberg (tra cui un frammento di 
orlo a mandorla con marchio nominale graffito [—]I M[—] 
sull’esterno) (fig. 5, 1), un peso da telaio, la base con bollo, 
forse interpretabile come [SA]TUR[NINI], di una lucerna 
del tipo “Firmalampe”, ecc. Abbondantissima, anche in US 
2002 e US 2004, era stata la documentazione di ceramica di 
tipo Auerberg e di età augusteo-tiberiana (fig. 5, 2-8). Al di 
sotto di US 2038 i livelli individuati (US 2041, strato di limo 
marrone, eguagliabile ad US 2007 di VER 00 e che stava 
sopra US 2042, strato di limo con ossi) sembrano appog¬ 
giarsi alle strutture murarie 2048, 2001, 2035 ed in partico¬ 
lare coprire parte di quest’ultimo muro. 

Un livello, legato alla fase d’uso originaria della struttura 
cui appartenevano i muri US 2035 e 2048, è lo strato ricco di 
ossi animali e con presenza di frustoli di carbone US 2043, 
che è collegabile al deposito di ossi US 2005-A, venuto alla 
luce con gli scavi 2000, in associazione a materiali di epoca 
tardo La Tène (una fibula in bronzo di tipo Motschwil, una 
coppa carenata in ceramica cinerognola di tradizione paleo¬ 
veneta) (figg. 2, 8; 5, 9) e, forse, anche precedenti (ceramica 
grezza di tipo protostorico, decorata con cordone digitato). 
Un disturbo provocato da infiltrazioni di radici proprio nel¬ 
l’area di contatto tra US 2043 e 2001, purtroppo, non rende 
ben interpretabile la sequenza. Non si comprende, infatti, se 
la maggiore friabilità dello strato in appoggio al muro di 
cinta sia causata dal disturbo suddetto, o da un taglio in US 


2043. In questa seconda ipotesi, la cinta risulterebbe poste¬ 
riore ai muri US 2048 e 2035 ed allo strato US 2043. In atte¬ 
sa di ulteriori verifiche circa il momento di fondazione della 
cinta in pietre US 2001, la discontinuità in US 2043 è stata 
interpretata come taglio, US 2046, che corrisponderebbe alla 
prosecuzione verso ovest del taglio nella roccia US 2008, 
riempito da US 2047. Tutti i resti ossei animali sono stati 
affidati per le analisi paleozoologiche alla dott. Gabriella Pe- 
trucci. 

Importanza fondamentale riveste il muro US 2048, in 
quanto tra esso ed il muro US 2035 pare ci sia un rapporto di 
appoggio: sulla loro cresta, infatti, c’è una stesura uniforme 
di malta, che doveva servire a lisciare la superficie. Col pro¬ 
seguimento delle ricerche occorrerà verificare se US 2048 è 
stato tagliato dal rifacimento della parte più alta di US 2001, 
anche in considerazione del fatto che, nella parte di chiusura 
di US 2001, c’è una terminazione verticale di pietre, come 
per alzare il muro in corrispondenza di US 2048. La malta di 
US 2001, praticamente, va a coprire la parte più alta di US 
2048, inglobando, quindi, una struttura, cioè US 2048, che 
sembrerebbe precedente. La parte più alta di US 2035 ha 
malta lisciata che copre anche US 2048, come già detto, 
dando l’idea che 2048, 2032, 2035 rappresentino un’unica 
struttura legata assieme. Tutti gli strati, compreso US 2043, 
sembravano appoggiarsi a US 2048 e, molto probabilmente, 
anche a US 2035. 

I rapporti tra il muro US 2035 ed i muri US 2026 e 2022 
non sono ancora chiari, perché 2026 si avvicina a 2035 leg¬ 
germente, ma per pochi centimetri ancora da scavare, così 
come sono da scavare gli strati limitrofi. Anche ad est, nelle 
UUSS indagate negli anni scorsi, sembra individuabile un 
allineamento parallelo al muro US 2026, lungo una struttura 
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Fig. 7. Verzegnis, Colle Mazéit. Area 
VI: US 2001, 2035, 2042. 



che presenta tagli nella roccia di base (forse colmati con l’in¬ 
serimento di parti in legno) e che comprende al suo interno 
anche la pietra piatta di base US 2010. Attorno a quest’ulti- 
ma erano concentrati la maggior parte dei resti ossei e la 
fibula celtica in bronzo (fig. 2, 8). 

Sotto il piano d’uso US 2043 (fig. 8) è emerso, a nord del 
muro US 2035, uno strato plastico (US 2045) che deve esse¬ 


re ancora indagato e, verso sud, un acciottolato disposto su 
uno strato molto compatto (US 2051): quest’ultimo sembre¬ 
rebbe la continuazione degli strati US 2006 di VER 00 ed US 
2016 di VER 01 e costituire un livello in fase con i muri US 
2035 e 2048. Presso l’angolo tra US 2048 e 2001, invece, è 
venuto alla luce un piano di ciottoli disposti con un certo or¬ 
dine (US 2052), che paiono appoggiarsi al muro di cinta US 


Fig. 8. Verzegnis, Colle Mazéit. Area 
VI: visione al termine delle indagini a 
nord e ad est dei muri US 2001, 2048, 
2035, nella zona del Saggio n. 2 degli 
scavi 2000. 
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2001 e sui quali si imposterebbe US 2048. Potrebbe trattarsi 
di una prima sistemazione del piano di frequentazione dopo 
la costruzione della cinta. 

Particolare interesse riveste un livello di limo marrone pla¬ 
stico (US 2053) emerso sotto US 2047, a contatto col muro 
US 2001 e forse al di sotto di esso, che contiene ceramica 
dell’età del bronzo. Sembrerebbe una situazione simile a 
quella degli strati US 1002 e 2012, individuati all’estemo 
della cinta muraria, tra la roccia di base e la soprastante ri¬ 
strutturazione in pietre, e relativi a depositi con ceramica del¬ 
l’età del bronzo finale, sui quali si è impostata la costruzio¬ 
ne del muraglione di fortificazione. Il prosieguo delle inda¬ 
gini, quindi, sarà fondamentale proprio per datare le fasi 
costruttive di questo muro di recinzione dell’insediamento 
ed i suoi rapporti con le strutture in appoggio. 

Nel proseguimento dei lavori, una volta individuati bene i 
rapporti stratigrafici, anche in relazione alle UUSS di VER 00 
e 01, bisognerà approfondirci sia nel settore scavato lo scor¬ 
so anno (dove non siamo ancora giunti allo strato di base e 
dove, in US 2014, erano state rinvenute le selci scheggiate di 
età eneolitica, ma non in giacitura primaria, in quanto asso¬ 
ciate a ceramica romana di età augusteo-tiberiana) (fig. 5, 
10), sia nell’ampliamento di quest’anno, nel quale sono state 
localizzate le nuove unità abitative. Occorrerà verificare quali 
materiali contiene la fossa di fondazione e come si sviluppa¬ 
no le sequenze insediative fino all’età romana. Al momento, 
infatti, si rileva un vuoto cronologico tra l’inizio dell’età del 
ferro ed il periodo celtico avanzato. Dal II secolo a.C., inve¬ 
ce, c’è continuità di insediamento lungo tutta la cinta mura¬ 
ria, con reperti databili fino al IV secolo d.C., anche se con 
percentuale nettamente inferiore rispetto a quelli inquadrabi¬ 
li in età tardo-repubblicana e nella prima età imperiale. 


Le quattro fibule preromane individuate finora, di cui tre 
sicuramente lateniane, confermano la presenza celtica, che si 
delineerà meglio con gli scavi del prossimo anno, quando si 
effettuerà l’approfondimento stratigrafico all’esterno ed 
all’interno dei vari ambienti, in entrambe le Aree II e VI. 
Anche nel Saggio n. 3, sull’ingresso al pianoro, si sono con¬ 
servate interessanti evidenze relative alla frequentazione del¬ 
l’insediamento, che devono ancora essere portate alla luce, 
ma che contribuiranno anch’esse a far luce sull’organizza¬ 
zione di questo territorio alpino tra protostoria ed età roma¬ 
na. Stringenti sono i confronti con la situazione di Raveo, sia 
per quanto riguarda la circolazione dei materiali, sia per le 
modalità insediative (S. Vitri, M. Bassetti, L. Villa, Ra¬ 
veo, Monte Sorantri. Campagna di ricerche 2001 , in 1 Celti 
in Friuli, «AquilNost», 72, 2001, cc. 415-426). 

Gloria Vannacci Lunazzi 


4.4b. Verzegnis, Monte Verzegnis. Ricognizione nella 
grotta “Crist di Val” 

La grotta “Crist di Val” è situata sul Monte Verzegnis, a 
venti minuti circa di cammino dalla Casera Val, all’altitudi¬ 
ne di m 1740 s.I.m. Essa è costituita essenzialmente da un 
unico grande vano di m 7,5 x 4,5, alto m 2,5 circa, comple¬ 
tamente illuminato dalla luce esterna. La volta della grotta è 
composta da piani di strato e potrebbe essere stata parzial¬ 
mente modificata dall’uomo. Il pavimento, pressoché piano, 
è stato palesemente adattato con riporto di terreno sabbioso- 
argilloso, avente lo spessore di circa cm 15-25, e si presenta 



Fig. 1. Verzegnis, Monte Verzegnis. 
Ingresso della grotta “Crist di Val”. 
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ricoperto quasi ovunque da manto prativo. Sul fondo è pre¬ 
sente un minuscolo cunicolo impercorribile: in corrispon¬ 
denza si osservano varie fratture, da cui permea un minusco¬ 
lo velo d’acqua, che interessa estesamente le pareti di questo 
settore della grotta. Le pareti e parte della volta sono quasi 
totalmente istoriate da incisioni e bassorilievi; nella zona 
centrale è presente anche un altarino in gesso. La grotta, nel 
cui circondario sono localizzate altre venti grotte circa, si 
apre proprio pochi metri sopra il tetto della formazione di 
Soverzene, che localmente è caratterizzata da calcari a grana 
più fine, con presenza di selce grigio scura e nera (fig. 1). 
Essa, come ricordano gli abitanti locali, almeno quelli di una 
certa età, era nel passato oggetto di culto e, in particolare, 
meta di una rogazione straordinaria per invocare la pioggia 
nei periodi di siccità. In tale occasione veniva raggiunta da 
una processione che partiva dai paesi del fondovalle. 

La riscoperta della grotta, avvenuta nel 1992, nel corso di 
una campagna esplorativa condotta dal Gruppo Grotte CAI 
di Novara sulla sommità del Monte Verzegnis, poneva vari 


interrogativi, relativi soprattutto all’arco di tempo coperto 
dalle incisioni e dai bassorilievi. La cavità poteva essere stata 
un’area sacra pagana successivamente cristianizzata, oppure 
anche un sito frequentato stagionalmente da uomini preisto¬ 
rici, vista l’abbondanza di cacciagione, la possibilità di pa¬ 
scoli e la presenza di selce [G. Vannacci Lunazzi, Prospetti¬ 
ve di ricerca preistorica e protostorica a Invillino e in Car- 
nia , in Iulium Camicum. Centro alpino tra Italia e Norico 
dalla protostoria all’età imperiale, Atti del Convegno (Arta 
Terme - Cividale, 29-30 settembre 1995), a cura di G. Ban¬ 
delle F. Fontana, Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 
13, Roma 2001, pp. 90-91, 98], In particolare, una scena di 
Crocifissione poteva richiamare il mito di origine celtica di 
Longino, il centurione che trafisse il costato di Cristo per 
porre fine alla sua vita terrena e che, per mezzo del sangue 
del Redentore, riacquistò miracolosamente l’uso della vista 
(fig. 2). Era stata, quindi, fin dal 1995, auspicata un’accura¬ 
ta indagine aH'interno della grotta [F. Beggiato, Il mito di 
Longino dall’Irlanda all’Europa Continentale, in Gli echi 



Fig. 3. Verzegi 
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della Terra. Presenze celtiche in Friuli: dati, materiali e mo¬ 
menti dell’immaginario, Atti del Convegno Internazionale 
(Castello di Gorizia, 5-7 ottobre 2001), Pisa-Roma 2002, pp. 
85-92], 

Si poneva, dunque, la necessità di una campagna di ricer¬ 
ca che producesse, innanzi tutto, una prima documentazione 
di buona qualità della grotta, tale da permetterne uno studio 
corretto e confronti con altre cavità note. Per questo motivo, 
alla campagna di scavi sul Colle Mazéit è sembrato utile 
affiancare, dal 28 luglio al 3 agosto, all’interno sempre del 
Progetto della Provincia di Udine “I Celti in Friuli: archeo¬ 
logia, storia e territorio”, una indagine per effettuare opera¬ 
zioni di ricognizione, pulitura, rilievo, documentazione gra¬ 
fica e fotografica dei graffiti e dei bassorilievi e per verifica- 
re l’eventuale presenza antropica nelle altre grotticelle del¬ 
l’area. Hanno partecipato alla ricerca alcuni speleologi del 
Gruppo Grotte CAI di Novara (il direttore scientifico Gian 
Domenico Cella, Lia Botta, Gianni Corso, Vittoria De Re¬ 
gibus, Luana De Gregori, Laura Lanaro) e due soci della Se¬ 
zione Carnica della Società Friulana di Archeologia (Bruno 
Floreanini ed Enrico Romano). 

È stata, innanzi tutto, acquisita un’abbondante documenta¬ 
zione fotografica, prima delle operazioni di pulizia. È segui¬ 
ta, quindi, una delicata opera di bonifica da erbacce, muschi 
e depositi, che rendevano difficile la lettura delle istoriazio- 
ni. Al termine è stata effettuata una nuova documentazione 
fotografica. Le raffigurazioni sono, poi, state riportate inte¬ 
gralmente su trasparente: il riporto è stato completato solo 
per due delle sei aree in cui è stata suddivisa la grotta e 
andrebbe assolutamente ultimato. Per incisioni particolar¬ 
mente importanti sono stati ricavati dei riporti su carta con la 
tecnica del “frottage”. 

Le incisioni sono per la quasi totalità di soggetto religioso, 
principalmente croci ed iniziali, ma non mancano motivi ori¬ 
ginali, che in alcuni casi richiamano simbolismi e rappresen¬ 
tazioni più antichi, come alcuni volti rozzamente incisi, le 
case, ecc. Tra i bassorilievi, oltre la citata scena di crocifis¬ 
sione, riveste particolare interesse un personaggio con brac¬ 
cia aperte in atteggiamento di crocifissione, munito di grandi 
orecchie. A destra, sopra la testa di quest’ultimo, è stato sca¬ 
vato un grosso foro che conteneva degli ex-voto (fig. 3). Il 
personaggio ai piedi della Croce, invece, ad un attento esame, 
risulta avere le mani giunte ed un crocifisso pendente dalla 
cintura. Non sembrerebbe, quindi, poter essere ricollegabile a 
Longino, anche se non è da escludere che l’esecutore possa 
essere stato influenzato da simboli appartenenti all’antica tra¬ 
dizione celtica. 

Sono emerse varie date, tra le quali le più antiche ricono¬ 
sciute sono: 1713, 1715, 1729, 1727, 1730, 24 agosto 1751, 
1792, 1793. 

Sono stati effettuati, contemporaneamente, il posiziona¬ 
mento della grotta mediante satellite, il rilievo topografico 
dettagliato, il prelevamento di campionature e sono state 
acquisite informazioni geologiche e speleologiche. La pavi¬ 
mentazione della grotta, di natura argilloso-sabbiosa, non è 
quella naturale, ma è dovuta ad un pesante adattamento 
antropico. Sono stati recuperati, dopo acquisizione della 
posizione, vari reperti presenti in superficie. Si tratta princi¬ 
palmente di frammenti vitrei, metallici e ceramici recenti, 
ma non mancano interessanti oggetti di culto, principalmen¬ 


te medagliette ex-voto, croci, ecc., di varia foggia, che vanno 
dal Settecento in avanti. Alcuni di questi oggetti sono molto 
graziosi e meriterebbero di venire valorizzati. Particolar¬ 
mente interessante è risultato il ritrovamento di una ‘pedina’ 
calcarea levigata ovoidale, leggermente schiacciata, comple¬ 
tamente estranea all’ambiente naturale locale, e di un fram¬ 
mento di selce marrone, scheggiato intenzionalmente (la 
selce locale è di colore grigio scuro o nero), che farebbe pen¬ 
sare ad una frequentazione da parte di cacciatori mesolitici. 
La posizione della grotta, soleggiata, con ampia visuale e 
facilmente difendibile, la presenza di acqua, assente nei din¬ 
torni, l’amenità dell’anfratto, potevano rendere di fatto que¬ 
sta grotta molto appetibile in termini di utilizzo. 

L'ispezione a tre delle circa venti grotte presenti nei din¬ 
torni, il Grottone sopra Casera Val 2220 Fr, il Traforo sopra 
Casera Val 2214 Fr ed un nicchione non catastato appena al 
di sopra di quest’ultima grotta, non hanno fatto rilevare, 
invece, tracce di passata frequentazione. Il ritrovamento 
della pedina calcarea e della selce scheggiata permette, tut¬ 
tavia, di asserire che la montagna ha visto la presenza umana 
fin da epoche molto antiche, come è stato rilevato in altri siti 
montani della regione (A. Pessina, G. Carbonetto, Il Friuli 
prima del Friuli, Udine 1998, schede nn. 9 e 10). La vicina 
cava di marmo rosso, sita sul versante opposto della monta¬ 
gna, sembra sia stata conosciuta ed utilizzata anche dai 
Romani. Le ricerche, quindi, meritano di essere senza dub¬ 
bio proseguite, sia per quanto riguarda le tracce di antichi 
cacciatori, sia per i simbolismi connessi con tradizioni agra¬ 
rie che si sono diffuse in associazione con il culto dell’acqua, 
del sangue miracoloso, del fuoco, ecc. 

Il materiale recuperato è attualmente in corso di riordino e 
di schedatura, per una opportuna archiviazione, mentre le 
raffigurazioni sono in corso di studio più dettagliato e saran¬ 
no presentate in altra sede. 

Gloria Vannacci Lunazzi, Gian Domenico Cella 


4.6. Forgaria nel Friuli, Castelraimondo. Scavi 2002 

Dal 21 luglio al 10 agosto 2002 si è svolta l’ottava campa¬ 
gna di scavo nel sito di Castelraimondo di Forgaria nel 
Friuli, concessione del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali alla Università di Parma, Dipartimento di Beni 
Culturali e Spettacolo - Sezione Beni Archeologici e Storico- 
Artistici. Lo scavo, diretto da chi scrive con l’assistenza tec¬ 
nica del dott. Marco Cavalieri, rientra nelle attività di ricer¬ 
ca e valorizzazione del patrimonio culturale del Comune di 
Forgaria previste da una convenzione triennale (2001-2003) 
fra l’Amministrazione Comunale e l’Università di Parma. 
L’indagine su Castelraimondo fa parte del programma di 
ricerca FRIN (Fondi per ricerche di rilevante interesse nazio¬ 
nale) “L’archeologia cisalpina nei rapporti con il centro e le 
periferie: raccolta sistematica dei dati ed elaborazioni”, con¬ 
dotto dalle Università di Pavia, Milano, Bologna, Parma. Il 
tema specifico dell’Unità di Ricerca di Parma è, infatti, “Gli 
altri modi dell’abitare romano nell’Italia settentrionale: gli 
insediamenti minori d’altura fra età della romanizzazione e 
tarda antichità”. 
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Allo scavo, che costituisce il campo-scuola degli allievi 
dell’insegnamento di Archeologia classica e Metodologia 
della ricerca archeologica, hanno partecipato 22 studenti 
dell’Università di Parma, 3 dell’Università di Varsavia (pro¬ 
gramma Socrates), 1 dell’Università di Bologna. L’équipe 
scientifica è composta inoltre da due geologi (prof. Adriano 
Zanferrari, Università di Udine, e dott. Federico Sgobino), 
da un’archeometallurgista (dott.ssa Alessandra Giumlia- 
Mair) e dai membri dell’EDAC (Équipe di Diagnostica 
Archeometrica e Conservazione) dell'Università di Parma. 

L’area dello scavo fa parte del Parco Culturale di Castel- 
raimondo, inaugurato nel 2001, e le indagini sono state con¬ 
dotte quindi con i criteri, e le precauzioni, di uno scavo aper¬ 
to al pubblico. 

Gli obiettivi di ricerca della campagna 2002 erano: 

1) l’accertamento della natura abitativa o artigianale delle 
strutture poste in luce nel 2001 nel settore XI (/ Celti in 
Friuli, «AquilNost», 72, 2001, cc. 459-480), attraverso l'am¬ 
pliamento e il completamento dello scavo, il riconoscimento 
delle fasi delle stesse strutture e la verifica del modello inter¬ 
pretativo generale dell’insediamento; 

2) la pulitura e l’accertamento della natura strutturale, at¬ 
traverso lo scavo, di alcuni elementi delle fortificazioni del¬ 
l’insediamento nei terrazzi superiori; 

3) la revisione generale del rilievo topografico realizzato 
nel 1990 con il controllo deH’inserimento delle strutture 
poste in luce dagli ultimi scavi e degli altri elementi via via 
scoperti dalle campagne di ricognizione di superficie, anche 
in vista del completamento del percorso stradale di servizio 
interno del parco. 

Accanto a questi obiettivi scientifici, ve ne erano altri di 
carattere didattico-formativo e di valorizzazione: 

4) fornire agli allievi un’esperienza completa dell’attività 
archeologica, in tutti gli aspetti tecnici di uno scavo di parti¬ 
colare difficoltà (in altura, in foresta, in zona carsica, pluri- 
stratificato), ed anche in quelli amministrativi, gestionali, di¬ 
vulgativi, di valorizzazione; fornire inoltre un ampio panora¬ 
ma di confronti con altre situazioni archeologiche alpine, 
attraverso conferenze di esperti, lezioni, viaggi e visite di 
studio; 

5) completare l’indagine diagnostica preventiva per la 
seconda franche del parco archeologico; 

6) rafforzare i legami e la conoscenza con i partners au¬ 
striaci del progetto Interreg III Italia-Austria, in particolare il 
Comune di Dellach am Gail; 

7) comunicare i risultati al pubblico locale e coinvolgere la 
popolazione, soprattutto scolastica. 

Relativamente alle attività di scavo nel settore XI, nono¬ 
stante il pessimo andamento climatico, che ha molto rallen¬ 
tato e ostacolato il lavoro, lo scavo è stato esteso fino a com¬ 
prendere circa 200 m 2 . Il settore presenta diverse strutture 
edilizie, pertinenti a diverse fasi dell’abitato (fig. 1). 

Le più antiche sono nella parte nord del terrazzamento 
attuale: si tratta di un’abitazione di tipo seminterrato, posta 
con l’asse longitudinale parallelo al pendio stesso e franata a 
valle nella sua parte ovest. Da questo edificio, realizzato con 
muri in blocchi di grandi e medie dimensioni, non legati, 
costruito contro terra, provengono resti di pasti, ceramiche 
grezze, ceramiche grigie, mortai, che riferiscono l’uso della 
struttura stessa al IV-I secolo a.C. Fra i materiali notevoli, un 


frammento di coppa in ceramica grigia di produzione atesti- 
na, uno stilo scrittorio in bronzo, frammenti di lamine bron¬ 
zee (ritagli), un attacco d’ansa di un vaso in bronzo, confi¬ 
gurato a forma di zampa leonina, di notevole eleganza. 
Questi ultimi materiali e la presenza di una lente di cenere e 
di terreno carbonioso in un angolo della struttura fanno pen¬ 
sare allo svolgimento di attività artigianali connesse al rici¬ 
claggio e riparazione di materiali metallici. Restano tuttavia 
dubbi, in quanto l'indagine non è stata conclusa. L’edificio 
risulta abbandonato in età romana, ma la sua area è stata riu¬ 
tilizzata, probabilmente in età tardoantica, da almeno una 
struttura comprendente una buca di palo. 

A ridosso di questa struttura, ad una quota superiore di 
circa cm 90, si trova il piano di una strada glareata, definita 
dal muro perimetrale della struttura stessa. La strada disegna 
una curva salendo verso la cima del colle. Tale strada, rin¬ 
tracciata anche nelle altre quadre 18-8, costituisce il prose¬ 
guimento di quella rinvenuta nell’adiacente settore X nel 
corso degli scavi 2000; è stata lasciata in vista per un tratto 
di 10 m. 

Alla quota della struttura abitativa, proseguendo verso sud, 
non si leggono strutture riconoscibili. La comprensione è 
resa molto difficoltosa dalla presenza di un grande albero 
con vasto apparato radicale. Dall’area, di 4 quadre, che a 
monte presentava una lente di cenere ed una dispersione di 
carboni e scorie ferrose, proviene un grosso nucleo di ferro 
ridotto, con la forma del fondo del crogiolo, che sarà sotto¬ 
posto ad analisi insieme alle altre scorie e residui di lavora¬ 
zioni siderurgiche ugualmente provenienti di qui. 

Un’altra struttura edilizia si legge chiaramente proseguen¬ 
do verso sud alla stessa quota. Si tratta di un ampio spazio 
rettangolare, definito da un muro a due facce di pietre di 
media misura, calcaree, non legate da malta, e che presenta 
all’interno un piano pavimentale in pietrisco ben costipato. I 
muri con andamento est-ovest sono stati intenzionalmente 
rasati. Dalla testa e dall’interno di questi muri, alle medesi¬ 
me quote, provengono: un bracciale in filo di bronzo, una 
dracma venefica databile fra 105 e il 90 a.C. e un denario 
databile al 109-108 a.C., quest'ultimo rinvenuto nel 2000 (su 
tali monete si veda l’articolo di Marco Cavalieri in questo 
stesso volume). Questa struttura risultava coperta dalla stra¬ 
da glareata. L’area è definita a monte da un grosso muro con 
andamento nord-sud, realizzato senza malta. 

A monte della struttura rettangolare, 40 cm sopra la quota 
della strada glareata, in uno piccolo spazio triangolare fra il 
grosso muro nord-sud e un altro muro costituito da grandi 
blocchi calcarei, si sviluppano due ambienti, di forma irre¬ 
golare, suddivisi da un setto murario, legato con malta tena¬ 
ce e abbondante ed intonacato, composto da un grosso pilo¬ 
ne in tufo, con un incavo di alloggiamento per un asse, che 
costituisce il piedritto di un arco la cui chiave di volta, con 
altri elementi sempre in tufo, è stata rinvenuta accanto, crol¬ 
lata. Tali ambienti erano pavimentati con lastre di arenaria di 
grosso spessore. Si ritiene, anche per i frammenti ceramici 
rinvenuti, che questi spazi siano pertinenti alla fase romana 
e siano connessi ai bastioni della fortezza. Nella porzione 
nord non si è raggiunto il vergine. 

Proseguendo verso sud, al di sotto della strada glareata, è 
stato ulteriormente posto in luce un muro non legato, forma¬ 
to da tre filari di pietre di media dimensione, che definisce un 
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Fig. 1. Forgciria nel Friuli, Castel- 
raimondo. Panoramica de! settore 
di scavo XI. 


lungo corridoio. Da questo provengono ancora resti di pasto, 
ceramiche grezze, lisciatoi. Lo scavo non sembra aver rag¬ 
giunto il vergine; non è possibile al momento proporre alcu¬ 
na ipotesi interpretativa, salvo che risulta evidente la sovrap¬ 
posizione di più strutture pertinenti a più fasi, dall’età prero¬ 
mana alla tarda antichità. 

Fra le fortificazioni lineari e i muri di terrazzamento del¬ 
l’area più alta dell’insediamento, sono tre grandi blocchi di 
breccia calcarea, disposti a triangolo, all’interno dei quali era 
una abbondante vegetazione che rendeva impossibile la 
comprensione della natura del complesso, naturale o artifi¬ 
ciale (settore XVII). È stata anzitutto tagliata la vegetazione 
e si è proceduto quindi ad uno scavo stratigrafico dall’alto 
del riempimento interno fra i tre blocchi. La stratigrafia pre¬ 
sentava: humus, 4 grandi blocchi parallelepipedi in crollo in 
matrice terrosa, pietre piccole e medie in matrice terrosa, pa¬ 
reti rocciose di breccia calcarea di origine naturale con trac¬ 
ce di incrostazione superficiale da grotta, intenzionalmente 
tagliate a formare una postierla. I rari materiali recuperati 
sono; frammenti ceramici e fibbia in bronzo di XIII-XV se¬ 
colo, bossoli, collo d’anfora tipo Pascual (quasi in superficie, 
colluviato). 

L’interpretazione è che una formazione naturale, probabil¬ 
mente in forma di grotta, sia stata approntata lavorandone i 
due accessi come ingresso e forse sede di una scala per acce¬ 
dere al terrazzo superiore, e sia stata poi utilizzata in vari 
tempi come postazione di guardia. L’ipotesi di luogo di culto 
in grotta appare esclusa dall’assenza di qualunque materiale 
votivo. 

Si è iniziata l’indagine sistematica del terrazzo al di sopra 
di questa struttura, da cui dovrebbero provenire i materiali 
edilizi rinvenuti nel crollo interno. 

Sono in corso approfondimenti sui caratteri geologici del 
colle, sfruttati dall’insediamento storico. 


Come di tradizione, si sono tenute tre conferenze aperte al 
pubblico della serie “Incontri archeologici”, nei tre giovedì 
dello scavo: la dott.ssa Paola Maggi dell’Università di Trie¬ 
ste (“Forme di aggregazione secondaria nella Transpadana di 
età romana”) ha approfondito gli aspetti giuridico-ammini- 
strativi delle agglomerazioni minori; i Sindaci di Ovaro e di 
Forgaria hanno presentato il Progetto Interreg III Italia- 
Austria (“Lungo la via Iulia Augusta”) e la stessa sera la 
dott.ssa Aurora Cagnana della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia (“Lo scavo della basi¬ 
lica di S. Martino a Ovaro e gli edifici paleocristiani nel 
Friuli Settentrionale”) ha illustrato i risultati dei recenti scavi 
e il panorama della cristianizzazione e edificazione religiosa 
della Carnia; la dott.ssa Verena Vidrih-Perko del Kranj 
Muzej (“Archeologia in Slovenia nell'età romana e tardoan- 
tica”) ha presentato un ampio panorama delle più recenti 
indagini archeologiche in quell’area, con particolare riguar¬ 
do ai materiali. 

Sono stati organizzati inoltre due viaggi di studio, aperti 
anche alla cittadinanza, a In villino - Ovaro - Dellach am Gail 
e a Kobarid Museo - Tonovcov Grad, Tolmino - Most na 
Soci, Gorizia - mostra “Echi della terra”. Gli allievi hanno i- 
noltre visitato a Ovaro la mostra “Archeologia cristiana nelle 
Alpi Orientali”, a Trieste l’esposizione “Le arti di Efesto”, a 
Verzegnis gli scavi di Colle Mazéit, a Udine i Musei Civici. 

A conclusione dello scavo, sabato 10 agosto, è stata orga¬ 
nizzata per la popolazione la tradizionale passeggiata ar¬ 
cheologica. Nel corso dell’autunno, è stato realizzato dal¬ 
l’Amministrazione Comunale in collaborazione con il circo¬ 
lo didattico di Forgaria un programma educativo sugli anti¬ 
chi abitatori del colle di Castelraimondo, rivolto agli allievi 
delle scuole elementari e medie; il programma proseguirà in 
primavera con una serie di animazioni nel parco. 

Sara Santoro 



669 


I CELTI IN FRIULI 


670 


Michele Bassetti 

CORA, Corso Buonarroti 35, 38100 Trento 

Maurizio Buora 

Civici Musei e Gallerie di Storia ed Arte. Castello, 33100 Udine 
Tel,: 0432 271591; Fax: 0432 501681; E-mail: mbuora@Iibero.it 

Elisabetta Castiglioni 

Laboratorio di Archeobiologia dei Civici Musei di Como, Piazza 

Medaglie d’oro comasche 1, 22100 Como 

ARCO Cooperativa di ricerche archeobiologiche srl. Via Rezzonico 

36, 22100 Como 

Tel,: 031 301697 

Gian Domenico Cella 

Via Minghetti 1, 28100 Novara 

Tel.: 0321 472989; E-mail: cellagd@tiscali.it 

Susi Corazza 

Università degli Studi di Udine, Dipartimento di Storia e Tutela dei 
Beni Culturali - Laboratorio archeologico. Via Larga 42, 33100 
Udine 

E-mail: susi.corazza@tin.it 

Cristina De Cecco 

Via Santa Barbara 77, 33030 Basaldella (Campoformido - UD) 

Patrizia Donat 

Via Conti 9/4, 34100 Trieste 

Tel.: 040 632942; E-mail: patriziadonat@tiscali.it 

Mirta Faleschini 

Via Fontana 27, 33015 Moggio Udinese (UD) 

Elisabetta Floreano 

Via della Valle 10, 34100 Trieste 

Tel.: 040 314691; E-mail: florelis@libero.it 

Dario Gaddi 

Via Trapani 12, 33100 Udine 

Tel.: 0432 524080; E-mail: dariogaddi@adriacom.it 

Alessandra Giumlia-Mair 

AGM Archeoanalisi, Via E. Toti 8, 39012 Merano (BZ) 

Tel.: 329 2164333; E-mail: giumlia@tin.it 

Renata Merlatti 

Via Quinto Baieno 1,34127 Trieste 

Tel.: 040 568101; E-mail: renata.merlatti@tin.it 


Giuseppe Muscio 

Museo Friulano di Storia Naturale, Via Marangoni 39/41, 33100 
Udine 

Tel.: 0432 584711; Fax: 0432 584721 

Branko MusiC 

Oddelek za arheologijo, Filozofska fakulteta, Univerza v Lujbjiani, 

Zavetiska 5, P.B. 580, 1000 Ljubljana, Slovenia 

Tel.: 00386 1 2411565; Fax: Tel.: 00386 1 4231220: E-mail: 

music@uni-lj.si 

Leonor Pena Chocarro 

Laboratorio di Archeobiologia dei Civici Musei di Como, Piazza 
Medaglie d’oro comasche 1, 22100 Como 

ARCO Cooperativa di ricerche archeobiologiche srl. Via Rezzonico 
36, 22100 Como 
Tel.: 031 301697 

Silvia Pettarin 

ViaA. Pitter 1/A, 33170 Pordenone 

Tel./Fax: 0434 364690; E-mail: spettarin@yahoo.it 

Mauro Rottoli 

Laboratorio di Archeobiologia dei Civici Musei di Como, Piazza 
Medaglie d’oro comasche 1, 22100 Como 
ARCO Cooperativa di ricerche archeobiologiche srl. Via Rezzonico 
36, 22100 Como 

Tel.: 031 301697; 338 2711790; E-mail: archeobo@tin.it 

Sara Santoro 

Università degli Studi di Parma, Istituto di Storia dell'Arte, Piazzale 
della Pace 7/a, 43100 Parma 

Tel.: 0521 283089; Fax: 0521 533666; E-mail: sarasant@unipr.it 

Giovanni Tasca 

Museo Civico di San Vito al Tagliamento, Via Amalteo 41, 33078 
San Vito al Tagliamento (PN) 

Tel.: 0434 522831 

Gloria Vannacci Lunazzi 

Via Tagliamento 7, 33020 Villa di Verzegnis (UD) 

Tel./Fax: 0433 47934; E-mail: mgvannacci@libero.it 

Serena Vitri 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli - Venezia Giulia, 
Piazza della Libertà 7. 34100 Trieste 

Tel.: 040 43631/43632; Fax: 040 43634; E-mail: serena.vitri@iol.it 




NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


A cura di Gino Bandelli, Franca Maselli Scotti e Serena Vitri 




677 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXIII - 2002 


678 


AQUILEIA 


Mostra fotografica su Aquileia a Miinster 

Creare una Mostra fotografica itinerante era stata una 
magnifica idea della prof.ssa Giulia Fogolari. E noi ancor 
oggi la dobbiamo ringraziare per la sua lungimiranza, che ci 
ha lasciato una bella eredità, di cui non aveva nemmeno 
potuto vedere la nascita perché nel 1997, al momento della 
prima inaugurazione, aveva già lasciato la sua carica di 
Presidente dell’Associazione Nazionale per Aquileia per 
gravi motivi di salute. 

La Mostra è molto opportuna, perché illustra ai visitatori, 
oltre ai pochi monumenti valorizzati sul terreno, anche quel¬ 
li sotto terra; e li collega con i materiali (monumenti, iscri¬ 
zioni, sculture, mosaici e preziosi) che sono custoditi in 
Museo. Se poi le raffigurazioni sono disposte non per cate¬ 
goria, come in Museo, ma secondo uno svolgimento storico, 
il discorso diventa più interessante e si ottiene veramente un 
risultato culturale di alto livello. 

La Mostra viene concessa dall’Associazione Nazionale 
per Aquileia a titolo gratuito, a scopo promozionale. Chi la 
riceve deve pagare le spese di trasporto, assicurazione e 
montaggio. 

È stata esposta dapprima, dal 1997 al 1998, ad Aquileia nel 
Museo Civico del Patriarcato in Piazza Capitolo. Successi¬ 
vamente è stata inviata per breve tempo a Bordeaux. Poi, nel 
1999, è stata la volta di Grado: la Mostra era collocata nella 
Palazzina Candidi, presso l’ingresso principale della spiag¬ 
gia; il successo è stato grandissimo per l’affluenza straordi¬ 
naria dei visitatori; ma a noi, che con i nostri operatori tecni¬ 
ci l’avevamo sistemata tutta, ha lasciato l’amaro in bocca, 
perché ci abbiamo rimesso più della metà della spesa che 
avevamo sostenuto. Nel 2000, anno del Giubileo, abbiamo 
fatto molta fatica per trovarle un posto; e se non fosse stato 
per il Sindaco Sergio Comelli, che ci ha accolto nella 
Pinacoteca di Aquileia, non avremmo nemmeno potuto com¬ 
parire nel calendario di quell’Anno memorabile. Nel 2002 
l’Associazione ha cominciato ad avere più fortuna con la sua 
Mostra. All’inizio dell’anno la Co.ssa Margherita Cassis Fa¬ 
raone, nostra Presidente, affittò ad Aquileia due locali di 
fronte al posteggio delle corriere, che con pochi lavori diven¬ 
nero un ambiente unico: e lì si potè sistemare l’esposizione, 
che ebbe una affluenza e un consenso straordinario; in quel 
sito la Mostra è a tutt’oggi. 

Nella primavera del 2002 gli elementi che la compongono 
vennero trasferiti a Miinster: inaugurata il 2 maggio, la 
Mostra durò sino alla fine di giugno. Avevamo a disposizio¬ 


ne gli spaziosi ambienti della Westfàlische Wilhelms- 
Universitat e dell’Archaologisches Seminar und Museum; 
perciò, oltre ai 60 tabelloni di m 1,50 x 1,00 e agli 8 tabello¬ 
ni di m 1,50 x 2,00, si portarono a Miinster tutte le strutture 
metalliche di sostegno (48 elementi di m 2,20 x 0,20 x 0,20). 
Nell’impossibilità di inviare i nostri tecnici a Miinster, per 
facilitare il montaggio inviammo tutte le istruzioni necessa¬ 
rie, tradotte in tedesco dalla dott.ssa Silvia Folla. Intanto ave¬ 
vamo fatto stampare gli opuscoli in tedesco contenenti i testi 
dei tabelloni, tradotti dalla dott.ssa Lea Steger; ed anche i 
manifesti di diversa misura. Inoltre, per rendere più com¬ 
prensibili i tabelloni, le scritte italiane sono state ricoperte da 
una pellicola adesiva tipo Fascal che, grazie alla consistente 
plastificatura a caldo cui erano stati sottoposti tutti i pannel¬ 
li, non ha danneggiato affatto le scritte sottostanti. 

L’inaugurazione è stata una cosa straordinaria: erano pre¬ 
senti 350 persone, di cui nomineremo le più importanti, che 
hanno anche preso la parola: il prof. dott. Dieter Salzmann; 
la Co.ssa Margherita Cassis Faraone, Presidente dell'Asso¬ 
ciazione Nazionale per Aquileia, che ha parlato “con cuore 
ed emozione” su Aquileia, la sua storia e i suoi problemi; la 
Direttrice dell’Istituto di Cultura Italiana di Colonia, dott.ssa 
Maria Leila Rebecchini; il dott. Tomas Lehmann, dell’Uni¬ 
versità di Heidelberg, che è stato l’animatore di tutta la Mo¬ 
stra. 

Luisa Bertacchi 


Aquileia, ampliamento del cimitero verso settentrione. 
Scavi 1999-2002 

Il cimitero attuale, come è ben noto, è stato collocato nella 
zona nordorientale della città antica nel 1915, durante la 
prima breve occupazione di Aquileia da parte delle truppe 
italiane; in tale periodo si evidenziò la necessità di creare un 
grande cimitero militare attorno alla basilica, dove sin da 
epoca altomedioevale venivano effettuate le sepolture. Della 
vicenda ci informano i protagonisti Celso Costantini e Ugo 
Ojetti, che rispecchiano il clima culturale e politico dell’epo¬ 
ca; tali tematiche vengono recentemente riproposte da Mau¬ 
rizio Buora (Un anno di Aquileia. Mutazioni del “Paesag¬ 
gio” aquileiese nel 1915, in Aquileia. Dal 24 maggio 1915 
al viaggio del Milite Ignoto, Quaderni Aquileiesi, 8, 2002, 
pp. 16-21). La scelta della zona non tenne conto delle pre¬ 
senze archeologiche note, quali le mura urbiche parzialmen¬ 
te scavate ma interpretate come palazzo imperiale all’inizio 
dell’Ottocento da Leopoldo Zuccolo (M. Buora, Leopoldo 
Zuccolo, «AAAd», 40, 1993, pp. 144-151) e presenti nelle 
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Fig. 1. Aquileia, cimitero. Inquadramento topografico della zona cimiteriale con l’ampliamento. 


piante non “scientifiche” di Aquileia (C. Baubela, A. von 
Steinbuchel, Ichnographia Aquileiae Romanae et Patriar- 
chalis, 1865; P. Kandler, Di Aquileia romana, «ATr», n.s., 
1, 1869-70), riportate da Giovanni Brusin ( Gli scavi di Aqui¬ 
leia, Udine 1934, pp. 1-15). L’area del circo, posto a me¬ 
ridione delle mura, venne indagata tra il 1872 e il 1877 
(F. Kenner, A. Hauser, Die Ausgrabungen in Aquileja, 
«MCC», 1, 1875, pp. 29-36; pianta di W. Klingerberger del 
1876 nell’archivio MAN di Aquileia) e venne messa in luce 
in tale occasione (p.c. 252/2) sotto la cinta settentrionale, 
indagata per una lunghezza di circa m 50, una canalizzazio¬ 
ne con volta a sesto ribassato alla profondità di circa m 3; 
alla stessa profondità, immediatamente ad ovest, la cinta 
obliterava un mosaico a tappeto bianco con tre fasce margi¬ 
nali nere. Gli esiti degli scavi confluirono nella Fundkarte 
(E. Majonica, Fundkarte von Aquileia, «Dreiundvierzigster 
Jahresbericht des K. K. Staatsgymnasiums in Gorz», 1893, 
pp. 1-58 = «Xenia Austriaca», pp. 275-332; cfr. ora M. Buo- 
ra, Introduzione e commento alla Fundkarte von Aquileia 
di H. Maionica, trad. di F. Tesei, Quaderni Aquileiesi, 
5, Trieste 2000). Nel 1915, in occasione del trasferimento 


del cimitero civile vennero fatte alcune trincee esplorative 
(U. Ojetti, Lettere alla moglie, Roma 1964, p. 84), i cui ri¬ 
sultati sono riportati nella pianta redatta da Giacomo Pozzar 
con alcune sue annotazioni, presente nell’archivio del MAN 
di Aquileia. In tale occasione furono fatti alcuni saggi che 
portarono all’individuazione di un tracciato stradale (ghiaia) 
“che entra da porta Mastrella e va obliquo verso il angolo 
delle mura a tramontana poi si unisce con la via annia (ponte 
rossso)”. Particolarmente interessante poi la notazione che 
“facendo Io scavo per il muro di cinta” si rinvenne un mosai¬ 
co a circa m 2,50 di profondità e alla stessa quota, sotto la 
cappella, apparvero strutture murarie; percorrendo la cinta 
viene segnalata “una strada romana in lastre di masegno d’un 
epoca un po’ più tardi di quella antecedente” sempre nella 
medesima direzione e ancora mosaici “di buona prima epo¬ 
ca” e una fistula in piombo. 

Dai diari di Giovanni Brusin relativi agli anni 1937-38 
(G. Brusin, Resti delle mura lungo la via delle Marignane, 
p.c. 252 del Comune Censuario di Aquieia, «AquilNost», 8- 
9, 1937-38, cc. 60-66), che condusse scavi nella zona imme¬ 
diatamente a settentrione del cimitero e controllò gli scavi 
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Fig. 2. Aquileia, cimitero. Pianta delle strutture rinvenute. 
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Fig. 3. Aquileia, cimitero. Pianta delle indagini archeologiche effettuate tra il 1999 (trincee) ed il 2002 (A). 


per le fosse tombali, si possono trarre altre interessanti noti¬ 
zie, a parte le indicazioni circa la cinta urbica messa in luce, 
e parzialmente valorizzata già nel 1938, sulla presenza di 
strutture murarie e pavimentazioni musive anche in cotto, 
rilevate sia nelle trincee di esplorazione archeologica sia 
nelle fosse nel cimitero a notevole profondità. In particolare 
sotto la tomba di Cossar Riccardo, nel lato settentrionale del 
cimitero, a circa m 2 di profondità venne alla luce un mosai¬ 
co, di cui ci da lo schizzo, caratterizzato da un motivo a “sca¬ 
lei” alternativamente bianchi e neri, inquadrabile tra il I e gli 
inizi del II secolo d.C. (M. L. Morricone, s.v. Mosaico, in 
EAA, Suppl. 1970, p. 510). 

Questa premessa è necessaria per comprendere la forte 
perplessità della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia circa la volontà del Comune di attuare 
un ampliamento del cimitero nella zona, sempre di sua pro¬ 
prietà (p.c. 252/2 C.C. di Aquileia), immediatamente a set¬ 
tentrione. 

L’area si presentava nel 1999 caratterizzata nell’angoio 
nordorientale da uno stabile fatiscente, poi abbattuto, e nel¬ 
l’angolo nordoccidentale, a ridosso della cinta messa in luce 
e valorizzata da Giovanni Brusin, da una fossa di ignote 
dimensioni riempita da ogni sorta di rifiuti urbani. 

Al fine di accertare la consistenza attuale dei resti archeo¬ 
logici nella zona si è proceduto ad una serie di indagini 


archeologiche, precedute nel 1997, sulla parte orientale della 
p.c. 252/2, da una prospezione con GPR (Ground Penetra- 
ting Radar) eseguita dal gruppo di geofisica del Dipartimen¬ 
to di Scienze Geologiche Ambientali Marine deH’Università 
di Trieste sotto la direzione di Michele Pipan. Sono state evi¬ 
denziate alcune anomalie corrispondenti a diverse strutture 
sepolte che presentavano lo stesso orientamento, in partico¬ 
lare una con andamento est-ovest, larga circa m 4/5, perce¬ 
pita per circa m 40 ad una modesta profondità; più proble¬ 
matiche le strutture localizzabili a profondità maggiore, cm 
100 / 200 . 

Per verificare le anomalie riscontrate si è deciso nel giu¬ 
gno 1999 di procedere con trincee esplorative aperte con 
mezzo meccanico, offerto dal Comune stesso, e seguite dagli 
archeologi Cristiano Tiussi e Luciana Mandruzzato, a parti¬ 
re dalla zona nordorientale dalla recinzione cimiteriale sino 
al fossato di scolo delimitante via Martiri della Libertà. A 
seguito di ciò si è ipotizzato di riconoscere nella struttura 
allungata, già segnalata e rinvenuta ad una profondità media 
di m 0,40 dal piano di campagna, un tracciato stradale com¬ 
posto da laterizi e ciottoli allettati su un livello di malta, una 
sorta di strada glareata la cui superficie presentava una serie 
di solcature longitudinali, forse interpretabili come solchi 
carrai. La ‘strada’, tuttavia, non seguiva l’orientamento della 
pianificazione urbana ma quello delle mura, al cui paramen- 
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Fig. 4. Aquileia, cimitero. Particolare del tracciato stradale 
con due successivi rifacimenti. 


Fig. 5. Aquileia, cimitero. Stratigrafia sotto la strada di età 
romana. 


to interno sembrava aderire; rimpianto di questa struttura, in 
base ai materiali rinvenuti nello strato di preparazione, si può 
collocare agli inizi del IV secolo d.C. Quanto alla cinta, in 
quell’occasione si è potuto accertare che le esplorazioni de¬ 
gli Austriaci si erano limitate al filo interno del muro senza 
intaccare gli strati archeologici. 

Data l’urgenza prospettata di avere nuove aree di sepoltu¬ 
ra nel settembre 2000, nella zona a occidente di quella già 
indagata, si è proceduto ad un’indagine magnetometrica che, 
disturbata dai materiali metallici della fossa di rifiuti sopra 
ricordata, non ha dato segnali chiaramente interpretabili ad 
eccezione dell’anomalia riconducibile al tracciato stradale. 
Tra il dicembre 2000 e il febbraio 2001 si è quindi attuata 
un’indagine archeologica con una serie di trincee scavate con 
mezzo meccanico, sorvegliato da archeologi dellaP.ET.R.A., 
con approfondimenti, ove possibile, di scavo stratigrafico 
(c.d. finestre stratigrafiche in profondità). 

Premesso che lo studio dei materiali è ancora in corso, si è 
potuto tuttavia precisare con maggior dettaglio la sequenza 


cronologica dell’insediamento in questa parte della città, 
confermando sostanzialmente le osservazioni fatte nel 1999; 
alla luce di ciò si propone il seguente quadro dell’evoluzione 
del sito. 

Fase I 

La più antica sembrerebbe riferibile ad impianti produtti¬ 
vi, desumibili da piani di focature; essi sono posti alla 
profondità di m 2,60; l’indagine non ha potuto raggiungere 
profondità maggiore per ragioni di sicurezza. A questa pre¬ 
senza seguirebbe una fase di edilizia urbana, probabilmente 
privata, che presenterebbe un orientamento analogo a quello 
della città romana, a cui si potrebbero riferire le strutture ed 
i pavimenti musivi visti nel passato. Per queste fasi più anti¬ 
che non disponiamo di riferimenti stratigrafici sicuri e le 
strutture sono pochissimo conservate; tuttavia si è osservato 
che nei livelli di macerie relative alla demolizione di questi 
edifici compaiono materiali attribuibili alla fine del II secolo 
d.C. (UUSS 47 e 89). 
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Fig. 6. Aquileia, cimitero. Terra¬ 
pieno addossato al paramento 
interno della cinta. 


Fase II 

La realizzazione del grande edifìcio del circo è precedu¬ 
ta dalla distruzione del quartiere residenziale che insisteva 
in questa zona, le cui macerie vengono utilizzate per stabi¬ 
lizzare e rettificare il terreno, che forse aveva una pendenza 
verso settentrione dovuta alla presenza, in questa direzione, 
di una zona di “basso topografico” legato ad un paleoalveo 
(M.-B. Carré, F. Maselli Scotti, Il porto di Aquileia: dati 
antichi e ritrovamenti recenti, «AAAd», 46, 2001, in part. p. 
238). 

Come apparso già nel 1999, all’edificio va attribuito un 
primo muro interno con andamento arcuato, collegato con 
setti perpendicolari ad un secondo muro più a nord, con 
andamento rettilineo; alla distanza di circa m 6, parallelo ad 
esso, si collocava un terzo muro rettilineo, parzialmente con¬ 
servato in fondazione. Non è chiara la funzione dell’ambien¬ 
te conchiuso tra questi muri, anche se il riconoscimento dei 
carceres sembrerebbe possibile, data la sua disposizione 
inclinata rispetto all’asse del circo. Il materiale archeologico 
proveniente dagli apporti operati durante la fase di costru¬ 
zione dell’edificio riconducono alla fine del II secolo d.C. 
(US 29). Tale elemento è prezioso per definire l’epoca di rea¬ 
lizzazione del circo, da alcuni supposto preesistente alla for¬ 
tificazione datata al 238 d.C. in relazione all’assedio di Mas- 
simino (L. Bertacchi, Aquileia: teatro, anfiteatro e circo, 
«AAAd», 41, 1994, pp. 163-181), da altri, per tipologia 
costruttiva, riferito al IV secolo d.C. (J. H. Humphrey, 
Roman Circuses. Arenas for Chariot Racing, London 1986, 
pp. 621-625). 

Fase III 

L’edificio del circo non sembra, almeno in questa zona, 
rimanere a lungo in uso; subisce infatti una parziale demoli¬ 


zione dell’ambiente settentrionale, mentre sembrano perma¬ 
nere le strutture murarie poste a sud (già L. Bertacchi, 
Aquileia, cit., pp. 180-181, attribuisce a variazioni in corso 
d’opera la diversità fra le due fiancate del circo); l’abbatti¬ 
mento dell’ambiente settentrionale è seguito dalla realizza¬ 
zione di una prima strada glareata, probabilmente realizzata 
già in funzione del cantiere delle mura di cinta all’inizio del 
IV secolo d.C., se non poco prima; le opere di costruzione 
vengono concluse con la realizzazione di un terrapieno ade¬ 
rente al paramento interno delle mura. Tale struttura è realiz¬ 
zata con riporti di terra mista a frammenti di laterizi e ele¬ 
menti lapidei di spolio, anche architettonici, utilizzati per 
formare rampe di accesso e costituire anche basi per mac¬ 
chine, riferibili al cantiere, o anche per le operazioni belli¬ 
che. Tale tecnica costruttiva si è riscontrata ad Aquileia in 
occasione delle indagini condotte durante il 1999 nell’edifi¬ 
cio Brunner lungo la linea meridionale delle fortificazioni 
e a Tergeste dove è attribuita alla fine del IV secolo d.C. 
(F. Maselli Scotti, Edilizia abitativa a Tergeste: esempi 
recenti, «AAAd», 49, 2, 2001, pp. 678-680). Tracce di atti¬ 
vità artigianale ed abitativa, caratterizzate da lenti carbonio¬ 
se e frammenti ossei e ceramici, sono state osservate all’in¬ 
terno dell’edificio del circo durante questa fase, probabil¬ 
mente attribuibili ad un insediamento di tipo militare. La tra¬ 
sformazione del circo, nella sua parte settentrionale, sembre¬ 
rebbe svolgersi in un arco di tempo tra IV e V secolo d.C., 
senza superare la seconda metà del V. 

Sul lato occidentale dell’area è stato esposto un tratto del¬ 
la cinta, associabile ad un impianto angolare, già indaga¬ 
to alla fine dell’Ottocento da Enrico Maionica; si è osser¬ 
vato che la strada prosegue verso nord-ovest, in direzione 
del tracciato originale della via Arnia, affiancando questa 
struttura. Troverebbe quindi conferma l’ipotesi di una porta 
in questo tratto delle mura, munita da una torre sul lato set- 
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Fig. 7. Aquileia, cimitero. Le mura ed il mosaico scoperti nel 
1876 e messi nuovamente in luce. 


tentrionale e dai resti dell’edificio del circo sul lato meridio¬ 
nale. 

Quanto al tracciato stradale si notano almeno due rifaci¬ 
menti, l’ultimo dei quali è caratterizzato da una massicciata 
in ciottoli fluviali e da una carreggiata ridotta. 

Fase IV 

Successivamente alla metà del V secolo d.C. si fanno evi¬ 
denti le tracce di abbandono dell’area, che sembrerebbero 
perdurare fino ad epoca rinascimentale, quando vengono 
operate grandi trincee di spoliazione delle strutture supersti¬ 
ti. Solo successivamente l’area viene utilizzata a scopo agri¬ 
colo, con la creazione di un modesto strato arativo. 

Tra l’ottobre 2001 e il febbraio 2002, raggiunto con il 
Comune un accordo per l’ampliamento del cimitero che pre¬ 
vede un rialzo della superficie per tutelare le strutture 
archeologiche e lascia fuori la cinta muraria, gli scavi per la 
costruzione del perimetro murario sono stati seguiti dalle 
archeologhe Angela Borzacconi e Luciana Mandruzzato. In 



Fig. 8. Aquileia, cimitero. La struttura con il basamento sco¬ 
perta nel 2002. 


tale occasione è stato messo in luce, nella zona del nuovo 
ingresso orientale, una struttura in laterizi con andamento 
est-ovest, probabilmente già percepita nei sondaggi del 
2001; la presenza di una base, costituita da elementi lapidei 
reimpiegati, fa ritenere possibile che si tratti di una struttu¬ 
ra a pilastri collegabile ad un edifico pubblico. La sua data¬ 
zione viene proposta in base ai reperti individuati nello stra¬ 
to sottostante la preparazione pavimentale a malta, indivi¬ 
duata a nord del muro; tale strato è costituito da un riporto 
ricco di macerie e frammenti ceramici collocabili nel III 
secolo d.C. 

Nello stesso anno si è provveduto al restauro della parte di 
cinta già messa in luce e valorizzata da Giovanni Brusin nel 
1938; la struttura si presentava ridotta in uno stato di note¬ 
vole degrado a causa della vegetazione infestante, in parti¬ 
colare edera, e per i rifiuti della vicina fossa. Nel tratto in 
questione la cinta, che è costituita da due paramenti in late¬ 
rizi e pietre al cui interno vi è un riempimento ben cementa¬ 
to di laterizi e materiali lapidei anche di reimpiego, presen¬ 
tava maggiormente conservato il riempimento interno ed il 
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paramento meridionale, mentre quello settentrionale era 
ridotto, spesso, ad un’unica fila di laterizi e pietre. Dopo 
un’accurata pulizia si è provveduto a stuccare le fessurazio¬ 
ni del riempimento con malta a base di calce idraulica ed a 
creare una superficie di sacrificio sui due paramenti con una 
fila di mattoni moderni, fatti a somiglianza di quelli romani; 
a completamento delle operazioni precedenti è stato steso un 
protettivo siliconico per impermeabilizzare e proteggere la 
struttura. 

Franca Maselli Scotti 


Aquileia. Magazzini a nord del Porto Fluviale. Campa¬ 
gne di scavo 2001-02 

1. Lo scavo 

Scopo delle due campagne - le ultime prima della sospen¬ 
sione dei lavori sul terreno per preparare la pubblicazione 
delle ricerche condotte dal 1991 al 2002 - era l’acquisizione 
di ulteriori elementi topografici e cronologici utili per l’in¬ 
terpretazione delle numerose strutture emerse e per la reda¬ 
zione della pianta generale per fasi. 

Nel 2001 (dal 3 luglio al 3 agosto) lo scavo è stato ripreso 
su tutta l’estensione dell’area. È proseguito anche lo svuota¬ 
mento delle fosse moderne ancora presenti sui bordi occi¬ 
dentale e meridionale del saggio. 

Nel 2002 (dal 2 luglio al 3 agosto) sono stati eseguiti 
diversi saggi di controllo per verificare la successione delle 
fasi costruttive e la stratigrafia dei riporti in cui esse erano 
state sistemate in antico, nonché per controllare la pianta 
delle strutture, in particolar modo quella dell’edificio tar- 
doantico. 

1.1. L'epoca repubblicana e protoimperiale 

Le precisazioni relative a questo periodo costituiscono 
l’acquisizione più importante di questi due anni. La succes¬ 
sione delle fasi di costruzione, già intravista negli anni scor¬ 
si, è stata messa bene in evidenza nel 2001 dalla scoperta di 
nuove strutture che permettono di completare le piante pre¬ 
cedentemente impostate. Nella sequenza stratigrafica si pos¬ 
sono distinguere una prima fase, in cui si riconoscono le più 
antiche strutture repubblicane (II secolo a.C.), e due fasi, 
databili entrambe al I secolo a.C., che vengono però tenute 
distinte in quanto sembrano corrispondere a realtà di occu¬ 
pazione diverse: l’orientamento delle strutture sembra iden¬ 
tico, ma le tecniche di costruzione sono molto differenti (co¬ 
me si ricava dall’analisi della tessitura dei muri effettuata da 
Michela Urban e Brunella Portulano e da quella delle malte 
compiuta da Roberto Bugini). 

1.1.1. La fase di II secolo a.C. 

Di questa fase sono stati individuati al limite sud dello 
scavo tre muri, che delimitano un ambiente rettangolare; essi 
sono costruiti con blocchi parallelepipedi di arenaria squa¬ 
drati grossolanamente e legati da argilla depurata. La fonda¬ 
zione è costituita da 3 corsi di conci sovrapposti a gradini. 


Del paramento murario è conservato un solo filare a blocchi 
squadrati accostati, sulle cui superfici sono ancora visibili 
piccoli lacerti dell'intonaco bianco di rivestimento; pertanto 
non è possibile sapere se l’alzato fosse totalmente in pietra, 
in laterizi o in materiale deperibile (quale legno e/o argilla). 
Nessun pavimento o livello di calpestio sembra in relazione 
con questa fase. Nel riempimento di drenaggio, apprestato 
dopo la distruzione dei pavimenti per preparare la costruzio¬ 
ne della domus del periodo successivo, si è raccolta una con¬ 
siderevole quantità di materiali: ceramica a vernice nera 
(vasellame da mensa, lucerne), ceramica grigia di tradizione 
venefica e diverse anfore vinarie, per lo più della fase di tran¬ 
sizione tra le greco-italiche e le Lamboglia 2, ma anche anfo¬ 
re rodie con bolli ancora da leggere, collocabili tipologica¬ 
mente intorno alla metà del II secolo a.C. Si tratta verosimil¬ 
mente dei resti di una struttura abitativa occupata subito 
dopo la colonizzazione di Aquileia e comunque ancora nella 
prima metà del II secolo a.C. 

Nel 2002 sono stati praticati due sondaggi in zone libere 
da strutture. Partendo dai livelli più profondi, si trova una 
fìtta successione di livelli di ghiaia e di limo, al di sopra dei 
quali si trovano ancora degli strati alterni di ghiaia e limo che 
contengono però anche del materiale archeologico (un pun¬ 
tale di anfora greco-italica e qualche frammento di ceramica 
a vernice nera). Gli strati più alti, che conservano una matri¬ 
ce limo-sabbiosa giallastra, sono caratterizzati dalla presen¬ 
za di carboni e comportano parecchi elementi antropizzati di 
particolare interesse: oltre a ceramica da mensa a vernice 
nera e comune, sono stati trovati parecchi frammenti di into¬ 
naco a cassone nero e delle vestigia di un pavimento di fat¬ 
tura molto fine risalente al II - inizio I secolo a.C. 

1.1.2. Datazione 

Si può proporre solo una datazione relativa. Le due serie 
di strutture sono sistemate all’interno degli stessi riporti. 
L’esame nel 2001 della parete occidentale della fossa moder¬ 
na che attraversa tutto lo scavo in direzione nord-sud aveva 
già mostrato che le strutture di tutti i periodi messi in evi¬ 
denza erano fondate alla stessa profondità, probabilmente 
per motivi di stabilità del terreno. Non abbiamo, invece, 
ancora elementi per la datazione assoluta di queste fasi 
aU’interno dell’epoca repubblicana. Il rinvenimento, negli 
strati che sigillano le due fasi, di vasellame a vernice nera 
molto antico (come una pisside Morel 7540, ca. 200 a.C.) ci 
aveva fatto pensare ad un’occupazione precoce della zona, 
ma la presenza in strati di riporto degli elementi decorativi 
sopra citati ci fa ora concludere che anche la ceramica più 
antica non sia stata in situ, ma provenga da livellamenti con 
materiale anteriore. Ancora non è stato studiato lo scarso 
materiale archeologico trovato negli strati in cui sono fonda¬ 
ti i muri, nel quale speriamo di trovare un terminus post 
quem. 

1.1.3. Strutture non identificate 

In un saggio aperto al limite nord dello scavo si è indaga¬ 
to un muretto appartenente a una ulteriore fase per la quale 
non abbiamo molte informazioni. Alcuni riscontri stratigrafì- 
ci ci fanno pensare che esso sia posteriore alla fase dei muri 
in arenaria e anteriore all’ultima grande fase di costruzione 
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dell’inizio dell’epoca imperiale. Non ci spieghiamo però 
perché l’orientamento nord-sud sia quello della fase flavia e 
di quelle ad essa successive e non quello dei periodi che cro¬ 
nologicamente lo riguardano. 

1.2. Le due fasi di I secolo a.C. 

Nell’angolo sud-est dello scavo si sono meglio definite le 
fasi del periodo successivo. Approfittando del fatto che si è 
dovuto spostare, per motivi di sicurezza, un dado in calcare 
appartenente alla struttura degli horrea tardoantichi, si è ese¬ 
guito, infatti, un saggio destinato a mettere in evidenza la 
sequenza stratigrafica che si vedeva al di sotto di esso. 

1.2.1 La prima fase 

A questa fase, di datazione ancora incerta, appartiene una 
serie di muri fondati nello stesso momento su un livello 
uniforme di malta che ingloba piccoli frammenti di laterizi e 
tessere di mosaico, forse appartenenti all’edificio anteriore. 
L’unico alzato conservato è in mattoni con cortine orizzonta¬ 
li. Si conserva anche un lacerto di preparazione pavimentale 
in malta. 

Nella parte centrale dello scavo si sono individuate le trac¬ 
ce, a livello di fondazione, di un ambiente di forma quadran¬ 
golare, cui apparteneva una bellissima soglia per una porta a 
due battenti, composta da due blocchi parallelepipedi in cal¬ 
care, probabilmente reimpiegati e rilavorati per adattarli alla 
nuova funzione. A questi muri era associata una preparazio¬ 
ne in malta sulla quale si riconoscono alcune tracce della 
posa del rivestimento pavimentale, costituito da tessere 
musive e forse da crustae marmoreae, ma si notano anche 
delle impronte rettangolari in negativo le cui misure corri¬ 
spondono a quelle delle tegole utilizzate nelle canalette. Non 
è chiaro il rapporto di questo ambiente con la fase successi¬ 
va: l’analisi della stratigrafia mostra, infatti, che i muri dove¬ 
vano essere in parte ancora conservati quando vi venne svol¬ 
ta un’attività siderurgica. 

1.2.2. La seconda fase 

Della seconda fase, che, in base ai materiali rinvenuti nelle 
fosse di fondazione dei muri, si data alla fine del periodo 
repubblicano, come si era già ben evidenziato negli anni pas¬ 
sati, sono venuti alla luce nella zona nord-ovest del saggio 
dei tronconi di fondazioni, che permettono di definire meglio 
la pianta di questa domus. Va osservato che le fondazioni 
sono ricoperte regolarmente da un sottile strato di malta ros¬ 
sastra che ne segna il limite. Due muri, inoltre, presentano 
nella fondazione (come già riscontrato nelle strutture scava¬ 
te dal Brusin nel porto) un’apertura perpendicolare, foderata 
da tutti e due i lati da mattoni. Considerando che tutte le 
canalette preesistenti sono tamponate dalle fondazioni delle 
costruzioni di questo periodo, forse si tratta di dispositivi per 
convogliare le acque sotto i muri e i pavimenti, anche se non 
abbiamo trovato le necessarie prosecuzioni di queste cana¬ 
lizzazioni alfestemo degli ambienti. 

1.2.3. 1 saggi di controllo 

Un saggio quadrangolare (m 1 x 1,3) effettuato nel 2002 
aveva come scopo il controllo della situazione stratigrafica 
precedente alla costruzione dei muri della quarta fase e ha 


anche permesso di completare i dati rilevati durante le pre¬ 
cedenti campagne di scavo, mettendo in evidenza gli inter¬ 
venti di bonifica effettuati prima delle costruzioni. L’argilla 
trovata sul fondo del saggio creava probabilmente dei pro¬ 
blemi di ristagno delle acque di falda con conseguenti pro¬ 
blemi di umidità del suolo tali da obbligare a procedere a un 
intervento di bonifica. Venne realizzato, quindi, un taglio nel 
quale si creò un vespaio di frammenti ceramici coperto di 
sabbia, nella cui parte superiore si riscontra un’assenza pres¬ 
soché totale di materiali, concentrati nella parte inferiore, 
che presenta una netta pendenza da sud a nord. Si tratta di 
macerie (prevalentemente frammenti di laterizi) e di rifiuti 
domestici (ceramica fine da mensa, lucerne, conchiglie, ossi 
di animali, carboni). La disposizione dei materiali, osservata 
nel corso dello scavo, evidenzia la natura di butto dell’accu¬ 
mulo dei materiali ceramici. La sabbia usata per livellare la 
fossa di bonifica è probabilmente la stessa scavata per la sua 
realizzazione. In questa zona i primi riporti messi in eviden¬ 
za sono costituiti da uno strato di livellamento composto di 
sabbia gialla e ghiaia, mescolate a numerosi frammenti di 
anfore Lamboglia 2 e a scarsa ceramica. In questo strato 
sono state osservate delle concrezioni abbastanza compatte, 
di forma ovale, dovute al ristagno di acqua e probabilmente 
di sostanze organiche che, dopo il prosciugamento della 
pozza, si sono depositate lungo le pareti. Due prelievi sono 
stati effettuati da Nevio Pugliese e speriamo che dal loro stu¬ 
dio si possano ricavare informazioni sull’ambiente al 
momento della prima occupazione della zona. 

1.2.4. Datazione della seconda fase 

L’analisi dei mosaici (eseguita da Brunella Germini), e in 
particolare un lacerto di mosaico scutulatum a fondo nero 
con ricorsi in crustae bianche, sembravano orientare la data¬ 
zione di questa fase al periodo tardo-repubblicano. Anche lo 
scavo di una fossa di fondazione aveva restituito materiali 
tipici del I secolo a.C.: anfore Lamboglia 2 e ceramica a ver¬ 
nice nera. Tutto ciò ci aveva incoraggiato a proporre una da¬ 
tazione nel terzo quarto del I secolo a.C. Ma l’esame del ma¬ 
teriale ceramico della fase di livellamento preliminare alla 
costruzione della domus (effettuato da Paola Maggi e Renata 
Merlatti) mostra la presenza di vasellame da mensa non ante¬ 
riore all’epoca augustea (p. es. PF 451725, US 750: forma 
Ritt. 1; PF 472452, US 862: Drag. 17B); proviene inoltre da 
un’altra fossa di fondazione un frammento di bordo di un’ol- 
pe Conspectus K14 (PF 472612, US 1090). Questo dato è 
coerente con la datazione del lacerto musivo ancora in situ 
(cfr. «MEFRA», 108, 1996, p. 485; «MEFRA», 111, 1999, 
p. 515); lo studio di Brunella Germini evidenzia inoltre la 
presenza di almeno un’altra decorazione musiva di inizio I 
secolo d.C., ritrovata in frammenti nelle macerie della fase di 
livellamento della domus per la costruzione dei magazzini. 
Questi dati convergenti ci hanno indotto a portare la data del¬ 
l’edificazione dell’ultima domus all’inizio dell’età imperiale. 

1.3. L’uso dell’area durante la costruzione del porto 

Si sono proseguite anche le indagini dei periodi che riguar¬ 
dano il riutilizzo della zona durante la costruzione del porto, 
in particolare nella grande area intorno al pozzo, in cui si 
erano trovate le presenze più evidenti della lavorazione del 
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ferro. Nel momento in cui viene installata la forgia è già pre¬ 
sente un grosso strato di argilla gialla e della sabbia grigia 
che la copre. Questo ultimo strato, per la presenza di nume¬ 
rosi frammenti di pareti di anfora, potrebbe essere interpre¬ 
tato come un intervento di deumidificazione del suolo. Gli 
addetti alla forgia lavoravano nell'area intorno al pozzo e a 
sud di esso e periodicamente livellavano il piano con riporti 
di argilla gialla (almeno tre). Gli scarti della lavorazione 
erano accumulati nella fossa posta nell'angolo sud-est oltre 
che nell’area circostante. Dopo l’abbandono della forgia è 
probabile che tali accumuli siano stati spianati andando a 
ricoprire tutta la zona. In questo strato saranno costruiti i 
magazzini tardoantichi. 

1.4. Il sistema di scolo delle acque 

L’analisi della situazione nella zona centrale dello scavo 
ha permesso nel 2002 anche di riprendere l’esame delle 
canalette. Sono state individuate in maniera molto chiara due 
fasi della loro sistemazione e lo stretto rapporto con la rea¬ 
lizzazione delle strutture murarie delle due fasi individuate 
sopra. Tecniche di costruzione diverse sono state messe in 
opera nei due periodi. 

1.4.1. Canalette della prima fase 

Descriveremo una delle strutture meglio conservate di 
questo periodo: si tratta di una canaletta ad andamento est- 
ovest, costituita da 4 corsi di tegole a risvolto sovrapposte, 
frammentate, con l’aletta interna verso l’interno della cana¬ 
letta stessa. Appare chiaramente che tale canaletta è stata 
tagliata dalla messa in opera dei muri della domus tardo- 
repubblicana/protoaugustea. La sua copertura è stata aspor¬ 
tata probabilmente durante la spoliazione di età successiva. 

1.4. 2. Canalette della seconda fase 

Un’altra rete di canalette orientate est-ovest appartiene alla 
seconda fase. La canaletta meglio conservata presenta il 
fondo costituito da tegole disposte di piatto per il lato lungo; 
in alcuni casi le alette risultano segate, ma probabilmente 
durante l’asportazione della struttura. Le spallette sono costi¬ 
tuite da mattoni legati da tenace malta bianca e conservati 
per un massimo di 5 corsi. Le canalette sono legate alle strut¬ 
ture murarie di questa fase, che attraversano mediante dei 
passaggi praticati nel muro, delimitati, in un caso, da due 
alzati di almeno sei mattoni sesquipedali, alcuni interi e altri 
tagliati a metà. Va notato che le spallette dell’apertura scen¬ 
dono ad un livello inferiore rispetto a quello del muro, rag¬ 
giungendo il livello del secondo strato di pietre della fonda¬ 
zione del muro. Evidentemente l’inserimento della canaletta 
è previsto sin dall’inizio, perchè l’adattamento del muro al 
suo passaggio è visibile sin dalla fondazione. La deforma¬ 
zione del terreno dovuta ai movimenti del suolo ha reso 
molto difficile stabilire in quale direzione si svuotano le 
acque raccolte da queste canalette: a est verso il fiume o a 
ovest verso la strada. 

1.5. Il periodo tra I e IV secolo 

Avevamo pochissime informazioni sul periodo di vita 
della zona tra la costruzione dei magazzini e quella dell’edi¬ 
ficio tardoantico. La pulizia della parete di scavo a nord e 


l’apertura di un piccolo saggio destinato a controllare l'o¬ 
rientamento di un muro che si intravedeva in sezione ha per¬ 
messo di scoprire delle strutture probabilmente legate a que¬ 
sta fase e a reinterpretare altri muri. Vi è stato trovato un 
muro con orientamento est-ovest, conservato nel saggio per 
una lunghezza di circa 3 m, fondato nei riempimenti flavi e 
scassato dalle fondazioni di strutture del periodo tardoantico 
e costituito da blocchi di calcare di dimensioni variabili solo 
rozzamente sbozzati con frammenti lapidei e rari laterizi 
legati con malta tenace. Si conservano tre corsi di blocchi 
disposti con la faccia più regolare lungo il muro in modo da 
costituire un paramento. All’interno del muro, gli spazi vuoti 
fra i blocchi sono riempiti da frammenti lapidei di piccole 
dimensioni e da rari frammenti laterizi. La fondazione non è 
stata indagata. 

A questo muro si può ricollegare un’altra struttura trovata 
a occidente della prima. La fondazione è stata solo parzial¬ 
mente messa in evidenza per una lunghezza di 1,26 m; essa 
consta di un primo livello di piccoli frammenti lapidei taglia¬ 
ti in modo grossolano, disposti obliquamente di taglio a mo’ 
di vespaio e immersi nel sottostante strato argilloso. Supe¬ 
riormente vi è un altro livello di pietre di simili dimensioni e 
caratteristiche, disposte sempre obliquamente e legate con 
abbondante malta. Il corso più alto è fatto di pietre di dimen¬ 
sioni maggiori, di cui alcune di reimpiego in calcare, squa¬ 
drate e con faccia lavorata a gradina. Queste pietre formano 
un paramento esterno piuttosto regolare, mentre all’interno il 
nucleo è costituito da pietre di forma irregolare e piccole 
dimensioni. Dell’alzato rimane solo una piccolissima por¬ 
zione (m 0,38), formata da pietre calcaree grossolanamente 
squadrate, la quale continua sotto la sezione nord dello 
scavo. Anche qui è usato come legante la malta. 

A questo punto, ci si può interrogare sull’attribuzione di 
tre strutture murarie isolate, collegate ipoteticamente fino ad 
ora con l’edificio tardoantico, ma forse da riposizionare cro¬ 
nologicamente con le strutture di questa fase. Questi muri, 
poggianti su fondazioni a sacco, formate da pietrame, fram¬ 
menti di anfore, laterizi legati con abbondante malta tenace, 
presentano elementi dell’alzato in laterizi e pietre calcaree 
legate con malta. 

1.6. Periodo tardoantico 

Di questo periodo sono state trovate le fondazioni di muri 
che permettono di completare la pianta nell’area sud dello 
scavo. 

1.6.1. Caratteristiche delle costruzioni 

Le fondazioni sono composte da blocchi irregolari di are¬ 
naria tagliati in forma allungata, forse ricuperati dai muri di 
Il secolo a.C., con sporadica presenza di mattoni; la fonda¬ 
zione di pietre è coperta da malta, trovata in abbondanza 
nella fossa moderna di ricupero di questa struttura. Nei muri 
della stessa fase risultano inglobati dei frammenti architetto¬ 
nici in calcare. È stata analizzata anche la successione degli 
strati sotto il livello pavimentale in lastre di marmo rosso di 
Verona e di calcare individuato nel settore sud dello scavo. 
Sotto le lastre, un livello di allettamento constiluito di sabbia 
e scaglie di pietre riposa sopra un cocciopesto sistemato 
sopra uno strato molto incoerente, spesso 30-40 cm, compo- 
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sto da scaglie di pietra, frammenti di laterizi e anfore, grumi 
di malta, intonaci, tessere musive, che serviva probabilmen¬ 
te anche da drenaggio. 

1.6.2. Revisione della pianta dell’edificio tardoantico 

L’approfondimento dello scavo nelle fosse di spoliazione 

moderne ha permesso di mettere in evidenza una parte più 
consistente delle fondazioni dei muri dell'ultima fase, mai 
indagate perchè il riempimento delle fosse di spolio andava 
sotto il livello della falda. 

A sud è stato eseguito lo scavo del muro ad andamento 
curvilineo che avevamo intravisto in precedenza. Come 
notato per le strutture più antiche, anche questo muro è fon¬ 
dato in uno strato d’argilla pura situata sotto uno strato di 
sabbia pura. Si tratta di una fondazione a sacco composta da 
pietre più o meno regolari, legate con abbondante malta. A 
nord, non è stato possibile scavare la prosecuzione della fon¬ 
dazione a causa della falda. Invece, la pulizia della grande 
fossa di spolio ha messo in evidenza l’andamento curvilineo 
anche di questa struttura. Abbiamo tentato di verificare 
anche l’orientamento dell’ultima grande fondazione a nord, 
ma non è stato possibile trovarla nel fondo della fossa 
moderna. Sembra però che sia pure essa ad andamento cur¬ 
vilineo. Ci troveremmo dunque in presenza di due absidi col¬ 
legate tra loro da un muro composto di laterizi frammentati 
legati con malta, per una lunghezza conservata di 7,70 m, la 
fondazione del quale è costituita da pietre calcaree irregola¬ 
ri con qualche elemento di riuso, cui si aggiungono qualche 
spezzone di laterizio e frammenti anforacei; il tutto è legato 
da malta grigia medio-tenace. L’ultimo filare appare costi¬ 
tuito da un piano di laterizi frammentati, accostati di piatto e 
legati dalla stessa malta tenace. Si conserva al margine sud il 
primo corso dell’alzato, in laterizi frammentati disposti di 
piatto, legati da abbondante malta, apparentemente molto 
simile a quella della fondazione. Il nuovo tracciato della 
pianta di questo edificio permetterà anche di rivedere il ritmo 
dei plinti con dadi. 

1.6.3. La datazione 

Non essendo ancora terminato lo studio del materiale 
archeologico, non è possibile proporre una data precisa di 
questa fase; una datazione all’inizio del IV secolo d.C., ipo¬ 
tizzata nel 1999 («MEFRA», 112, 2000, p. 469 con bibliogr. 
prec.), sarebbe confermata dai ritrovamenti sotto il coccio¬ 
pesto di anfore LRA 4 (anfore di Gaza), la variante più pre¬ 
coce delle quali non è anteriore al IV secolo. Il mosaico poli¬ 
cromo ritrovato negli strati di distruzione, che pensiamo per¬ 
tinente a questa fase tarda, è datato al V secolo d.C. Una 
prima ricerca effettuata per cercare dei confronti tipologici 
non ha dato nessun risultato. La funzione di horrea del com¬ 
plesso ridiventa ipotetica, ma al momento non abbiamo nes¬ 
suna altra proposta. 

1.7. Bonifiche e riempimenti 

Una riconsiderazione complessiva delle strutture porta 
a riflettere su due fatti assai problematici. Permane la dif¬ 
ficoltà di mettere in relazione i pavimenti individuati con le 
strutture murarie. L’avanzamento dello scavo ci ha mostrato 
lo scarso spessore della stratigrafia. Il materiale archeologi¬ 


co testimonia una presenza continua per almeno sei seco¬ 
li (dall’inizio del II secolo a.C. alla fine del IV - inizi V seco¬ 
lo d.C.), ma questa presenza, con differenti fasi di riuso e 
risistemazione, si concretizza sul terreno attraverso poco più 
di un metro di reinterro. 

Un saggio (ca. 1 x 1 m) eseguito nella lunga fossa moder¬ 
na nord-sud ha permesso di intravedere una parte della boni¬ 
fica della zona: dentro strati di argilla e sabbia sono stati 
messi dei pali di legno di un diametro di 10 cm, infissi a una 
distanza di 20/30 cm l’uno dall’altro; la loro testa è a un’al¬ 
tezza di 0,90 m s.l.m. Al di sopra di questi pali, un altro stra¬ 
to di argilla mista a sassolini (l’analisi paleoambientale è in 
corso per determinare se si tratta di terreno naturale, ma le 
prime osservazioni fanno pensare di no) serve per la fonda¬ 
zione dei muri. Abbiamo potuto constatare che le fondazioni 
di tutte le strutture presenti (quella in blocchi di arenaria 
della prima occupazione aquileiese, quella in strati alterni di 
malta e pietre che abbiamo attribuito al periodo repubblica¬ 
no, quella del muro dell’ultima fase degli horrea ) scendono 
all’interno di questo strato di sabbia e argilla. Purtroppo l’e¬ 
siguità del saggio e l’intreccio dei muri in questa zona non ci 
permettono di sapere se la bonifica in pali di legno è desti¬ 
nata solo alle fondazioni dei muri o se essa si estendeva per 
tutta l’area. 

Comunque la prima sistemazione dell’area è già una boni¬ 
fica. Un saggio fatto nel 1999 al limite del settore nord, per 
controllare la situazione sedimentologica, ha mostrato che il 
terreno più antico nel quale sono scavate le fondazioni del 
periodo protoaugusteo è un riporto di sabbia mista a laterizi 
e frammenti anforacei. Una canaletta di scolo, distrutta già 
anticamente, fa parte di una fitta rete di fogne sistematica- 
mente distrutta almeno per la costruzione della terza fase 
repubblicana, e probabilmente da mettere in rapporto con il 
primo insediamento in epoca storica. Sopra la canaletta, ci 
sono almeno due fasi di grossi riporti di terra mista a mace¬ 
rie, eseguiti prima della costruzione del pavimento di mosai¬ 
co (verso l’epoca augustea) e dopo la costruzione del magaz¬ 
zino flavio. Un livello di cubetti pavimentali che si intrave¬ 
de solo in parete (nello scavo era stato distrutto da una fossa 
moderna) poggia direttamente su questo secondo livellamen¬ 
to. Non sappiamo ancora se questo suolo sia da collegare 
all’occupazione dell’area nel periodo trascorso tra la costru¬ 
zione dei due magazzini (fine I - inizio IV secolo d.C.), di cui 
non abbiamo quasi nessuna traccia; oppure sia da mettere in 
relazione con la fase tarda dei magazzini, di cui si vede a 
destra uno dei muri longitudinali. Meno di 30 cm separano 
questo livello datato al più tardi all’inizio del IV secolo dal 
livello attuale del suolo. A questo punto, lo scarso spessore 
della stratigrafia e l’assenza pressoché totale di livelli pavi¬ 
mentali si spiegano probabilmente col fatto che, per motivi 
di bonifica e drenaggi, ciascuna fase di costruzione ha dovu¬ 
to distruggere i livelli precedenti e portare nuovi riempimen¬ 
ti ricchi di materiale drenante (anfore e laterizi in un primo 
tempo, poi macerie). 

2. L'indagine con georadar 

Sandro Prizzon, del Gruppo di Geofisica di Esplorazio¬ 
ne del Dipartimento di Scienze Geologiche Ambientali e 
Marine dell’Università di Trieste, ha consegnato i primi 
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risultati dell’elaborazione delle indagini con georadar effet¬ 
tuate nel 1999 e nel 2001 su un’area di ca. 1500 m 2 circo¬ 
stante lo scavo. Le anomalie messe in evidenza permettono 
di rivelare la prosecuzione delle strutture al di fuori dell’area 
indagata e di confermarne l’orientamento. Una larga anoma¬ 
lia localizzata a nord-est dell’area di scavo potrebbe corri¬ 
spondere a un cardo intravisto da Brusin e spiegare i cam¬ 
biamenti nell’orientamento dell’edificio tardoantico (cfr. 
«MEFRA», 112, 2000, p. 469). Un sondaggio sarà aperto 
prossimamente per verificare il presunto posizionamento 
della strada. 

3. L’équipe di scavo 

Alle campagne di scavo, in concessione all’École 
Francaise de Rome (che ha finanziato i lavori) e diretto dai 
sottoscritti, hanno partecipato studenti, laureati, specializza¬ 
ti e dottorandi delle Università di Trieste, Genova, Milano, 
Lecce, Aix-en-Provence, Toulouse, Munchen; la responsabi¬ 
lità dei saggi di scavo è stata affidata a Paola Maggi e 
Brunella Portulano. I rilievi e la redazione delle piante sono 
stati realizzati da Michela Urban aiutata da Massimo Braini. 
Sarah Comelli ha seguito l’inventario dei materiali. Roberto 
Bugini del Centro CNR “Gino Bozza” per la conservazione 
delle opere d’arte del Politecnico di Milano e Luisa Folli 
hanno fornito utili indicazioni sulle datazioni delle strutture; 
Myriam Stemberg ha analizzato i resti ittiologici e le con¬ 
chiglie; Brunella Germini ha studiato i mosaici; Paola Maggi 
e Renata Merlatti alcune classi di ceramica; Philippe 
Borgard le anfore da allume. 

4. Le ricerche topografiche e paleoambientali 

La firma della Convenzione tra la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia, il Dipartimento 
di Scienze dell’Antichità, il Dipartimento di Scienze 
Geologiche, Ambientali e Marine; il Geolab - Laboratorio di 
Geomatica e Sistemi Informativi Territoriali dell’Università 
di Trieste, l’École Francaise de Rome, il Département de 
Géographie de l’Université de Paris, avvenuta nel luglio 
2001, ha permesso, durante il mese di novembre 2001, il 
rilievo delle strutture messe in evidenza da Giovanni Brusin 
fra 1926 e 1930. 2200 punti sono stati rilevati dai topografi 
Guillaume Aronica et Anne-Cecile Gros (Bureau de topo- 
graphie de l’École Francai se de Rome), che hanno permesso 
di elaborare la pianta dei resti ancora visibili per 350 m. Il 
rilievo è stato completato da una copertura fotografica par¬ 
ziale e dalla redazione di schede delle strutture da parte di 
Brunella Portulano e Michela Urban. Siamo stati aiutati dal 
geometra Giovanni Meng per il riallacciamento delle struttu¬ 
re alla rete topografica di Aquileia. Il prof. Giorgio Manzoni 
assieme a Raffaella Cefalo (Geolab) hanno completato du¬ 
rante l’estate il posizionamento georeferenziato delle struttu¬ 
re del porto e della nostra quadrettatura interna, compiuta 
prima dell’inserimento degli scavi di Aquileia nella poligo¬ 
nale. Lo scavo è così definitivamente integrato nella rete to¬ 
pografica. La pianta delle strutture del porto e un CD-Rom 
contenente i dati (elaborati in programma autocad) sono stati 
consegnati a Franca Maselli Scotti, Soprintendente reggente 
ai Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia, durante il 
mese di luglio 2002. 


Il gruppo di ricerche sull’idrografia di Aquileia ha parteci¬ 
pato al convegno di Parigi ‘ ’Dynamiques environnementales 
et Histoire en Domaines Méditerranéens” , Paris, 24-26 avril 
2002, con una comunicazione intitolata Le site d’Aquileia 
(Udine, Italie septentrionale): l'exemple d’une géoarchéolo- 
gie fluviale appliquée auxplaines de niveau de base, la pub¬ 
blicazione (a cura di G. Arnaud-Fassetta, A. Bandelli, 
V. Bresson, M.-B. Carré, G. Manzoni, R. Marocco, F. Ma¬ 
selli Scotti, M. E. Montenegro, C. Morhange, M. Pipan, 

S. Prizzon, N. Pugliese, I. Siché, C. Zaccaria) è in corso. 
L’articolo di M.-B. Carré, R. Marocco, F. Maselli Scotti, 
N. Pugliese, Nouvelles données sur le port et le réseauflu- 
vial d'Aquileia, sta per uscire negli Atti del Convegno 
Intemazionale “ Puertos fluviales antiguos: Ciudad, desar- 
rollo e infraestructuras”, Valencia, 28-30 mars 2001. 

Marie-Brìgitte Carré, Claudio Zaccaria 


PROVINCIA DI TRIESTE 


Progetto C.R.I.G.A. (Catasto Ragionato Informatico 
delle Grotte Archeologiche) 

È ampiamente noto che il Carso triestino è una zona ric¬ 
chissima di grotte, molte delle quali di interesse archeologi- 
co. Stando ai dati contenuti nell’Archivio Storico della 
Società Alpina delle Giulie, la più antica società speleolo¬ 
gica del Friuli-Venezia Giulia, sarebbero ben oltre 150 
le cavità da cui provengono materiali pre-protostorici, ma 
anche romani e medievali: tuttavia il numero di quelle in¬ 
dagate in modo più o meno sistematico è molto inferiore, 
e ancora inferiore fino ai primi anni 1990 quello dei siti i 
cui reperti erano stati completamente studiati e pubblicati. 
La valutazione dell’incidenza pesantemente negativa di que¬ 
sto fatto sulla possibilità di ricostruire l’evoluzione stori¬ 
co-culturale della zona ha portato a sviluppare un progetto 
di revisioni sistematiche dei complessi recuperati nei vec¬ 
chi scavi, centrato sui periodi pre-protostorici ma la cui 
estensione a quelli più tardi è prevista e in parte già avvia¬ 
ta [E. Montagnari Kokeu, Dal programma di revisioni 
sistematiche dei complessi archeologici in grotta del Carso 
triestino al Progetto C.R.I.G.A. (Catasto Ragionato 
Informatico delle Grotte Archeologiche): un “percorso 
obbligato”, in Bora 2000, Atti dell’Incontro internazionale 
di speleologia (Trieste, Baia di Sistiana, 1-5 novembre 
2000), pp. 189-193; E. Montagnari Kokelj, F. Cucchi, T. 
Mazzoli, A. Mereu, L. Zini, GIS and caves: an example 
from thè Trieste Karst (north-eastern Italy), 14"' International 
congress of prehistoric and protohistoric Sciences (Liège, 
Belgium, 2-8 September 2001), Proceedings, in corso di 
stampa]. 

Le revisioni dei singoli complessi partono sempre da una 
ricognizione preliminare della bibliografia esistente e del¬ 
la documentazione, edita e inedita, relativa agli scavi, o ai 
recuperi, effettuati nella grotta; comportano poi il controllo 
dei materiali tuttora conservati presso la Soprintendenza, i 



701 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


702 


E CRIGA • Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche 


Main form 


io | T 


Cadastre Marne 

Location 

Region 

Province J 

Municipality | 3 

VG Cadastre 
FVG Cadastre 

CTR Sheet | 3 

CTR Section | 3 

CTR Element | 3 

CTR Latitude 

CTR Longrtude | 

Coordinates Soutces | 

Scalei: | 

Sheet | 

Quadroni | ~*1 

Tablet | 3 


Entry Date 

| 19/07/01 

Last Update 

| 28/01/02 

Author 

(Montagna» 

Update Author 



Other Names 


Other Cave Names | 


Record: •« 1 « 11 1 

dilli:! *• . 

Date | 

_/_/_ 

Author 


Unknown I - 



C fi I G A 

Catasto Ragionato Informatico delle frotte Archeologiche 



Physiographic • Inside | Cave entiances | _ Archives _| Investigations [ General notes 


jlnvestigations 


Date 

Author 


Typologyof 

Recovery 

Investigation <s 

Systematic Excavation 

Strabgraphy 

urli 

Refcabàty of Slratigraphy [ 


InvestigatedArea | 

-3 

Chronology 

-3 

Period [~ 


Cultural Attribution 


Analyses || Material; Archaeological Stores | 

Pottery 

3 

Lithrtic Industry 

3 

Metals 

3 

Faunal Remans 

3 

Anthropoiogical Rematns 

3 

Botanical Remains 

3 

Interpretation 

fj 


3 

State of Preservation 


Literature 


Record: H 1 ■ 11 

~ • 1 I-• 1 «* ■ 


Entry Date | 21/01/02 Author (Montagnan 

Last Update | 28/01/02 Update Author (Mereu 


Record: »< 1 ■ Il l ► I H !»♦! di 1 


iinvr.'stiqntiori'; 

Date 

Author 

Typologyof 

Investigation 



Recovery 

® Systematic Excavation 


Slratigraphy 


Retabèty ot Slratigraphy f 


Investigateti Aree 
Clvonology 

Period | 

Cultural AtttrtxHion | 

| Analyses Materials | Aichaeological Stores | 


u 

3 


Anafyses 


i<c r 

TL r 

Geoarchaeotogy l~ 

Archaeometallurgy f 


Petrology f” 

Palaeoantropology l~ 

Archaeoroology f~ 

Pataeobotany V 


Record: m! <1 1 T » | di 1 

Entry Date | 21/01/02 Author |Montagnaic 

Last Update | 28/01/02 Update Author |Meieu 

Record: l< I ■ Il 1 ► |n|»»ldH _ 


ìlnvestrgations 




Date 

1 


Author 

1 


Typologyof 

Recovery 


Investigation 

Systematic Excavation 


Slratigiaphy 

1 


Rekabàly of Strabgraphy 

1- 


InvestigatedArea 

1 - 

“3 

Chronology 

1 - 

“31 

Period 

1- 


Cultural Attribution 

1 


Analyses | Materials |f 

Archaeologicel Stores 



Name [T 

Adcfcess 


Record: t< I 1 1 1 ■ I »l |» • | di 1 


Entry Date | 21 /01 /02 Author |Montagnati 

Last Update | 28/01/02 Update Author |Meteu 


Record: 141 « Il ! » In l»»l dii 


Fig. 1. Trieste. Progetto C.R.I.G.A. Scheda di sito archeologico. 
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musei ed eventualmente altre collezioni locali, e contestual¬ 
mente la riproduzione grafica di tutti quelli tipologicamente 
attribuibili; infine lo studio e l’edizione integrale, che inclu¬ 
de appunto anche tutti i disegni. Finora sono stati riesamina¬ 
ti secondo queste modalità quattordici complessi, a cui si 
aggiunge ora la grotta Cotariova (cfr. l’articolo pubblicato 
nella sezione Preistoria e protostoria di questo volume, 
anche per il quadro dettagliato della situazione), e a cui si 
devono aggiungere i contesti di età romana per i quali è stato 
finora possibile solo un riesame parziale (M. Durigon, La 
frequentazione delle grotte carsiche in età romana, 
«ArcheogrTriest», s. 4, 59, 1999, pp. 29-157). 

La piena consapevolezza che la comprensione dei conte¬ 
nuti archeologici di un deposito in grotta non può prescinde¬ 
re dalla conoscenza sia della grotta come contenitore natura¬ 
le, sia dell’ambiente circostante, ha imposto di sviluppare 
altre linee tematiche, sostanzialmente geomorfologiche, 
accanto a quella archeologica di partenza. Il progetto ha 
assunto carattere interdisciplinare - principalmente attraver¬ 
so la collaborazione fra Dipartimento di Scienze dell’Anti¬ 
chità (DSA) e Dipartimento di Scienze Geologiche, Am¬ 
bientali e Marine (DiSGAM) dell’Università di Trieste - e 
la conseguente necessità di gestire quantità sempre maggiori 
di dati ha portato ad elaborare una struttura informatica rela¬ 
tivamente complessa. 

Alla base di questa struttura una scheda di sito articolata in 
diverse aree informative, che corrispondono ai settori di 
ricerca attualmente attivati (qui è presentata, a titolo esem¬ 
plificativo, l’area archeologica della scheda nelle sue varie 
componenti: fig. 1). Dopo l’implementazione del database 
dei siti, contestualmente alla georeferenziazione e al posi¬ 
zionamento degli stessi sulla Carta Tecnica Regionale 
Numerica alla scala 1: 5.000 (carta realizzata in AutoCAD), 
è previsto che gli archivi informatici siano messi in relazio¬ 
ne usando un software GIS (Geographical Information 
System - in questo caso Maplnfo). Un GIS è un importante 
strumento di analisi e gestione dei dati - fra l’altro già uti¬ 
lizzato in recenti lavori in collaborazione DSA e DiSGAM - 
e sarà applicato nell’ambito del Progetto C.R.I.G.A. a fini sia 
di analisi storica delle dinamiche di popolamento del Carso 
triestino, logicamente in rapporto alle aree contigue, sia 
eventualmente di tutela e valorizzazione del suo patrimonio 
culturale. 

Emanuela Montagnarì Kokelj, Franco Cucchi 


Duino-Aurisina. Foci del Timavo. Campagna di ricerche 
2001 

Le indagini svolte 

In seguito ad una segnalazione da parte dei soci del 
“Diving Club Full Immersion” di Sistiana, nel mese di ago¬ 
sto del 2000 la Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia e NAUSICAA hanno affidato allo scri¬ 
vente l’incarico di verificare l’effettiva presenza di materiale 
archeologico nel letto del fiume Timavo. 



Fig. 1. Duino-Aurisina, foci del Timavo. I pali sul fondo. 


Il tratto iniziale del primo ramo, a partire da pochi metri a 
valle delle chiuse, presenta un fondale completamente rico¬ 
perto dai resti delle più disparate attività umane. 

Sono evidenti, innanzi tutto, i segni delle attività antropi¬ 
che più recenti, che hanno trasformato il letto del fiume in 
una discarica. Gli oggetti affioranti coprono un ambito tem¬ 
porale molto ampio e certamente indicano il lungo protrarsi 
dell’attività di scarico. 

Un momento particolarmente evidente di tale fenomeno è 
ascrivibile all’immediato dopoguerra, quando nei diversi 
rami del Timavo furono scaricate grandi quantità di esplosi¬ 
vi e di ordigni bellici. Alcuni proiettili sono ancora presenti 
sul fondale, nonostante i ripetuti interventi di bonifica e smi¬ 
namento succedutisi nel tempo. 

Per quanto concerne il materiale archeologico, è evidente 
che esso si trova mescolato e nascosto da questa imponente 
massa di detriti moderni. 

Pur in assenza di un rilevamento puntuale dell’evidenza 
sommersa, appare possibile stabilire una sommaria divisione 
in zone, in base alla maggiore o minore concentrazione delle 
diverse classi di materiali. 
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Fig. 2. Duino-Aurisina, foci del Timavo. La raffigurazione delle foci del Timavo nella carta intitolata II passo di San Giovanni di 
Duino. Il confine con i territori sotto la giurisdizione austriaca del 1651 (Archivio di Stato di Venezia, Rettori di Palma, filza 40, 

i 2/c/?/:c i \ 


13/5/1651). 


Risalendo il fiume, a partire dal punto di immersione indi¬ 
viduato dagli scopritori del sito si incontra un’area abbastan¬ 
za omogenea, ma rimaneggiata, di frammenti ceramici isoo¬ 
rientati dall’azione della corrente. Spiccano le forme aperte 
e i frammenti di fondi ammassati a ridosso di ostacoli natu¬ 
rali (massi, pietre, tronchi) o intrappolati tra le dune di sab¬ 
bia del fondo. Procedendo nella ricognizione si sono visti 
anche dei recipienti ceramici di forma chiusa, alcuni dei 
quali apparentemente integri. Questi reperti risultano immer¬ 
si nel fondale e saldamente trattenuti da uno spesso strato di 
sabbia e limo. Vista la natura di ricognizione preliminare e la 
pericolosa presenza di residuati bellici, ci si è prudentemen¬ 
te astenuti dal verificare lo stato di conservazione e le dimen¬ 
sioni di tali oggetti. 

Continuando la risalita verso le bocche iniziano ad essere 
più evidenti i resti dell’attività antropica. Mentre il materiale 
ceramico è sempre presente, lungo la riva destra sono visibi¬ 
li una serie di blocchi di pietra squadrati, di forma parallele- 
pipeda e di dimensioni variabili, che paiono trovarsi in una 
situazione di giacitura secondaria, in seguito ad un crollo e a 
successivi rimaneggiamenti. 

Di fronte ai blocchi, sulla riva sinistra, sono stati indivi¬ 
duati decine di pali infissi lungo la scarpata della sponda. Si 


tratta di tronchi di circa 20 cm di diametro, in alcuni casi 
squadrati, in altri nemmeno scortecciati, di altezza variabile, 
ma che comunque non spuntano mai dal pelo dell’acqua. La 
disposizione appare regolare, con intervalli di circa 30-60 
cm. Non tutti i pali sono in situ , molti risultano abbattuti, 
alcuni mancano, mentre di altri è rimasta solo l’estremità 
infissa nel fango (fig. 1). 

Al centro del fiume, tra i blocchi e la palificata, sono stati 
individuati numerosi elementi lignei lavorati. Si tratta di lun¬ 
ghe travi ricurve (circa 2 m), a sezione quadrangolare, che 
presentano dei fori passanti in alcuni dei quali sono ancora 
infissi dei perni cilindrici sporgenti. 

Accanto a questi reperti è stata individuata una grossa pie¬ 
tra a forma di ruota, con sezione circolare di oltre 1 m di dia¬ 
metro e uno spessore di circa 20 cm. 

Le fonti storiche ed archivistiche 

Questi scarsi elementi sono stati analizzati alla luce di 
alcune fonti storiche ed archivistiche estremamente precise e 
circostanziate, che si riferiscono esplicitamente all’area di 
San Giovanni al Timavo dal XV al XVIII secolo. 

1 - Per la fine del XV secolo possiamo fare riferimento ad 
un’ordinanza, emanata da Massimiliano I nel 1493, che 
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obbliga tutte le merci transitanti nei possedimenti asburgici, 
a servirsi dei soli porti di Trieste e di Duino ( Enciclopedia. 
Monografica del Friuli-Venezia Giulia, 2. La storia econo¬ 
mica, Udine 1972, p. 165). 

2 - Pietro Coppo disegna la prima versione “del sito de 
Lisina”, 1525. 

3 - Pietro Coppo disegna la seconda versione “del sito de 
Listria”, 1540 (L. Lago, Theatrum Adriae: dalle Alpi all’A¬ 
driatico nella cartografìa del passato, secoli X-XVIII, Trieste 
1989, pp. 114-115, fig. 70). 

4 - Nel 1545 un grosso corpo di armati, provenienti da 
Trieste, entra nella signoria di Duino e devasta vigne, colti¬ 
vi, mercato e porto [A. Tamaro, Storia di Trieste, I, Roma 
1924, pp. 48, 51-55], 

5 - Ferrando Bertelli dà alle stampe la Raffigurazione de 
l’Istria, 1569 [L. Lago, Theatrum, cit., p. 118, fig. 72). 

6 - Sul finire del XVI secolo l’arciduca Carlo fa costruire 
la cosiddetta via del ferro da Caporetto a San Giovanni 
(Relazione Pietro Gritti, luglio 1585, Relazioni Rettori Veneti 
in Terra ferma, XIV. Provveditorato generale di Palma 
(Nova), I, Milano 1979, rei. 32, p. 231). 

7 - Nel 1781 un’ordinanza imperiale trasferisce gli Of¬ 
fici della Muda e dei Sali al nuovo porto di Duino e 
San Giovanni viene dichiarato porto morto (Archivio di 
Stato di Trieste, Cesareo Regio Governo in Trieste, buste 119 
e 315). 

L’interpretazione dei dati 

Le strutture individuate sul fondo e l’analisi delle fon¬ 
ti permettono di avanzare l’ipotesi dell’esistenza di un por¬ 
to a S. Giovanni. Infatti, sebbene l’ordinanza di Massimi¬ 
liano I debba essere considerata più come l’espressione di un 
auspicio della cancelleria imperiale, che come l’ufficializ- 
zazione di uno stato di fatto, senza dubbio essa ebbe un 
seguito concreto. Illuminanti in questo senso sono le diffe¬ 
renze tra le due successive redazioni della stessa carta 
da parte di Pietro Coppo; mentre nella prima (1525) compa¬ 
re solo l’indicazione “Timavo”, nella seconda ( 1540) lo stes¬ 
so luogo è identificato come “Porto de S. Zuane”. Solo cin¬ 
que anni più tardi questo porto, che a buon diritto pos¬ 
siamo considerare nuovo, viene distrutto dalle truppe trie¬ 
stine (1545). Poiché la dicitura “Porto” compare ancora 
nella Raffigurazione de l ’Istria di Ferrando Bertelli del 1569, 
possiamo ritenere che l’impianto portuale, sebbene dan¬ 
neggiato e forse ridimensionato, sia rimasto attivo ancora 
per qualche tempo. Per gli anni successivi, invece, la scom¬ 
parsa dalle fonti di ogni indicazione funzionale, fa suppor¬ 
re che si sia ormai avviato il lungo processo di decaden¬ 
za dell’area che porterà alla dichiarazione di porto morto del 
1781. 

Ma se con il XVII secolo cessa la dimensione emporia- 
le di San Giovanni, le motivazioni della persistente fre¬ 
quentazione dell’area restano comunque legate all’acqua. 
Il mulino a due ruote verticali che compare nella carta 
intitolata II passo di San Giovanni di Duino. Il confine 
con i territori sotto la giurisdizione austriaca del 1651 
(Archivio di Stato di Venezia, Rettori di Palma, filza 
40, 13/5/1651) è solo la testimonianza più antica di una 
serie di impianti che si succedono fino al termine del XIX 


secolo. I resti lignei rinvenuti sul fondo del fiume sem¬ 
brano appartenere ad una ruota verticale del diametro di 
poco superiore ai 2 m, presumibilmente con 24 palette 
(fig- 2). 

Dario Gaddi 


PROVINCIA DI UDINE 


Basiliano, località Grovis. Scavo 2002 

Sotto la direzione scientifica delle scriventi e in accordo 
con la dott.ssa Paola Ventura, ispettrice della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia, dal 16 set¬ 
tembre al 5 ottobre 2002 si è svolta la terza campagna di 
scavo in località Grovis, nell’ambito del territorio comunale 
di Basiliano. Le indagini hanno visto la partecipazione di 
alcuni volontari e di laureandi e laureati del corso in Conser¬ 
vazione dei Beni Culturali (indirizzo archeologico) dell’Uni¬ 
versità di Udine; il rilievo è stato realizzato dall’arch. Mi- 
chela Urban, mentre il supporto per il posizionamento topo¬ 
grafico è stato fornito dal geom. Agostino Rognoni. L’inter¬ 
vento è stato sostenuto dall’Amministrazione Comunale lo¬ 
cale, con un contributo delle Assicurazioni Lloyd Adriatico. 

L’area interessata dallo scavo, che copre una superficie di 
oltre 150 m 2 , rientra in una vasta zona archeologica cono¬ 
sciuta con i toponimi di “Grovis” o di “Comugne” (T. Civi- 
dini, P. Maggi, Presenze romane nel territorio del Medio 
Friuli, 3. Basiliano, Tavagnacco 1997, pp. 104-114, sito n. 
29), che si estende a nord della strada provinciale Sedeglia- 
no-Udine, interessando anche in parte il Comune di Mereto 
di Tomba (T. Cividini, Presenze romane nel territorio del 
Medio Friuli, 4. Mereto di Tomba, Tavagnacco 1998, pp. 
102-105, sito n. 20). 

L’attenzione sul sito è stata richiamata da una lunga serie 
di rinvenimenti che ebbero inizio già nel 1894, quando - co¬ 
me risulta dalla documentazione d’archivio dei Civici Musei 
di Udine - venne alla luce un frammento di bronzetto, pro¬ 
babilmente pertinente alla tipologia dei guerrieri in assalto. 
Significative per comprendere l’importanza archeologica 
della località risultano in particolare le parole di Pietro 
Someda De Marco che nel 1948 annotò: "... nella zona 
a levante di Mereto e a sud-ovest di Tomba, detta Grovis, 
a pochi passi dalla strada romana si rivelano sparsi ruderi 
e fondamenta di case in gran quantità ed è ancora evidente 
il rudere di un pozzo...” (P. Someda De Marco, Gian 
Domenico Bertoli e la sua terra natale, Pordenone 1948, 
p. 12). Tale pozzo sarebbe stato visibile fino agli anni 
Settanta del Novecento, quando fu colmato e ricoperto di 
terra. Lo studioso mise in connessione le evidenze con resi¬ 
stenza di un vicus, ipotesi ripresa nel 1986 da Amelio 
Tagliaferri in considerazione della frequenza dei ritrovamen¬ 
ti e dell’ampia diffusione dei frammenti fittili e lapidei nei 
campi (A. Tagliaferri, Coloni e legionari romani nel Friuli 
celtico. Una ricerca archeologica per la storia, Pordenone 
1986, II, pp. 161-162, SE 446). 
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Fig. 1. Basiliano, località Grovis. Veduta dell’area di scavo del 2002 da est: iti primo piano si riconoscono la fossa di spoliazione 
del muro 63 (US 57) e il lungo muro US 53; verso il fondo dell’inquadratura sono invece visibili l’ambiente rettangolare li e parte 
del vano absidato A. 


La notevole estensione areale ha trovato più recentemente 
conferma grazie a sistematici surveys, che hanno consentito 
di individuare tracce di insediamento per una superficie 
complessiva di ca. 15.000 m 2 , dato che induce a considera¬ 
re l’area archeologica di Grovis come una delle più vaste del 
Friuli centrale in età romana. Nel contempo, alcune inda¬ 
gini geofisiche, attuate su un’area di 9.000 m 2 dalla Eurecos 
di Portogruaro con il metodo del G.P.R. e mediante una 
maglia di profili con spaziatura a 4 m, hanno portato al rico¬ 
noscimento di un numero molto elevato di anomalie fino 
ad una profondità di oltre 1 m; queste inducono a supporre 
la presenza, a diversi livelli, di strutture a sviluppo sia ver¬ 
ticale (muri) sia orizzontale (pavimenti o preparazioni pa¬ 
vimentali). Inoltre, sono state messe in evidenza aree carat¬ 
terizzate da livelli concavi, che potrebbero interpretarsi 
come tracce di antichi canali o di zone di accumulo di mate¬ 
riali. 

Le risultanze di tali prospezioni preliminari hanno costi¬ 
tuito una solida base di riferimento per la scelta dei settori 
da sottoporre ai saggi esplorativi. Proprio in uno di questi 
settori, individuato in un terreno a prato stabile (p.c. 22 del 
Comune Censuario di Basiliano) in corrispondenza di un 
evidente dosso, è stato avviato nel 1999 un primo breve 


sondaggio, con l’obiettivo precipuo di verificare la vali¬ 
dità dei dati forniti dal Georadar applicando un metodo 
d’indagine interdisciplinare ancora poco utilizzato in ambi¬ 
to regionale, nonché di acquisire informazioni puntuali 
sulla consistenza dei resti strutturali sepolti, sul loro grado 
di conservazione, sulla loro natura e cronologia. I tre inter¬ 
venti di scavo finora condotti (1999, 2001, 2002), i cui ri¬ 
sultati vengono qui presentali per la prima volta, hanno 
portato alla luce le fondazioni di una serie di strutture edi¬ 
ficate in ciottoli fluviali, in alcuni casi rilevate subito al di 
sotto del piano di campagna, ad una profondità di meno di 
20 cm. 

Al centro dell’area indagata è stato messo in evidenza un 
vano a pianta absidata (A), con abside orientata nord-sud ed 
inscritta in una struttura trapezoidale (US 6), il cui perimetro 
risulta interrotto da diverse fosse di spoliazione. Le fonda¬ 
zioni ad essa pertinenti sono costruite in ciottoli di medie 
dimensioni e frammenti di tegole legati da abbondante e 
tenace malta. AH’intemo dell’ambiente si è accertata la pre¬ 
senza di un livello compatto di malta, ghiaia e piccoli fram¬ 
menti laterizi (US 5) poggiante su uno strato di sabbia mista 
a ghiaino (spess. 15 cm), che va interpretato come un piano 
di preparazione pavimentale. 
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Immediatamente a sud del vano absidato è stata documen¬ 
tata resistenza di un ambiente a pianta rettangolare (B) di 
ridotte dimensioni (largh. m 1,90; lungh. presunta m 3,70), 
che è stato possibile delimitare finora solo su tre lati. Esso è 
circoscritto a meridione da un lungo muro (US 53), di 50 cm 
di larghezza e con andamento nord-ovest/sud-est, che, sep¬ 
pure conservato in modo lacunoso, è stato evidenziato per 
tutta la lunghezza del saggio (m 13); ad ovest corre una strut¬ 
tura muraria di uguale larghezza (US 54), sul cui margine 
interno è ben visibile una risega di sottofondazione; a nord, 
infine, il limite è dato da un muro in precarie condizioni di 
conservazione (US 65), che è intaccato da due fosse trasver¬ 
sali (US 25 e 26). I tre muri sono accomunati dalla stessa tec¬ 
nica costruttiva: i paramenti esterni mostrano l'utilizzo di 
ciottoli di medio-grandi dimensioni, sistemati parallelamen¬ 
te nel senso della lunghezza e in alcuni casi tagliati per rego¬ 
larizzare la superficie a vista; per il riempimento interno si 
osserva l’impiego di ciottoli più piccoli disposti in modo 
caotico. L’alzato, conservato solo per un filare, poggia su 
una sottofondazione in ciottoli di medio-piccole dimensioni, 
legati da malta friabile che include ghiaino. La stessa malta 
costituisce il legante usato insieme ad argilla per una prepa¬ 
razione pavimentale in pezzame laterizio e ciottoli (US 66) 
che si estende nello spazio interno al vano, confermandone 
la relazione con le strutture murarie sopra descritte. Lo stato 
di spolio in cui versano le murature rende difficoltoso co¬ 
gliere il rapporto tra i due ambienti identificati, dal momen¬ 
to che vengono a trovarsi alla stessa quota; gli elementi fino¬ 
ra raccolti fanno tuttavia propendere per una preesistenza del 
vano B rispetto a quello A, dal momento che le sottofonda¬ 
zioni del perimetro dell’abside, chiaramente distinguibili per 
l’abbondante presenza di malta, sembrano appoggiarsi ai 
muri US 65 e US 54, la cui prosecuzione verso nord è stata 
verificata oltre l’angolo di chiusura del vano rettangolare. 

Nel settore settentrionale la pulizia superficiale dell’area 
ha rivelato resistenza di due ulteriori strutture murarie, 
orientate l’una nord-est/sud-ovest (US 37) e l’altra nord- 
ovest/sud-est (US 43), che formano angolo a nord-ovest; non 
si esclude che possano rappresentare la chiusura di un am¬ 
biente in fase con il vano B, in considerazione delle analogie 
osservabili nell’orientamento. 

A est dell’ambiente absidato è stato possibile mettere in 
evidenza due muri approssimativamente paralleli (US 8 e US 
13), con andamento est/ovest, che si distinguono per una dif¬ 
ferente larghezza e distano meno di 1 m l’uno dall’altro. 
Presentano una tecnica costruttiva molto simile, con ciottoli 
disposti in modo ordinato lungo i paramenti esterni, che 
all’interno formano, assieme a sporadici frammenti di tego¬ 
le, un riempimento più irregolare sia per allineamento che 
per dimensioni; va notata in entrambi i casi l’assenza di 
malte leganti: i muri risultano costruiti a secco, con impiego 
di argilla. Allo stato attuale dell’indagine, non si è in grado 
di stabilire il rapporto che intercorre fra le due strutture, 
anche perché l’US 8 è interessata da una fossa di spolio (US 
35) che ne segue l’andamento per tutto il tratto scavato. 
Evidente risulta invece la relazione del muro US 13, messo 
in luce per una lunghezza di m 7,10, nei confronti di un’ul¬ 
teriore struttura muraria (US 48), che ad esso parzialmente si 
sovrappone con andamento leggermente disassato (fig. 2); li 


separa uno strato di argilla di colore rosso quasi priva di 
inclusi artificiali (US 50), dello spessore di una quindicina di 
cm, che è interpretabile come riporto e si ritrova in vari altri 
punti del saggio, nelle zone non intaccate dagli interventi di 
spoliazione. Il muro US 48, conservato sempre su un unico 
filare per almeno 4,70 m, è caratterizzato da una disposizio¬ 
ne regolare dei ciottoli nel senso della lunghezza non solo 
lungo i margini, ma anche all’interno. Verso sud si lega ad 
esso, formando un angolo retto, il muro US 63 che, ad ecce¬ 
zione di una minima porzione, si segue in negativo a livello 
di fondazione nella parte basale di una lunga fossa (US 57) 
riferibile all’asportazione del suo alzato. 

Nonostante la limitatezza in estensione del settore scavato 
non consenta ancora di comprendere lo sviluppo areale delle 
evidenze e di cogliere in una visione d’insieme l’articolazio¬ 
ne pianimetrica dei resti strutturali messi in luce, suggeren¬ 
do una certa cautela nella formulazione delle ipotesi inter¬ 
pretative, sembra comunque lecito abbozzare una prima pro¬ 
posta di ricostruzione delle varie fasi che hanno interessato il 
sito, in attesa di ricevere elementi di conferma dalla prevista 
prosecuzione delle ricerche. Le ipotesi che qui si presentano 
si basano soprattutto sulle analogie osservabili nella tecnica 
costruttiva delle strutture murarie e sulla compatibilità degli 
orientamenti. La verifica decisiva verrà solo dall’indagine in 
profondità, nel momento in cui si potrà scendere al livello 
delle fosse di fondazione dei muri. 

Procedendo in ordine cronologico inverso, è possibile pro¬ 
spettare questa sequenza. 

a - Fase (o fasi) di spolio e scasso, testimoniata da una 
notevole serie di fosse allungate e di buche di forma irrego¬ 
lare, anche molto estese; si tratta di interventi imputabili in 
parte ai lavori agricoli, ma soprattutto ad operazioni di aspor¬ 
tazione dell’alzato dei muri e dei piani pavimentali per il 
recupero di materiale edilizio, che per ora non si possono 
inquadrare cronologicamente. Va ricordato a tale proposito 
che, secondo la tradizione popolare degli abitanti tanto di 
Tomba di Mereto che di bissandone di Basiliano, il sito 
sarebbe stato sede del vecchio paese, segno che le rovine del¬ 
l’insediamento dovevano essere visibili fino a tempi a noi 
non troppo lontani. 

b - Fase edilizia corrispondente al vano absidato A e ai 
suoi muri in ciottoli e malta (US 6, 23 e 14), da collocare in 
via ipotetica in epoca tardo-antica in considerazione del rin¬ 
venimento di monete e di un puntale d’anfora databili al IV- 
V secolo d.C. nello strato superficiale di abbandono. Per tale 
ambiente sembra possibile supporre una connotazione resi¬ 
denziale, analogamente a quanto emerso per simili strutture 
negli scavi di alcune ville rustiche condotti in regione, come 
a Malnisio di Montereale (E. Andreassi, P. Maggi, Località 
Maniana, villa rustica , in Notiziario Archeologico, «Aquil 
Nost», 62, 1991, 1, cc. 271-276) e a Vidulis (F. Tassaux, Vi- 
dulis (Udine), «MEFRA», 96, 1986, 1, pp. 542-544), dove la 
cronologia riporta all’epoca medio o tardo-imperiale. Alla 
stessa fase potrebbero essere pertinenti le strutture murarie 
US 48 e US 63 rilevate ad est. 

c - Fase edilizia a cui appaiono riferibili i muri più antichi 
individuati nella parte orientale dello scavo (US 8 e US 13), 
che risultano coperti dalla preparazione dell’ambiente absi¬ 
dato US 5, nonché il vano rettangolare B del settore meri- 
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dionale; per i muri US 43 e US 37 rilevati a nord mancano 
invece riscontri relazionali certi. Tra la fase b e quella c 
funge da cesura lo strato di argilla US 50, che rappresenta 
una gettata di riporto e livellamento finalizzata ad obliterare 
le murature esistenti e a predisporre l’area per le nuove 
costruzioni. La datazione di questa fase resta purtroppo poco 
precisa: l’unico elemento a disposizione è per ora un’ansa di 
anfora vinaria adriatica attribuibile ai tipi Lamboglia 2 o 
Dressel 6A, che è stata ritrovata nell’unità stratigrafica sotto 
l’US 48; il manufatto si colloca entro la fine del I secolo d.C. 
e fornisce quindi un terminus ante quem per il muro 13 e le 
strutture ad esso collegate. 

d - Precedente fase costruttiva, nota fino ad oggi unica¬ 
mente attraverso testimonianze indirette; queste sono rappre¬ 
sentate sia dalle anomalie segnalate dal Georadar a circa 1 m 
di profondità al di sotto della preparazione pavimentale indi¬ 
viduata all’interno dell’abside (US 5), sia da numerosi mate¬ 
riali edilizi di risulta - tra cui un grande lacerto di cocciope¬ 
sto (50 x 30 cm) con piano di calpestio intatto, tessere musi¬ 
ve, tegole e mattoni -, che sono venuti alla luce in un limita¬ 
to approfondimento praticato nel settore nel 1999. L’indivi¬ 
duazione nella sezione di tale sondaggio di una potente get¬ 
tata di riempimento con sabbia e ghiaia (US 32), spessa circa 
50 cm, indica anche in questo caso un massiccio intervento 
di livellamento e obliterazione preliminare all’impostazione 
della fase successiva. 

La ridotta superficie scavata in rapporto alla presunta 
estensione dell’area archeologica (150 m 2 su 15.000 com¬ 
plessivi), restituendoci di fatto una pianta del complesso 
ancora molto parziale, rende problematico giungere ad un 
puntuale inquadramento tipologico e cronologico delle strut¬ 
ture scoperte. Il dato più significativo finora acquisito si rife¬ 
risce all’ambiente absidato; come già accennato, si tratta di 
una tipologia architettonica abbastanza diffusa in epoca 
imperiale nell’edilizia extraurbana di tipo residenziale del¬ 
la Venetia e in particolare del Friuli (Montereale Valcel- 
lina, Joannis, Vidulis: M. S. Busana, Insediamenti rurali 
nella Venetia. Caratteristiche pianimetriche e funzionali, 
«AAAd», 49, 2001, 2, pp. 525-526). Tale elemento, unita¬ 
mente al ritrovamento di numerose tessere musive negli stra¬ 
ti di abbandono, orienta quindi a pensare che la costruzione, 
almeno nella fase b, appartenesse ad una villa rustica. Va 
però sottolineato che i dati dimensionali attualmente dispo¬ 
nibili per questo tipo di strutture abitative nel territorio vene¬ 
to (M. S. Busana, Ruri aedificiorum rationes. Elementi per 
lo studio dell’insediamento rurale nella Venetia, in 
Campagna e paesaggio nell’Italia antica. Atlante tematico 
di topografia antica, 8, Roma 1999, pp. 224-226) risultano di 
gran lunga inferiori rispetto a quelli qui rilevati: non è dun¬ 
que da escludere che l’edificio fosse inserito in un agglome¬ 
rato abitativo più vasto, come sembrerebbero indicare anche 
i risultati delle prospezioni geofisiche. 

Una simile ipotesi pare avvalorata dalla particolare rile¬ 
vanza del sito in rapporto alla viabilità e, in generale, all’or¬ 
ganizzazione territoriale dell’agro aquileiese. Infatti, la sua 
localizzazione era connessa con tre elementi fondamentali: il 
corso d’acqua attualmente rappresentato dal torrente Corno, 
la strada che da Quadruvium, proveniente da Concordia, por¬ 
tava al Norico e il reticolo della centuriazione. Per quanto 



Fig. 2. Basiliano, località Grovis. Particolare del muro 13 
della fase c; in secondo piano, leggermente disassata, la strut¬ 
tura muraria US 48, appartenente alla fase successiva. 


concerne il primo riferimento topografico, va notata la scel¬ 
ta per lo stanziamento insediativo di un microrilievo, che 
poteva garantire da un lato il riparo da eventuali alluvioni e 
dilavamenti, dall’altro un razionale sfruttamento idrico. Ri¬ 
guardo alla strada, si tratta, come è noto, di uno dei più im¬ 
portanti assi di comunicazione e di commercio della media 
pianura friulana; il suo percorso, dopo aver attraversato la 
zona di San Lorenzo e Pantianicco, si dirigeva con anda¬ 
mento nord-est verso Tomba di Mereto, passando a circa 700 
m dal nostro sito. È interessante ricordare che presso Tomba, 
in località Baracius, venne alla luce nel 1931 un tratto di 
massicciata stradale, ed è nota la presenza, lungo il tracciato, 
di un’area funeraria la cui frequentazione risale già al II 
secolo a.C. (T. Cividini, Presenze romane, 4, cit., p. 30 e pp. 
82-98, sito n. 15). Infine, a completamento della descrizione 
topografica del sito, va rimarcato che subito a sud di Grovis 
è riconoscibile uno dei decumani meglio leggibili all’interno 
della maglia centuriale aquileiese, ora materializzato dalla 
strada provinciale Sedegliano-Udine, lungo la quale si alli- 
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neano, a cadenze metrologiche precise, gli odierni abitati di 
Gradisca, Pantianicco e B lessano. Tale asse corrispondeva a 
sua volta molto probabilmente ad una strada, che incrociava 
poco più ad ovest del sito di Grovis la via Concordia-Norico, 
forse con funzioni di raccordo tra il territorio e la grande via¬ 
bilità. 

In base allo studio preliminare del materiale recuperato, si 
può affermare che l’insediamento in esame ebbe un lungo 
periodo di vita, collocabile tra il II-I secolo a.C. e il IV-V 
secolo d.C.: il termine per la fase iniziale è dato da una fibu¬ 
la di schema tardo La Tène, proveniente da ricognizioni di 
superficie, e da frammenti di anfore Lamboglia 2 restituiti 
dallo scavo, mentre per il momento dell’abbandono gli indi¬ 
catori sono rappresentati da monete tardo-imperiali e da 
frammenti di anfore africane. Si tiene a precisare che per ora 
non si sono acquisiti elementi datanti utili per un inquadra¬ 
mento cronologico assoluto dei vari momenti edilizi identi¬ 
ficati, poiché quasi tutto il materiale è stato rinvenuto nei 
riempimenti delle fosse di spoliazione oppure negli strati 
superficiali. 

La ripresa dello scavo consentirà di precisare i dati in vista 
di una migliore definizione delle caratteristiche planimetri- 
che, funzionali e tipologiche delle strutture individuate, non¬ 
ché di verificare la successione temporale della sequenza di 
fasi abbozzata, costituendo un valido riferimento per lo stu¬ 
dio dell’evoluzione del sito e, più in generale, per la cono¬ 
scenza dell’architettura rurale nel Medio Friuli, finora nota 
solo attraverso scavi parziali. 

Tiziana Cividini, Paola Maggi 


Cividale del Friuli, Duomo di Santa Maria Assunta. 
Sondaggi 2001-2002 

Dal mese di ottobre 2001 al mese di aprile 2002 i locali 
delle sacrestie del Duomo di Santa Maria Assunta di Civi¬ 
dale sono stati oggetto di alcuni saggi di scavo seguiti dalla 
scrivente sotto la direzione scientifica della dott.ssa Aurora 
Cagnana della Soprintendenza ai Beni Archeologici. Le 
indagini, sostenute da fondi ministeriali di Pronto Intervento 
e da un piccolo contributo dellTmpresa appaltante, si sono 
svolte in concomitanza ai lavori di ristrutturazione previsti 
da un piano di recupero edilizio avviato dalla Regione Friuli- 
Venezia Giulia e riguardante il complesso architettonico ubi¬ 
cato a sud-estt della chiesa. 

Lo scavo si è incentrato sui tre vani che si susseguono 
d’infilata nel percorso interno che, fiancheggiando il portico 
adiacente al lato ovest dell'edifìcio di culto, conduce alla 
terza stanza, ubicata in diretta comunicazione con la zona 
presbiteriale. Si tratta degli ambienti denominati rispettiva¬ 
mente Sala delle prospettive, Sala degli affreschi, Sala del 
coro, per la presenza di pareti e soffitti affrescati alla fine del 
Settecento nelle prime due e di un imponente coro ligneo del 
XVII secolo nella terza. 

Per motivi legati alle esigenze di cantiere e alle concomi¬ 
tanti istanze di fruizione dei locali per lo svolgimento delle 
funzioni liturgiche, le indagini archeologiche sono state con¬ 


dotte a partire dalla stanza più esterna (Sala delle prospetti¬ 
ve), procedendo progressivamente in direzione nord verso la 
Sala del coro. Ciò ha impedito una visione areale delle testi¬ 
monianze rinvenute, sia strutturali che stratigrafiche, con¬ 
sentendone una correlazione solo a posteriori. 

Nonostante la stretta vicinanza dei vani, le evidenze messe 
in luce presentano analogie riferibili a contesti affini (alme¬ 
no per certi aspetti) solo nelle prime due stanze, dove gli ele¬ 
menti rilevati rimandano a unità abitative che, dall’epoca 
altomedievale, si susseguono fino al bassomedievo. Del tutto 
diversa appare la situazione nella terza stanza (Sala del 
coro), rimaneggiata più volte nel corso delle fasi edilizie del 
complesso di culto e durante le varie sistemazioni dell’an¬ 
nesso cimitero caratterizzato, in virtù della sua vicinanza alla 
zona sacra, da un fittissimo assemblamento di sepolture. 

Con questa comunicazione si presenta un resoconto preli¬ 
minare delle evidenze rinvenute in corso di scavo, i cui dati 
sono al momento in fase di elaborazione. Alla notevole con¬ 
sistenza del deposito archeologico fa riscontro una carente 
incidenza quantitativa di reperti datanti che rende difficile, 
per molte fasi, stabilire un puntuale aggancio cronologico. 
Tuttavia non si esclude che una revisione di dettaglio com¬ 
piuta sugli elementi stratigrafici possa apportare interessanti 
spunti di riflessione e, al contempo, la possibilità di circo¬ 
scrivere, con maggior precisione, le attività individuate, la 
cui periodizzazione risulta alquanto articolata. 

In uno schema di sintesi, teso a sottolineare gli eventi mag¬ 
giormente significativi, è possibile stabilire una serie di 
macrofasi riconosciute in più stanze e talora riferibili ad un 
medesimo ambito cronologico. 

In particolare le tracce di frequentazione più antiche sono 
state documentate nella prima stanza (Sala delle prospettive) 
e sembrerebbero riconducibili ad un orizzonte cronologico 
compreso tra l’età tardoantica e quella altomedievale. 

Non si esclude che in quest’area vi siano state frequenta¬ 
zioni precedenti, che parrebbero attestate da frammenti di 
ceramica comune e fine da mensa (alcuni dei quali residuali 
di epoca imperiale) rinvenuti in livelli di riporto a diretto 
contatto con il substrato ghiaioso. In associazione a questi 
livelli non è stata riscontrata alcuna evidenza strutturale, ma 
solo due buchi di palo, con corone in ciottoli, messi in luce 
al limite meridionale del saggio. La mancata visione areale 
di queste fosse (in parte coperte da strutture successive) non 
ha permesso di verificare resistenza di possibili allineamen¬ 
ti; tuttavia è probabile che possano essere messe in relazione 
ad analoghe fosse rinvenute nella seconda stanza (Sala degli 
affreschi) in associazione ad un’area funeraria. 

Lo scavo presso la seconda stanza, infatti, ha messo in luce 
tre tombe relative a due adulti (un maschio e una femmina) 
e un bambino, deposti con analogo orientamento nord-sud. 

Si tratta di inumazioni in fossa terragna scavata nella ghia¬ 
ia sterile, rinvenuta molto compattata da calpestio, soprattut¬ 
to in prossimità delle sepolture. Queste ultime erano attor¬ 
niate da una serie di buche di palo (diam. cm 15-20 ca.) di 
profondità variabile (alcune appena accennate, altre più pro¬ 
fonde), che potrebbero essere ricondotte a segnacoli (costi¬ 
tuiti forse da ciottoli o lastre infisse), oppure ad una sorta di 
recinzione che chiudeva la zona sepolcrale di un eventuale 
nucleo familiare. 
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Fig. 1. Cividale del Friuli, 
Duomo. Sala del coro. Pa¬ 
noramica dell ’area occupa¬ 
ta dalle tombe bassomedie¬ 
vali. 



Le fosse degli adulti, deposti supini con le braccia distese 
lungo i fianchi, erano caratterizzate dalla presenza di una 
camicia interna in ciottoli che ne rivestiva le pareti. Non 
sono stati rinvenuti oggetti di corredo, fatta eccezione per un 
coltellino in ferro messo in luce presso il fianco sinistro del¬ 
l’individuo di sesso maschile, né elementi riferibili al vestia¬ 
rio (a tal riguardo non si esclude che la donna sia stata depo¬ 
sta all’interno di un sudario, come rivelerebbe la posizione 
costretta dei piedi). I riempimenti delle fosse tombali hanno 
restituito una consistente quantità di frustuli carboniosi e 
ossa animali (resti di pasto), da rapportare a presunti ceri¬ 
moniali che sembrerebbero essersi svolti sia a tomba scoper¬ 
ta (i frustuli carboniosi erano infatti a contatto con lo schele¬ 
tro), che a tomba chiusa (una certa concentrazione è stata 
rilevata anche alla quota di imposta della tomba). Inoltre, 
presso l’estremità delle fosse, sul lato sinistro, è stato possi¬ 
bile documentare un accumulo di materiale combusto e 
ceneri, probabilmente riferibile ad un fuoco rituale acceso in 
onore dei defunti, rispettando, in entrambe le sepolture, la 
medesima posizione. Al momento non vi sono elementi per 
una maggior comprensione di questi cerimoniali, che par¬ 
rebbero essere estranei alla tomba del bambino, presso la 
quale non si è riscontrata terra di rogo. 

Ulteriori buche di palo, una delle quali (quella più profon¬ 
da) conteneva un coltellino in ferro, sono state riconosciute 
anche al limite nord della stessa stanza, in associazione a pic¬ 
cole fosse vuote (verosimilmente tombali). 

Successivamente l’area cimiteriale fu obliterata da una 
serie di strutture abitative inquadrabili nell’età altomedieva¬ 
le, che trovano precise corrispondenze (per allineamento, tec¬ 


nica costruttiva e relazioni stratigrafiche) con alcuni elemen¬ 
ti strutturali emersi nella prima sala indagata. Si tratta di 
murature in ciottoli legati da malte ad impasto grossolano, 
ricco di inclusi e chamotte, talvolta con l’inserimento di cor¬ 
doli di argilla impastata con limo e frustoli di laterizi. Tali 
costruzioni, con spessore e caratteristiche tali da presuppor¬ 
re modesti elevati, erano affiancate da supporti lignei (di cui 
sono rimasti i negativi dei pali) e pareti incannucciale. Una 
visione generale di queste strutture riporta a spazi abitativi 
di ridotta superficie, con piani in acciottolato e battuti di 
malta, a cui si associa una tipologia di piano cottura basso, 
supportato da ciottoli di grandi dimensioni legati da malta e 
argilla. 

Più tardi, in un’epoca genericamente assimilata a quella 
medievale (il terminus ante quem, stabilito dai reperti datan¬ 
ti, è il XII secolo), tali strutture abitative furono scavalcate 
da ulteriori unità strutturali forse pertinenti ad un complesso 
edilizio contiguo alla fabbrica del Duomo, caratterizzato da 
battuti di sabbia e malta che, forse, costituivano il letto di 
elementi pavimentali (laterizi o lastre di pietra) successiva¬ 
mente spoliati per essere reimpiegati. In un lasso di tempo 
che si dilata per tutto il medioevo questo complesso fu rima¬ 
neggiato più volte, sia negli alzati che nella planimetria, pro¬ 
gressivamente ampliata ad inglobare le strutture preesistenti, 
di cui si conservarono (almeno in parte) gli allineamenti, rie¬ 
laborati in nuove soluzioni strutturali. Parallelamente venne¬ 
ro effettuate una serie di ripavimentazioni in battuti di ghiaia 
e malta con rattoppi di argilla e laterizi di reimpiego. 

In un periodo compreso tra il XII e il XIII secolo gli 
ambienti ricevettero un’ulteriore configurazione spaziale 
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Fig. 2. Civiclale del Friuli, Duomo. Sala del coro. L’area cimi¬ 
teriale più antica. 


documentata da evidenti riprese delle murature e da riporti 
stesi ad innalzare i precedenti piani di calpestio. Spessore dei 
perimetrali e caratteristiche edilizie rimanderebbero ad un 
progetto unitario di un certo respiro, verosimilmente dotato 
di un valore rappresentativo. A questo edificio ‘pubblico’, o 
comunque legato alla vita del complesso di culto, parrebbe¬ 
ro rapportarsi alcune attività documentate nell’area delle 
prime due stanze (riporti esterni di tipo ortivo che innalzano 
il livello calpestabile, risistemazioni murarie e pavimentali, 
inserimento di nuovi tramezzi strutturali), che si dilatano 
fino all’epoca rinascimentale. 

La presenza di questo edificio, presente sin dai tempi più 
antichi, impedì che l’area cimiteriale, posta nelle immediate 
adiacenze settentrionali, sconfinasse verso sud. 

Nell’area sepolcrale vera e propria, poi obliterata dalla 
terza stanza (Sala del coro), sono state individuate una tren¬ 
tina di tombe, alcune delle quali comprese all’interno di 
strutture, o affiancate a muri perimetrali che potrebbero rife¬ 


rirsi alle fasi più antiche del complesso religioso o di altri 
edifici annessi alla chiesa principale. 

La carenza di dati utili a ripercorrere l’evoluzione piani¬ 
metrica e strutturale del Duomo rende oltremodo difficile la 
comprensione di tali contesti ed il loro inserimento in una 
possibile periodizzazione in riferimento all’area cimiteriale. 

Sulla base dei dati di scavo si può affermare che alcune di 
queste preesistenze furono obliterate da una serie di riporti 
funzionali al cimitero (soprattutto nella zona est, in cui sono 
state riconosciute le strutture più antiche), mentre altre furo¬ 
no, forse, riutilizzate come recinti cimiteriali. In particolare, 
all’interno di un ambiente quadrangolare, messo in luce solo 
parzialmente nella metà nord-occidentale della Sala, venne 
sistemato, in appoggio alla rasatura del perimetrale est, un 
allineamento di ciottoli di grandi dimensioni che trova una 
perfetta corrispondenza simmetrica in un’analoga sistema¬ 
zione posta a sud della prima. 

Si tratta di strutture di difficile interpretazione (altaroli?), 
sistemate in posizione speculare rispetto a quattro tombe 
monumentali in laterizi poste rispettivamente all’interno e 
all’esterno di un precedente edificio di culto, poi rasato e 
adottato come delimitazione per queste sepolture privilegia¬ 
te. Queste ultime (il cui terminus ante quem è il XVI seco¬ 
lo), che rappresentano le sepolture più tarde rinvenute nel¬ 
l’area cimiteriale, sono costituite da strutture in muratura di 
laterizi a perimetro quadrangolare; una sola è conformata a 
“L” e provvista di uno scalino, forse dovuto alla periodica 
manutenzione della tomba. Esse contenevano, nella parte 
superiore, numerosi individui (al momento non quantificabi¬ 
li) costipati in modo caotico, forse in relazione a qualche 
evento epidemico, mentre sul fondo trovavano posto alcune 
inumazioni in perfetta connessione, due singole e due doppie 
(queste ultime relative ad individui, probabilmente legati da 
vincoli parentali, deposti contestualmente). 

In particolare, una di queste sepolture doppie ospitava due 
individui affiancati (un maschio e una femmina di giovane 
età) deposti su un cuscino funebre ricamato con fili dorati. 
Anche la presenza di alcuni elementi del vestiario (una serie 
di bottoni in bronzo, una fibbia e alcuni fermamaniche in 
osso lavorato a forma di fiore multipetalo) rimanderebbe ad 
un ceto sociale abbastanza elevato, indiziato anche dalla 
posizione dominante di queste tombe all’interno dell’area 
cimiteriale. 

Probabilmente nella stessa fase la zona posta ad est delle 
tombe in laterizi era interessata dal passaggio di una canaliz¬ 
zazione segnalata da una serie di riporti, che delimitavano 
un’area destinata al convoglio delle acque. 

Ulteriori sepolture sono state messe in luce in tutta l’area 
della stanza: una trentina di inumazioni sono caratterizzate 
da strutture in muratura, oppure da semplici fosse terragne, 
mentre le più antiche (probabilmente altomedievali) sono 
connotate da recinzioni in ciottoli o laterizi di reimpiego, tal¬ 
volta associate a segnacoli evidenziati da buchi di palo abba¬ 
stanza profondi, forse destinati all’alloggiamento di croci 
lignee. 

Tra la fine del Cinquecento e gli inizi del secolo successi¬ 
vo l’area occupata dalle tre stanze indagate cominciò ad 
acquistare la fisionomia attuale. Il cimitero fu obliterato da 
pavimentazioni in cotto estese a tutti i vani delle sacrestie. 
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Un’ulteriore grande fase di restauri si colloca, infine, nella 
seconda metà del Settecento, allorché i locali furono affre¬ 
scati e dotati di ulteriori piani in tavelle. 

Numerose restano ancora le problematiche aperte che, 
almeno in parte, ci si propone di approfondire mediante una 
più ampia disamina dei materiali in relazione ai contesti 
indagati, che potrebbero apportare nuovi elementi di cono¬ 
scenza in riferimento alle fasi edilizie del complesso di culto. 

Inoltre, le analisi antropologiche, in corso da parte della 
Cattedra di Anatomia umana dell’Università degli Studi di 
Udine, sulla base di un accordo stipulato con la competente 
Soprintendenza, stanno elaborando una serie di dati molto 
interessanti circa stile di vita, patologie, età di morte del 
campione umano indagato. Attraverso l’individuazione di 
caratteristiche ereditarie dello scheletro si sta verificando 
anche la possibilità di recuperare elementi ricorrenti, atti a 
circoscrivere gruppi familiari. 

Angela Borzacconi 


Manzano, castello. Scavi 2002. 

Dal 19 al 24 agosto 2002 si è svolta la seconda campagna 
di scavo presso i ruderi del castello bassomedievale di Man¬ 
zano, anche quest’anno affidata in concessione al Comune, 
che la ha finanziata; i lavori sono stati diretti dallo scrivente. 



Fig. 1. Marnano, castello. Pianta dell’area indagata (elabora¬ 
zione di Flavio Beltrame). 


ed organizzati dal geom. Flavio Beltrame; ha coordinato i 
volontari Elena Braidotti. 

In primo luogo si segnala come alcuni documenti d’archi¬ 
vio di recente acquisizione [cenni in F. Beltrame, La confi¬ 
gurazione architettonica del castello, in F. Beltrame, S. Co- 
lussa, Saggio di scavo presso il castello di Manzano (UD). 
Nota preliminare, «AMediev», 28, 2001, in corso di stampa] 
dimostrano che le dimensioni del fortilizio erano maggiori di 
quelle che il breve tratto di muro perimetrale ancora in piedi 
lasciava supporre; questa scoperta fornisce una logica spie¬ 
gazione al rinvenimento di strutture edilizie nel pendio occi¬ 
dentale del colle castellano, in un’area esterna e ad una quota 
inferiore rispetto alla porzione superstite di cinta, avvenuto 
in entrambi gli ultimi interventi archeologici. 

Nella campagna del 2001, che aveva interessato (saggio 
1) il pendio occidentale del colle su cui sorgeva il fortilizio 
(S. Colussa, Marnano, castello. Scavi 2001, in Notiziario 
Archeologico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 510-514; F. Bel¬ 
trame, S. Colussa, Saggio di scavo, cit.), si era portato alla 
luce uno strato di laterizi, sassi, ciottoli e resti di materiali 
edilizi (US 103) interpretato come sottofondazione di una 
struttura muraria (muro perimetrale o torre). Inoltre era stato 



Fig. 2. Manzano, castello. Il saggio 2 a lavori ultimati; in 
primo piano i conci di arenaria. 
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raccolto un ingente numero di frammenti di ceramica grezza, 
appartenenti chiaramente ad una discarica, per la connessio¬ 
ne con resti ossei di pasto. Il breve intervento del 2002 è 
stato finalizzato ad alcuni precisi obiettivi: a nord del saggio 
1 si è operata una pulizia del pendio, accertando che la US 
103 prosegue per circa m 7 e raggiunge una lunghezza tota¬ 
le di m 9; si è fatto un secondo scavo (saggio 2), di circa 8 
m 2 , non contiguo a quello dell’anno precedente, ma spostato 
a sud di circa 2 m, per non coinvolgere l’apparato radicale di 
un cipresso secolare, al fine di verificare la presenza della 
fondazione anche in questa direzione; nel contempo si è con¬ 
tinuata l’asportazione dei materiali della discarica nell’area 
compresa tra i due saggi (fig. 1 ). 

Raccolti i materiali di discarica che affioravano in superfi¬ 
cie in un terreno di matrice scura (US 114), quasi esclusiva- 
mente appartenenti alla classe della ceramica grezza, lo 
scavo del saggio 2 ha evidenziato inizialmente una situazio¬ 
ne analoga a quella del saggio 1 : al di sotto de\V humus (US 
101), si è evidenziato uno strato giallo di argilla naturale (US 
117), tagliato obliquamente; il taglio (US -106) era in alli¬ 
neamento con quello evidenziato nel saggio 1. A differenza 
che nel saggio dell'anno precedente, però, in cui lo spazio 
creato dal taglio era parzialmente occupato dalla sottofonda¬ 
zione, nel saggio 2 esso era riempito da uno strato consi¬ 
stente di malta sabbiosa (US 118), in fondo al quale giace¬ 
vano alcuni grossi conci squadrati di pietra arenaria (US 
119), assenti nel saggio 1 (fig. 2). I conci appartenevano alla 
fondazione di una struttura difensiva del castello, successi¬ 
vamente demolita ed in parte asportata. Di notevole interes¬ 
se è il fatto che l’intervento distruttivo sembra essere avve¬ 
nuto in antiquo, poiché le UUSS scavate erano parzialmente 
coperte dai materiali della discarica, i più antichi dei quali, 
ad una macroscopica indagine, sembrano essere trecenteschi 
(fig. 3). Sembra pertanto di poter leggere la presenza di due 
distinte fasi edilizie nelle strutture difensive castellane collo¬ 
cate sul lato ovest, probabilmente da mettere in rapporto con 
le ristrutturazioni che le fonti documentano avvenute negli 
anni 1256, 1299 e 1302. 

Sandro Colussa 


Nimis, castello di Cergneu. Campagna 2002 

Dal 29 luglio al 10 agosto si è svolta la quarta campagna 
archeologica presso il castello di Cergneu, in Comune di 
Nimis (Udine). Allo scavo, diretto dal dott. Maurizio Buora, 
conservatore archeologo dei Civici Musei di Udine, e coor¬ 
dinato sul campo dalla scrivente, hanno partecipato studenti 
delle Università di Udine e Parma, con la collaborazione 
della Società Friulana di Archeologia ed il patrocinio del 
Comune di Nimis. 

Il sito, oggetto di una serie di sondaggi effettuati annual¬ 
mente a partire dal 1999, ha già restituito numerose eviden¬ 
ze in grado di documentarne l’evoluzione pianimetrica e 
strutturale, a partire dalla sua fondazione, verosimilmente 
avvenuta nel corso della seconda metà del XIII secolo, fino 
alle ultime fasi di occupazione attestate ancora nell’inoltra¬ 
to Seicento (A. Borzacconi, Nimis, Castello di Cergneu. 


Campagna di scavo 1999, in Notiziario archeologico, 
«AquilNost», 70, 1999, cc. 422-426; M. Buora, M. Lava- 
rone, Nimis, Castello di Cergneu. Scavi 2000, in Notiziario 
archeologico, «AquilNost», 71, 2000, cc. 636-639). 

Considerato il breve periodo di durata dello scavo è stato 
deciso di focalizzare i lavori in due aree limitate, già ogget¬ 
to di parziali interventi effettuati durante la campagna prece¬ 
dente, allo scopo di approfondire e puntualizzare alcune con¬ 
siderazioni di tipo stratigrafico relative ad una serie di strut¬ 
ture murarie non del tutto indagate. 

Per questo motivo sono stati condotti due saggi, posizio¬ 
nati al piede degli ambienti dell’ala occidentale del castello, 
ancora conservati in alzato (oggetto di un recente consolida¬ 
mento delle murature effettuato dalla Soprintendenza ai 
B.A.A.P.P.S.A.D.), rispettivamente a sud-est del perimetrale 
meridionale (saggio 1) e nell’area a questo adiacente, posta 
proprio a ridosso del saggio 1 del 1999 (saggio 2). La scelta 
di intervenire in queste zone è stata dettata dal fatto che nel 
2001 la pulizia della sezione ovest, a ridosso del perimetrale 
nord del castello, aveva portato parzialmente in luce una 
struttura muraria di grandi dimensioni, già denominata US 
600. 

Nel contempo è stata ripulita anche la zona d’accesso al 
castello, caratterizzata dalla presenza di una serie di struttu¬ 
re murarie di difficile interpretazione, in parte identificate 
nel 1999, successivamente scavate nel corso delle campagne 
2000-2001. In quest’ultima zona non si è proceduto ad alcun 
intervento di scavo, limitandosi alla schedatura e all’analisi 
delle strutture murarie (saggio 3). 

In particolare il saggio 1, posizionato nell’estrema porzio¬ 
ne di terrapieno, sul pendio degradante verso sud, non ha 
restituito una rilevante sequenza stratigrafica, quanto piutto¬ 
sto ha consentito di evidenziare alcune strutture che defini¬ 
scono ulteriormente la pianta del complesso castellano. 

Le indagini, infatti, si sono concentrate sulla pulizia del¬ 
l’area, liberata dalla vegetazione circostante e da un consi¬ 
stente accumulo di terra di riporto prodotta dalle escavazio- 
ni delle campagne precedenti. In questo modo è stato messo 
in luce il substrato roccioso costituito da flysch, caratterizza¬ 
to da un andamento fortemente scosceso verso sud, contro il 
quale sembra essere stato appoggiato il muro est-ovest US 
700. Una pulizia di dettaglio presso quest’ultima struttura ha 
permesso di evidenziarne un legame costruttivo con il muro 
nord-sud US 615, con il quale US 700 definisce un ambien¬ 
te, individuato solo in parte, che si sviluppa verso sud. 

La rasatura (US -616) del muro US 615 (connotato da un 
paramento di pietre squadrate legate da malta di calce bian¬ 
castra, disposte su corsi regolarizzati da marcapiani in lateri¬ 
zi disposti di piatto) era coperta da uno strato di argilla (US 
620) non areale, sotto il quale è stato messo in vista un livel¬ 
lo di riporto costituito da limo bruno (US 630), a copertura 
di un livello di combustione dal profilo circolare (US 642) 
che non ha restituito alcun elemento datante. Tale livello cir¬ 
coscritto di bruciato interessa l’interfaccia superiore di un 
riporto limoso (US 649) che oblitera parte di un sottostante 
piano pavimentale ad acciottolato (US 510), già parzialmen¬ 
te individuato nel 2001. Lacerti di questo piano d’uso sono 
stati identificati anche in corrispondenza della soglia d’ac¬ 
cesso visibile al limite sud del muro US 615. Si tratta, con 
ogni probabilità, della pavimentazione che interessava la 
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Fig. 1. Nimis, castello di Cergneu. Visione panoramica del sag¬ 
gio 1. 


corte esterna del castello. Allo stato attuale delle indagini 
non è possibile stabilire a quale fase costruttiva sia riferibile 
questo tipo di pavimentazione; tuttavia, pare verosimile attri¬ 
buirlo alle ultime fasi di vita del castello. A conforto di que¬ 
sta ipotesi si ricorda che una simile soluzione di rivestimen¬ 
to pavimentale venne adottata nell’ambiente quadrangolare 
ubicato ad est dei muri ancora conservati in alzato presso il 
terrapieno occidentale (saggio 1, campagna 1999). In tal 
caso fu possibile ricondurre questa sistemazione alle fasi abi¬ 
tative più tarde del sito, sulla base di considerazioni strati¬ 
grafiche e di alcuni reperti datanti di ceramica graffita ed 
invetriata dipinta presenti nei livelli in questione ed inqua¬ 
drabili tra XVI e XVII secolo. 

A questo proposito è interessante sottolineare come lo 
stesso muro US 615 (in fase con l’acciottolato US 510) sia 
stato costruito sopra la rasatura (US -622) del perimetrale 
sud del castello (US 621). La struttura US 615, similmente 
impostata, al pari dei muri perimetrali del fortilizio, sul sub¬ 
strato roccioso, si configura dunque come una sistemazione 


successiva al crollo e al degrado dei vani originari, delimi¬ 
tando un ambiente di più modeste dimensioni (solo parzial¬ 
mente indagato) a cui si accedeva da est. La prosecuzione 
delle indagini potrebbe dunque apportare ulteriori conoscen¬ 
ze, facendo luce sulle modalità di un riutilizzo più modesto 
degli ampi spazi originari, confermando una tendenza alla 
parcellizzazione pianimetrica già attestata nel corso della 
campagna del 1999. 

Riguardo poi al saggio 2, le indagini di quest’anno si sono 
incentrate sulla rilettura dei contesti già indagati durante la 
prima campagna (1999) alla luce delle nuove estensioni 
dello scavo in direzione ovest fino al muro US 600, allo 
scopo di verificare, da un lato, le relazioni stratigrafiche tra 
la struttura citata e la sequenza di riporti che le si addossano, 
dall’altro, i rapporti tra questo muro, apparentemente di 
notevoli dimensioni (tali da far pensare ad un perimetrale), e 
il terrapieno retrostante. Riguardo a quest’ultimo punto la 
lettura della sezione del terrapieno caratterizzata dalla pre¬ 
senza del muro US 600 ha permesso di identificare una 
sequenza costituita da uno strato piuttosto consistente di ar¬ 
gilla giallastra (US 605) a copertura di un ulteriore livello 
argilloso, similmente costituito da flysch riportato (US 606). 
Quest’ultimo copriva, a sua volta, un allineamento di bloc¬ 
chi di arenaria sistemati a secco sulla rasatura di US 600 (US 
-609). Confrontando tale sequenza con quella dell’adiacente 
saggio 1 sembrerebbe piuttosto evidente come il muro US 
600 sia stato costruito a contenimento del terrapieno retro¬ 
stante, sul quale si sarebbero impostati gli ambienti soprae¬ 
levati relativi, verosimilmente, alla probabile torre-mastio. 

Successive campagne di scavo potranno verificare questa 
ipotesi, allorché sarà possibile indagare tali ambienti soprae¬ 
levati, accertando la presenza, o meno, di eventuali vani al 
piano terra (e dunque oltre il muro US 600, verso ovest), 
anche se i perimetrali ancora in elevato sembrano impostati 
sullo sperone roccioso di flysch modellato e tagliato solo nei 
punti necessari per la sottofondazione dei muri. 

Esaminando poi il rapporto tra questo supposto muro peri¬ 
metrale US 600 e la stratigrafia individuata in sezione nel 
1999, quest’anno scavata in areale, si riscontra che tale ser¬ 
rata sequenza di riporti, alcuni dei quali si rinvengono addos¬ 
sati al muro US 600, è connotata da una notevole pendenza 
verso sud. In particolare, dall’alto verso il basso, la succes¬ 
sione è costituita da un primo livello di macerie (US 100, 
spessore cm 45-20) che copre una lingua di argilla (US 610, 
spessore cm 15-10), sotto la quale compare un ulteriore sca¬ 
rico/riporto di macerie con pietre, malta e laterizi (US 
121/1999 = 631/2002) che si deposita al di sopra di un ulte¬ 
riore riporto (US 119/1999 = 648/2002, spessore cm 30-5). 
US 648, infine, copre un livello di limo beige non ancora 
indagato (US 611) sovrapposto a un ultimo strato di argilla 
gialla (US 612) già evidenziata al fondo trincea del 1999. 

A partire dal livello di riporto US 648 è stato individua¬ 
to un taglio (US -646) lungo il profilo del muro US 600, 
interpretabile come fossa di spolio dello stesso perimetrale. 
Ciò comporta che la sequenza individuata di riporti, accu¬ 
mulatasi a ridosso del paramento orientale della struttura US 
600, è stata tagliata (in una fase che coincide con il livello di 
riporto US 648) dalla spoliazione del muro stesso, forse in 
virtù delle note pratiche di reimpiego. In seguito, la fossa di 
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asporto, riempita da un livello di argilla (US 647), sarebbe 
stata obliterata da altri riporti (US 121 = 631, 610 e, infine, 
100 ). 

Le indagini condotte nel corso di questa campagna non 
hanno dunque evidenziato alcun piano di calpestio in fase 
con il muro US 600: tra i numerosi strati di riporto sopra 
descritti, caratterizzati da una notevole pendenza verso sud, 
non è stato riscontrato alcun livello che, per relazioni strati¬ 
grafiche e caratteristiche, possa essere ricondotto ad un 
piano d’uso. 

Non si possono escludere eventuali asportazioni avvenute 
in antico, forse in funzione di diffuse pratiche di reimpiego, 
né che in quest’area del castello, tra la probabile torre-mastio 
e l’ambiente quadrangolare scavato nel 1999 (saggio 1, cam¬ 
pagna 1999), il piano calpestabile fosse anche originaria¬ 
mente in pendenza verso sud, pendenza poi ricalcata e man¬ 
tenuta dagli accumuli riportati e depositati. Questa ipotesi 
potrebbe trovare conferma nel proseguimento delle indagini, 
completando la messa in luce degli strati già visti in sezione, 
in particolare del livello beige US 611 e del sottostante livel¬ 
lo argilloso US 612, solo una parte del quale, a causa della 
pendenza dei vari strati verso sud, è stato messo in luce al 
limite meridionale del saggio. 

In questo livello argilloso US 612 è stata ricavata una 
fossa quadrangolare (US -632) di cm 75 x 50 (profondità cm 
38), interpretata come probabile alloggiamento per un palo 
ligneo, in relazione al muro US 600 e all’eventuale piano di 
calpestio (?) US 612. Tale fossa presenta le pareti interessa¬ 
te da residui di stesure di malta che potrebbero riferirsi alla 
sistemazione del sostegno. 

Purtroppo l'impossibilità di procedere ad uno scavo area¬ 
le del settore in direzione ovest, e dunque verso il terrapieno, 
non ha consentito di portare completamente in luce la strut¬ 
tura US 600, verificandone spessore e caratteristiche costrut¬ 
tive. Tale muro (formato da blocchi di arenaria di grandi di¬ 
mensioni, con due paramenti esterni legati da malta bianca¬ 
stra di calce molto tenace ed una struttura a sacco caratteriz¬ 
zata dalla presenza di scaglie di calcare e arenaria), presenta 
affinità tecniche e dimensionali con il perimetrale nord US 
607, in parte ancora conservato in elevato, con cui sembra 
legarsi. Questo legame di coesione architettonica tra le due 
strutture definisce un ambiente quadrangolare di grandi di¬ 
mensioni che potrebbe rappresentare la torre-mastio del ca¬ 
stello. 

Sembra verosimile affermare che la stessa struttura US 
600 sia stata costruita “contro terra”, a ridosso dello sperone 
di flysch retrostante, anche se non è del tutto chiaro se, alme¬ 
no con il suo paramento orientale, fosse rimasta a vista; ipo¬ 
tesi che non troverebbe conferma nell’aspetto irregolare 
della muratura messo in luce nel corso della rimozione dei 
riporti che le si addossavano. 

Infine i lavori nella zona d’accesso (saggio 3) si sono 
incentrati su una pulizia generale dell’area, preliminare al 
rilievo e alla schedatura delle strutture presenti. Ciò ha con¬ 
sentito di verificare che le strutture orientate nord-sud US 
625 (spessore cm 46) e 634 (spessore cm 39) sono appog¬ 
giate al muro di cinta US 404 (campagna 1999) e al muro 
parallelo US 623. Si tratta di due muri, costruiti con una tec¬ 
nica a sacco tra due paramenti regolari, che potrebbero costi¬ 


tuire tamponamenti funzionali all’accesso al castello, proba¬ 
bilmente sistemati in una fase successiva alla presenza di un 
eventuale ponte levatoio in relazione al fossato e all’origina¬ 
rio muro di cinta US 404. In particolare la struttura US 625 
fu realizzata al di sopra del contrafforte US 624 addossato al 
muro US 404. Lo spazio venutosi a creare in tal modo tra i 
muri US 404 a nord, US 623 a sud, US 634 ad ovest e US 
625 ad est fu poi riempito da materiale di riporto (US 635) 
fino alle rispettive quote di distruzione dei muri citati, rasati 
a quote analoghe. Su tale riempimento venne poi sistemato 
l’allineamento a secco US 637. Probabilmente, fino a tempi 
recenti, la notevole quantità di materiale lapideo del sito fu 
progressivamente accatastata presso i muri ancora conserva¬ 
ti, ed in parte ancora visibili, nel corso delle varie sistema¬ 
zioni legate ai lavori agricoli delle aree adiacenti. 

Nell’obiettivo di un proseguimento delle indagini di scavo 
presso il sito in questione la principale istanza scientifica, 
necessaria ad una rigorosa ed approfondita elaborazione dei 
dati, dovrebbe prevedere la puntualizzazione e la verifica 
delle relazioni stratigrafiche, e dunque cronologiche, tra le 
strutture messe in luce. All’assenza di un articolato deposito 
stratigrafico, consistente dal punto di vista dimensionale, ma 
non necessariamente contraddistinto da una serie di accre¬ 
scimenti di livelli d’uso a formare depositi antropici stratifi¬ 
cati, fa riscontro un riutilizzo prolungato del sito, effettuato 
senza innalzamenti di quota, e caratterizzato piuttosto da 
progressive modifiche e/o sistemazioni (o asportazioni?) 
degli stessi piani di calpestio, funzionali a rifacimenti edilizi 
degli elevati (attraverso costruzioni di ulteriori vani addossa¬ 
ti a quelli originari, o mediante suddivisioni di ambienti più 
spaziosi in vani di più modeste metrature). In questo senso, 
l’appartenenza delle costruzioni messe in luce ad epoche 
diverse comporta una serie di rapporti consequenziali di una 
certa complessità, da definire attraverso un lavoro di detta¬ 
glio sulle singole evidenze murarie in riferimento ai livelli di 
frequentazione riscontrati. 

Il castello, recentemente interessato da un intervento di 
consolidamento e restauro delle murature, effettuato con 
fondi ministeriali ad opera della Soprintendenza ai 
B.A.A.P.P.S.A.D., fa parte di un piano di recupero architet¬ 
tonico, archeologico e ambientale del sito portato avanti dal 
Comune di Nimis che rientra, a sua volta, in un più ampio 
progetto transfrontaliera (Interreg 3) in cooperazione con la 
Slovenia. 

Angela Borzacconi 


Ovaro, chiesa di San Martino. Scavi 2002 

Nel corso del 2002 la chiesa di San Martino di Ovaro è 
stata oggetto di due campagne di scavo promosse dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli-Venezia 
Giulia, di concerto con il Comune di Ovaro, e condotte sotto 
la direzione scientifica della dott.ssa Aurora Cagnana. La 
prima parte dei lavori si è svolta come scavo di pronto inter¬ 
vento dal 18 marzo al 3 maggio, con il coordinamento della 
dott.ssa Luciana Mandruzzato dell’impresa Ar%e di Trieste. 
Gli scavi sono quindi ripresi, dal 9 al 24 luglio, seguendo le 
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Fig. I. Ovaro, chiesa di San Martino. Visione panoramica del 
battistero. 


modalità già praticate nelle campagne estive precedenti, con 
la partecipazione di studenti provenienti dalle Università di 
Udine, Genova e Torino, guidati dalla dott.ssa Angela Bor- 
zacconi. 

Il primo lotto dei lavori ha interessato anzitutto l’interno 
della Chiesa di San Martino, dove nel corso della campagna 
della scorsa estate era stata individuata una vasca battesima¬ 
le di forma esagonale. L’intenzione da parte del parroco e del 
Comune di Ovaro di mantenere a vista i resti antichi con una 
pavimentazione adeguata rendeva necessaria l’estensione 
delle indagini ad una porzione più ampia di terreno rispetto 
a quella originariamente aperta, così da raccogliere una mag¬ 
giore quantità di dati cronologici sulle strutture ed eventual¬ 
mente precisare meglio l’esatta disposizione delle stesse 
rispetto all'intero complesso architettonico. 

Il saggio realizzato nell’estate del 2001 è stato quindi am¬ 
pliato verso est e verso nord, fino all’imposta dell’abside da 
un lato e fino alla linea d'imposta degli arconi che scandi¬ 
scono la navata dall’altro. Infine ancora una tassello di pavi¬ 


mentazione è stato rimosso in asse con l’ingresso della chie¬ 
sa, ad ovest del muro a linea spezzata dell’edificio battesi¬ 
male (US 220). 

AI di sotto del pavimento moderno e della sua preparazio¬ 
ne la stratigrafia antica risultava in parte intaccata dalle 
prime trincee di scavo archeologico del 1992-93; in partico¬ 
lare sono risultate esplorate in precedenza sia la parte occi¬ 
dentale a ridosso del muro US 220, il cui profilo peraltro era 
stato già riconosciuto e segnato nel pavimento della chiesa 
da una fascia di cemento, sia la parte sud-orientale, presso 
l’abside, dove era stato trovato e seguito per un tratto un altro 
segmento del muro a linea spezzata. 

Nel saggio aperto a ovest del muro, presso l’ingresso della 
chiesa, sono state nuovamente messe in luce alcune sepoltu¬ 
re, una delle quali (T. 1) già individuata e rilevata nel corso 
della campagna del 1993. Un’altra inumazione si è intercet¬ 
tata presso il margine sud dello scavo (T. 2); di quest’ultima, 
apparentemente non ancora scoperta, è stata vista solamente 
parte del cranio in una fossa foderata di ciottoli e scaglie di 
pietra. Lo scavo di questa fascia non è poi proseguito in 
profondità, anche a causa della mancanza di spazio, e si è 
preferito concentrarsi maggiormente alfintemo dell’edificio 
battesimale (fig. 1). 

La sequenza stratigrafica riconosciuta dentro al battistero 
corrisponde sostanzialmente a quella già individuata con il 
primo saggio e vede un'articolata successione di piani pavi¬ 
mentali che risistemano lo spazio all’interno dell’edifico 
sacro. Il più alto di questi era un lacerto di probabile prepa¬ 
razione pavimentale in grandi ciottoli e blocchi irregolari di 
dolomia e di pietra scistosa infissi verticalmente quasi a 
secco (US 504 = US 201/2001). La parte superiore era rego¬ 
larizzata, in modo da creare una specie di superfìcie piana 
con pietre di dimensioni minori e poco terriccio limoso negli 
interstizi. Gli elementi lapidei che la componevano poggia¬ 
vano su uno strato di ghiaia fluviale a granulometria variabi¬ 
le da pochi cm fino a 10-15 cm circa (US 505 = 218/2001) 
che fungeva da letto di allettamento. US 505 interessava 
un'area leggermente più ampia della soprastante US 504, ma 
anch’essa non si estendeva molto più a est, dove la parte ba¬ 
sale della preparazione del pavimento moderno aveva coper¬ 
to direttamente uno strato molto friabile, ricchissimo di mal¬ 
ta e con scheletro costituito da piccoli ciottoli (US 510) che 
invece si rinveniva in quasi tutta la zona centrale del saggio, 
tra la US 220 e la sua parte orientale US 508. Circa a metà 
della fascia settentrionale del saggio, più o meno allineata 
con l’inizio della vasca battesimale, una buca per palo di for¬ 
ma circolare (US -512) con una rinzeppatura in ciottoli (US 
513) tagliava questo strato, intaccando in parte anche i livel¬ 
li sottostanti. US 510 probabilmente rappresenta un piccolo 
intervento di accrescimento del piano di calpestio e la pre¬ 
senza di una buca di palo con corona in ciottoli ne attesta la 
frequentazione e va forse messa in relazione con la vasca; è 
stato ipotizzato, infatti, che questa buca, abbinata ad almeno 
altre tre buche analoghe, non individuate, potesse costituire il 
supporto per una serie di pali di sostegno ad un elemento 
ligneo usato per enfatizzare spazialmente la vasca esagonale. 

Al di sotto di US 510 si ritrovava una superficie pavimen¬ 
tale in malta pressata (US 511= 209/2001), di cui si conser¬ 
vava a tratti la parte superiore ben lisciata e compattata (US 
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Fig. 2. 0\>aro, chiesa di San 
Martino. Particolare delle strut¬ 
ture e dei lacerti di pavimenta¬ 
zione. 



519) , poggiante su un vespaio di ciottoli infissi verticalmen¬ 
te nel terreno (US 515 = 210/2001). Due grandi chiazze di 
bruciato individuate l’una presso il margine nord-ovest della 
trincea e l’altra accanto ad US 508, presso il limite orienta¬ 
le, attestavano la frequentazione di questa superficie. Tale 
pavimentazione va probabilmente messa in rapporto con un 
grosso intervento di ristrutturazione del battistero che preve¬ 
deva anche l’edificazione del muro perimetrale a linea spez¬ 
zata. 

A seguito dell’asporto del vespaio US 515 sono stati evi¬ 
denziati ancora un lacerto di pavimentazione in acciottolato 
(US 527), in prossimità del muro US 508, e, più a ovest, ove 
questa non è conservata, un piano orizzontale in ciottoli (US 

520) coperto in modo irregolare da malta e ghiaino pressati 
(US 224/2001), evidentemente una risistemazione dell’ac¬ 
ciottolato. La superficie di malta US 224 a sua volta è inter¬ 
rotta a tratti da chiazze di terreno limoso con tracce di bru¬ 
ciato (US 521), che rappresenterebbero ulteriori rappezza¬ 
menti del piano di calpestio. 

Una più attenta analisi della muratura nel tratto nord- 
orientale ha consentito di evidenziare la presenza di almeno 
quattro opere murarie distinte. La più recente di esse (US 
523), una porzione di muro in ciottoli sbozzati legati con 
malta grigia sabbiosa di spessore notevolmente inferiore a 
US 508, di cui tuttavia riprende l’andamento, potrebbe forse 
considerarsi come il restringimento di un varco nel muro 
perimetrale, ma la posizione dei resti, a ridosso del margine 
settentrionale dello scavo, non ha permesso una indagine più 
accurata della situazione. Ad essa si appoggiava US 530, rea¬ 
lizzata sempre in pietrame rozzamente sbozzato e con malta 
sabbiosa come legante, forse tamponatura del medesimo 
varco. L'asporto di US 523 ha permesso di verificare come 


esso si appoggiasse ad US 508, ripresa del muro ottagonale 
con tecnica molto povera, di pietrame rozzamente sbozzato 
e disposto in maniera irregolare con abbondante malta molto 
compatta e ricca di calce, spesso 1,20 m ca., e coprisse un'ul¬ 
teriore struttura molto più regolare di pietre squadrate con 
maggiore cura e disposte per filari orizzontali con malta di 
sabbia e calce (US 538). US 538 dovrebbe rappresentare il 
muro perimetrale della prima fase edilizia del battistero, che 
dunque potrebbe anche essere stato già originariamente di 
pianta ottagonale. 

La rasatura di US 538 (US -539) risultava coperta dalla 
ripresa muraria US 508 e da uno strato sottile di riporto (US 
529) che copriva anche la pavimentazione in ciottoli US 527 
e una sistemazione pavimentale in malta e pietre pressate 
(US 528) che si estendeva aH’estemo del perimetro del bat¬ 
tistero, a riprova della possibile presenza in questo punto di 
un passaggio di collegamento con gli ambienti annessi alla 
basilica. Il riconoscimento di questa apertura andrebbe valu¬ 
tato, forse, in relazione all’esistenza di una soglia (US 131) 
su un muro con orientamento est-ovest (US 5) ubicato all’e¬ 
sterno in prossimità dell’abside (campagna di scavo 2000). 

Un piccolo approfondimento, fatto ad ovest di US 508 e 
US 538 asportando un tratto di US 224 e di US 520, ha per¬ 
messo di raggiungere uno strato limoso (US 222/2001), che 
rappresenta forse il primo livello antropizzato, ed uno strato 
dallo spessore non precisabile a matrice limoso-sabbiosa con 
scheletro costituito da scaglie di pietra, ciottoli e pietrame di 
dimensioni maggiori (US 535), probabilmente di formazione 
naturale. 

Lo scavo si è quindi rivolto all’esterno della chiesa, in una 
fascia che era rimasta per la maggior parte inesplorata nel 
corso delle campagne precedenti. Al di sotto della cotica 
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erbosa (US 400 = US 300/2001) è stata individuata una con¬ 
sistente stratificazione di riporti (US 401 = US 306/2001, 
404, 406 = US 403 = US 112/2000, 407, 424, 425, 426, 427, 
428, 429) funzionali al livellamento dell’area, caratterizzata 
da un’evidente depressione verso la zona orientale, maggior¬ 
mente esposta alle erosioni del vicino torrente Degano, forse 
responsabili del pessimo stato di conservazione delle struttu¬ 
re lungo quella fascia. 

Nella parte settentrionale della trincea si rinveniva e vuo¬ 
tava una grande fossa di forma quandrangolare irregolare 
(US -430) che risultava riempita da macerie, per lo più fram¬ 
menti di tegole, grossi nuclei di malta e pietrame (US 402 = 
US 119/2000). Le pareti ed il fondo di detta fossa erano rive¬ 
stiti di uno strato di calce dallo spessore variabile; si è quin¬ 
di ritenuto che essa sia stata utilizzata per la preparazione del 
materiale necessario per un intervento di ristrutturazione 
della chiesa di San Martino e, successivamente, sia stata 
riempita con il materiale di risulta di tale opera. 

La rimozione degli strati di riporto ha messo in luce anche 
i resti di alcune strutture murarie e piccoli lacerti di piani 
pavimentali che contribuiscono ad arricchire la pianta, già 
molto articolata, del complesso basilicale. In particolare un 
muro con orientamento nord-sud (US 434), appoggiandosi 
ad US 307 (presunto perimetrale nord del complesso) e 
legandosi ad US 313 e 301, ad esso ortogonali, viene a chiu¬ 
dere gli ambienti 5 e 6, già evidenziati nel corso della cam¬ 
pagna di scavo 2001. In entrambi i vani sono stati rinvenuti 
i resti della pavimentazione originaria in malta pressata, 
eventualmente con l’inserzione di ciottoli (rispettivamente 
US 362 e US 450 e US 462) (fig. 2). Ancora un residuo di 
pavimentazione veniva esposto a sud di US 301, sempre rea¬ 
lizzato in malta pressata (US 453). 

Il muro US 434 presentava anche una ripresa successiva, 
in tecnica più scadente e quasi priva di legante, che lo con¬ 
netteva verso ovest ad una struttura in grossi blocchi irrego¬ 
lari (US 444). I resti di un’altra struttura in grosse pietre, 
priva di legante e parallela ad US 444 sono stati rinvenuti 
poco più a sud, sulla prosecuzione di US 384/2000, forse in 
appoggio all’innesto tra US 434 e US 301. La recenziorità di 
questi muri è confermata anche dalla loro sovrapposizione a 
resti di pavimento in malta pressata (US 445) e ad un’altra 
struttura orientata nord-sud rasata (US 460). Un ultimo 
muro, con orientamento est-ovest, è stato individuato in 
affioramento sul fondo dello scavo (US 456); esso fa proba¬ 
bilmente parte del primo impianto architettonico, ma non è 
stato possibile verificarne i rapporti con le altre strutture per 
mancanza di tempo. 

Infine, per cercare di determinare l’estensione reale degli 
edifici verso sud, si è aperta una piccola trincea (4,5 x 5 m 
ca.) presso il margine meridionale della proprietà. Seppur 
disturbate dalla sovrapposizione di una conduttura per l’ac¬ 
qua e una linea elettrica, sono state messe in luce due strut¬ 
ture murarie in ciottoli sbozzati legati con malta sabbiosa tra 
loro ortogonali (US 412 e US 421). Lo spazio da esse deli¬ 
mitato era pavimentato in un primo momento con un acciot¬ 
tolato (US 419), al quale si sovrappose, a ripristinarne la 
superficie, un piano a malte (US 418). Lo spazio a ovest di 
US 412 era a sua volta suddiviso da un muro con poco legan¬ 
te (US 410), a nord del quale si conservava ancora un battu¬ 


to di malta (US 414), mentre a sud dello stesso la mancanza 
di spazio non consentiva un’indagine approfondita. Anche in 
questa zona, quindi, pur in uno spazio ristretto, è stato possi¬ 
bile constatare la vitalità prolungata dell’edificio, che ha reso 
necessaria la stesura di nuove superfici pavimentali all’inter¬ 
no degli stessi ambienti riutilizzati. 

Rimane invece irrisolta la questione dell’estensione totale 
del complesso, poiché anche le strutture finora individuate e 
che allo stato attuale sembrano delimitarlo verso sud e verso 
nord non sembrano idonee a sostenere la funzione di muri 
perimetrali per un edificio tanto articolato ed ampio. 

L’area di indagine è stata ulteriormente ampliata nel corso 
dei lavori estivi: partendo dai limiti delle campagne prece¬ 
denti (quella primaverile del 2002 a sud e quella del 2001 ad 
est), lo scavo si è concentrato nell’area parzialmente indaga¬ 
ta nel 2000, allorché furono messe in luce una serie di evi¬ 
denze strutturali e stratigrafiche piuttosto superficiali. 

Il riconoscimento ed il conseguente approfondimento di 
tali evidenze ha permesso di individuare due ambienti posti 
rispettivamente ad est (Amb. 7) e ad ovest (Amb. 8) di un 
muro (US 102) rinvenuto in posizione centrale alfintemo 
del saggio. 

In particolare presso l’Amb. 7 è stata svuotata un’ulterio¬ 
re fossa per la calce (US 106/-107) riempita da una serie di 
gettate di detriti (soprattutto laterizi, pietre squadrate e ciot¬ 
toli), frammiste a falde di sabbia e malta. Questa grande buca 
tagliava un livello limoso-argilloso (US 606), che prosegui¬ 
va verso est, costituendo l’unico netto limite della fossa, 
caratterizzata da margini abbastanza indefiniti, poiché il 
taglio era stato praticato a spese di strati maceriosi incoeren¬ 
ti e friabili (US 605, 609), molto simili ai riempimenti della 
buca stessa. L’area fu oggetto di frequenti e ravvicinati rima¬ 
neggiamenti legati alle attività di cantiere, probabilmente 
avvenuti in concomitanza a sistemazioni edilizie della nuova 
chiesa di San Martino, posta in posizione più arretrata della 
precedente, rispetto al fiume Degano. Tutti i riempimenti 
delle fosse rinvenute, infatti, hanno restituito frammenti di 
intonaco dipinto del tutto simili, per colori e composizione, 
a quelli ancora visibili sulla facciata esterna della chiesa. 
Un’analogia che farebbe supporre un rimando a fasi di siste¬ 
mazione del nuovo edificio di culto, più che all’edificazione 
dello stesso, ipotesi confortata anche dal riferimento crono¬ 
logico, piuttosto avanzato, di tali riempimenti che, sulla base 
dei materiali rinvenuti (soprattutto graffita arcaica tardiva e 
rinascimentale a fondo ribassato, ma anche ingobbiata-inve- 
triata-dipinta e maiolica), è possibile ricondurre alla seconda 
metà del XVI secolo. 

Inoltre il ritrovamento di alcune lastre di arenaria e resti 
ossei, verosimilmente umani, nel riempimento della fossa 
US 106/-107 farebbe pensare ad un’intercettazione e ad un 
conseguente sconvolgimento di sepolture limitrofe, avvenu¬ 
ti nel corso di tali sistemazioni edilizie. 

La fine del Cinquecento costituisce il terminus post quem 
anche per i riporti in cui furono scavate le fosse, i quali col¬ 
mano e obliterano completamente l’Amb. 7 (US 605, 609, 
617, 446), coprendo parte del muro limitrofo US 349 (saggio 
2/2001) costruito con conci di reimpiego giustapposti a sec¬ 
co. Questo muro è stato interpretato come un setto diviso¬ 
rio pertinente ad un’area adibita a cimitero in cui, sfruttan- 
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do preesistenze strutturali, forse già in degrado, si aggiun¬ 
sero allineamenti a secco di ciottoli e pietrame allo scopo 
di creare spazi appositamente destinati ad ospitare le tombe 
(A. Borzacconi, A. Cagnana, Ovaro, chiesa di San Marti¬ 
no. Scavi 2001, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 72, 
2001, cc. 514-522). Probabilmente la nuova destinazione 
funeraria del sito rese necessaria da un lato la creazione di 
recinti sepolcrali ex novo, dall’altro la ripresa in alzato dei 
muri preesistenti, in origine relativi all’antico edificio di 
culto. Lo stesso muro US 616, identificato presso il limite 
nord del saggio, evidenzia, per esempio, una chiara sistema¬ 
zione in ciottoli di grandi dimensioni, allineati a secco sulla 
parte superiore, mentre la parte sottostante (US 616) si con¬ 
figura come l’impianto originario del muro, connotato da 
una tessitura di corsi più regolari. 

Nell’Amb. 7 lo scavo si è arrestato ad un probabile piano 
di calpestio caratterizzato da una consistente presenza di 
tracce di combustione, non ancora indagato. 

Riguardo all’Amb. 8, ad ovest del muro divisorio US 102, 
viene identificata una frequentazione tarda, forse coeva, o di 
poco successiva, alle attività di cantiere identificate presso 
l’adiacente Amb. 7 e ricondotte alla fine del Cinquecento. 

Si tratta di uno scarico di pietrame (US 602) esteso areal¬ 
mente (dalla cresta del muro divisorio US 102 fino al peri¬ 
metrale settentrionale dello stesso ambiente US 600) e co¬ 
perto da un probabile piano di frequentazione di limo bruno¬ 
nerastro, ricco di frustuli di malta (US 603); a questi livelli è 
stato possibile associare almeno due buche di palo di ridotta 
profondità e un’attività di combustione (US 105) individua¬ 
ta nei pressi del perimetrale nord. 

Tale frequentazione, provvisoria e sporadica, del tutto 
compatibile con le ristrutturazioni edilizie avvenute in epoca 
tardo-rinascimentale, fu arrangiata al di sopra di alcune evi¬ 
denze relative alle fasi precedenti dell’antico edificio di 
culto. 

L’Amb. 8 fu colmato da un livello di ghiaino e graniglie 
(US 620), riportato a eliminare le difformità degli strati sot¬ 
tostanti (US 608B e US 625), e parzialmente coperto dal 
dilavamento dell’intonaco dei muri, depositatosi a ridosso 
dei perimetrali nord e ovest dell'ambiente (US 608A). In 
particolare il riporto US 608B fu sistemato a riempimento 
dell’ambiente in rapporto alla costruzione del muro divisorio 
US 102 messo in opera contro terra. Mediante la costruzione 
di questo muro, dunque, il vano ovest (Amb. 8) fu oblitera¬ 
to, innalzando la quota di calpestio, mentre ad est fu creato 
un nuovo vano (Amb. 7), caratterizzato da un piano pavi¬ 
mentale più basso, come attestano gli stessi paramenti del 
muro US 102, contro terra quello occidentale, a vista quello 
orientale. 

Il legame costruttivo documentato tra il muro US 102 e la 
struttura a secco US 335 (saggio 2/2001), da verificare ulte¬ 
riormente con le prossime campagne di scavo, apre non 
poche problematiche sulla periodizzazione di questi supposti 
recinti sepolcrali. Il muro US 102, infatti, strutturalmente 
legato al riporto US 608B, si collocherebbe in un’epoca suc¬ 
cessiva, sulla base di un indiscutibile rapporto di copertura, 
alla tomba rinvenuta presso il limite sud del saggio (fig. 3). 

Si tratta di una lastra tombale in arenaria di grandi dimen¬ 
sioni (US 626), orientata est-ovest, parzialmente coperta sul 



Fig. 3. Ovaro, chiesa di San Martino. Particolare della tomba 
rinvenuta durante la campagna estiva. 


suo lato corto, posto al di sotto del perimetrale occidentale 
(US 4), dagli accumuli di intonaco degradato e staccato dai 
supporti originari. Tale lastra appariva affiancata, presso il 
lato est, da una serie di pietre legate da malta (US 630), la cui 
sistemazione era chiaramente contestuale alla messa in opera 
della copertura, tale da far pensare ad una sorta di sigillo. 

Alla lastra si addossava lo scarico di pietrame US 625 che 
potrebbe rappresentare una sorta di rattoppo dell’acciottola¬ 
to preesistente US 122 (messo in luce nel corso delle cam¬ 
pagne effettuate tra il 1993 ed il 1999), sistemato in conco¬ 
mitanza alla deposizione della tomba. Un ridotto lacerto 
dello stesso piano in ciottoli è stato, con ogni probabilità, 
riconosciuto presso l’angolo nord-est dell’ambiente (US 
631). 

Alla medesima fase dell’impianto cimiteriale va forse 
ricondotto il taglio US -628 individuato lungo i perimetrali 
ovest e nord, caratterizzato dalla presenza di pietre e ciottoli 
(US 629) di medie dimensioni che si attestano sul bordo. 
L’interpretazione di questa fossa, conformata a “L”, succes- 
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sivamente riempita dal dilavamento dell’intonaco dei muri 
(US 608A) che, verso ovest, invadeva buona parte della 
lastra, potrebbe ricondursi ad eventuali spoliazioni di strut¬ 
ture precedenti alle tombe. All’interno del taglio è stata infat¬ 
ti identificata una ridotta porzione di un allineamento mura¬ 
rio verosimilmente nord-sud, ancora da indagare. 

Ad una fase più antica, probabilmente quella originaria, 
asportata in concomitanza alla messa in opera delle tombe, 
vanno rapportate le tracce di un piano in malta individuato 
presso l’angolo nord-ovest. Di tale piano, raccordato all’in¬ 
tonaco del muro US 4, è visibile un’esigua porzione di 
vespaio che poggia su un livello di limo bruno (fondo del 
taglio US -628). 

Un saggio di approfondimento a ridosso della lastra sepol¬ 
crale US 626 ha consentito di mettere in luce l’intera struttu¬ 
ra tombale, caratterizzata da lastre di arenaria disposte di 
taglio in forma vagamente trapezoidale (US 636). 

All’interno della tomba sono stati individuati tre livelli di 
riempimento. Nel più superficiale (US 637), costituito da 
ghiaino, si è rinvenuto un corno animale, probabilmente reia¬ 
zionabile a eventuali rituali di deposizione del defunto. Un 
secondo riempimento di sabbia contenente numerosi frustuli 
di malta e intonaco (US 638) copriva un ultimo livello di 
limo sabbioso (US 639), decrescente verso ovest, caratteriz¬ 
zato dagli stessi componenti del precedente, oltre che da 
molti frustuli di legno carbonizzato che aumentano di dimen¬ 
sione procedendo verso il basso. 

I frammenti di intonaco recuperati nei riempimenti, alcuni 
di colore rosso, ma la maggior parte bianco con superficie 
lisciata, riferibili, con ogni probabilità, ai rivestimenti parie¬ 
tali dell’ambiente, potrebbero costituire un’ulteriore attesta¬ 
zione della destinazione funeraria di un'area già degradata 
dell’edificio di culto. Pare infatti del tutto inverosimile pen¬ 
sare ad un rivestimento di intonaco interno alla tomba, non 
essendosi riscontrato alcun lacerto ancora aderente alle pare¬ 
ti. 

La sepoltura ospitava un primo individuo (US 640) in pes¬ 
simo stato di conservazione: lo scheletro è stato rinvenuto in 
connessione, anche se risultano del tutto assenti parte del 
cranio, degli arti superiori e di quelli inferiori e della cassa 
toracica. 

Accanto a questo individuo, sul suo lato destro, sono stati 
messi in luce due femori e parte di un bacino riferibili ad un 
altro inumato (US 641), probabilmente accantonato al mo¬ 
mento della deposizione successiva. 

È del tutto verosimile pensare che i due individui, deposti 
nello stesso sepolcro, fossero accomunati da legami di 
parentela. L’assenza di gran parte dell’apparato scheletrico 
potrebbe essere motivata da successive azioni di disturbo 
della tomba, come dimostrerebbe il fatto che nel riempimen¬ 
to sono stati rinvenuti numerosi frammenti di costole e di 
ossa umane. 

L’assenza di reperti datanti rende problematico un inqua¬ 
dramento cronologico assoluto delle sepolture, genericamen¬ 
te attribuibili all’epoca altomedievale. Due tombe di analoga 
tipologia si rinvennero nel corso delle campagne 1993-1999 
nelle immediate adiacenze meridionali, mentre una terza fu 
scoperta durante la campagna del 2001 presso l'Amb. 5. Pare 
piuttosto probabile che gli individui deposti in queste tombe, 
caratterizzate da un discreto impatto visivo per la solidità dei 


contenitori, rappresentassero personaggi di spicco della co¬ 
munità locale, il cui corpo acquistò, forse, una qualche forma 
di sacralità post mortem, tanto da comportare la riapertura 
della tomba, forse per l’asporto, o l’esposizione, di parti del¬ 
lo scheletro. 

Non si conosce al momento la reale estensione dell’area 
cimiteriale, che potrebbe essere accertata con il prosegui¬ 
mento delle indagini nelle fasce adiacenti. Ulteriori campa¬ 
gne potrebbero, inoltre, far luce sull'articolazione e sulle 
dinamiche evolutive del complesso cultuale, nonché sulla 
consistenza del deposito archeologico, l’indagine del quale, 
nell’area esterna, non ha ancora raggiunto lo strato sterile. 

Angela Borzacconi, Luciana Mandmzzato 


Palazzolo dello Stella, Piancada, località Bosco Nogali. 
Scavi e ricerche 2002 

Le ricerche stratigrafiche in programma per l’anno 2002 
nel sito neolitico di Piancada Bosco Nogali hanno avuto 
luogo dal 14 giugno al 6 luglio a cura del Museo Friulano di 
Storia Naturale di Udine e della Soprintendenza Speciale al 
Museo Nazionale Preistorico Etnografico “Luigi Pigorini’’ di 
Roma. Supporto logistico è stato fornito dalla ditta Cantieri 
Marina San Giorgio di Nogaro e dall’Associazione “Amici 
del Bosco B russa”. 

Gli scavi hanno interessato la proprietà di Roberto Bic- 
ciato, ubicata in località Piancada nel Comune di Palazzolo 
dello Stella (part. cat. 28 del foglio 23), già sede di prece¬ 
denti campagne di ricerca. II terreno si trova a sud dell’abi¬ 
tato di Piancada. La zona dell’intervento è la stessa già 
esplorata nel corso delle indagini 1994-95, che avevano por¬ 
tato al rinvenimento di una sepoltura neolitica, e 2000-01: 
corrisponde all’appezzamento compreso tra la sesta e la set¬ 
tima scolina di drenaggio. I lavori del giugno 2002 sono con¬ 
sistiti nello scavo estensivo della parte dell’abitato neolitico 
posta ad est del grande canale preistorico, per una larghezza 
di m 10, e di un gruppo di strutture immediatamente a nord 
dello scavo 2001. La situazione emersa dall'intervento del 
giugno 2002 è estremamente articolata, essendo state rinve¬ 
nute numerose strutture tra loro collegate. Le piogge abbon¬ 
danti hanno però determinato la sospensione degli scavi 
prima che si potesse definitivamente chiarire la topografia 
delle strutture (fig. 1). 

Nel giugno 2002 è proseguita l’indagine del grande cana¬ 
le neolitico (struttura 52), che rispetto all’andamento genera¬ 
le è risultato piegare verso est. Il canale ha sezione a U molto 
svasata e una larghezza media di m 1,5-2, che tende ad 
aumentare procedendo verso nord. La profondità conservata 
è di circa 50-60 cm e il riempimento si presenta dapprima 
argilloso-limoso, con sabbia, passando gradualmente ad uno 
strato inferiore (strato 2 delle ricerche 1995) più ricco di sab¬ 
bie, con minuti ciottoli e ossidi di Fe-Mn. Il materiale 
archeologico rinvenuto nel corso dell’estate 2002 è risultato 
meno abbondante rispetto al passato. Prevalgono, come sem¬ 
pre, i resti faunistici, mentre sono rari i manufatti litici e i 
frammenti ceramici. La struttura 52 è risultata intersecata da 
un piccolo fosso di età più recente che, con andamento est- 



741 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


742 


Fig. 1. Paianolo dello Stella, 
Piancada, località Bosco Nogali. 
Veduta aerea della zona di scavo 
2001 - 2002 . 



ovest, ne ha asportato una parte e dal cui riempimento pro¬ 
vengono alcuni pezzi di ferro e frammenti laterizi. Da mette¬ 
re in relazione con questo intervento recente sono alcuni 
paletti di legno non carbonizzati, rinvenuti ancora infissi e 
allineati. La struttura 52 è risultata terminare in corrispon¬ 
denza del limite nord dell’area aperta nel giugno 2002. Da 
questo punto pare proseguire una seconda struttura, ricono¬ 
sciuta in sezione, secondo le modalità dei fossati “a fossa 
interrotta”. 

E stata inoltre indagata per una lunghezza di circa 2 m la 
struttura 50, già riconosciuta nel corso dell’intervento 2001. 
Presenta riempimento simile al grande canale e, sul fondo, 
scarichi di reperti faunistici di dimensioni considerevoli. 
Diversamente da quanto ipotizzato nel corso delle indagini 
2001, non è risultata piegare in direzione ovest, ma si pre¬ 
sentava subparallela alla struttura 52. Da segnalare, nei qua¬ 
drati SS8/TT9, il rinvenimento di uno scarico di molluschi 
simili a quelli trovati nella sepoltura neolitica messa in luce 
nel 1994. 

Ancora più a ovest dell’area di intervento è stata inoltre 
messa in luce una canaletta stretta e allungata, di forma rego¬ 
lare e di debole profondità, caratterizzata da un riempimento 
argilloso brunastro alquanto povero di materiali. 

Andrea Pessina, Alessandro Fontana 


Povoletto. Castello della Motta di Savorgnano del Torre 

La quinta campagna di scavi nel castello della Motta è 
stata realizzata dal 15 luglio al 10 agosto 2002. All’indagine, 
promossa e organizzata da uno staff dell’Università di Udine, 


hanno partecipato studenti delle Università di Udine, Vene¬ 
zia, Pisa e Firenze. 

Lo scavo di questo sito [cfr., da ultimo, ... qui faciunt 
lamerias. La ‘corazza a lamiere’ del castello della Motta , a 
cura di F. Piuzzi, Accademia Jaufré Rudel di Studi Medie¬ 
vali, Gradisca d’Isonzo (Gorizia) 2002] intende fornire, per 
quanto possibile, dati e informazioni utili ad affrontare gli 
studi storico-archeologici del Friuli medievale. Da questo 
punto di vista, la ricerca nel castello della Motta rappresenta 
un caso sino ad oggi singolare di indagine castellologica in 
regione: 

- per la buona conservazione dell’evidenza monumentale 
(resti di strutture edilizie e di difesa) attinente alla formazio¬ 
ne, trasformazione e fine dell’insediamento; 

- per la varietà delle classi funzionali dei reperti, soprat¬ 
tutto di quelli appartenenti a periodi avari di notizie docu¬ 
mentarie come il XII e XIII secolo (in alcuni casi, per quan¬ 
to se ne sa, si tratta di veri e propri unica); 

- per il tipo di impostazione metodologica, attenta ai più 
diversi aspetti della ricerca. 

L’indagine del 2002 è stata eseguita con il duplice sco¬ 
po di continuare lo scavo all'interno e all’esterno del mastio 
con forma pianimetrica pentagonale e di approfondire l’ana¬ 
lisi della stratificazione nell’area a sud dello stesso. Qui, è 
stato messo in luce l'intero perimetro del vano seminterrato 
dell’edificio B, di forma pianimetrica trapezoidale, già in 
parte individuato negli anni scorsi. Si tratta di una costruzio¬ 
ne signorile di cui sono state riconosciute due fasi; della 
prima sono sopravvissuti i perimetrali est e sud, i quali ven¬ 
gono mantenuti nella seconda fase che vede la completa 
ricostruzione dei perimetrali ovest ed est. Presso l’angolo 
formato da questi ultimi due muri è stato ricavato un ingres¬ 
so munito di gradini in pietra che conducono al piano pavi- 
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Fig. 1. Povoletto, castello della 
Motta di Savorgnano. Una fase 
dello scavo, con in primo piano 
la scalinata in pietra che condu¬ 
ceva al piano seminterrato. 


mentale del vano seminterrato (indagato solo parzialmente) 
(fig. 1). 

Fra l’edificio B e il mastio è stato completato lo scavo ini¬ 
ziato l’anno scorso ed è stata rivelata un’ulteriore parte del 
‘fossato’ che difendeva la casa-torre altomedievale. È stato 
definitivamente accertato che il fossato venne riempito nel 
corso del XIII secolo, in occasione della costruzione del 
mastio ‘poligonale’. All’interno di questa struttura sono stati 
acquisiti nuovi dati sulla sua configurazione. Con le prece¬ 
denti campagne si era stabilita una sequenza che vede la pre¬ 
senza di una casa-torre di fine VII - inizio Vili secolo, sosti¬ 
tuita, nel corso dell’XI secolo, da una più massiccia torre- 
mastio, a sua volta distrutta nella seconda metà del XIII 
secolo per far posto al mastio ‘poligonale’. Quest'anno, l’at¬ 
tenta analisi dell’evidenza superstite e l’approfondito esame 
del suo tessuto murario hanno permesso di comprendere 
alcuni particolari costruttivi (come, ad esempio, la con¬ 
formazione dell’ingresso). Ciò ha consentito di puntualizza¬ 
re l’intervento di restauro conservativo delle sue murature; i 
lavori sono stati avviati al termine della campagna di scavo 
estiva. 

È in fase di preparazione la pubblicazione dettagliata dei 
risultati dei primi cinque anni di ricerche nel castello (dal 
1997 al 2002). 

Fabio Piuzzi 


Pozzuolo del Friuli, Sammardenchia. Ricerche 2002 

Le ricerche stratigrafiche per l’anno 2002 nel sito del Pri¬ 
mo Neolitico di Sammardenchia Cueis (Pozzuolo del Friuli, 


Udine) hanno avuto luogo nei giorni dal 15 luglio al 14 ago¬ 
sto. I lavori sono stati coordinati dal dott. Andrea Pessina, 
funzionario della Soprintendenza Speciale al Museo 
Nazionale Preistorico Etnografico “Luigi Pigorini” di Roma, 
e dal sig. Alessandro Ferrari, per conto del Museo Friulano 
di Storia Naturale di Udine. Le ricerche sono state rese pos¬ 
sibili grazie al finanziamento deH’Amministrazione Comu¬ 
nale di Pozzuolo del Friuli e alla collaborazione del Gruppo 
di Ricerche Storiche “Aghe di Poc” e dell’Associazione 
Ricreativa e Socioculturale di Sammardenchia. 

Gli scavi hanno interessato le proprietà Nazzi Rosina, 
Moro Allegra e Buiatti Silvano, ubicate sull’alto morfologi¬ 
co noto come “i Cueis”, prospiciente l’Autostrada Udine- 
Venezia. 

E stata complessivamente indagata una superficie di circa 
800 m : , continuando l’esplorazione delle evidenze già messe 
in luce nell’anno 2001 ed esaminando una nuova area posta 
a sud del precedente intervento. 

Le indagini di quest’anno sono state mirate a completare 
lo scavo del sistema a fossato (strutture 231 e 232), già rico¬ 
nosciuto nell’anno 2000, e di altre evidenze annesse; a veri¬ 
ficare l’eventuale esistenza e l’andamento di questo sistema 
in direzione sud; a proseguire nella raccolta di materiale 
paleobotanico e di campioni per radiodatazioni e per analisi 
geoarcheologiche. Tutto il sedimento dei testimoni delle 
strutture 231 e 232 è stato setacciato con maglie di 2 mm, 
con flottazione del residuo, al fine di recuperare integral¬ 
mente ogni reperto culturale e paleobotanico. Da tutte le 
strutture sono stati prelevati campioni di riempimento indi- 
sturbato per analisi pedologiche. 

Per quanto riguarda la struttura 231, la più orientale del 
sistema di chiusura, si è proceduto allo scavo dei testimoni 
stratigrafici e all’esplorazione della porzione di questa ubi- 
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Fig. 1. Pozzuolo del Friuli, Sam- 
mardencliia, scavi 2002. Foto 
aerea del probabile sistema di 
recinzione. 



cata all’estremità settentrionale dell’appezzamento di pro¬ 
prietà Buiatti Silvano. La situazione stratigrafica è risultata 
analoga a quella messa in luce lo scorso anno: erano presen¬ 
ti livelli di riempimento (strati 1-5) di colore dal grigio chia¬ 
ro al grigio scuro, diversamente concrezionati e ricchi di car¬ 
boni, con materiale culturale abbastanza abbondante. A 
scavo ultimato, il fossato (struttura 231) presentava una 
sezione trapezoidale, svasata nella parte alta, tendente ad 
assumere pareti verticali nella parte inferiore. Le ricerche 
2002 hanno inoltre permesso di appurare che la struttura 231 
era costituita da due distinte fosse allungate, dato questo che 
forse potrebbe indicare una sua realizzazione a transetti 
oppure un suo parziale rifacimento. AH’intemo della struttu¬ 
ra sono stati rinvenuti materiali di grande interesse. Merita di 
essere segnalato, dallo strato 3, un grande vaso a corpo glo¬ 
bulare schiacciato riferibile alla cultura di Danilo, decorato 
da una fascia di spirali incise a rilievo con colore rosso. 
Risultava frammentato in situ e ne sono stati recuperati nu¬ 
merosi frammenti. Dal sottostante livello 4e proviene invece 
una tazza carenata di tipo Fiorano presentante sul collo un 
motivo antropomorfo inciso. 

Ad occidente della struttura 231 e a questa parallele, 
distanziate di pochi metri, sono state esplorate due strutture 
(232 e 232 bis), anch’esse ravvicinate e parallele, già in parte 
oggetto di indagine lo scorso anno. 

La struttura 232 era costituita da una canaletta con profilo 
a U e profondità conservata di circa 40 cm; mentre la strut¬ 
tura 232 bis si presentava come una fossa allungata e stretta, 
con pareti verticali e andamento sinuoso, forse da interpre¬ 
tarsi come evidenza negativa di una palizzata. 

La struttura 232 mostrava un riempimento articolato in tre 
livelli (strati 1-3) e le pareti della fossa risultavano abbastan¬ 
za verticali, specie nella parte inferiore, ove erano scavate 


nell’argilla sterile molto consistente, mentre nella parte supe¬ 
riore esse tendevano a svasarsi, perché aperte all’interno di 
un deposito meno compatto e soggetto a fenomeni di degra¬ 
do. Fra i materiali rinvenuti in questa struttura vanno segna¬ 
lati alcuni frammmenti di tazza carenata di tipo Fiorano 
(dallo strato 1) e una statuetta fittile, messa in luce nel qua¬ 
drato H23. La parte inferiore dell’oggetto risulta frammenta¬ 
ta in antico: raffigura un personaggio con testa cilindrica e 
naso a becco, quasi di tipo ornitomorfo, e braccia rese da due 
appendici plastiche laterali. 

A occidente della struttura 232 sono state indagate alcune 
fosse, evidenziate in superficie da addensamenti di ciottoli e 
dal riempimento antropico di colore grigio scuro (strutture 
240, 242, 243 e 245). 

Allo scopo di definire la prosecuzione di questa sorta di 
sistema di recinzione verso sud, è stata inoltre riaperta la 
struttura 189, una fossa di forma allungata parzialmente 
indagata negli anni precedenti. Lo splateamento di un’ampia 
superficie a mezzo terna meccanica e le condizioni di parti¬ 
colare umidità del terreno hanno consentito di evidenziare 
una lunga striscia antropizzata che, per molti metri, prose¬ 
guiva in direzione meridionale, allineata con l’andamento 
della struttura 231. Al suo interno, in un riempimento scar¬ 
samente antropizzato, è stata rinvenuta una seconda statuet¬ 
ta femminile con base espansa, con seni plastici e torso a 
gruccia, presentante un foro superiore per l’alloggiamento 
della testa. La struttura 189 è stata indagata per una lunghez¬ 
za complessiva di circa m 20, ma risulta continuare oltre il 
limite meridionale dell’intervento 2002 e sarà oggetto delle 
ricerche in programma per l’estate 2003. 

È stata inoltre indagata un’area di 60 m 2 (5 x 12) di forma 
rettangolare, posizionata al limite meridionale dell’appezza- 
mento, parallela allo stradello di accesso e in continuità con 
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Fig. 2. Pozzuolo del Friuli, Sam- 
mardenchia, scavi 2002. La 
struttura 241. 


analoga area già aperta nel corso delle ricerche dell’estate 
2000, ove era stato rinvenuto il pozzetto cilindrico n. 202. È 
stato così rinvenuto un secondo pozzetto cilindrico di grandi 
dimensioni - struttura 241 - posto a breve distanza dal n. 
202, ricco di materiali ceramici. Da questo pozzetto provie¬ 
ne parte di una probabile terza figurina fittile, purtroppo 
molto frammentata. 

Andrea Pessina, Alessandro Ferrari 


Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 2002 

Dal 29 luglio al 14 settembre 2002 si è svolta la terza cam¬ 
pagna di scavi presso le fondazioni della chiesetta rurale inti¬ 
tolata a San Martino (per le campagne precedenti: S. Co- 
LUSSA, Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 2000, in 
Notiziario Archeologico, «AquilNost», 71, 2000, cc. 639- 
644; S. Colussa, Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 
2001, in Notiziario Archeologico, «AquilNost», 72,2001, cc. 
531-533). Anche quest’anno i lavori, diretti dallo scrivente, 
sono stati affidati in concessione al Comune di Remanzacco, 
che li ha finanziati. Ha collaborato all’organizzazione il loca¬ 
le Circolo Culturale “J. F. Kennedy”; hanno partecipato allo 
scavo volontari del luogo. 

A causa delle avverse condizioni atmosferiche, che hanno 
a più riprese interrotto il regolare svolgimento dei lavori, è 
stato possibile indagare solamente un’area estremamente 
limitata, denominata settore 6, situata a nord del muro set¬ 
tentrionale dell’edificio di culto, della superficie di circa nf 
20 (fig. 1). 

Lo scavo ha evidenziato la seguente sequenza stratigrafica 
(trascurando alcune UUSS non significative). Al di sotto del- 


F humus (US 600) si è portato alla luce uno strato costitui¬ 
to da materiale edilizio (US 601), vale a dire da ciottoli, 
laterizi e malta, la cui formazione è posteriore al momen¬ 
to dell’abbandono (o demolizione) dell'edificio di culto, 
avvenuto in un periodo compreso tra il 1811 ed il 1823 circa 
(le ricerche d’archivio sono condotte da Oscar Mar- 



Fig. 1. Remanzacco, chiesa di San Martino. Foto aerea dello 
scavo con evidenziato in colore scuro il settore 6; più chiari gli 
altri settori. 




749 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


750 


chese). L’asportazione di questo strato ha fatto emergere una 
lente di ghiaino alluvionale (US 602), che copriva parzial¬ 
mente uno strato dall’interfaccia orizzontale costituito da 
lastre di arenaria, in alcuni casi molto frammentate (US 603), 
che era già stato in precedenza riconosciuto nelle varie sezio¬ 
ni aperte in tutta l’area archeologica e scavato nel settore 5. 
Al di sotto di quest’ultimo si è portato alla luce uno strato a 
matrice bruno-rossastra, con inclusi frammenti di ceramica 
grezza (US 608). Approfondendo il saggio si è rinvenuta una 
sepoltura in fossa terragna, scavata in questo strato e nel sot¬ 
tostante terreno alluvionale (US 609); l’inumato è un adole¬ 
scente in posizione supina con le braccia incrociate sul petto, 
orientato approssimativamente con la testa ad ovest (fig. 2). 

Si tratta della seconda inumazione finora individuata nel 
sito; l’altra è quella che era stata portata alla luce nella cam¬ 
pagna dell’anno 2001, nel settore 5 dello scavo, posizionato 
a sud della fondazione meridionale della chiesa (fig. 3). 
Anch’essa era stata rinvenuta in una situazione stratigrafica 
in tutto simile alla presente, ossia era coperta da lastre 


(UUSS 507 e 520) e scavata in uno strato compatto rossastro 
(US 527). L'inumato presentava la singolare caratteristica di 
avere le braccia incrociate dietro la schiena all’altezza dei 
polsi, evidentemente legate, circostanza che deve ancora tro¬ 
vare una adeguata spiegazione. 

Le due inumazioni, unitamente al rinvenimento di ossa 
sporadiche, permettono di affermare che la chiesa era cimi¬ 
teriale; la prosecuzione degli scavi, indirizzata a sud e a nord 
dei perimetrali, dovrà verificare questa tesi. 

Un problema che deve ancora essere sistematicamente 
affrontato è quello della datazione dell’edificio di culto. I 
dati finora disponibili esterni all'intervento archeologico, 
vale a dire quelli provenienti dai documenti di archivio, allo 
stato attuale delle conoscenze, c’informano solo che la chie¬ 
sa era già esistente nel 1583 e venne abbattuta nel secondo 
decennio del XIX secolo. 

In attesa del completamento delle ricerche in questa dire¬ 
zione, le indicazioni dei dati di scavo inducono alle seguen¬ 
ti considerazioni. 



Fig. 2. Remanzacco, chiesa di San Martino. Sepoltura nel set¬ 
tore 6. 


Fig. 3. Remanzacco, chiesa di San Martino. Sepoltura nel set¬ 
tore 5. 
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La quasi totalità delle UUSS non si è rivelata affidabile, 
dal momento che dopo la distruzione della chiesa il sito subì 
continue frequentazioni, ampiamente documentate dai mate¬ 
riali rinvenuti, sia nel corso delle due guerre mondiali, sia, 
successivamente, per asportarvi i materiali da costruzione, 
come testimoniato oralmente anche per epoche molto recen¬ 
ti. 

Un importante elemento di cronologia assoluta può esse¬ 
re costituito dallo strato di ghiaino alluvionale che copriva 
parzialmente le lastre nel settore 6 che, se individuato in 
modo diffuso anche in altri punti dello scavo, potrebbe esse¬ 
re riferito ad una forte esondazione del vicino torrente Torre, 
forse quella che nel 1560 distrusse la frazione di Cerneglons 
(W. Ceschia, Storia di Lovaria e di Pruda mano, Udine 
1982, p. 53, ivi bibl.). 

Gli strati di lastre individuati nei settori 5 e 6, non intac¬ 
cati dallo scavo delle fosse di sepoltura, coprono, o forse 
costituiscono essi stessi, un piano di calpestio. Gli strati 
rossastri UUSS 527 e 608, che si sovrappongono all’allu¬ 
vionale, sicuramente non si sono formati e non sono sta¬ 
ti rimaneggiati dopo la demolizione della chiesa. La loro 
datazione approssimativa può essere proposta sulla base 
dei materiali in essi inclusi. I frammenti ceramici rinve¬ 
nuti nelle due UUSS sono cronologicamente omogenei: tra 
le ceramiche grezze vi sono frammenti di bordi di olle e 
catini, alcuni con decorazione ad onda incisa, ed alcune pa¬ 
reti con decorazione a pettine (fig. 4). Ora, quest’ultima 
tipologia decorativa, allo stato attuale delle conoscenze, non 
pare scendere, in contesti datati, oltre la fine del XII secolo 
(cfr., per la chiesa di San Daniele, A. Negri, La ceramica 
grezza medievale in Friuli-Venezia Giulia: gli studi e le 
forme, in Ad Mensam, a cura di S. Lusuardi Siena, Udine 
1994, p. 75, tav. 6, n. 1; p. 76, tav. 7; p. 77, tav. 8, nn. 1-3, 5- 
6; per il castello di Solimbergo, M. Mazzei, Nuovi dati sul¬ 
la ceramica grezza in Friuli fra IX e XII secolo, «Quaderni 
del Museo Archeologico di Attimis», 2, 2000, p. 76, tav. I, 
nn. 2-7, 10; p. 78, tav. Ili, nn. 1-4). Questo elemento cro¬ 
nologico, se confermato dallo studio dei recenti ritrova¬ 
menti di frammenti con questo tipo di decorazione [il qua¬ 
dro potrebbe modificarsi con lo studio dei materiali anco¬ 
ra inediti rinvenuti nei castelli di Savorgnano della Motta 
ed Attimis (cfr. M. Mazzei, Nella cucina e nella dispensa, 
in Museo archeologico medievale di Attimis, a cura di 
F. Piuzzi, Udine 2000, p. 102)], costituisce un valido ter¬ 
mine di riferimento per la datazione delforigine della chie¬ 
setta, e trova conforto anche nel rinvenimento, purtroppo 
in strati superficiali e rimaneggiati, di due monete circolan¬ 
ti nel XIII secolo; un piccolo di Orio Malipiero (1178-1192), 
già segnalato, ed un denaro scodellato di Gregorio di Mon- 
telongo (1251-1269). È ben nota la inaffidabilità, ai fini 
delle datazioni, dei ritrovamenti monetali nei contesti 
archeologici (cfr., ad esempio, A. Saccocce Le monete 
negli scavi archeologici medievali, in Studi di archeolo¬ 
gia della X Regio in ricordo di Michele Tombolani, Roma 
1994, pp. 527-531), ma questi pezzi, provenienti da un sito 
isolato, ed affiancati agli altri dati già esposti, sembrano 
comprovare l’esistenza del luogo di culto già nel XIII seco¬ 
lo. 

Sandro Colussa 


Udine, Sant’Osvaldo, tumulo protostorico. Scavi 2002 

Tra i mesi di agosto e settembre 2002 ha avuto luogo la 
terza campagna di ricerche sul tumulo artificiale di epoca 
protostorica ubicato nei terreni dell’Azienda Agraria Spe¬ 
rimentale dell’Università di Udine, presso Sant’Osvaldo 
(Udine), in località “Pras de Tombe”. Ai lavori, promossi e 
finanziati dal Magnifico Rettore dell’Ateneo udinese, e 
diretti dalla Cattedra di Preistoria e Protostoria Europea, 
hanno partecipato 24 studenti e laureandi del corso di laurea 
in Conservazione dei Beni Culturali (indirizzo archeologico) 
e 1 giovane laureata proveniente da San Diego (California); 
come di consueto, le ricerche di scavo e la didattica sono 
state seguite operativamente dalla dott.ssa Susi Corazza, 
coadiuvata da Tullia Spanghero. 

Nel decidere l'ampliamento dell’area di scavo si è dovuto 
tener conto di diverse esigenze: la salvaguardia di un tratto 
di prato stabile esistente a sud-est del tumulo, la necessità di 
giungere alla conclusione delle indagini nel corso di questa 
campagna e, non ultima, la volontà di mantenere integra una 
porzione di monumento quanto più ampia possibile ai fini di 
una successiva ricostruzione e valorizzazione. In considera¬ 
zione di tali limiti, a partire dal centro del tumulo e in dire¬ 
zione della base, l’area, in origine limitata a parte del qua¬ 
drante orientale, è stata allargata per m 2,50 verso nord e m 
3,50 verso sud, mentre verso ovest, limitatamente alla zona 
centrale, l’estensione è stata di m 2,70 x 4 ca. (fig. 1). 

Con la campagna di quest’anno è stato messo in luce quasi 
interamente il nucleo della tomba, costituito dalla calotta di 
grossi ciottoli scelti, già in parte esposta nel 2001 in prossi¬ 
mità del centro del tumulo (cfr. P. Càssola Guida, S. Co¬ 
razza, Udine, Sant’Osvaldo, tumulo protostorico. Scavi 
2001, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 
533-538, fig. 2). La struttura era in origine sormontata da un 
deposito di terreno argilloso (“ferretto”) spesso circa 70 cm, 
al di sopra del quale si innalzavano le falde di ghiaia e sab¬ 
bia intercalate da livelli argillosi che costituivano la parte più 
elevata del monumento funerario, analizzata nelle prime due 
campagne. 

Nel quadrante meridionale, ad 1 m dal limite dello scavo, 
dopo l’asportazione delle falde dell’elevato del tumulo è 
stata individuata un'ampia fossa adibita ad una qualche atti- 



Fig. 1. Udine, Sant'Osvaldo. Il tumulo alla conclusione dei 
lavori. 
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Fig. 2. Udine, Sant'Osvaldo. Particolare della sepoltura e 
della copertura in pietre. 


vità che prevedeva l’uso del fuoco, anch’essa riferibile pre¬ 
sumibilmente ad età tardo-romana come la fornace per calce 
situata sul versante est, già parzialmente esplorata nel 2001 
(cfr. art. cit., c. 534, e infra). La presenza di questa seconda 
struttura di epoca tarda e l’esigenza di conservarla hanno 
costretto a risparmiare una porzione (m 1,5 x 2,5 ca.) dello 
strato argilloso in cui essa era ricavata, quella cioè sovrap¬ 
posta al margine meridionale della calotta di ciottoloni, che 
pertanto su questo lato è rimasta sepolta per un breve tratto. 

La calotta, di forma subcircolare (5 m di diametro, 70 cm 
di altezza), appariva formata da grossi ciottoli (dai 15 ai 20 
cm di lunghezza), prelevati dai substrati locali costituiti dalle 
antiche alluvioni del Tagliamento. La costruzione si dispo¬ 
neva secondo uno schema radiale attorno ad una piccola 
camera lignea (m 2,30 x 0,80), orientata in direzione 
sud/sudest-nord/nordovest; sulla copertura lignea della 
tomba vera e propria erano in origine poggiate file di ciotto¬ 
loni di dimensioni maggiori (35-50 cm). In seguito alla mar- 
cescenza del legno, il pietrame sprofondò già in epoca anti¬ 
ca all’interno del vano funerario e schiacciò lo scheletro del 
defunto, un maschio adulto, privo di corredo, deposto sul 
fianco sinistro con le gambe leggermente flesse e le mani 
congiunte sotto la testa, che è rivolta ad ovest (fig. 2). 

Pur in mancanza di oggetti datanti, è possibile grazie ai 
confronti con alcuni monumenti analoghi del territorio friu¬ 
lano collocare il tumulo di Sant’Osvaldo nella prima metà 
del II millennio a.C. (tra l’antica e l’inizio della media età del 
bronzo); la data della morte e della deposizione dell’indivi¬ 
duo inumato sarà precisata grazie alle analisi al C IJ , da ese¬ 
guirsi mediante acceleratore di particelle, sulla base di una 
minima quantità di materiale organico. Le analisi antropolo¬ 
giche vengono svolte dal dott. Alessandro Canci, dell’Uni¬ 
versità degli Studi di Pisa, che ha già formulato una serie 
di osservazioni preliminari sul proprietario del sepolcro 
(deceduto a circa 25 anni), sulla sua struttura fisica e sulle 
sue abitudini alimentari; si trattava di un individuo alto alme¬ 
no m 1,70, eccezionalmente robusto, che si nutriva di protei¬ 
ne animali (carne e derivati del latte); quanto alle cause del 
decesso, esse non sono per ora precisabili. 


In concomitanza con l’esplorazione della tomba, è stato 
condotto a termine anche lo svuotamento della calcara tardo- 
romana addossata al tumulo alla base del pendio orientale. 
Lo scavo ha permesso di precisare che già in antico, in un 
momento non determinabile, successivo alla disattivazione 
della fornace e allo spolio di alcuni elementi infrastrutturali 
che erano connessi ad essa sul lato a monte, il profilo del 
tumulo fu ripristinato con riporti di terreno sostenuti da 
armature lignee. Quanto alla fossa-forno individuata nel¬ 
l’ampliamento sud-orientale dell'area di scavo, questa è stata 
svuotata fino al fondo, che è stato raggiunto a m 1,20, limi¬ 
tatamente all’esiguo settore messo in luce (m 4 x 1,10): dai 
riempimenti, costituiti per lo più da ghiaie e ciottoli, non è 
stato recuperato materiale utile alla determinazione della sua 
destinazione e della sua datazione. L’attribuzione della strut¬ 
tura ad epoca tardo-romana è sembrata peraltro ragionevole, 
in quanto essa potrebbe aver fatto parte dello stesso contesto 
produttivo cui apparteneva la calcara. 

Vale infine la pena di rilevare che l’estensione dell’area di 
scavo verso occidente ha reso chiaramente visibile nella 
sezione del tumulo una seconda buca molto profonda (oltre 
a quella individuata nel primo anno di scavo; cfr. P. Càssola 
Guida, S. Corazza, Udine, Sant'Osvaldo, tumulo protosto¬ 
rico. Scavi 2000, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 
71, 2000, cc. 650-651), anche questa praticata con ogni pro¬ 
babilità da un clandestino, che per fortuna ha fallito il bersa¬ 
glio, ubicando il suo scavo in modo del tutto erroneo. 

Data l’ottima conservazione del complesso e l’importanza 
della ricerca - la prima che viene condotta sistematicamente 
e senza motivi di urgenza su un tumulo protostorico della 
regione -, si auspica che il monumento possa essere restau¬ 
rato e valorizzato; a tale scopo un progetto attualmente in 
corso di elaborazione prevede la ricostruzione della sagoma 
che il tumulo presentava prima delle indagini e la possibilità 
di visitarne le strutture interne, compresa la fornace per 
calce. In vista della fruizione della tomba monumentale da 
parte del pubblico, verrà eseguito il calco della sepoltura, a 
cura del sig. Sandro Salvador. Una piccola mostra fotografi¬ 
ca, finanziata dal Consorzio per l’Università di Udine, previ¬ 
sta per il mese di novembre 2002, consentirà di pubblicizza¬ 
re i risultati preliminari dell’indagine. 

La possibilità di ricostruire l’ambiente antico in cui era 
sorto il tumulo è offerta, infine, da una serie di analisi pali- 
nologiche da svolgersi su campioni di terra prelevati al ter¬ 
mine dei lavori e dalle osservazioni, anch’esse in corso, sulla 
geomorfologia dell’area. 

Anche quest’anno l 'équipe di scavo è stata affiancata dal 
prof. Claudio Marchesini del Dipartimento di Georisorse e 
Territorio dell’Università di Udine per i rilievi topografici, 
dal prof. Fabio Crosilla e dall’ing. Domenico Visentini del 
medesimo Dipartimento per i rilievi fotogrammetrici. Il prof. 
Michele Pipan, del Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine dell’Università di Trieste, il cui inter¬ 
vento è risultato prezioso per indirizzare le ricerche di scavo, 
ha condotto coi suoi collaboratori un’altra serie di prospe¬ 
zioni. 

Come ogni anno i lavori sono stati facilitati dall’indispen¬ 
sabile supporto fornito dal personale dell’Azienda Agraria 
dell’Università, e in particolare dai dott. Gabriele Carnelutti, 
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Eugenio Cromaz, Moreno Greatti, Gianni Tassan e dal sig. 
Tiziano Dominici; al termine delle indagini il sig. Gianni 
Cossio ha curato anche quest'anno con la consueta perizia la 
copertura dell’area di scavo. Tra quanti hanno collaborato 
mettendo a disposizione materiali, macchinari e competenze 
ricordiamo i sigg. Plinio De Zorzi dell’Università di Udine, 
Andrea Lenardo e Germano Zerman. 

A tutti esprimiamo la nostra gratitudine più viva. 

Paola Cèssola Guida, S usi Corazza 


PROVINCIA DI PORDENONE 


Clauzetto. Prima campagna di scavi nelle grotte 
dell’Altopiano di Pradis 

Premessa 

Già noto all’archeologia preistorica per i giacimenti delle 
Grotte Verdi (P. Corai, Le più antiche culture preistoriche 
della Ladinia (Paleolitico e Mesolitico), Ladinia, 4, 1980, 
pp. 183-218), l’Altopiano di Pradis è stato oggetto di un 
nuovo programma di ricerca in collaborazione con la 
Commissione Museo della Grotta (nella persona della 
dott.ssa Paola Visentini), il Comitato Culturale di Pradis e 
l’Amministrazione Comunale di Clauzetto. Ad una breve 
prospezione effettuata nell’estate 2001 ha fatto seguito una 
prima campagna di scavi (agosto 2002) condotta in 
Concessione Ministeriale per il tramite della Soprintendenza 


per i Beni Archeologici del Friuli-Venezia Giulia. I lavori 
hanno visto la partecipazione del sig. Ciro Tartarini, tecnico 
del Dipartimento delle Risorse Naturali e Culturali dell’Uni¬ 
versità di Ferrara, della dott.ssa Sara Ziggiotti del Dottorato 
di Ricerca in Scienze Antropologiche, consorzio delle Uni¬ 
versità di Bologna, Ferrara, Parma, del sig. Roberto Favero 
del Centro Ricerche Corbanese e di alcuni studenti delle 
Università di Padova (Ketty Gobbato), Ravenna (Simona 
Muratori), Venezia (Riccardo Miolo). 

Due cavità, la Grotta del Clusantin e la Grotta del Rio 
Secco, individuate nell’agosto 2001 grazie alla segnalazione 
del sig. Luigi Colledani, sono state oggetto di sondaggi stra¬ 
tigrafici rivolti a definire la consistenza dei depositi e l’e¬ 
ventuale presenza di livelli d'occupazione antropica. 

Grotta del Clusantin 

La grotta si apre a est/nord-est, a 510 m di quota sul lato 
ovest di una grande depressione carsica, denominata “il 
Clusantin” per la sua forma a conca, svasata verso nord/ 
nord-est. La caratteristica più saliente di questa depressione 
è la presenza di depositi terrazzati, blandamente inclinati 
verso il centro e limitati da incisioni profonde più di 6-7 m 
che confluiscono verso un unico punto di assorbimento posto 
a nord-est. Le superfici terrazzate si raccordano con quella 
antistante la grotta. 

La cavità presenta un'imboccatura larga circa 9 m, quasi 
completamente ostruita dai depositi. Questi, a loro volta, evi¬ 
denziano un dosso in corrispondenza dell’attuale linea di 
pioggia e non mostrano tracce di altri rimaneggiamenti se si 
eccettua il basamento in calcestruzzo di un vecchio ricovero 
nel settore “N”. Lo scavo di un sondaggio nel settore “S” e 
di una trincea di 7 x 1,2 m, profonda da 20 a 60 cm, lungo 
l’asse longitudinale della cavità, a cavallo tra l’area esterna e 


Fig. 1. Clauzetto, Grotta del Clusantin. 
Manufatti litici epigravettiani: grattatoi 
(nn. 1-3), frammenti di dorsi (nn. 4-6), 
frammento di punta a dorso (n. 7). 
Provenienza: unità 2 (nn. 1, 4, 5), unità 3 
(n. 7), unità 4 (nn. 2, 3, 6) (disegni di Giu¬ 
sto Almerigogna; scala 1:2). 
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quella interna, ha messo in luce una successione stratigrafi¬ 
ca che comprende, al tetto, uno strato tabulare decimetrico 
costituito da detriti e rifiuti vari (USI), sotto il quale si trova 
una breccia calcarea (US2) con matrice limosa che contiene 
rare ossa corrose ed abrase e manufatti litici epigravettiani 
(fig. 1) dispersi, ma più frequenti nella porzione inferiore 
dell’unità. Altri due manufatti epigravettiani sono stati rin¬ 
venuti alla base del sondaggio “S”, in corrispondenza del¬ 
l’affioramento di una breccia a clasti di piccola pezzatura 
(US3). Lungo la trincea al di sotto dell'unità 2, è stato porta¬ 
to alla luce un livello antropico di spessore decimetrico 
(US4), blandamente inclinato verso l’interno della cavità. 
Presenta matrice limosa bruno-grigiastra molto scura, pietre 
calcaree piccole e molto piccole, e porzioni di matrice del¬ 
l’unità soprastante incorporate per bioturbazione; l’aggrega¬ 
zione è grumosa e poliedrica, fine, molto debolmente svilup¬ 
pata. I materiali rinvenuti sono rappresentati da carboni, con 
rare ossa spesso combuste e manufatti in selce, tra cui alcu¬ 
ni frammenti di armature a dorso e due grattatoi frontali corti 
(fig. 1). Lo strato si assottiglia all’esterno, fino a scomparire 
in corrispondenza dell’attuale linea di pioggia. Nel contenu¬ 
to di ecofatti e nel grado di evoluzione della sostanza orga¬ 
nica sembra possibile cogliere le evidenze di un’alterazione 
pedogenetica, responsabile anche della parziale dissoluzione 
dei resti ossei più deperibili. Interposto tra il livello antropi¬ 
co e la breccia soprastante si trova uno strato esteso all’area 
prospiciente la cavità (US5), formato da limi argillosi bruni 
e da poche pietre calcaree corrose; eroso al tetto, è interessa¬ 
to da pedogenesi e incorpora parecchi carboni che diminui¬ 
scono di numero verso l’esterno. 

L’unità antropica è stata esposta su poco più di 2 m 2 e, suc¬ 
cessivamente, indagata in un sondaggio più limitato (20 x 20 
cm), dal quale sono stati prelevati carboni, manufatti litici e 
ossa, queste ultime prevalentemente bruciate. Lo scavo si è 
arrestato nell’unità sottostante, una breccia a matrice limosa, 
che assume una forte inclinazione verso l’esterno della grot¬ 
ta a partire dalla linea di pioggia. 

Grotta del Rio Secco 

Si tratta di una grande grotta-riparo a 580 m di quota sul 
versante sinistro dell’incisione del torrente Rio Secco, a 
circa 10 m di altezza rispetto al letto attuale. Il vasto riparo, 
limitato verso l’esterno da un cordone di massi di crollo, è 
orientato verso sud e presenta un’area spianata e riadattata 
mediante la costruzione di due muretti a secco, probabili 
resti di un ricovero. La grotta si apre circa al centro del ripa¬ 
ro ed è quasi totalmente riempita di detriti. 

Sono stati aperti due sondaggi, uno sul lato destro dell’im¬ 
boccatura della cavità, l’altro a distanza di pochi metri verso 
ovest, alla base della parete del riparo. Quest’ultimo è stato 
interrotto dopo un approfondimento di circa 1 m. 

Il sondaggio principale ha esposto, fino alla profondità di 
2 m, la seguente successione stratigrafica: per i primi 50 cm, 
è presente un deposito rimaneggiato da scavatori abusivi che 
avevano parzialmente intercettato livelli archeologici di età 
paleolitica e protostorica; al di sotto, si trova una megabrec¬ 
cia a supporto clastico con pietre a spigoli vivi e disposizio¬ 
ne caotica e locali riempimenti di matrice sabbiosa bruno¬ 
giallastra; al tetto, è conservato un livello carbonioso con 



Fig. 2. Clauzelto, Grotta di Rio Secco. Nucleo Levallois ricor¬ 
rente centrìpeto (disegni di Giusto Almerigogna; scala 1:2). 


materiale fittile, parzialmente asportato dagli scavi abusivi; 
infine, a 1,7 m di profondità, affiora una breccia calcarea 
sciolta a matrice limoso-argillosa dominante, bruno-giallo 
scura, ricca di carboni, piccoli frammenti ossei e alcuni ma¬ 
nufatti di selce tra cui un nucleo Levallois ricorrente centri¬ 
peto (fig. 2). 

Considerazioni sulla potenzialità delle indagini a Pradis 

In un recente lavoro [M. Peresani, L’Altopiano del Consi¬ 
glio e le Prealpi Cantiche: metodi, risultati e prospettive del¬ 
le ricerche sul popolamento antropico nel Paleolitico supe¬ 
riore e nel Mesolitico, in Archeologia e risorse storico-am¬ 
bientali nella Pedemontana e nelle Valli del Friuli occiden¬ 
tale, Atti del Convegno (Meduno, 6-7 ottobre 2000), Mon¬ 
tagna Leader, Meduno (Pordenone) 2001, pp. 19-26] è stato 
ricordato come le Prealpi Carniche presentino un insieme di 
caratteristiche tali da poter presupporre l’esistenza di un 
patrimonio archeologico preistorico più ricco di quanto sino¬ 
ra delineato. Considerando i ritrovamenti dell’Altopiano del 
Cansiglio e del vicino Piancavallo, delle Grotte Verdi e delle 
grotte del Clusantin e del Rio Secco, si può constatare come 
nel Paleolitico superiore anche questi rilievi, congiuntamen¬ 
te ai territori vallivi e planiziali, facessero parte di un’unica 
e vasta regione, teatro di un sistema insediativo che consen¬ 
tiva ai gruppi umani di diversificare le risorse rese disponi¬ 
bili dalla forestazione tardiglaciale. Parimenti per l’Alto¬ 
piano di Pradis, si può avanzare l’ipotesi che un simile siste¬ 
ma abbia regimentato la frequentazione antropica tardigla¬ 
ciale, attraverso l’utilizzo stagionale di grotte e ripari e di 
insediamenti all’aperto peraltro non ancora individuati. 
Giocoforza, la documentazione concernente le frequentazio¬ 
ni epigravettiane va a collegarsi con quella del Riparo di 
Biarzo ad oriente e con l’area delle Prealpi Venete ad occi¬ 
dente, arricchendo il paesaggio archeologico dell’intero ver¬ 
sante meridionale delle Alpi Orientali Italiane ed avvaloran¬ 
do così la continuazione delle ricerche. A tale proposito si 
segnala la Grotta del Clusantin per lo stato di conservazione 
dei suoi depositi: la presenza di eventuali suoli d’abitato cor¬ 
redati di resti faunistici e di altre classi di reperti consentirà 
di avviare studi sulla situazione paleoecologica e sugli aspet¬ 
ti culturali ed economici dell’occupazione antropica. Sulla 
stessa linea, le indagini focalizzeranno l’attenzione anche 
sull’interessante successione della Grotta del Rio Secco, i 
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cui livelli di frequentazione neandertaliana trovano attinenza 
con quanto finora debolmente riscontrato nelle Grotte Verdi 
e sulla Pedemontana. Un ulteriore aspetto di indagine sulla 
mobilità nel territorio è dato, per questi siti così distanti dalle 
sorgenti di approvvigionamento litico, dall’utilizzo di diver¬ 
se varietà di selci appartenenti sia alle formazioni carbonati- 
che delle Alpi Carniche, sia a quelle cretaciche delle Prealpi 
Venete. 

Marco Peresani 


Fiume Veneto, fraz. Bannia - Palazzine di Sopra. Cam¬ 
pagna di scavi 2002 

Dopo una interruzione di due anni, nel mese di agosto 
2002 si è svolta la quinta campagna di scavo in regime di 
concessione ministeriale nel sito di Bannia - Palazzine di 
Sopra, in Comune di Fiume Veneto (Pordenone). Ai lavori, 
organizzati dal Museo delle Scienze di Pordenone in colla¬ 
borazione con PAmministrazione Comunale di Fiume Ve¬ 
neto, hanno partecipato studenti delle Università di Cosenza, 
Milano, Padova, Viterbo e Venezia ed altri collaboratori 
(Addone Grillo). 

Sulla scorta dei risultati emersi nelle precedenti campagne 
di scavo e delle analisi micromorfologiche si è proceduto 
allo scavo della struttura nord-occidentale: una vasta chiazza 
di terreno antropizzato, individuata nel 1996 e in quello stes¬ 
so anno esplorata per un’area di circa 28 m 2 (G. Tasca, P. Vi- 
sintini, Fiume Veneto, Bannia, località Palazzine di Sopra. 


Scavi 1996, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 67, 
1996, cc. 280-282). Nel 1999 furono praticate due trincee, a 
raggiungere la profondità fra i 40 e i 110 cm, con lo scopo di 
verificare le caratteristiche stratigrafiche e i limiti settentrio¬ 
nali ed orientali della formazione. Tali indagini hanno per¬ 
messo di riconoscere una struttura estesa circa 200 m’, costi¬ 
tuita da una profonda depressione nella quale si aprivano 
alcune strutture a pozzetto (P. Visentini, G. Tasca, Fiume 
Veneto, fraz. Bannia, loc. Palazzine di Sopra. Scavi 1999, in 
Notiziario archeologico, «AquilNost», 70, 1999, cc. 455- 
460) (ftg. 2). 

La sequenza stratigrafica e le evidenze strutturali messe in 
luce nel lato nord della sezione della trincea nordovest-sud¬ 
est e, in particolare, l'individuazione di uno strato, tagliato 
superiormente dall’arativo, fortemente pedogenizzato e il cui 
spessore in alcuni punti raggiungeva anche i 30 cm, suggeri¬ 
vano una modalità di scavo a quadrati, con la registrazione 
della posizione e della quota dei reperti più interessanti, delle 
concentrazioni di materiali culturali e dei reperti faunistici o 
archeobotanici. Al margine orientale di tale settore, in corri¬ 
spondenza della testa della trincea nordovest-sudest, sono 
state individuate e scavate tre strutture (23A, 23B, 23C) coa- 
lescenti, il cui riempimento è caratterizzato da una sola unità 
stratigrafica scarsamente arricchita di materiale culturale ed 
organico. 

Differente la situazione riscontrata nel settore meridiona¬ 
le. Questa parte, originariamente meno profonda di quella 
osservata a nord e profondamente decapitata dalle arature, 
serbava il fondo di due strutture di forma circolare (G e F), 
conservatesi per alcune decine di centimetri (fig. i) ed un 
probabile fossato, non ancora indagato interamente, largo 


Fig. 1. Fiume Veneto, fraz. Ban¬ 
nia - Palazzine di Sopra. La strut¬ 
tura “F” dopo le operazioni di 
scavo. 








Fig. 2. Fiume Veneto, fraz. Bannia - Palazzine di Sopra. Pianta delle strutture individuate e scavate tra il 1995 e il 1999 (elabora¬ 
zione di Giovanni Tasca). 
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Bornia - Palazzine di Sopra 
Scavi 1995-1999 
Planimetria Scala 1:400 

• Pozzetto scavato 

Pozzetto non scavato 
- --* Unea di sezione 


Struttura Nord Ovest (perimetro da accerta 

Trincee In Struttura Nord Ovest 
Scarico ceramico In Struttura Nord Ovest 

Canaletto d età storica 
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Fig. 3. Fiume Veneto, fraz. Ban- 
nia - Palazzine di Sopra. Il pro¬ 
babile fossato dopo le operazioni 
di scavo. 



mediamente 2 m e profondo 50 cm, scavato in parte nelle 
ghiaie e nell’argilla del substrato. In un tratto è stato docu¬ 
mentato un crollo della sponda che ha obliterato parte del 
riempimento (fig. 3). 

Per quanto concerne la datazione dei pozzetti, localizzati 
nel settore settentrionale della struttura e scavati nel corso 
delle indagini di quest’estate, i materiali ceramici e litici rin¬ 
venuti confermano l’attribuzione proposta per l’intero sito ad 
un momento iniziale del terzo stile della Cultura dei vasi a 
bocca quadrata [M. Cottini, A. Ferrari, P. Pellegatti, 
G. Petrucci, M. Rottoli, G. Tasca, P. Visentini, Bannia - 
Palazzine di Sopra (Fiume Veneto, Pordenone): scavo 1995, 
«AttiSocFriuli», 10, 1996, pp. 119-149; G. Tasca, M. To- 
non, P. Visentini, The Neolithic site of Bannia - Palazzine di 
Sopra (Pordenone), «PreistAlp», 33, 2001, pp. 69-72]; di 
converso le strutture G e F e il fossato hanno restituito solo 
pochissimi reperti non diagnostici, anche se è pur vero che i 
frammenti di ceramica raccolti sono d’impasto avvicinabile 
a quello già noto per l’industria ceramica del sito di Bannia 
- Palazzine di Sopra. 

Paola Visentini 


Meduno, località di Sach di Sotto. Indagini 2002 

Nei mesi di luglio e di agosto 2002 sono riprese le indagi¬ 
ni stratigrafiche presso il sito tardoeneolitico di Meduno 
(Pordenone), organizzate dal Museo delle Scienze di 
Pordenone con la collaborazione dell’Amministrazione 
comunale di Meduno. Ai lavori hanno partecipato studenti 



Fig. 1. Meduno, località Sach di Sotto. Rilievo topografico del¬ 
l'area in oggetto (elaborazione di Dario Panunzio; scala 
1:1.800). 
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Fig. 2. Meditilo, località Sacli di 
Sotto. Aggere, US 2 e US 3. 


delle Università di Ginevra, Milano, Venezia, Viterbo ed altri 
collaboratori (Franco Del Bianco). Le ricerche hanno potuto 
contare sul supporto logistico del Dipartimento di Scienze 
Geologiche e Geotecnologiche dell’Università di Milano Bi¬ 
cocca, della Protezione Civile, del Circolo Culturale di Me- 
duno e della Caffaro s.p.a. (fig. I ). 


Gli scavi di quest’anno, fortemente compromessi dalle 
avverse condizioni atmosferiche, hanno riguardato il solo 
aggere, con un ampliamento da 2 a 6 m di larghezza del son¬ 
daggio praticato lo scorso anno, che si sviluppava per 12 m 
di lunghezza, perpendicolarmente al rilevato in terra. L’am¬ 
pliamento dello scavo aveva Io scopo di verificare in strati- 



Fig. 3. Meduno, località Sach di 
Sotto. La Struttura 10 in corso di 
scavo. 
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grafia orizzontale lo sviluppo delle Unità Stratigrafiche, in 
particolare deli’US 4. Tale lavoro ha permesso di ricono¬ 
scere una continuità a livello orizzontale delle US 2 e US 3 
(fig. 2), già descritte nella precedente relazione (A. Fonta¬ 
na, P. Visentini, Mechino, loc. Sach di Sotto. Indagini 2002, 
in Notiziario archeologico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 547- 
552), mentre si è osservato, per quanto riguarda PUS 4 un 
forte disturbo (US 7), probabilmente dovuto all’impianto nei 
primi anni del secolo scorso di un filare di viti. 

Nell’angolo sudovest del sondaggio, al piede del rilevato 
di terra, è stata messa in luce una struttura a pianta circolare 
con diametro massimo pari a 50 cm (Str. 10), riempita di 
grossi massi e pochissimo sedimento antropico arricchito di 
scarsi materiali culturali, quali frammenti ceramici e manu¬ 
fatti in selce scheggiata. La struttura conservava anche un 
ridotto campione faunistico (fig. 3). 

Si è, inoltre, proceduto allo scavo di un settore della trin¬ 
cea largo 50 cm e lungo 12 m sino alla profondità massima 
di 60 cm rispetto al piano di campagna, allo scopo di mette¬ 
re in luce l’intera stratigrafia del rilevato di terra. 

La sezione, in particolare nel settore settentrionale del rile¬ 
vato, è caratterizzata da una serie di unità artificiali conte¬ 
nenti materiale preistorico del tutto assimilabile a quello rin¬ 
venuto nelle strutture a pozzetto indagate nei precedenti anni 
di scavo. 

Le considerazioni riguardanti la stratigrafia messa in luce 
sono ancora in corso di elaborazione e determinante sarà 
l’apporto dello studio geomorfologico per l’area in oggetto 
(dott. Roberto Avigliano), dei risultati delle analisi micro¬ 
morfologiche e delle datazioni in corso di esecuzione sui 
campioni di carbone raccolti. 

Paola Visentini 


Montereale Valcellina. Interventi di archeologia preven¬ 
tiva 2000 

Nel corso del 2000, su richiesta della Soprintendenza, 
sono stati condotti controlli e scavi preventivi, seguiti da 
Tullia Spanghero e finanziati dal Circolo Culturale Menoc- 
chio e dal Comune, in due aree del terrazzo di Montereale, 
poste rispettivamente a nord e al centro dell’abitato moderno 
(cfr., per gli interventi del 1995-1997, Montereale Valcellina. 
Scavi e sistemazioni 1995-1997, in Notiziario archeologico, 
«AquilNost», 68, 1997, cc. 475-487). Le indagini, che hanno 
interessato principalmente livelli dell’età della romanizza¬ 
zione, hanno fornito nuovi dati sull’ampiezza e l’articolazio¬ 
ne cronologica del centro nelle sue tarde fasi di frequenta¬ 
zione, permettendo di ampliare verso nord-est e sud-est i 
limiti dell’area abitata (fig. 1). 

Ampliamento del cimitero presso la chiesa di S. Rocco (già 
pieve di S. Maria di Calaresio) 

AH'interno del cantiere di ampliamento verso nord del 
cimitero, situato sulla scarpata del terrazzo del Cellina, Aldo 
Colonnello aveva individuato nel febbraio 2000 i resti di una 
cisterna in argilla del tipo già ampiamente documentato a 



Fig. 1. Montereale Valcellina: carta delle principali evidenze 
archeologiche (rielaborazione da S. Vitri, in Concordia e la X 
Regio, Padova 1995). Linea tratteggiata: limite dell’abitato 
dell’età del ferro (ipotesi proposta nel 1995); tratteggio obli¬ 
quo: massima concentrazione dei resti strutturali dell’età della 
romanizzazione; croce a tratteggio: assi del tessuto abitativo 
dal VII al 1 secolo a. C.; 3, 5, 9, 15, 17, 18, 19,21, 22, 23: età 
del bronzo recente - inizi dell'età del ferro; 3, 5, 6, 8, 10, 11, 12, 
13, 14, 15, 16, 17, 19: età del ferro evoluta - tarda; 1, 2, 3, 7, 8, 
9, 10, 11, 12: età della romanizzazione; 2, 4, 5, 12, 20: età 
medievale. A-B: fondi Rossi e Casagrande; C: via Roma, gran¬ 
de struttura infossa dell’età de!ferro; D: via Calderari, tomba 
ad incinerazione di età romana (?). E (scavi 2000): Cimitero, 
cisterna dell’età della romanizzazione. F (scavi 2000): Palazzo 
Toffoli, livelli e strutture protostoriche, dell’età della romaniz¬ 
zazione, altomedievali. 


Montereale tra II e I secolo a.C. ( Montereale Valcellina... 
1995-1997, cit.). Tra aprile e maggio fu effettuato un primo 
intervento di pulitura della sezione esposta, seguito dallo 
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scavo del riempimento della porzione residua della struttura 
(Str. 1/2000). In novembre è stato eseguito il controllo dei 
lavori di sterro previsti in una fascia di circa 20 m, larga dai 
6 ai 15 m tra la attuale via Roma ed il punto in cui era ubi¬ 
cata la cisterna. Non vennero individuate altre strutture 
significative: ci si limitò pertanto a recuperare i materiali 
protostorici, romani e moderni presenti in alcune buche ed in 
livelli sconvolti ed a rilevare alcune strutture murarie di 
età sicuramente postromana che testimoniano attività di 
ristrutturazione condotte a spese delle stratigrafia antica, 
forse riferibili al complesso ecclesiale e cimiteriale di età 
medievale. 

La struttura in fossa, come le altre cinque scavate nei fondi 
Vianello, Rossi e Casagrande, non risultò pertanto connessa 
né ad altre strutture in situ, né ad un antico piano di calpe¬ 
stio: appare comunque plausibile una sua collocazione, con 
funzione di cisterna per la raccolta dell'acqua, nell'ambito di 
un edificio ubicato una trentina di metri a sud-est della casa 
di età repubblicana scavata tra gli anni '80 e '90 del Nove¬ 
cento (area dell’acquedotto: La Protostoria tra Sile e Taglia- 
mento, Padova 1996, pp. 404-407). Al momento del rinveni¬ 
mento la struttura risultava intaccata lievemente dalla ruspa, 
e recava consistenti tracce di erosione sul lato nord-est. Le 
sue dimensioni sono risultate esattamente ricostruibili: la 
pianta era pressoché quadrata, con angoli grosso modo 
orientati con in punti cardinali e con lati rettilinei di ca. m 
2,50-2,55; la profondità conservata era di m 1,40. L’orien¬ 
tamento e la tecnica costruttiva erano analoghi a quelli già 
riscontrati in altri contesti simili a Montereale: alfinterno 
della fossa quadrata, scavata nella ghiaia, era stato collocato 
un cassone ligneo di cui rimanevano alcune assi carbonizza¬ 
te in crollo, probabile testimonianza di incendio, e le tracce 
sulla fodera argillosa; l’argilla, di due tipi, verdastra e rossa, 
era costipata con funzione di impermeabilizzante, insieme ad 
uno spessore di ciottoli, tra le pareti della fossa ed il casso¬ 
ne. Il riempimento pluristratificato era costituito dal basso 
verso l’alto da: un sottile livello sabbioso, probabilmente 
formatosi in fase d’uso (US 7), e livelli di scarico intenzio¬ 
nale con resti di fauna, ceramica protostorica e romana (US 
6), un’unità relativa al crollo - degrado della struttura, conte¬ 
nente resti della foderatura e spezzoni di assi carbonizzate 
(US 8), spessori relativi al collasso - scivolamento di parti 
della struttura e di suoli esterni alla cisterna (US 3) ed infine 
falde di colluvio scese dal pendio sovrastante (US 4). 

Tullia Spanghero, Serena Vitti 

L’unità più superficiale che ha restituito materiale è la US 
4. In questo livello, che sigillava definitivamente la cisterna, 
sono stati recuperati due frammenti di orli di olle, un coper¬ 
chio in ceramica grezza e un frammento di anellone. Un orlo 
di olla è riferibile al tipo Sevegliano 4 (fig. 2, 2), attestato a 
Montereale in tutti i siti databili all’età della romanizzazione 
(II-I secolo a.C.), e diffuso nell’Italia settentrionale in un'a¬ 
rea molto ampia che si estende da Calvatone ad Aquileia. 
L’altro frammento di orlo è pure riferibile ad una forma 
ampiamente presente a Montereale nell’età della romanizza¬ 
zione (II-I secolo a.C.). Si tratta di un’olla con orlo estrema- 
mente svasato, quasi a formare una tesa, e labbro tagliato 


diritto, con margine ingrossato per consentire l’alloggiamen¬ 
to del coperchio. La forma trova numerosi confronti in Vene¬ 
to orientale ed in Friuli (S. Vito al Tagliamento, Sevegliano, 
Aquileia). Essa è generalmente attestata in olle che presenta¬ 
no sul fondo dei marchi anepigrafi a rilievo (cfr. infra). 

Il livello 3 ha restituito una coppa in ceramica grigia del 
tipo Ruta Serafini Xb (IV-I secolo a.C.) (fig. 2, 1), un coper¬ 
chio in ceramica grezza ed alcune pareti di anfore di produ¬ 
zione adriatica ascrivibili al tipo Lamboglia 2 (fine II secolo 
a.C. - età augustea). 

Dall’US 6, interpretata come riempimento intenzionale 
della cisterna, provengono alcuni frammenti di anfore del 
tipo Lamboglia 2, uno dei quali presenta una X graffita dopo 
la cottura, alcuni frammenti di anelloni di impasto di tradi¬ 
zione protostorica, un frammento di cornice modanata in 
arenaria, tre frammenti di coperchio in ceramica grezza ed 
un fondo di olla, sempre in ceramica grezza, con marchio 
anepigrafe a rilievo (fig. 2, 3). Il marchio è costituito da un 
quadrato con al centro un cerchio pieno, dal quale si diparto¬ 
no alcune linee che attraversano anche il quadrato. La super¬ 
ficie esterna del fondo molto abrasa non permette, purtrop¬ 
po, di riconoscere del tutto la forma del marchio. Questo tipo 
di marchi anepigrafi, presenti su olle con orlo svasato, labbro 
ingrossato, spalla leggermente carenata e corpo ovoidale, 
trovano confronto, nell’età della romanizzazione (i contesti 
datati forniscono una datazione attorno alla metà del II seco¬ 
lo a.C.), in un’area che va da Aitino ad Aquileia passando per 
Oderzo, Montereale Valcellina (dove sono attestati anche in 
altri contesti dell’età della romanizzazione), S. Vito al Ta¬ 
gliamento e Sevegliano. Va sottolineata anche la presenza 
della cornice modanata, perché a Montereale i frammenti 
architettonici rinvenuti sono finora veramente scarsi, ma si 
concentrano proprio nell’area del cimitero, attorno alla chie¬ 
sa di S. Rocco, dove sarebbe da localizzarsi un luogo di culto 
dedicato al dio fluviale Timavo. 

Il livello più profondo, US 7, interpretato come un riempi¬ 
mento formatosi durante la fase d’uso, ha restituito, oltre ad 
alcuni frammenti di anfore del tipo Lamboglia 2, un fram¬ 
mento di orlo svasato di olla in ceramica grezza, riferibile 
allo stesso tipo di olla presentante marchi a rilievo anepigra¬ 
fi sul fondo. 

Dall’analisi dei materiali rinvenuti nei diversi livelli non è 
possibile fornire una differenziazione cronologica, che sup¬ 
porti l’interpretazione stratigrafica dei livelli di riempimen¬ 
to, abbandono e chiusura della cisterna. Tutti i materiali pre¬ 
sentano una datazione riferibile genericamente all’età della 
romanizzazione, che va dalla metà/fine del II a tutto il I seco¬ 
lo a.C. La mancanza di ceramica fine da mensa non permet¬ 
te, infatti, un inquadramento più preciso. L’associazione dei 
materiali attestati nelle unità 6 e 7 fa comunque propendere 
per una datazione tra la fine del II e la prima metà del I seco¬ 
lo a.C. 

Pattizia Donat, Federica Zendron 

Palazzo Toffoli 

Il Palazzo Toffoli, un complesso di edifici a corte la cui 
prima fase è di età tardorinascimentale, fu acquisito negli 



773 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


774 



Fig. 2. Montereale Valcellina. Cimitero. Riempimento della cisterna (Struttura 1/2000). I: coppa in ceramica grigia ( US 3); 2: orlo 
di olla tipo Sevegliano 4 (US 4); 3: fondo con marchio (US 6) (disegni di Giuliano Righi; scala 1:2). 


anni ’80 dal Comune di Montereale Valcellina per adibirlo a 
biblioteca e museo. Il recupero del palazzo, soggetto a vin¬ 
colo architettonico, fu condotto prevedendo anche il control¬ 
lo archeologico dei lavori, in particolare in corrispondenza 
del corpo principale: sono stati condotti svariati saggi fina¬ 
lizzati alla verifica delle fondazioni ed alla creazione di sot¬ 
tofondazioni (fig. 3), si sono controllati i sedimenti al di 
sotto delle pavimentazioni ed è stato seguito lo scavo di una 
trincea nel cortile per la posa in opera di infrastrutture elet¬ 
triche. Il lavoro, che è stato svolto compatibilmente con la 
normale operatività del cantiere, ha permesso di recuperare 
anche importanti dati relativi alle fasi d’uso del complesso 
edilizio. 

Per quanto attiene ai livelli precedenti la costruzione del 
palazzo, i risultati di maggiore interesse sono stati ottenuti 
nell’ambiente F in cui, dopo la messa in luce di una sepoltu¬ 
ra infantile di presunta età altomedievale, è stata indagata 
sistematicamente, previa l’asportazione del pavimento, un’a¬ 
rea di m 3,80 x 2,70 (fig. 4). 


Ambiente F: tomba 1, buche di palo, struttura in fossa 
US-43 

La tomba ad inumazione (tomba 1), adiacente al muro 
nord, aveva forma subrettangolare (m 0,87 x 0,47, fondo 
posto a 38 cm al di sotto del pavimento del vano) ed era deli¬ 
mitata da ciottoli giustapposti su buona parte dei lati sud ed 
est, mentre ad ovest una grossa pietra era sistemata a retro 
del cranio; a nord il margine della fossa coincideva col muro 
che intaccava parzialmente la tomba; negli angoli sudovest e 
sudest due piccole buche potrebbero indiziare la presenza di 
segnacoli lignei (fig. 6a). Lo scheletro, in posizione supina 
con avambracci piegati verso il bacino, con cranio ad ovest, 
rivolto verso est, apparteneva ad un bambino, come dimostra 
la presenza di parte della dentatura da latte. Nonostante l’as¬ 
senza del corredo la sepoltura pare ascrivibile all’altome- 
dioevo sulla base della sua tipologia ed orientamento e della 
presenza nel riempimento, insieme a frammenti di ceramica 
di età romana, di un frammento di ceramica grezza con inci¬ 
sione a serpentina di probabile epoca altomedievale. 
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Lo scavo areale condotto nell’area a sud delle sepoltura 
per verificarne la stratigrafia (fig. 6a-b) potè provare che gli 
antichi livelli d’uso erano stati quasi totalmente abrasi, pro¬ 
babilmente in occasione della costruzione dell’edificio; si 
mise in luce un complesso palinsesto di strutture in negativo 
(in particolare buche di palo), disturbato in alcuni punti da 
interventi moderni, di difficile delimitazione e datazione. Le 
buche verso sudovest (cfr. anche il paragrafo successivo) 
erano ricavate nei riempimenti di un’ampia fossa (US -43), 
con riempimento ricco di materiale ceramico, di cui si pote¬ 
rono ricostruire forma e dimensioni solo a scavo ultimato 
(fig. 6b). Si trattava di un intacco che raggiungeva la ghiaia 
del substrato, di forma rettangolare con lato sudovest arro¬ 
tondato, lati maggiori orientati nordest-sudovest (allineati 
quindi con gli assi delle principali strutture dell’età del ferro 
e della romanizzazione di Montereale); era ampia superior¬ 
mente ca. m 2,20 x 1,60 ed alla base 1,80 x 1,40 e aveva una 
profondità massima residua di cm 50. I riempimenti, la cui 
lettura stratigrafica è risultata particolarmente difficoltosa, 
comprendevano dall’alto verso il basso: un’unità con matri¬ 


ce limoso-sabbiosa grigiastra con abbondanti ciottoli e con¬ 
centrazioni di limo scottato, ceramica a scopetto, frammenti 
di pesi da telaio (US 50); un’unità, il cui rapporto con la pre¬ 
cedente era poco chiaro, contenente ciottoli e pietrisco in 
scarsa matrice, caratterizzato da numerosi frammenti di olla 
decorata ad unghiate con cordone plastico digitato (US 
50A); una falda con matrice sabbioso-limosa con ciottoli, in 
alcuni casi scottati, e radissimi frustoli di carbone e di limo 
scottato con frammenti ceramici (US 50B); un’unità costi¬ 
tuita da falde di ciottoli in caduta dalle pareti (US 45 = 55); 
a chiusura della serie due livelli costituiti da ciottoli e pietre, 
evidentemente in caduta dall'alto. All’interno non sono state 
rinvenute tracce evidenti del suo uso primario, tuttavia pare 
plausibile che abbia assolto alla funzione di piccolo magaz¬ 
zino per derrate, forse collocato all’interno di una casa o 
capanna tardoprotostorica, come pare indicare la diffusa pre¬ 
senza nei livelli di riempimento di frammenti di impasti scot¬ 
tati a base limosa, in qualche caso con impronte di incan¬ 
nucciato, di probabili resti di focolare e di anelloni di tipo 
protostorico. 



Fig. 3. Montereale Valcellina. Palazzo Toffoli. Planimetria 
dell’edificio con indicazione delle trincee esplorative (scala 
1:500). 



Fig. 4. Montereale Valcellina. Palazzo Toffoli. Planimetria 
dell’edificio con ubicazione dei principali ritrovamenti (scala 
1:500). 
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Fig. 5. Montereale Valcellina. Palazzo Toffoli, ambiente 7. Ceramica dai livelli dell'età della romanizzazione. 1: spalla carenata 
con segni incisi ( US 44); 2: orlo di olla tipo Auerberg ( US 50); 3: orlo di coppa in ceramica grigia ( US 50 A); 4: olla con tacche 
e cordone digitato (USS 50 A, 54, 56, 44) (disegni di Giuliano Righi; nn. 1-3: scala 1:2; n. 4: scala 1:3). 


Sembra di poter dunque dedurre che la struttura dopo un 
periodo di abbandono venne riempita con materiale edili¬ 
zio presente sul posto e forse successivamente con materia¬ 
le d’uso. Mancano comunque, visti anche i disturbi dei li¬ 


velli superiori del riempimento, elementi certi per data¬ 
re rimpianto e l’uso della struttura e per definire con certez¬ 
za le modalità e le fasi del riempimento, che dovette essere 
concluso solo in età augustea (cfr. il paragrafo successivo). 
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COMUNE DI MONTEREALE VALCELLINA (PN) 2000 
PROGETTO DI RECUPERO "PALAZZO TOFFOLI" 
CONTROLS ARCHEOLOGICO DEGLI SCAVI 
ambiente F con la struttura in fossa US -43 
a scavo ultimato 


COMUNE DI MONTEREALE VALCELLINA (PN) 2000 
PROGETTO DI RECUPERO "PAIAZZO TOFFOLI" 
CONTROLLO ARCH EOLOGICO DEGLI SCAVI 4 

ambiente F - planimetria con buche di palo, 
struttura in fossa US -43 e tomba 1 


Fig. 6 a-b. Montereale Valcellina. Palazzo Toffoli, ambiente 7. Lo scavo areale (scala 1:50). 


In conclusione, considerato che altre modeste strutture 
databili al V secolo a.C. sono state rinvenute nel saggio 10 
condotto nel vano G, gli scavi di palazzo Toffoli paiono con¬ 
fermare, pur mancando materiali ascrivibili con certezza al 
IV-III secolo a.C., la continuità di frequentazione a Monte¬ 
reale dalla matura età del ferro fino ad età augustea e per¬ 
mettono di estendere considerevolmente verso sudest i limi¬ 
ti dell’area abitata. Se per la tarda età del ferro si può ipotiz¬ 
zare resistenza di una casa, forse frequentata anche nell’età 
della romanizzazione, per le fasi successive documentate 
solo dalle buche di palo, di difficile datazione, vi sono indi¬ 
zi piuttosto della presenza di strutture precarie di tipo rurale 
(tettoie, recinzioni ecc.). Risulta del tutto isolata per ora la 
sepoltura altomedievale, che potrebbe essere stata deposta 
all’interno di un’abitazione di cui non è rimasta traccia. Vi è 
tuttavia ora qualche elemento, sebbene assai labile, per ipo¬ 
tizzare in quest’area del terrazzo di Montereale una conti¬ 
nuità di frequentazione, anche se a livelli di pura sussitenza, 
per tutta l’età romana. 

Tullia Spanghero, Serena Vitti 


Vano F. Riempimenti delle fosse che intersecano la fossa 
US-43 

Le unità stratigrafiche che hanno restituito materiali datan¬ 
ti sono la 44, la 47 e la 54. 

L’US 44 conteneva, oltre a frammenti laterizi d’età ro¬ 
mana, frammenti di pareti in ceramica grigia, ascrivibili 
all’ultima fase di produzione della classe (I secolo a.C. - età 
tiberiana), un frammento di parete in vernice nera di produ¬ 
zione locale (I secolo a.C. - età tiberiana), un frammento di 
parete in ceramica a pareti sottili e un frammento di spalla 
carenata di olla in ceramica grezza. Quest’ultimo presenta 
dei segni incisi prima della cottura, che potrebbero anche 
essere letti come un numerale (VII: fig. 5, 1). La frammenta¬ 
rietà dell’oggetto non permette, purtroppo, di dare un’inter¬ 
pretazione definitiva ai segni incisi. La forma carenata della 
spalla porterebbe a proporre una datazione piuttosto antica 
(II-I secolo a.C.), come si evince da un confronto dalla 
necropoli di Aitino (Aitino, tomba Annia 337). Il livello sem¬ 
brerebbe, comunque, essere stato intaccato in epoche poste¬ 
riori, perché conteneva un frammento di parete di ceramica 
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invetriata, le cui caratteristiche tecniche rimandano ad età 
moderna. 

L’US 47 conteneva uno dei reperti, di età romana, più 
recenti dello scavo, un frammento di parete in terra sigillata 
nord-italica, il cui inizio di produzione si colloca attorno 
all’ultimo quarto del I secolo a.C. La terra sigillata è, in 
generale, scarsamente attestata a Montereale, perché la città 
venne abbandonata proprio nel periodo in cui questa classe 
di ceramica fine da mensa soppiantava la ceramica a vernice 
nera. 

NeH’US 54 è stato recuperato un frammento di orlo svasa¬ 
to di olla in ceramica grezza, con labbro tagliato obliquo, 
alloggiamento per il coperchio e spalla decorata con una 
linea ondulata incisa. La forma, che ricorre anche nell’US 
56, uno dei riempimenti più bassi della fossa US-43, è cro¬ 
nologicamente collocabile, in Italia settentrionale, tra il III 
secolo a.C. e il I secolo d.C. 

Riempimenti della fossa US -43 

L’US 50 conteneva ceramica inquadrabile fino ad età 
augustea. Si tratta di un frammento di olla del tipo Auerberg 
(I secolo d.C.) (fig. 5, 2) e di un frammento di anfora di 
produzione adriatica del tipo Lamboglia 2 (fine II secolo a.C. 
- età augustea). Si segnalano, inoltre, alcuni anelloni, in cera¬ 
mica comune depurata, interpretabili come pesi da telaio e/o 
distanziatori per ceramica, da utilizzarsi durante la cottura in 
fornace. I pezzi provenienti dall’US 50 non presentano, 
comunque, tracce d’esposizione al fuoco come sarebbe natu¬ 
rale se fossero stati utilizzati in una fornace. 

I frammenti ceramici provenienti dalle UUSS 50A, 50B 
e 56, pur essendo stati rinvenuti in livelli diversi di riempi¬ 
mento, hanno permesso di ricomporre quattro porzioni 
di olle di medie-grandi dimensioni in ceramica grezza. 
Si segnala, inoltre, che un numero minimo di frammen¬ 
ti, appartenenti sempre alle olle in questione, proveniva¬ 
no dall’US 50 e, anche, dalle unità di riempimento del¬ 
le fosse che intersecano la fossa US -43. Come ipotizzato 
da Tullia Spanghero è possibile che, in fase di scavo non 
siano stati riconosciuti subito i diversi strati di riempimen¬ 
to e che, di conseguenza, alcuni frammenti appartenenti 
agli strati sottostanti siano stati attribuiti agli strati superiori. 
A favore di una formazione in tempi diversi delle UUSS 50, 
44, 47 e 54 da una parte e delle UUSS 50A, 50B e 56 
dall’altra sarebbe inoltre la datazione dei materiali in esse 
rinvenuti. Le unità più profonde contenevano, infatti, oltre 
alle quattro olle in ceramica grezza, databili tra II e I seco¬ 
lo a.C., anche degli anelloni, interpretabili ancora una volta 
come pesi da telaio e/o distanziatori, ma realizzati con la tipi¬ 
ca tecnica protostorica dell’impasto. Nell’US 50 A sono stati, 
infine, recuperati alcuni frammenti di coppe-coperchio con 
orlo a fascia, in ceramica grigia, appartenenti all’ultima fase 
della produzione della classe (II secolo a.C. - età tiberiana) 
(fig. 5, 3). 

Le dimensioni delle porzioni delle olle ricostruite porte¬ 
rebbero, inoltre, a pensare, come rilevato da Tullia Span¬ 
ghero, che questi materiali non siano stati già contenuti nella 
terra utilizzata per riempire la fossa, ma siano scarichi dome¬ 
stici, buttati in US -43, ormai abbandonata e utilizzata come 
fossa di scarico. 


Tra le olle quella che ha destato maggiore interesse appar¬ 
tiene ad una forma già conosciuta in contesti di romanizza¬ 
zione (Montereale: Cimitero Tr. 4, Fognatura Tr. 3; Pasiano 
di Pordenone; Azzano Decimo; S. Vito al Tagliamento; gli 
ultimi tre casi sono recuperi occasionali, per i quali è impos¬ 
sibile fornire una datazione precisa), ma che fino a questo 
momento non è stata oggetto di studi specifici (fig. 5, 4). La 
diffusione della forma sembrerebbe, per il momento, con¬ 
centrarsi nella Destra Tagliamento. Si tratta di un’olla con 
labbro svasato, orlo ingrossato, spalla alta, arrotondata, de¬ 
corata a tacche incise, e corpo ovoidale. Sul ventre, a tre 
quarti dell’altezza, è presente una decorazione a cordone 
digitato. Il contenitore è stato realizzato con la tecnica a 
colombino. Alcune tracce presenti sulle pareti interne sem¬ 
brerebbero indicare che il vaso sia stato utilizzato per conte¬ 
nere dei liquidi. Il tipo di decorazione richiama tecniche, 
ancora protostoriche, attestate su olle, morfologicamente 
simili alle nostre, documentate nel Veneto orientale, in con¬ 
testi di III secolo a.C. (Oderzo, via dei Mosaici). Le altre tre 
forme provenienti dalla fossa US -43 presentano un orlo sva¬ 
sato, con labbro arrotondato. In un caso è presente l’allog¬ 
giamento per il coperchio. La forma del corpo è ovoidale. 
Due delle tre olle presentano una decorazione a scopetto. 
L’olla con labbro svasato e alloggiamento per il coperchio 
appartiene ad una tipologia già attestata nell’US 54. La data¬ 
zione oscilla tra il III secolo a.C. e il I d.C. Tutti e tre gli 
esemplari trovano confronto con forme attestate nel Veneto 
orientale, soprattutto a Oderzo e ad Aitino. Non mancano 
attestazioni dallo stesso sito di Montereale in un contesto 
datato tra il II secolo a.C. e la prima parte del I d.C. (Monte¬ 
reale, area dell’Acquedotto). 

Per i confronti relativi a Montereale Valcellina, Aitino, 
Oderzo si rimanda al volume: La protostoria tra Sile e 
Tagliamento, Catalogo della mostra, Padova 1996. 

Patrizia Donat, Federica Zendron 


Sequals, castello di Solimbergo. Scavi 2002 

Con la quinta campagna di scavo si è completata l’indagi¬ 
ne avviata nel 2001 [F. Piuzzi, I castelli friulani: dall’imma¬ 
ginario collettivo a luoghi di ricerca per il Medioevo, in Gli 
echi della terra. Presenze celtiche in Friuli: dati materiali e 
momenti dell’immaginario. Atti del Convegno di Studi 
(Castello di Gorizia, 5-7 ottobre 2001), Pisa-Roma 2002, pp. 
57-77] nel settore nord-orientale, fra la torre-mastio e il muro 
di cinta (anche quest’anno hanno partecipato gli studenti di 
archeologia dell’Università Ca' Foscari di Venezia) (fig. 1). 
È stata ulteriormente approfondita e documentata l’eviden¬ 
za stratigrafica relativa ad un edificio appoggiato alla cinta 
di cui già nel 1998 è stato rinvenuto un tratto a nord-est, col¬ 
legato a quello indagato quest’anno (USM 305). È stato 
appurato che l’edificio presenta almeno due fasi di vita. 
Della prima fase è sopravvissuto solo il tratto di muro USM 
301, con andamento nordovest-sudest, costituito da conci 
di roccia locale squadrati e messi in opera in filari regola¬ 
ri. Il muro, fondato nella roccia naturale di base, in questa 
fase è munito di ingresso (US 339) con stipiti. La secon- 
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da fase vede la distruzione di un presunto muro ortogonale 
a USM 301 e la sua sostituzione con USM 305, la cui ti¬ 
pologia è differente da USM 301 (grossi ciottoli sbozzati 
e presenza di frammenti di laterizio; messa in opera in fila¬ 
ri regolari). L’ingresso è tamponato e presso l’angolo fra 
i due muri USM 301 e 305 è comparsa, appoggiata alla roc¬ 
cia, una base rettangolare formata da ciottoli e frammenti di 
laterizio. 

Notevole interesse assumono le buche di palo e le tracce di 
canalette rinvenute quest’anno sulla superficie di roccia 
naturale su cui è stato impostato il fortilizio. Le fossette sono 
sicuramente anteriori alla costruzione dell'edificio formato 
dai due muri USM 301 e 305 e, nonostante siano difficil¬ 
mente leggibili (non si scorgono tracce di strutture identifi¬ 
cabili) e databili, alcune di esse potrebbero appartenere ad 
una fase che precedette quella del castello feudale. Ricor¬ 
diamo, infatti, che con l’indagine dello scorso anno sono 
emersi elementi che hanno fatto ipotizzare una presenza 
insediativa di VII secolo sul colle castellano. Con l’indagine 
di quest’anno, in uno strato che riempiva una fenditura della 
roccia, è emerso un balsamario, sorprendentemente integro, 
di vetro con base a stelo che, ad un primo esame, sembra 
potersi datare ad epoca tardoantica (fig. 2). L’oggetto, la cui 



Fig. 1. Sequals, castello di Solimbergo. Alcune fasi dello scavo. 



Fig. 2. Sequals, castello di Solimbergo. Il balsamario in vetro 
di probabile epoca tardoantica. 


presenza è difficilmente spiegabile, pur ampliando l’ambito 
cronologico dei reperti, non offre nuovi dati sul carattere del 
presunto insediamento pre-feudale. 

Fabio Piuzzi 


Sesto al Reghena, complesso monastico. Scavi 2002 

Premessa 

La nuova serie di sondaggi archeologici, realizzati duran¬ 
te l’estate 2002 presso l’Abbazia di Sesto al Reghena, si col¬ 
loca all’interno di una lunga serie di studi e ricerche che, ad 
iniziare dagli ampi lavori di restauro di Giuseppe Torres nel 
1911, costituiscono ormai un cospicuo repertorio d’indagine 
e di discussione. L’apertura di nuovi saggi di scavo non pote¬ 
va pertanto prescindere dall’esistenza di alcuni “nodi inter¬ 
pretativi” ricorrenti nella tradizione delle ricerche, riguar¬ 
danti le diverse fasi di strutturazione e sviluppo dell’insedia¬ 
mento monastico. La decisione di avviare questa nuova cam¬ 
pagna d’indagine, promossa dalFamministrazione comunale 
e diretta per la Soprintendenza ai Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia dalla dott.ssa Serena Vitri, mirava in 
particolare ad individuare i possibili resti delle strutture del 
chiostro nell’area a nord del complesso abbaziale, nonché ad 
incrementare le conoscenze diagnostiche su un area che in 
precedenza non era mai stata oggetto di interventi metodi¬ 
ci. 

In questa zona sono state quindi aperte quattro trincee 
esplorative, con disposizione radiale, una delle quali (trincea 
1) attuata anche con lo scopo di alloggiare le tubature di un 
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nuovo impianto di servizio progettato per la Curia dall’arch. 
Fabio Cozzi. Già ad una prima osservazione è risultato evi¬ 
dente che, a dispetto delle previsioni, il deposito archeologi- 
co si presentava molto articolato e complesso, e la distribu¬ 
zione topografica delle trincee ha consentito di valutarne la 
notevole estensione areale. 

È apparsa quindi evidente la necessità di non travalicare i 
limiti di incisività distruttiva dell’intervento sul deposito, già 
impostati su settori di scavo limitati e non collegati tra di 
loro, arrestandosi alle prime evidenze significative. Un ulte¬ 
riore saggio di scavo è stato aperto nel sottoscala ricavato, 
con i restauri del 1911, a ridosso del braccio meridionale del 
transetto della cripta. Anche qui le limitate dimensioni dello 
scavo (3 x 2,50 m) non consentono di trarre conclusioni defi¬ 
nitive: tuttavia l’area si colloca in una posizione vicina a 
quella degli scavi eseguiti nel 1988 e nel 1991, che hanno 
portato al rinvenimento delle strutture della cosiddetta 
“prima basilica” o “tricora” (M. Torcellan, Scavi a Sesto al 
Reghena: la prima chiesa abbaziale , «Venezia Arti», 3, 
1989, pp. 152-157; G. C. Menis, Nuove ricerche archeologi¬ 


che nell'Abbazia di Sesto al Reghena (1991), «AquilNost», 
63, 1992, cc. 125-130). L’area risultava quindi interessante 
per l’osservazione dei rapporti esistenti tra la fondazione 
della basilica romanica e le evidenze appartenenti alle fasi 
precedenti (fig. 1). 

Area Nord: il chiostro 

La distribuzione regolare degli edifici del chiostro setten¬ 
trionale, già parzialmente demolito nel XVI secolo, è stata 
recentemente ipotizzata da Paolo Piva [Sesto al Reghena. 
Una chiesa e un’abbazia nella storia dell’architettura me¬ 
dievale, in L’abbazia di Santa Maria di Sesto fra archeolo¬ 
gia e storia, Fiume Veneto (Pordenone) 1999, pp. 280-283, 
fig. 87] sulla base di indicazioni documentarie e cartografi- 
che. Un relitto della loro dislocazione era stato individuato 
nella presenza sulla cartografia (Catasto Napoleonico del 
1811) di una particella utilizzata come area cimiteriale. 
Effettivamente nei saggi 2 e 4 sono stati rinvenuti i resti del 
muro di recinzione che delimitava tale cimitero, in uso fino 
al secolo scorso. La presenza massiva di inumazioni, alcune 



Fig. 1. Sesto al Reghena, complesso monastico. Posizionamento dei saggi del 2002. A est della basilica romanica, a tratteggio, 
l’andamento ricostruito del fossato; a nord l’area occupata dal cimitero (scala 1:1.000). 
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anche di inizio Novecento, sembrerebbe aver compromes¬ 
so definitivamente la conservazione del deposito archeolo¬ 
gico in questa zona. Solamente il rinvenimento di un lacer¬ 
to murario in ciottoli (orientato nord-sud) potrebbe esse¬ 
re messo in relazione con le strutture del chiostro. Si è de¬ 
ciso pertanto di spostare le indagini più ad est. All’inter¬ 
no del saggio 2 è stata messa in luce una sequenza di pia¬ 
ni pavimentali in cocciopesto (US 121), dotati di un vespaio 
di preparazione realizzato con frammenti di laterizio roma¬ 
no. 

Sia all’interno del saggio 2 che nel saggio 1 si è potuto 
verificare che tali pavimentazioni erano delimitate a est e a 
ovest da strette trincee di spoliazione, perpendicolari al pro¬ 
spetto settentrionale della chiesa abbaziale, a determinare 
una fascia pavimentata di circa 7 m di larghezza. Sempre nel 
saggio 1 è stata messa in luce una sepoltura multipla, con 
cassa in muratura, inserita direttamente all’interno della 
pavimentazione in cocciopesto. Anche questa sepoltura, 
attribuibile ad un arco cronologico non successivo alla metà 
del XV secolo, risultava spoliata della lastra di copertura ed 
obliterata con livelli di riporto a macerie. Al momento non 
siamo in grado di valutare meglio l’estensione e la distribu¬ 
zione degli impianti del chiostro in questa fase: le limitate 
dimensioni delle trincee di spoliazione (larghe 60 cm e pro¬ 
fonde 50 cm) sembrerebbero comunque indicare una mode¬ 
sta consistenza strutturale degli edificati. 

All’interno di un approfondimento del saggio 2, si è osser¬ 
vata 1’esistenza di una precedente fase strutturata, sulla quale 
gli ultimi edifici del chiostro sono stati direttamente impo¬ 
stati. Il muro est (USM 79b) dell’edificio dotato delle pavi¬ 
mentazioni in cocciopesto è stato infatti costruito su un pre¬ 
cedente muro di cui è stata esposta la parte residua in fonda¬ 
zione (USM 79), spoliato della parte in alzato. Questa strut¬ 
tura, della quale non si è potuto stabilire l’orientamento pre¬ 
ciso, presenta una consistenza ben maggiore (spessore 80 
cm), ed è realizzata con grossi ciottoli fluviali legati con 
malta. Sulla sezione sud del saggio si è osservato che l’in¬ 
terfaccia di spoliazione di tale muro ha coinvolto, contem¬ 
poraneamente, una vasca strutturata posta sul lato est, a 


ridosso del supposto lato “esterno” (US 139). Sul fondo del 
fognolo si conservava un residuo di sedimento primario 
organico, al cui interno sono stati rinvenuti numerosi fram¬ 
menti di vetro, ceramica acroma grezza ed alcuni frammenti 
di “maiolica arcaica”. 

È possibile che questa fase di impianto sia da connettere 
con diversi piani in limo battuto osservati in sezione al di 
sotto delle pavimentazioni in cocciopesto: la prima fase di 
strutturazione dell’area del chiostro sembrerebbe quindi aver 
una consistenza decisamente superiore a quella dei successi¬ 
vi fabbricati di epoca quattrocentesca. 

Area Nord: strutture tardoantiche ed altomedievali 

Le evidenze più rilevanti esposte nel corso del sondaggi 
dell’Area Nord sono quelle relative alla presenza di un 
ampio fossato, corrente in direzione nord-sud, sulla fascia 
orientale (saggi 1 e 2), e all’esposizione nel settore nord 
(saggio 3) dei resti di strutture relative a contesti abitativi. 
Come vedremo, queste evidenze sembrerebbero riferibili a 
fasi insediative precedenti alla costruzione del complesso 
romanico, aprendo nuove prospettive d’indagine per quanto 
riguarda le prime fasi d’impianto del monastero, oggetto 
della famosa donazione nonantoliana. 

Lungo la porzione orientale della trincea, oltre il limite 
dato dalle abrasioni precedenti rimpianto dei chiostri, la se¬ 
zione ha restituito il profilo di un’ampia incisione (US -37), 
relativa ad un fossato della larghezza residua di circa 6 m 
(fig. 2). Non conosciamo la quota d’incisione (a causa delle 
abrasioni successive) e non è stato possibile raggiungere il 
suo punto di massima profondità. Tuttavia il fossato non 
doveva avere una profondità inferiore ai 2 m e presentava 
pareti svasate con tracce di pedogenesi da inerbamento sulle 
sponde. 

La presenza di sedimenti asfittici nel punto più basso 
lascerebbe intendere uno scorrimento idrico al suo interno 
dotato di modesta portata. Durante la sua fase di attività ini¬ 
ziale, questo fossato sembrerebbe ricevere solamente il col- 
luvio delle matrici sterili spondali: solo in un secondo 
momento sembrerebbe verificarsi un progressivo restringi- 



Fig. 2. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio 1, sezione sud. Il fossato US -37 e la stratigrafia ad esso collegata 
(scala 1:50). 
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mento dello speco, dovuto al colluvio di matrici antropizza- 
te (US 41) provenienti in prevalenza dalla sponda occidenta¬ 
le. Questo fenomeno potrebbe essere dovuto al naturale col- 
lassamento di matrici disposte in accumulo esterno su questo 
lato, che potrebbe essere considerato quindi il lato “interno”, 
o comunque sopraelevato, dell’area delimitata dal fossato. 

Il riempimento di colluvio spondale US 41 risultava inci¬ 
so da una canaletta di scolo (US -13) tangente la sponda est 
e che probabilmente termina aH’intemo del fossato stesso. 
Questa canaletta si associa ad una serie di piani di frequen¬ 
tazione ed attività (UUSS 65, 66, 67), ognuno dei quali pre¬ 
senta una facies “esterna secca” oltre la sponda del fossato, 
prevalentemente matrici limose con inclusioni riconducibili 
a spianamenti di alzato in crudo intonacato, ed una facies 
“interna umida” colluviale, che partecipa alla progressiva 
occlusione dello speco. Significativo il rinvenimento di una 
fossetta con pareti scottate (US 69), probabilmente ricondu¬ 
cibile ad attività di fusione del tipo “a basso fuoco”. 

Anche nell’osservazione di queste evidenze valgono le 
cautele avanzate in premessa: tuttavia sono stati rinvenuti, 
principalmente all’intemo dello scolo US -13, diversi fram¬ 
menti di olla e catino-coperchio con presa a lingua, presumi¬ 
bilmente attribuibili a contesti culturali di VII-IX secolo 
[D. Castagna, S. Spagnol, La ceramica grezza dallo scavo 
dell'Edificio II di Oderzo: una proposta tipologica , in Le 
ceramiche altomedievali (fine VI - X secolo) in Italia setten¬ 
trionale: produzione e commerci, Atti del 6° Seminario sul 
tardoantico e l’altomedioevo in Italia centro-settentriona¬ 
le (Monte Barro - Galbiate, 21-22 aprile 1995), a cura di 
G. P. Brogiolo, S. Gelichi, p. 87, tav. III). 

All’estremo sud del braccio orientale del saggio 1, alle 
spalle dell’ex sacrestia che si appoggia alla chiesa abbazia- 
le, è stato eseguito un limitato approfondimento di sca¬ 
vo, che ha permesso di intercettare la sponda est del fossato 
US -37. 

Questo ha consentito di determinarne l’andamento sud- 
est/nord-ovest, approssimativamente perpendicolare all’asse 
della successiva chiesa romanica. Questo andamento è stato 
confermato dall’intercettazione dello stesso fossato (sponda 
ovest) alfinterno della trincea 2 (US -120). 

In tutti e tre i punti si è potuto verificare che l’evoluzione 
spondale del fossato viene arrestata bruscamente dall’inter¬ 
vento di massivi livelli di riempimento, costituiti in preva¬ 
lenza da macerie edilizie (US 42-36) provenienti dall’area 
“interna” ovest, nonché da matrici sterili di profondità 
(caranto), probabilmente di risulta da nuovi scavi eseguiti 
altrove (US 44). Dalla sponda “esterna” est invece sembre¬ 
rebbero provenire prevalentemente matrici limose, includen¬ 
ti frammenti di intonacatura e limo scottato, probabilmente 
disattivazioni di strutturazioni in crudo (US 43). 

Contemporaneamente, l’area perispondale est sembrereb¬ 
be oggetto di localizzate attività di “bonifica” con la crea¬ 
zione di piani effimeri in frammenti di laterizio (US 55) e lo 
scavo di alcune buche di palo. Non è chiaro a quale contesto 
di attività possano essere attribuite queste evidenze: tuttavia 
la coincidenza con la disattivazione del fossato sembrerebbe 
indicare l’impostazione di una nuova fase di frequentazione, 
probabilmente connessa alle attività di costruzione della 
chiesa romanica. L’occlusione del fossato risulterebbe infat¬ 


ti funzionale alla costruzione dell’abside della nuova chiesa 
abbaziale, che ne occupa in buona parte il vecchio tracciato. 

Significativo il rinvenimento, al di sopra dei livelli di 
occlusione del fossato, di un piano di calpestio realizzato con 
scaglie di calcare, residuo di scalpellatura (UUSS 56/63). 
Queste scaglie presentano, a prima vista, caratteristiche lito¬ 
logiche assai simili a quelle degli elementi strutturali utiliz¬ 
zati per costruzione della cripta della chiesa romanica. 
Questi piani non sono stati osservati solo nelle vicinanze del¬ 
l’abside, ma anche all’interno della sezione del saggio 2 
(UUSS 123/124). 

La fase di cantiere sembrerebbe concludersi con la forma¬ 
zione di un orizzonte di pedogenesi impostato su livelli 
riportati di matrice limoso-sabbiosa “pulita” (USS 50/85). 
Quest’orizzonte parrebbe mantenere una certa stabilità evo¬ 
lutiva, almeno fino all’intervento dei massivi riporti a mace¬ 
rie (US 47) probabilmente connessi alle ristrutturazioni quat¬ 
trocentesche. 

Il saggio 4 è stato realizzato nel settore settentrionale, oltre 
il limite ipotizzato dell’estensione degli edifici del chiostro, 
una decina di metri circa a sud del canale che attualmente 
delimita l’area. 

Pur non essendosi riscontrata alcuna traccia di strutture 
ricollegabili al chiostro, sulla sezione è stata evidenziata la 
presenza di una trincea di spoliazione (US -147), corrente in 
direzione est-ovest, obliterata da riporti terrosi, al cui interno 
sono stati rinvenuti frammenti di cocciopesto (US 142). 
Questa spoliazione delimitava, verso sud, un’ampia incisio¬ 
ne orizzontale (US -159), al cui interno sono stati distinti, 
non senza difficoltà, dei riempimenti primari di sedimenta¬ 
zione (US 152) e dei riempimenti di obliterazione a macerie 
(UUSS 151, 154, 155). Non ci è possibile in questo momen¬ 
to proporre interpretazioni più complete: tuttavia appare 
plausibile che la struttura spoliata potesse delimitare una non 
meglio precisabile area “ribassata” o interrata, probabilmen¬ 
te connessa funzionalmente agli edifici del chiostro. Il rinve¬ 
nimento di alcuni frammenti di “maiolica arcaica”, e dei 
frammenti di una ciotola rivestita con vetrina “lionata”, sem¬ 
brerebbero comunque confermare quantomeno la contempo¬ 
raneità di questa struttura interrata con gli impianti del chio¬ 
stro. 

A nord del muro spoliato da US -159 è stata osservata una 
sequenza di falde di degrado, generalmente composte da 
macerie (US 144C), oppure da livelli limosi ricchi di malta e 
carbone (US 144Ae 144B). Non ci è stato possibile separa¬ 
re con maggior precisione i singoli episodi stratigrafici, i 
quali comunque presentano tutti la caratteristica di un mar¬ 
cato e progressivo andamento declinante verso nord, proba¬ 
bilmente dovuto alla presenza di una sponda inclinata. È 
quindi probabile che la suddivisione di queste unità in lenti e 
microfalde sia dovuta non solamente al succedersi di episo¬ 
di di apporto, ma anche ai naturali fenomeni di evoluzione 
derivanti dalla selezione gravitativa e dal colluvio spondale 
in area umida perispondale. 

È stato comunque possibile individuare un episodio strati¬ 
grafico (US 145), che sembrerebbe essere all’origine della 
presenza dei livelli carboniosi e delle macerie (malta, into¬ 
naco e frammenti di laterizio) all’interno dei livelli spondali 
US 144. 
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Fig. 3. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio 3. Pianta delle strutture tardoantiche e dei rifacimenti altomedievali 
(scala 1: 80). 


US 145 si presentava come un accumulo di matrice orga¬ 
nica carbonizzata, frammista a clasti di matrice limosa scot¬ 
tata e sciolta. Questo episodio, interpretabile come probabi¬ 
le esito d’incendio, obliterava un piano strutturato, un battu¬ 
to di matrice limosa (US 149), delimitato dai resti di una 
struttura in muratura. 

Sul fondo della trincea sono stati individuati due tratti di 
questa struttura (UUSSMM 146, 156), riferibili a due pareti 
perpendicolari (figg. 3, 4). 

Il congiungimento teorico dei due tratti ci permette di sta¬ 
bilire che l’ambiente delimitato si dispone su di un allinea¬ 
mento nord-est/sud-ovest, completamente diverso sia da 
quello della chiesa romanica, sia della cosiddetta “prima 
chiesa abbaziale”. 

Le murature (dello spessore di circa 50 cm) presentano sia 
il lato interno che quello esterno rivestiti da un intonaco fine 
su arriccio bianco. 

L’elemento rilevante è costituito dal fatto che entrambi i 


tratti di muratura risultavano oggetto di diversi interventi di 
riedificazione, con tecniche molto diverse, riferibili a diver¬ 
si impianti abitativi. L’intonacatura proseguiva infatti al di 
sotto del piano pavimentale in limo battuto US 149 almeno 
per una decina di centimetri. A causa della risalita dell'acqua 
di falda non ci è stato purtroppo possibile esporre il piano 
originale, in fase con l’intonacatura. 

L’edificio è stato invece oggetto di diversi interventi 
posteriori, successivi ad una parziale demolizione. Dalla 
quota del piano battuto US 149 le pareti sembrerebbero es¬ 
sere state rialzate con l'impiego di pani squadrati di matri¬ 
ce limo-argillosa cruda, utilizzando frammenti di laterizio 
romano per inzeppare e regolarizzare i piani di posa. Sempre 
a questa fase sembrerebbe appartenere una serie di buche di 
palo, alcune delle quali ricavate direttamente all’interno del 
corpo murario (US -156D). II crollo e l’incendio dell’edifi¬ 
cio così ripristinato avrebbe successivamente determinato la 
formazione dell’accumulo US 145. 


Fig. 4. Sesto al Reghena , comples¬ 
so monastico. Saggio 3. Il muro 
USM 146 e, a destra, il piano in 
limo battuto US 149. 
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Fig. 5. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio 5. La tomba 3 e il pilastro USM 169 (scala 1:30). 


All’interno di questa unità sono stati rinvenuti numerosi 
frammenti di olla in ceramica acroma grezza. Alcuni di que¬ 
sti presentavano decorazioni a solcatura sul bordo interno, 
secondo motivi attribuiti al VII-VIII secolo (A. Negri, La 
ceramica grezza medievale in Friuli-Venezia Giulia: gli 
studi e le forme , in Ad mensam. Manufatti d'uso da contesti 
archeologici fra tarda antichità e medioevo, a cura di S. Lu- 
suardi Siena, Udine 1994, p. 73, tav. 5). 

Per il momento niente di più siamo invece in grado di dire 
sulle fasi precedenti dell’edificio in muratura, tranne che 
esso costituisce la prima testimonianza evidente della pre¬ 
senza in area di strutture anteriori alla fase altomedievale. 

Saggio 5, navata destra 

Nel corso dei pesanti intervento di restauro e ricostruzione 
del 1911, in seguito al rinvenimento nel 1907 dei resti della 
cripta, vennero realizzate due scale di accesso al presbiterio 
rialzato in corrispondenza dei bracci laterali di transetto. 
Vennero così isolati due piccoli ambienti sottostanti, corri¬ 
spondenti di fatto alle terminazioni delle navate laterali, 
immediatamente a ridosso dei transetti originali della cripta 
[La fabbrica dell 'abbazia di Sesto. Disegni, rilievi e restau¬ 
ri del '900, a cura di U. Trame, Sesto al Reghena (Porde¬ 
none) 1996]. All’interno del sottoscala sinistro è stato rica¬ 
vato in passato un ambiente interrato di servizio, per cui il 
sottoscala di destra è risultato di fatto uno dei rari punti in cui 


non sono stati effettuati interventi, più o meno recenti, che 
possano aver intaccato il deposito stratigrafico. Da qui la 
decisione di procedere ad uno scavo stratigrafico completo, 
nella previsione che anche questo spazio venisse utilizzato 
per la creazione di un ambiente di servizio. 

Lo scavo iniziale ha comportato l’asportazione di livelli 
recenti, fosse e accumuli, relativi al cantiere del 1911. 
Immediatamente al di sotto di essi è stato esposto un lacerto 
di piano di calpestio non strutturato (US 161). Non siamo in 
grado di stabilire quanto abbiano inciso le demolizioni nove¬ 
centesche sui piani pavimentali della navata. Tuttavia nel¬ 
l'angolo sud-occidentale del saggio è stato esposto il residuo 
di una parasta, o pilastro, addossato alla parete meridionale 
(USM 169), la cui risega di fondazione corrispondeva alla 
quota di US 164 (fig. 5). È quindi probabile che la normale 
successione delle pavimentazioni della navata si sia svolta 
mediante una sequenza di abrasioni-pose che non hanno 
variato di molto la quota di calpestio. 

L'elemento caratteristico era dato dal fatto che tutta la se¬ 
quenza superiore, costituita da diversi livelli di matrice limo¬ 
sabbiosa fortemente antropizzata e rimaneggiata, conteneva 
notevoli quantità di inclusioni date da malte, frammenti di 
laterizio e frammenti ossei umani. All’interno di questa 
sequenza sono state infatti rinvenute alcune inumazioni 
(tombe 3, 5, 6) terragne, due disposte in senso est-ovest, ed 
una in senso nord-sud, a ritagliare le due precedenti. 
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Sul lato nord del saggio, a ridosso della parete esterna 
della cripta, è stata rinvenuta invece una tomba con cassa in 
muratura, che presentava però i segni di una parziale risiste¬ 
mazione, probabilmente in seguito ad un utilizzo reiterato 
(tombe 4 e 7). Sulla base di analisi antropologiche tutte que¬ 
ste sepolture sono risultate pertinenti ad individui di sesso 
maschile, deceduti in età adulta. 

L’alto grado di rimaneggiamento delle matrici ci ha con¬ 
sentito di stabilire una successione puramente stratigrafica 
delle inumazioni: potrebbe però risultare significativo per la 
determinazione cronologica delle sepolture il fatto che all’in- 
temo dei riempimenti delle fosse d’inumazione siano stati 
rinvenuti solo diversi e minuti frammenti di ceramica acro¬ 
ma grezza, decorata “a pettine”. Risultano invece del tutto 
assenti le forme ceramiche dotate di rivestimento. 

L’asportazione delle inumazioni ha permesso di esporre un 
livello di riporto massivo (US 182), costituito da matrici 
rimaneggiate limoso-sabbiose, associate a nuclei di malta e 
frammenti di intonaco. Questo apporto, interpretato come 
spianamento preparatorio all’impostazione di un piano di 
frequentazione, risultava inciso verso est dal taglio di fonda¬ 
zione della cripta della basilica romanica (US -208), verso 
ovest da una fossa di spoliazione (US -190) di forma qua¬ 
drata. 

Solo in un limitato e parziale settore della sezione sud si è 
potuto verificare che l’apporto US 182 presentava in testa un 
marcato livello di frequentazione (US 212), caratterizzato da 
un accrescimento progressivo ricco di fibre carbonizzate. 
Anche questo livello risultava intaccato dalla fossa di spolia¬ 
zione US -190. 

L’asportazione del riempimento di spoliazione a macerie 
US 183 ha messo in luce la presenza di alcuni laterizi appar¬ 


tenenti ad un residuo di fondazione, alloggiato all’intemo di 
una bassa fossa quadrangolare. 

Non siamo in grado di proporre una interpretazione più 
articolata di questa evidenza: appare comunque assai proba¬ 
bile che la struttura sia stata spoliata durante la fase di fon¬ 
dazione della cripta romanica, contemporaneamente alla 
disattivazione del piano di frequentazione areale US 212. 

Questo dato risulta significativo, dal momento che sia 
l’apporto US 182, sia la fossa di fondazione del plinto qua¬ 
drato (US 209) marcano un radicale cambio d’uso dell’area, 
ben prima della fondazione della chiesa romanica. 

Al di sotto di US 182 sono state infatti esposte due profon¬ 
de fosse d’inumazione (tombe 8 e 9), mentre una terza fossa 
(US 216) è stata individuata, ma non indagata, nell’angolo 
sud-ovest del saggio, intaccata dalla fossa di fondazione del 
plinto, come la tomba 9 (fig. 6). 

Le due inumazioni indagate, troncate entrambe all'altezza 
delle ginocchia dal taglio di fondazione della cripta, erano 
disposte in senso est-ovest, e risultavano dotate di un doppio 
riempimento, determinato probabilmente dai processi di 
degrado delle casse lignee. I due individui, entrambi maschi 
di età giovane-adulta, erano disposti in posizione supina, e 
privi di corredo. L’individuo della tomba 8 aveva il capo 
posato su un mattone di produzione romana, secondo una 
consuetudine tafologica già riscontrata in alcune sepolture 
esposte durante lo scavo della cosiddetta “prima chiesa abba- 
ziale”. 

Conclusioni 

Come già detto in premessa, i risultati degli ultimi son¬ 
daggi possono, al momento, essere considerati solamente 
indicativi di alcune eventuali linee di ricerca. Tuttavia sono 
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emerse alcune eventuali relative soprattutto alle fasi più anti¬ 
che, dalle quali è possibile intuire un’articolazione nello svi¬ 
luppo del complesso monastico, maggiore di quanto fino ad 
oggi noto. 

In particolare, risulta per la prima volta attestata la presen¬ 
za, nell’area a nord dell’abbazia, di strutture precedenti alla 
fase storica documentata dalla donazione nonantoliana (762 
d.C.). Rimangono da verificare le relazioni esistenti tra il 
fossato presente nel settore orientale dell’area, le strutture 
abitative, di cui sono stati rinvenuti i piarvi di frequentazione 
di epoca altomedievale, e la “tricora” o “prima basilica” 
abbaziale. Significativo, in questo senso, il rinvenimento dei 
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Milano tra l’età repubblicana e l’età augustea. Atti del 
Convegno di Studi (Milano, 26-27 marzo 1999), Milano 
1999. 

Il Museo dalla parte del visitatore. Atti della V a Con¬ 
ferenza Regionale dei Musei del Veneto (Treviso, 21-22 
settembre 2000), a cura di L. Baldin, Treviso 2001. 

Nuove ricerche sul Capitolium di Brescia. Scavi, studi e 
restauri, Atti del Convegno (Brescia, 3 aprile 2001), a cu¬ 
ra di F. Rossi, Milano 2002. 

Obrambeni sustavi kroz stoljeca, Medunarodno 
Arheolosko Savjetovanje / Defence Systems Through 
History, International Archaeological Symposium (Pula, 
24 tll -27“ l November 1999), program i sazeci priopeenja / 
programme and summaries of reports, a cura di V. Girar- 
Di-JuRKid, «Materijali», 11, 1999. 

Il Palù alle sorgenti del Livenza: ricerca archeologica e 
tutela ambientale, Atti della Tavola Rotonda [Polcenigo 
(Pordenone), 16 aprile 1999], a cura di P. Visentini e 
S. Vitri, Polcenigo (Pordenone) 2001. 

Prehistoric alpine environment, society, and economy, 
Papers of thè International Colloquium PAESE ’97 
in Zurich, a cura di Ph. Della Casa, Universitàts- 
forschungen zur prahistorischen Archàologie, 55, Bonn 
1999. 

Preistoria e protostoria del Trentino Alto Adige /Siidtirol 
in ricordo di Bernardino Bagolini, XXXIII Riunione 
Scientifica dell’IIPP (Trento, 21-24 ottobre 1997), 
Sessione 1, «PreistAlp», 34, 1998 (2002). 


Preistoria e protostoria del Trentino Alto Adige / Siidtirol 
in ricordo di Bernardino Bagolini, XXXIII Riunione 
Scientifica dell’IIPP (Trento, 21-24 ottobre 1997), 
Sessione 2, «PreistAlp», 35, 1999 (2000). 

Progettare il Museo, Atti della IV“ Conferenza Regionale 
dei Musei del Veneto (Padova, 24-25 settembre 2001), a 
cura di L. Baldin, Treviso 2002. 

La protostoria in Lombardia, Atti del 3° Convegno Ar¬ 
cheologico Regionale (Como, 22-24 ottobre 1999), Como 
2001 . 

Ptuj v rimskem cesarstvu mitraizem in njegova doba / 
Ptuj im ròmischen Reich Mithraskult und se ine Zeit / Ptuj 
in thè Roman empire mithraism and its era, Pokrajinski 
muzej Ptuj, Mednarodno znanstveno srecanje / 
Internationales Simposium / International Scientific 
Symposium (Ptuj, 11.-15. Oktober 1999), Archaeologia 
Poetovionensis, 2, 2001, Ptuj 2001. 

Rei Cretariae Romanae Fautorum Acta, 37, Congressus 
vicesimus primus Lugduni habitus MM, Abingdon 2001. 

Stefano De Stefani pioniere della ricerca preistorica 
veronese. Le ricerche sui Monti Lessini e in Valpolicella, 
Atti del Convegno [Fumane (Verona), 26 maggio 2001], 
a cura di L. Salzani e A. Brugnoli, Vago di Lavagno 
(Verona) 2002 (estratto da «Annuario Storico della Val- 
pollicella», 2001-2002). 

Il vetro fra antico e moderno. Le più recenti scoperte 
archeologiche - Un secolo di produzione e design del 
vetro italiano (1897-1997), Atti della III Giornata 
Nazionale di Studio (Milano, 31 ottobre 1997), a cura di 
D. Ferrari e G. Meconcelli, Milano 1999. 

Voda kao izvor zivota, Medunarodno Arheolosko 
Savjetovanje / Water as a Source of Life, International 
Archaeological Symposium (Pula, 2001), program i saze¬ 
ci priopeenja / programme and summaries of reports, a 
cura di V. Girardi-Jurkic, «Materijali», 13, Pula 2001. 
Znanstveno srecanje ob osemdesetletnici akad. prof. dr. 
Staneta Gabroveca / Scientific colloquium on thè occa- 
sion ofthe 80" birthday ofacad. prof. dr. Stane Gabrovec 
(Ljubljana, Velika dvorana SAZU, 13. aprila 2000), 
«AVes», 52, 2001, pp. 81-219. 


2. MISCELLANEE 


Amicitiae causa. Scritti in memoria di mons. Luigi Pesce, 
a cura di P. Pecorari, «Ateneo di Treviso», 2001. 

Ancient Italy in its Mediterranean Setting, Studies in 
honour of Ellen Macnamara, a cura di D. Ridgway, F. R. 
Serra Ridgway, M. Pearce, E. Herring, R. D. White- 
house, J. B. Wilkins, Volume 4, London 2000. 

Archàologie der Romerzeit in Siidtirol. Beitràge und 
Forschungen / Archeologia romana in Alto Adige. Studi e 
contributi, a cura di L. Dal Ri e S. Di Stefano, 
Forschungen zur Denkmalpflege in Siidtirol - Band I / 


Beni culturali in Alto Adige - Studi e ricerche - Volume I, 
Bolzano - Vienna 2002. 

Carinthia Romana und die romische Welt. Festschrift 
fiir Gemot Piccottini zum 60. Geburtstag, a cura di 
F. W. Leitner, Aus Forschung und Kunst, 34, Klagenlurt 
2001 . 

Denkmalpflege in Siidtirol / Tutela dei Beni Culturali in 
Alto Adige, Bolzano / Bozen 2000 (2002). 

Histoire de TAdriatique, a cura di P. Cabanes, Paris 
2001 . 
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Inspecto Nummo. Omaggio a Giovanni Gorini, a cura di 
A. Saccocci, Padova 2001. 

Kurm. Ipotesi e riscontri sulla presenza dei Celti e di altre 
popolazioni preromane nella Bassa Friulana, a cura di 
R. Tirelli, Latisana (Udine) 2002. 

Laffi U., Studi di storia romana e di diritto, Storia e let¬ 
teratura. Raccolta di studi e di testi, 206, Roma 2001 (rac¬ 
colta di scritti di storia romana, alcuni dei quali interessa¬ 
no il territorio della X Regio). 

Loron (Croatie). Un grand centre de production 
d’amphores à huile istriennes (l"-lV e s. p. C.), a cura di 
F. Tassaux, R. MatijaSic, V. KovaCic, Ausonius - 
Publications. Mémoires, 6, Bordeaux 2001. 

Mappa Archeologica 2002. Ricerche di topografia 
archeologica nel Veneto orientale: mappa archeologica 
aggiornata e informatizzata del Veneto orientale, a cura 
del Gr.A.V.O., Gruaro (Venezia) 2002. 

Il modello romano in Cisalpina. Problemi di tecnologia, 
artigianato e arte, a cura di G. Sena Chiesa, Flos Italiae. 
Documenti di archeologia della Cisalpina romana, 1, 
Firenze 2001. 

Padova. Città tra pietre e acque / Padova. A city ofstone 
and water, a cura di G. Baldissin Molli, Cittadella (Pa¬ 
dova) 2001. 


“Per sovrana risoluzione”. Studi in ricordo di Amelio 
Tagliaferri, a cura di G. M. Pilo e B. Polese, ArtelDocu- 
mentolQuaderni, 4, Monfalcone (Gorizia) 1998. 

Saggi di storia economica. Studi in onore di Amelio 
Tagliaferri, a cura di T. Fanfani, Ospedaletto (Pisa) 

1998. 

Scritti offerti a Mario Doria in occasione del suo 80 0 
compleanno, a cura di M. R. Cerasuolo Pertusi, Qua¬ 
derni di Italianistica, 4, Trieste 2002. 

Sotto il segno di Menocchio. Omaggio ad Aldo Colon¬ 
nello, a cura di A. Del Col e R. Paroni Bertoja, Monte¬ 
reale Valcellina (Pordenone) 2002. 

Un tesoro a Perteole: la Chiesa dei SS. Andrea e Anna. 
Campagne di scavo 1989-1990, a cura di P. Lopreato e 
S. Blason Scarel, Ruda (Udine) 2000. 

TEXNH. Studi di Architettura e di Urbanistica greca e 
romana in onore di Giovanna Tosi, «AVen», 21-22, 1998- 

1999. 

Torcello. Nuove ricerche archeologiche, a cura di L. Le- 
ciejewicz, Nuove ricerche archeologiche, «RdA», Suppl. 
23, Roma 2000. 

Zuvev V. Y. et alii, SUSSITIA. In Memory of Yuri 
Victorovich Androyev, St. Petersburg 2000. 


3. CATALOGHI DI MOSTRE E COLLEZIONI MUSEALI 


L’abbazia di Santa Maria di Sesto al Reghena. Guida, a 
cura di U. Trame, Sesto al Reghena (Pordenone) - Milano 
2000. 

AKEO. 1 tempi della scrittura. Veneti antichi. Alfabeti e 
documenti, Catalogo della Mostra [Montebelluna 
(Treviso), 3 dicembre 2001 - 26 maggio 2002], Cornuda 
(Treviso) 2002. 

Alle radici dell’Euro. Quando la moneta fa la storia, Ca¬ 
talogo della Mostra (Padova, 16 dicembre 2001 - 7 aprile 
2002), Treviso 2001. 

Anghinelli A., Anghinelli S., Le selci di Breonio del 
Museo Civico Antonio Parazzi” di Viadana, in Stefano 
De Stefani, cit. in 1, pp. 287-290 (cfr. anche 5.1). 

Arbor una nobilis. La diffusione del Cristianesimo in Alto 
Adige /Die Ausbreitung des Christentums in Siidtirol, Ca¬ 
talogo della Mostra (Bolzano, 12 febbraio 2002 - 17 apri¬ 
le 2001), a cura di M. Andreoli, V. S. Demetz, M. T. Fi- 
netto, M. C. Santuari, con testi di M. Andreoli, 
G. Bombonato, V. S. Demetz, M. T. Finetto, S. Lósch, 
C. Mazzoli, B. Maurina, M. Montesano, E. Orlandini, 
A. Salvoni, M. C. Santuari, F. Schimenti, L. Tavano, 
U. Tecchiati, Bolzano / Bozen 2001 (cfr. anche 5.1,5.2,6 
e 7). 

Le arti di Efesto. Capolavori in metallo dalla Magna 
Grecia, Catalogo della Mostra (Trieste, 8 marzo - 28 
luglio 2002), a cura di A. Giumlia-Mair e M. Rubinich, 
Milano 2002. 


Aspes A., Calattini M., I materiali campignani nelle 
raccolte De Stefani nel Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona, in Stefano De Stefani, cit. in 1, pp. 275-282 
(cfr. anche 5.1 e 14). 

Bernardelli A., Un probabile ripostiglio di monete gre¬ 
che al Museo Civico di Vicenza, in Inspecto Nummo, cit. 
in 2, pp. 3-22 (cfr. anche 12). 

Bernardini F„ Betic A., / reperti di L. K. Moser scoper¬ 
ti nel Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, 
«Annales. Annali di studi istriani e mediterranei», 11,1, 
2001, pp. 181-186 (cfr. anche 13 De 14). 

Bettiol M., Michilin G., Pascale S., Le anfore e i com¬ 
merci in età romana nel Municipio di Tarvisium, 
Catalogo della Mostra (Treviso, 1-2 settembre 2001), 
Quaderno di Romanistica, 1, Treviso 2001. 

Bianchi R, Lincetto S., Monte Loffa. Materiali della 
collezione Castelfranco nelle Civiche Raccolte Archeo¬ 
logiche di Milano, in Stefano De Stefani, cit. in 1, pp. 
245-256 (cfr. anche 5.2). 

Bonomi S., Peretto R„ 1 fiumi. Un Museo. Monastero 
Olivetano, Rovigo. Età del Bronzo, Età del Ferro, Rovigo 
2001 . 

Bravar G., Moscatelli A., Vasi antichi: la collezione 
Fontana, in I Sartorio, cit. infra, pp. 29-45 (cfr. anche 

14). 

Casari R, Un leontocefalo mitriaco nel Civico Museo di 
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Storia ed Arte di Trieste, «AttiMemlstria», 101,2001, pp. 
159-170 (cfr. anche 6). 

Catalogo, con schede di W. Ante, M. Buora, J. Cencio, 
A. Giovannini, W. Jobst, J. PeSka, J. Raitar, L. Sperti, 
in Roma sul Danubio, cit. infra, pp. 183-290 (schede su 
materiali rinvenuti ad Aquileia o provenienti dal Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, dai Civici Musei di 
Udine, dai Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste) (cfr. 
anche 11 e 12). 

Catalogo delle opere rubate nel Veneto 1990-2000, 
Venezia 2002 (alle pp. 98-101, reperti archeologici trafu¬ 
gati dal Museo Civico di Treviso) (cfr. anche 6, 7 e 11). 
Cortiana D., Visita al piccolo Museo di Castelnuovo da 
parte di una quarta elementare. Criteri di presentazione e 
considerazioni, in Atti del Convegno Regionale, cit. in 1, 
pp. 50-52 (cfr. anche 13 H). 

De Bellis M., La collezione Conton - Van Der Meulen di 
frammenti di antichi vetri adriesi custodita nel Rijks- 
museum Van Oudheden (R.M.O.) di Leiden, in II vetro fra 
antico e moderno, cit. in 1, pp. 15-16. 

Gli echi della terra. Cultura celtica in Friuli: dati mate¬ 
riali e momenti dell’immaginario, Catalogo della Mostra 
(Gorizia, 15 maggio - 27 ottobre 2002), Pisa - Roma 2002. 
Favaretto I., Ravagnan G. L., “Museo... senza parago¬ 
ne...”: appunti in margine alla Mostra dello Statuario 
Pubblico, in TEXNH, cit. in 2, pp. 251-258 (cfr. anche 13 
G e 14). 

Furlan D., Un frammento di sarcofago con scena agre¬ 
ste di raccolta nei Civici Musei di Trieste, «AttiMem 
Istria», 101, 2001, pp. 143-157 (cfr. anche 6). 
Giumlia-Mair A., Argento: il metallo della luna, in Le 
arti di Efesto, cit. supra, pp. 123-131 (alle pp. 127-131, si 
parla del rhyton d’argento a forma di testa di cerbiatto 
custodito presso i Civici Musei di Storia ed Arte di 
Trieste) (cfr. anche 13 B). 

Migliavacca M., / materiali del Monte Loffa dagli scavi 
De Stefani conservati al Museo di Storia Naturale di 
Verona, in Stefano De Stefani, cit. in 1, pp. 223-228 (cfr. 
anche 5.2). 

Mlinar M., Nove zanke svetolucijske uganke. Arheoloske 
raziskave na Mostu na Soci: 2000 do 2001 / Sveta Lucija 
- New Stigma to thè Enigma. Archaeological Excavations 
at Most na Soci: 2000-2001 , Catalogo della Mostra 
(Tolmin, 2002), Tolmin 2002. 

Mostre storico-archeologiche 2001, a cura di R. Mer- 
latti (Aquileia e province di Udine e di Pordenone), 
«AquilNost», 72, 2001, cc. 573-576. 


La nave romana di Comacchio. Appunti di un viaggio nel 
passato. Quaderno didattico a cura di M. Simoni, L. Ruf- 
foni e G. Mezzogori, Comacchio (Ferrara) s.d. (cfr. an¬ 
che 13 H). 

L’oro degli Avari. Popolo delle steppe in Europa, Cata¬ 
logo della Mostra (Udine, 28 novembre 2000 - 18 marzo 
2001), a cura di E. A. Arslan e M. Buora, Udine 2000. 
Pascale S., Sperimentazione museale per non vedenti 
nell’allestimento della mostra su anfore e commerci in 
età romana nel municipio di Tarvisium, in Atti del 
Convegno Regionale, cit. in 1, pp. 38-42 (cfr. anche 13 
G). 

Roma sul Danubio. Da Aquileia a Carnuntum lungo al 
via dell’ambra. Catalogo della Mostra (Udine, ottobre 
2002 - marzo 2003), a cura di M. Buora e W. Jobst, 
Cataloghi e Monografie Archeologiche dei Civici Musei 
di Udine, 6, Udine - Roma 2002. 

I Sartorio. L'arte del dono. Catalogo della Mostra 
(Trieste, 31 luglio - 7 novembre 1999), a cura di L. Resci¬ 
ndi e M. Vidulli Torlo, Trieste 1999. 

70.000 anni fa sul Monte Carso. Ossi, animali e uomini 
dalla Caverna degli Orsi. Riserva naturale regionale 
della Val Rosandra / Pred 70.000 leti na Malem Krasu. 
Okostja, zivali in Ijudje Medvedje jame. Narvuni dezelni 
Rezervat Doline Glinscice, a cura di G. Boschian e 
D. Ota, Udine 2002 (cfr. anche 5.1 e 13 D). 

Tecchiati U., Reperti litici e ceramici di provenienza les- 
sinica conservati al Museo Civico di Rovereto, in Stefano 
De Stefani, cit. in 1, pp. 283-286 (cfr. anche 5.1,5.2 e 14). 

Toso Fei A., La magia del tempo. Vetri romani inediti in 
esposizione a Padova, «Vetro. Centro Studi Vetro, Mura¬ 
no», 2, 1999, pp. 62-63. 

Valzolgher E., Reperti litici inediti da Scalucce di 
Molina nel Museo del Castello del Buonconsiglio di 
Trento, in Stefano De Stefani, cit. in 1, pp. 215-222 (cfr. 
anche 5.2). 

Verzàr-Bass M., Dioniso giovane nei Civici Musei di 
Trieste, «AttiMemlstria», 101,2001, pp. 117-128 (cfr. an¬ 
che 6). 

Visentini P., Clauzetto. Il Museo della Grotta di Pradis, 
in Archeologia e risorse storico-ambientali, cit. in 1, pp. 
115-116. 

Zega L., Il Museo Nazionale Archeologico di Adria, in 
Progettare il Museo, cit. in 1, pp. 49-55 (cfr. anche 13 G). 
Zenarolla L., Il rilievo gladiatorio conservato a Trieste. 
Una rilettura, «AttiMemlstria», 101, 2001, pp. 129-142 
(cfr. anche 6 e 11). 
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4. MONOGRAFIE E ARTICOLI DI STORIA REGIONALE E LOCALE 


Guida storico - naturalistica al Promontorio Bràtina (Fo¬ 
ci del limavo), a cura del Club Alpinistico Triestino 
(Gruppo Grotte), Trieste 2001. 


Ingegneri G„ Storia del Santuario di Castelmonte, Ca- 
stelmonte (Udine) 2002 (cfr. anche 10). 


5.1. PREISTORIA 


Ammerman A. J., Polglase C., Obsidian at Neolithic 
sites in Northern Italy, in Preistoria e protostoria. 
Sessione 1, cit. in 1, pp. 291-296 (cfr. anche 13 B). 
Angelucci D. E., Peresani M., The sedimentane sequen- 
ce of Riparo Dalmeri (Grigno Valsugana, TN): pedostra- 
tigraphic and micromorphological features, in Preistoria 
e protostoria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 155-162. 
Angelucci D. E., Alessio M., Bartolomei G„ Casso- 
li P. F., Improta S., Maspero A., Tagliacozzo A., The 
Frea IV rockshelter (Selva di Val Gardena, BZ), 
in Preistoria e protostoria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 99- 
109. 

Albrecht G., Holdermann C.-S., Serangeli J., 
Towards an archaeological appraisal of specimen N° 652 
from Middle-Palaeolithic level D / (layer 8) of thè Divje 
babe I, in Mednarodna konferenca, cit. in 1, pp. 11-15 
(cfr. anche 13 D). 

Anghinelli A., Anghinelli S., Le selci di Breonio del 
Museo Civico “Antonio Parazzi" di Viadana, in Stefano 
De Stefani, cit. in 1, pp. 287-290 (cfr. anche 3). 

Arbor una nobilis. La diffusione del Cristianesimo in Alto 
Adige /Die Ausbreitung des Christentums in Sudtirol, Ca¬ 
talogo della Mostra (Bolzano, 12 febbraio 2002 - 17 apri¬ 
le 2001), a cura di M. Andreoli, V. S. Demetz, M. T. Fi- 
netto, M. C. Santuari, con testi di M. Andreoli, 
G. Bombonato, V. S. Demetz, M. T. Finetto, S. Losch, 
C. Mazzoli, B. Maurina, M. Montesano, E. Orlandini, 
A. Salvoni, M. C. Santuari, F. Schimenti, L. Tavano, 
U. Tecchiati, Bolzano / Bozen 2001 (cfr. anche 3, 5.2, 6 
e 7). 

Aspes A., Calattini M., I materiali campignani nelle 
raccolte De Stefani nel Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona, in Stefano De Stefani, cit. in 1, pp. 275-282 
(cfr. anche 3 e 14). 

Avanzini M., Broglio A., De Stefani M., Lanzinger M., 
Lemorini C., Rossetti P, The Tschonstoan Rock Shelter 
at Alpe di Siusi - Seiser Alni, in Preistoria e protostoria, 
Sessione 1, cit. in 1, pp. 81-98. 

Bassetti M., Dalmeri G., Kompatscher K., Kom- 
patscher Hrozny M., Lanzinger M., Research on thè 
Epigravettian site of Riparo Dalmeri on thè Sette Comuni 
plateau (Trento), in Preistoria e protostoria. Sessione 1, 
cit. in 1, pp. 139-154. 

Bazzanella M„ Moser L., Mottes E., Nicolis F., The 
Neolithic levels of thè Mezzocorona - Borgonuovo site 


(Trento): preliminary data, in Preistoria e p roto storia, 
Sessione 1, cit. in 1, pp. 213-226. 

Biagi P, Spataro M., Il rhyton della caverna dell’Edera 
di Aurisina (Trieste) e il problema della produzione e 
distribuzione dei rhyta neolitici nella regione adriatica, 
«RdA», 25, 2001, pp. 5-11. 

Bianchin Citton E., New data on thè recent and final 
Neolithic period of thè Central Eastern Veneto, in 
Preistoria e protostoria, Sessione 2, cit. in 1, pp. 27-41. 

Bianchin Citton E., Ricerche archeologiche e paleoam¬ 
bientali nei laghi di Revine. Tutela e valorizzazione, in II 
Palù alle sorgenti del Livenza, cit. in 1, pp. 61 -66 (cfr. 
anche 13 D e 131). 

Boaro S., L’epistolario De Stefani nel fondo Pigorini di 
Padova. Il caso Breonio e la paletnologia veronese nel¬ 
l’elaborazione delle teorie pigoriniane, in Stefano De 
Stefani, cit. in 1, pp. 39-86 (cfr. anche 5.2 e 14). 

Budja M., The transition tofarming in Southeast Europe: 
perspectives from pottery, «Documenta Praehistorica», 
28, 2001, pp. 27-47 (si parla anche dellTstria e della costa 
alto-adriatica). 

Busato M., Ricerche preistoriche sull’altopiano Tonezza 
Fiorentini. Cacciatori raccoglitori della Val Campoluzzo, 
in Atti del Convegno Regionale, cit. in 1, pp. 65-83. 

Cesco Frare P, Mondini C., Gli ultimi grandi cacciato¬ 
ri mesolitici e le prime comunità di agricoltori allevatori 
nel territorio bellunese, in Atti del Convegno Regionale, 
cit. in 1, pp. 57-64. 

Chelidonio G., Nuove tracce di frequentazioni paleo¬ 
litiche sulla dorsale di Monte Comune (Negrar), 
«Annuario Storico della Valpollicella», 2001-2002, pp. 
11-15. 

Crotti P, Mesolithic settlements ofthe Central Alps and 
thè use ofthe mountain sectors, in Preistoria e proto sto¬ 
ria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 119-128. 

Dalmeri G., The geometrical figures of Riparo Dalmeri 
(Eastern Trentino) ofthe Recent Epigravettian period, in 
Preistoria e protostoria. Sessione 1, cit. in 1, pp. 193-196. 

Dalmeri G., Lanzinger M., The evolution of thè envi- 
ronment and human population of thè Adige basiti at thè 
end of thè late Ice Age and in thè early Holocene, in 
Preistoria e protostoria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 15-18. 
Dalmeri G., Mottes E., Nicolis F., The Mesolithic 
burial of Mezzocorona - Borgonuovo (Trento): some pre- 
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liminary comments, in Preistoria e protostoria, Sessione 
1, cit. in 1, pp. 129-138. 

D’Amico C., Polished storie between thè Neolithic and 
Bronze Ages in Northern Italy, in Preistoria e protostoria, 
Sessione 1, cit. in 1, pp. 297-305 (cfr. anche 5.2 e 13 B). 

Della Casa Ph., Naturai and cultural landscapes: 
models of utilization ofthe Alpine area in thè Non Valley, 
Mittelbiinde (CH) and Maurienne (F), in Preistoria e pro¬ 
tostoria, Sessione 2, cit. in 1, pp. 125-140. 

Fedele F. G., Odone S., The Breno Neolithic ceramic 
complex (Val Camonica, Lombardy), in Prehistoric alpi¬ 
ne environment, cit. in 1, pp. 61-70. 

Ferrari A., Pessina A., Steffè G., The Early Neolithic of 
Central-Eastern Emilia and of Romagna, in Preistoria e 
protostoria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 253-262. 

Ferrari A., Pessina A., Visentini P, The Neolithic Age in 
Eriuli area: new results on recent researches, in Prei¬ 
storia e protostoria, Sessione 1, cit. in 1, pp. 233-244. 
Fiore I., Tagliacozzo A., Cassoli P. A., Ibex exploita- 
tion at Dalmeri rockshelter (TN) and “specialized hun- 
ting” in thè sites ofthe Eastern Alps during thè Tardigla- 
cial and thè Early Holocene, in Preistoria e protostoria. 
Sessione 1, cit. in 1, pp. 173-183 (cfr. anche 13 D). 

Gleirscher R, E in mesolithischer Jdgerrastplatz aufder 
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Le Autrici hanno inserito anche i testi in cui sono individua¬ 
bili solamente degli accenni alle problematiche archeologi- 
che della X Regio-, inoltre hanno ritenuto opportuno citare tra 
i contributi di metodologia pure quelli relativi alle scienze 
ausiliarie della ricerca archeologica. Questa Bibliografìa 
comprende anche alcuni testi pubblicati nel 1998, 1999 e 2000, 


che però sono stati loro accessibili solamente nell’anno in cor¬ 
so. 

L’abbreviazione “cit.” si riferisce a opere citate nelle prime 
rubriche ( Ani di congressi. Miscellanee e Cataloghi di mostre e 
collezioni museali). Le abbreviazioni usate per le riviste sono 
quelle della A rchaologische Bibliographie. 
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Sonia Zupancich, / vasi ciprioti dell'Età del Bronzo dei 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste. Trieste 1997, pp. 
237, foto 83, piantina 1, disegni 83. 

Il Museo di Trieste possiede una notevole collezione di 
materiale proveniente da Cipro: vasi dell’Età del Bronzo, di 
epoca cipro-geometrica ed arcaica, insieme ad una serie di 
idoletti fittili di varie epoche. L’Autrice ha concentrato il suo 
interesse sul nucleo più antico della raccolta e cioè sui vasi 
dell’Età del Bronzo, svolgendo un lavoro di carattere tipolo¬ 
gico e cronologico, non avendo la possibiltà di risalire né ai 
luoghi di rinvenimento né a quelli del mercato antiquario; 
difficile anche l’individuazione dei luoghi di produzione, a 
causa della forte omogeneità delle fabbriche cipriote (pp. 9- 
10 ). 

Fondamentale il capitolo sulla storia della collezione, che 
getta luce su uno degli aspetti del collezionismo tergestino, 
particolarmente vivace nel XIX secolo: la raccolta, rappre¬ 
sentativa delle differenti forme e stili di questa produzione, 
ha inizio da una donazione di fine ’800 (cat. nn. 2, 10,26-27, 
59, 68); seguono diversi acquisti, l’ultimo dei quali risale al 
1909. Nel 1943 si registra un’ultima piccola donazione (cat. 
nn. 43, 53). Il buono stato di conservazione e la circostanza 
che nel periodo di formazione della collezione gli scavi di 
abitati a Cipro risultano molto pochi hanno spinto l’Autrice 
ad ipotizzare per questi pezzi, con verosimiglianza, una pro¬ 
venienza da corredi tombali (pp. 11-12). Riguardo all’uso si 
individuano tre possibilità: direttamente come corredo tom¬ 
bale, come contenitori per il commercio di sostanze pregiate 
(cat. nn. 72-75), come recipienti di uso domestico (cat. nn. 2, 
26-27, 59). 

La storia degli studi evidenzia come l’interesse prese 
avvio, come spesso è accaduto, dall’iniziativa di un privato e 
cioè da Luigi Palma di Cesnola, console americano a Cipro 
tra il 1866 ed il 1876. Particolarmente attivi gli Svedesi, tra 
i quali spicca la figura di Einar Gjerstad, che propose una 
classificazione tipologica tuttora seguita nelle sue linee fon¬ 
damentali. Il primo corpus si deve a Paul Àstrom; segue nel 
tempo l’iniziativa di altre nazioni europee e, a partire dalla 
metà del ’900, di studiosi locali, tra i quali si evidenziano i 
contributi di Porphyrios Dikaios e Vassos Karageorghis (pp. 
12-15). 

L’Autrice riassume brevemente gli usi funerari nell’Età 
del Bronzo a Cipro, dove l’uso di deporre oggetti nelle 
tombe era diffuso: nell’Antico Cipriota si riscontrano tombe 
del tipo “a grotticella” ricavate nella roccia, con un vano 
d’accesso che nel tempo si trasforma in dromos\ l’aggiunta 
poi di vani secondari per sepolture posteriori trasforma il 
principale in una tomba di famiglia. Nel Medio Cipriota, 
mentre continua la tradizione precedente, compare un nuovo 
tipo: tombe a camera a forma di “fagiolo” con entrata a 


cuneo, coperte spesso da un tumulo ed evidenziate da una 
stele. Nel Tardo Cipriota le tombe sono collocate nei cortili 
delle case. Ad Enkomi compare per la prima volta una pic¬ 
cola tomba a tholos con caratteristiche proprie rispetto a 
quelle dello stesso tipo del mondo egeo: il dromos, infatti, 
non è in asse con la camera funeraria di forma irregolare. In 
un caso si nota l’uso di mattoni cotti di sicura derivazione 
orientale, perché nell’area egea questi entrano in uso solo in 
epoca storica. Verso la fine del Tardo Cipriota questo tipo di 
sepoltura è abbandonato e le tombe vengono trasferite fuori 
dell’abitato: sono del tipo a fossa con inumazione in pithoi o 
in anfore. Tale cambiamento viene considerato come uno 
degli indizi, insieme alla presenza di ceramica del Tardo 
Elladico III, di una notevole infiltrazione micenea a Cipro in 
questo periodo (pp. 15-16). 

Nei successivi capitoli sono analizzati separatamente i tre 
periodi in cui è suddivisa l’Età del Bronzo a Cipro, Antico 
Cipriota (AC), Medio Cipriota (MC), Tardo Cipriota (TC), 
con le relative sotto-fasi (I, II, III): vengono indicate dappri¬ 
ma le caratteristiche salienti della ceramica di ciascun perio¬ 
do, poi l’attribuzione dei vasi della collezione tergestina ai 
diversi stili. Segue una conclusione riassuntiva (pp. 43-44). 
Alla ceramica “Red Polished”, tipica delI’AC (2300- 
1850 a.C.) possono attribuirsi 25 esemplari (cat. nn. 1-25), 
soprattutto brocchette e brocche senza piede con collo obli¬ 
quo, presette e decorazione incisa riempita di pasta bianca, 
oppure a rilievo. Si evidenzia un tipo di vaso (cat. n. 1) di 
forma non cipriota (“duck-vase”), la cui produzione è circo- 
scritta alla zona centro-orientale dell’isola (Lapithos, forse 
Dhenià); l’origine della forma, molto discussa, è forse cicla- 
dica. Sembra databile all'AC III e l’Autrice propone come 
possibile luogo di produzione Lapithos. Per un vaso di forma 
piuttosto insolita (cat. n. 13) viene proposta una datazione tra 
l’AC III ed il MC I (pp. 17-24). Al MC (1850-1550 a.C.), 
caratterizzato da una ceramica con una ingubbiatura chiara, 
decorata da motivi geometrici e lineari dipinti in nero, bruno 
o rosso scuro (“White Painted Ware”), appartengono 33 vasi 
(cat. nn. 26-58). Le forme più frequenti sono askoi, fiaschet¬ 
te e brocchette. Anche in questo caso la definizione del luogo 
di produzione è appena ipotizzabile e solo per pochissimi 
esemplari: la costa settentrionale dell’isola per le brocchette 
cat. nn. 30-31, 34-35 e forse Lapithos per cat. n. 32. Si evi¬ 
denziano: un vaso ad anello di sicura fabbrica cipriota, ma di 
difficile classificazione (cat. n. 55); un vaso di forma molto 
originale, “a globuli” (cat. n. 57), per la quale è difficile tro¬ 
vare confronti esatti, attribuibile secondo l’Autrice allo stile 
“White Painted III-IV String-Hole” e databile al MC II-III; 
ed infine un vaso a forma di quadrupede (cat. n. 58), tipo 
piuttosto frequente a Cipro tra il MC ed il TC. Sembrano 
mancare del tutto vasi dello stile “White Painted I” (cfr., da 
ultimo, A.-G. Samuelson, Bronze Age White Painted Ware 
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in Cyprus. A reinvestigation, Jonsered 1993). Una brocca 
della collezione (cat. n. 59) è stata riconosciuta pertinente 
allo stile “Red-on-Black”, tipo di ceramica ingubbiata di 
nero e decorata in colore rosso scuro con linee a spina di 
pesce, oblique o a zig-zag, databile al MC III. Sempre a que¬ 
sto periodo appartiene una brocchetta (cat. n. 60) attribuibi¬ 
le allo stile “Drab Polished”, un tipo di ceramica a vernice 
grigia e decorata con incisioni (fasci di linee e cerchietti) 
riempiti di pasta bianca (pp. 25-34). Il TC (1550-1050 a.C.) 
è caratterizzato da due tipi principali di ceramica, sempre 
lavorata a mano: la “White Slip” (con ingubbio bianco e 
dipinta) e la “Base Ring” (a superficie nero-lucida con base 
ad anello, da cui il nome). Nel periodo di transizione tra il 
MC ed il TC si colloca una produzione detta "Black Slip” 
(con ingubbiatura nera e decorazione a rilievo o ad incisio¬ 
ne): nella collezione tergestina 8 vasi appartengono allo stile 
“Black Slip” (cat. nn. 61-68), 3 allo stile “White Slip” (cat. 
nn. 69-71) e 10 allo stile “Base Ring” (cat. nn. 72-81). Si evi¬ 
denzia infine la presenza di un vaso di fabbrica micenea (cat. 
n. 82, Tardo Elladico III B) proveniente sicuramente da Ci¬ 
pro, per il quale non è precisabile se si tratti di un’importa¬ 
zione o del prodotto di un vasaio miceneo presente nell’iso¬ 
la, sebbene nelle conclusioni l’Autrice l’attribuisca ad 
importazione, ed un secondo vaso di imitazione micenea 
(cat. n. 83) databile all’inizio del TC III: entrambi testimo¬ 
niano l’influsso miceneo nell’isola (pp. 35-42). 

Nella redazione del catalogo l’Autrice ha preferito rag¬ 
gruppare la ceramica in base allo stile e non secondo un cri¬ 
terio cronologico: a maggior ragione sarebbe stato utile indi¬ 
care nelle schede sia lo stile che la datazione dei pezzi, per 
permettere al lettore di orientarsi più facilmente (pp. 47- 
225). 

Per quanto riguarda il rapporto tra la produzione cipriota e 
quella micenea, appena sfiorata, cfr. V. Karageorghis, 
Mycenean art from Cyprus , Nicosia 1968; G. Walberg, 
Cyprus and Crete, ceramic exchange, in Afta Cypria 2, Acts 
of an International Congress on Cypriote Archaeology 
(Goteborg on 22-24 August 1991), Jonsered 1992, pp. 386- 
393; G. Cadogan, Cyprus, Mycenean pottery, trade and 
colonisation, in Wace and Blegen. Pottery as evidence far 
trade in thè Aegean Bronze Age 1939-1989, Proceedings of 
thè International Conference held at thè American School of 
Classical Studies at Athens (Athens, December 2-3 1989), 
Amsterdam 1993, pp. 91-99. 

Il testo, conciso e scorrevole, è arricchito da tavole cro¬ 
nologiche e da una pianta con l’indicazione dei siti interes¬ 
sati; ogni scheda è corredata da una foto e dal disegno del 
vaso. 

Fulvia Ciliberto 

Roberto Guerra, Antiche popolazioni dell’Italia prero¬ 
mana. Padani, Etruschi, Lucani... alle origini dell’Italia di 
oggi, Guide Aries, 3, Padova 1999, pp. 349, figure 93. 

L’opera di Roberto Guerra si propone di raccogliere in 
un quadro unitario le testimonianze superstiti sui popoli ita¬ 
lici dell’età del ferro precedenti la conquista romana, e di 
esporle in una prospettiva divulgativa finalizzata ad un pub¬ 
blico di non specialisti. Il lavoro si caratterizza in pri¬ 


mo luogo per la vastità del materiale raccolto, che com¬ 
prende fonti letterarie, testimonianze epigrafiche e dati 
archeologici; sono in particolare le fonti classiche, greche e 
latine, che, accuratamente recensite, forniscono una gran¬ 
de quantità di notizie su nomi, vicende e costumi di tali 
popolazioni, che vengono considerate dall’autore seguendo 
la distribuzione dei grandi raggruppamenti etnici protostori¬ 
ci della penisola italiana da nord a sud e da ovest a est. 
Ci vengono così presentate, come ci sono state trasmesse 
dalle fonti classiche, le vicende, le istituzioni ed i costu¬ 
mi delle principali popolazioni dell’Italia preromana. Per 
ognuna di esse poi l’Autore considera anche ogni singo¬ 
lo etnico citato dalle fonti antiche o documentato da testi¬ 
monianze epigrafiche, cercando di delineame, quando pos¬ 
sibile, l’esatta estensione territoriale, le sedi e la relazio¬ 
ne con gli altri etnici. Le fonti archeologiche, anch’esse 
indagate con accuratezza nonostante la loro vastità e disper¬ 
sione in una miriade di pubblicazioni, forniscono dati sul¬ 
la cultura materiale, sulle strutture insediative e sui rituali 
funebri di molte delle popolazioni considerate, in un quadro 
complessivo di sintesi destinato a suscitare l’interesse e la 
curiosità del lettore. 

La vastità della materia affrontata (circa 300 sono gli etni¬ 
ci registrati) e la natura eterogenea dei documenti utilizzati, 
che ha imposto di muoversi in campi di indagine diversi, 
sono nell’insieme efficacemente organizzati dall’Autore. A 
volte sovrabbondante, ma nel complesso utile, è l’ampia 
citazione dei testi classici, di cui è in genere possibile con¬ 
frontare la traduzione con l’originale. Il dato archeologico, 
per sua natura frammentario e casuale, è tratto prevalente¬ 
mente, come desumibile dalla bibliografia, da pubblicazioni 
di sintesi locale o regionale (in particolare cataloghi di 
mostre) o di ampia divulgazione scientifica, proponendone 
in particolare, oltre alle risultanze di alcuni scavi particolar¬ 
mente significativi, le posizioni su cui vi è ampia conver¬ 
genza da parte degli studiosi. 

L’opera prende le mosse dalla compiuta romanizzazione 
della penisola italiana, che, nelle ripartizioni e nei nomi delle 
Regiones augustee, conserva la memoria della precedente 
grande varietà linguistica ed etnica; risalendo a ritroso nel 
tempo, dopo una parte introduttiva dedicata ai linguaggi 
dell’Italia preromana, il testo passa a considerare i popoli 
dell’Italia settentrionale, quindi gli Etruschi, per i quali, ol¬ 
tre al quadro delle conoscenze acquisite dalla moderna ri¬ 
cerca storico-archeologica, viene ricostruita la questione 
delle origini secondo le diverse ipotesi degli storici antichi; 
la rassegna prosegue con le stirpi italiche di lingua osco¬ 
umbra, le popolazioni adriatiche, tirreniche e ioniche 
dell’Italia centro-meridionale e le genti primitive dell’occi¬ 
dente insulare. 

Nel complesso abbastanza proporzionata risulta la distri¬ 
buzione della materia (pur apparendo forse un po’ troppo 
ampia l’attenzione rivolta alle vicende del popolamento 
dell’Italia settentrionale), che, unendo le notizie lasciateci 
sulle popolazioni preromane dalle fonti classiche alla docu¬ 
mentazione archeologica, rende bene l’immagine della gran¬ 
de complessità etnica, culturale e linguistica dell’Italia alle 
soglie della conquista romana. 


Giovanni Tasca 
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Giuseppina Pavesi, Elisabetta Gagetti, Arte e Materia. 
Studi su oggetti di ornamento di età romana, a cura di 
Gemma Sena Chiesa, Università degli Studi di Milano, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, Quaderni di «Acme», 49, 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Sezione di 
Archeologia, Milano 2001, pp. XII, 493, tavv. I-VIII. 

Gli studi sugli ornamenta antichi di età romana si sono 
arricchiti con la pubblicazione del 49° volume dei Quaderni 
di «Acme», la rivista della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli Studi di Milano, comprendente due 
ampie trattazioni relative alle catene e collane in metalli pre¬ 
ziosi dall’Italia Settentrionale e agli anelli in ambra, calce¬ 
donio e cristallo, a cura rispettivamente di Giuseppina Pavesi 
ed Elisabetta Gagetti. 

L'edizione si configura come la conclusione di un ampio 
lavoro condotto nell’ambito della Scuola di Specializzazione 
in Archeologia dell’Università degli Studi di Milano, sotto la 
guida della Professoressa Gemma Sena Chiesa, anche cura¬ 
trice del volume, la quale, come è noto, ha creato una scuo¬ 
la di allievi impegnati nello studio dell’arte suntuaria di età 
romana. 

Entrambi i contributi si caratterizzano per il rigore nella ri¬ 
cerca, che abbraccia numerosi argomenti, spaziando dall'a¬ 
nalisi della tecnologia antica all’organizzazione tipologica di 
esemplari, che spesso sono di difficile inquadramento crono¬ 
logico, provenendo da contesti non sufficientemente docu¬ 
mentati, nel tentativo di fornire agli studiosi di ornamenta an¬ 
tichi un quadro di riferimento. I due studi si sono infatti con¬ 
centrati principalmente sull’analisi dei manufatti dei quali 
era ricostruibile il contesto, rivolgendo particolare attenzio¬ 
ne alla composizione dei corredi tombali, trattandosi per lo 
più di materiali di ornamento recuperati in tombe. Inoltre il 
ricco apparato bibliografico delle due ricerche offre al letto¬ 
re un quadro assai articolato dei vari aspetti delParte suntua¬ 
ria, cioè quello tecnico, tipologico-cronologico e stilistico. 

Lo studio di Giuseppina Pavesi sulle catene e collane in 
metalli preziosi dall’Italia Settentrionale, studio che segue 
altri pregevoli contributi editi, si compone di vari capitoli 
relativi alla presentazione delle tecniche di lavorazione dei 
manufatti raggruppati secondo le caratteristiche tipologiche, 
con un'ampia importante appendice sui contesti. 

Come afferma giustamente la Pavesi, nonostante le nume¬ 
rose difficoltà che lo studioso incontra nell’acquisire le spe¬ 
cifiche conoscenze sulle tecniche di lavorazione dell’orefi- 
ceria antica, negli ultimi decenni si è sempre più avvertita 
l’esigenza di approfondire questi problemi, al fine di contri¬ 
buire a precisare a volte la datazione e l’origine di alcuni 
manufatti. Interessanti osservazioni sono state riservate ai 
procedimenti tecnici impiegati per la realizzazione del filo, 
delle lamine, della granulazione, della saldatura, della fusio¬ 
ne, trattati nella prima parte del lavoro. 

L’utilizzo del filo come componente principale o addirit¬ 
tura unica del gioiello si riscontra su ben 50 esemplari con¬ 
siderati: l’attenta analisi dei singoli elementi in filo ha rive¬ 
lato il tipo di lavorazione e di rifinitura impiegati (ad esem¬ 
pio la martellatura o la godronatura). Lo studio dei fermagli, 
in genere prodotti con un filo di maggiore spessore, ha con¬ 
sentito di individuare specifiche caratteristiche tecniche in 


alcuni ornamenti recuperati in zone vicine o addirittura negli 
stessi contesti (vedi i tesoretti di Trivolzio e Zeccone nel ter¬ 
ritorio pavese). 

Altrettanto importante per la comprensione dell’oreficeria 
antica è la lavorazione della lamina, utilizzata sia per la pre¬ 
parazione dei fili sia per la realizzazione di parti essenziali 
od accessorie degli ornamenta o molto spesso di particolari 
decorativi, ottenuti con procedimenti successivi quali lo 
sbalzo e la cesellatura. È frequente anche l’uso della lamina 
lavorata a stampo e poi saldata, per gioielli leggeri e quindi 
non in oro massiccio ma costituiti da due valve. 

Fra le tecniche di decorazione presenti sulle collane 
dell’Italia Settentrionale, alla granulazione viene riservato 
un sottocapitolo, nel quale si mette in evidenza l’antichissi¬ 
ma origine dell’uso di comporre motivi ornamentali o figure 
a silhouette mediante saldatura su lamina di una serie di sfe¬ 
rette metalliche: l’Autrice sottolinea tuttavia che in età roma¬ 
na gli oggetti di ornamento erano decorati da poche sferette 
disposte spesso con funzione di rifinitura, come si vede nel 
pendente a crescente lunare delle collane d’argento trentine 
(nn. 7-9, 23), collocate cronologicamente fra il II e il III 
secolo d.C. 

Dopo un primo capitolo sugli aspetti tecnici relativi ai 
gioielli norditalici, la Pavesi affronta lo studio delle collane 
e catene provenienti dall’Italia Settentrionale, proponendo 
una classificazione tipologica all’interno di due categorie di 
gioielli: quelli costituiti da catene di maglie metalliche e 
quelli formati da elementi diversi tra loro per materiale e 
forma, infilati su un sostegno cedevole, definiti collane. 

Vengono aggiunti i torques, più semplici nella realizzazio¬ 
ne tecnica e stilisticamente differenti dai monili precedente- 
mente citati. 

Il 92% del numero totale dei pezzi considerati è rap¬ 
presentato dalle catene suddivise in 14 tipi presenti nella 
classificazione dell'Ogden, ai quali vengono riconosciute 
caratteristiche simili a quelle più diffuse nel mondo romano 
(J. Ogden, Jewellery ofthe Ancient World, London 1982). 

Le schede dei pezzi, con dettagliate descrizioni, costitui¬ 
scono la parte più meritevole del lavoro della Pavesi, in 
quanto mettono in evidenza le sue specifiche conoscenze 
tecniche e stilistiche e la capacità di inquadramento tipologi¬ 
co-cronologico, non sempre agevole dato lo stato spesso 
lacunoso della documentazione esistente. 

Al tipo I comprendente un torques, in verga a sezione cir¬ 
colare con chiusura a gancio, di età tardoantica, segue la pre¬ 
sentazione di 14 tipi di catene, caratterizzate da differente 
tecnica di lavorazione della maglia e dalla diversa confor¬ 
mazione delle singole componenti del monile: si distinguono 
le catene semplici, costituite da maglie circolari di lamina o 
maglie piane di lamina a forma di otto (tipi II e III), i tipi a 
loop-in-loop, costituiti da maglie di filo a sezione circolare 
(a) o di lamina (b), conformate a otto (tipo IV), fra i più fre¬ 
quentemente attestati, il tipo a catena semplice a loop-in- 
loop doppio (V), o a due o più serie di anelli (VI). Il tipo VII 
comprende catene semplici di fixing link (cioè con maglie di 
fissaggio o di collegamento) con vaghi o alternate a laminet¬ 
te auree o a maglia piana a forma di otto o romboidale (tipo 
Vili). Sono attestati inoltre tipi misti di catene a loop-in-loop 
semplice con maglie a forma di otto (a) oppure a segmenti di 
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catena a loop-in-loop doppio e a loop-in-loop semplice (b) 
raccordati da fixing link (tipo IX), catene complesse costitui¬ 
te da un segmento di catena a loop-in-loop semplice con 
maglie a otto e da un segmento di catena a fixing link (tipo 
X), catene complesse a loop-in-loop semplice sostenente 
vaghi plastici di lamina (XI) oppure catene multiple a maglie 
loop-in-loop semplice con elementi di raccordo e pendenti in 
lamina (XII) ed infine collane costituite da vaghi in fdigrana 
o di lamina aurea di varia forma alternati a perle (XIII) o a 
vaghi di pietra dura o di pasta vitrea (XIV). Conclude l’arti¬ 
colata presentazione dei materiali una tabella riassuntiva 
della classificazione tipologica. 

L’uso, l 'abbandono e il rinvenimento è il titolo dell’ultimo 
capitolo del lavoro della Pavesi, nel quale viene segnalato 
che gli ornamenti “sono giunti a noi in seguito ad una volon¬ 
taria selezione, che li ha sottratti in antico alla continuità 
d'uso” (p. 149). 

Pur provenendo i manufatti in maniera disomogenea dalle 
tre Regiones indagate cioè la XI ( Transpadana ), la X ( Venetia 
et Histria) e l’ Vili ( Aemilia ), è possibile riscontrare una con¬ 
centrazione di essi, durante il III-IV secolo d.C., nell’area fra 
Mediolanum, Ticinum e Laus Pompeia; lo stesso si rileva 
nella Regio Vili. 

Un’altra osservazione interessante riguarda il luogo di rin¬ 
venimento dei gioielli, che privilegia i tracciati viari più 
importanti. 

Per quanto concerne il tipo di contesto degli ornamenta, la 
maggior parte di essi apparteneva a tesoretti attribuibili al 
periodo compreso fra III e V secolo d.C. e a corredi funerari 
databili dal I al IV secolo d.C. Il quadro dei reperti dell’Italia 
Settentrionale si arricchisce ora con l'importante ritrova¬ 
mento di Comum, dove in un’area di necropoli tardoantica è 
stata portata alla luce la tomba di una ricca signora adorna di 
collane d’oro e granati, ad una delle quali erano appesi cilin¬ 
dretti in oro e bronzo contenenti laminette con scritte magi¬ 
che (D. Caporusso, Como. Rinvenimenti archeologici di 
Viale Varese, «Numismatica e Antichità Classiche. Quaderni 
Ticinesi», 30, 2001, pp. 229-234; A. Mastrocinque, Una 
donna di Comum che credeva nella magia. La laminetta 
magica, ibid., pp. 235-250; G. M. Facchini, Gli oggetti di 
ornamento, in corso di stampa). 

Non mancano, anche se sono in percentuale minore, gli 
oggetti d’oro in contesti urbani (come i nn. 4 e 33 da 
Aquileia e il n. 18 da Rimini), ai quali è possibile aggiunge¬ 
re ora la collana proveniente dagli scavi del Capitolium di 
Brescia edita recentemente dalla stessa Pavesi e interpretata 
probabilmente come un dono votivo (G. Pavesi, La catena 
d’oro, in Nuove ricerche sul Capitolium di Brescia. Scavi, 
studi e restauri, Milano 2002, pp. 475-484). 

Se consideriamo la percentuale delle collane associate ad 
altri oggetti di ornamento personale nei contesti funerari, si 
può notare come siano meno frequentemente attestate le col¬ 
lane d’oro rispetto a quelle in vaghi di pasta vitrea; diverso è 
il caso dei tesoretti, nei quali intenzionalmente si raccoglie¬ 
vano in momenti di pericolo oggetti anche molto preziosi 
con la speranza di poterli recuperare in futuro. 

Il numero di gioielli occultati è certamente alto e di valore 
intrinseco superiore rispetto a quello dei preziosi deposti 
nelle tombe, che inoltre sembra siano caratterizzati general¬ 


mente da una maggior leggerezza: tale osservazione non 
trova sempre riscontro nei rinvenimenti di ambito funerario 
dell’Italia Settentrionale (si vedano le tombe nn. 4, 7, 8, 11, 
14, 20, 21, 22), testimonianza dell’esistenza di ceti sociali di 
prestigio. 

Non sempre sicuro risulta l’inquadramento cronologico 
dei tipi individuati, alcuni dei quali come il IV, il V e il VI, 
che rientrano nel gruppo costituito da catene definite sempli¬ 
ci, sono molto antichi e durano per lungo tempo, dall’età 
ellenistica fino al II-III secolo. Tra il I secolo a.C. e il II seco¬ 
lo d.C. si colloca il III tipo, diffuso nella regione campana e 
nell’Italia nordorientale. Il ruolo importante svolto dalla pro¬ 
duzione orafa campana di I secolo a.C. e I secolo d.C., già 
messo in luce da Laura Breglia, si esprime nella diffusione 
della catena di fixing link, che contraddistingue il tipo VII, 
probabilmente derivata, semplificandola, dalle catene loop- 
in-loop di origine tarantina prodotte fra gli inizi del III seco¬ 
lo a.C. e gli inizi del I secolo a.C. 

Ai primi tre secoli d.C. si attribuiscono sia il tipo Vili che 
quello IX, la cui variante “a” continua anche nei secoli 
seguenti fino al V. 

In conclusione l’esame tecnico e stilistico dei gioielli nor¬ 
ditalici ha confermato come essi siano vicini alla produzione 
di tutto il territorio romanizzato soprattutto nel periodo com¬ 
preso fra l’inizio della romanizzazione e i primi due secoli 
dell’impero. 

In età tardoantica si è osservata inoltre una maggior diffu¬ 
sione di monili in cui l’elemento oro prevale sull’utilizzo di 
pietre dure o preziose. Un’altra caratteristica riconosciuta 
sulle collane norditaliche è l’attenzione riservata alla lavora¬ 
zione dei fermagli, a volte arricchiti da motivi a giorno a 
forma di cuore o di lira, oppure, nel IV e nel V secolo, dal 
motivo a ruota realizzato a giorno ecc. [G. M. Facchini, Gli 
oggetti d’ornamento. 5.C.4. Collane, in Milano Capitale 
dell’Impero Romano, 286-402 d.C., Catalogo della mostra 
(Milano, 24 gennaio - 31 maggio 1990), Milano 1990, pp. 
351,358], 

Infine l'indagine autoptica effettuata sui vari esemplari ha 
portato a riconoscere analogie di esecuzione che potrebbero 
costituire un mezzo per l’individuazione di particolari tradi¬ 
zioni artigianali o addirittura, pur con le dovute cautele, per 
supporre 1’esistenza di centri di produzione. 

Conclude questo studio, pregevole in tutti i suoi aspetti, 
un’appendice comprendente la presentazione in ordine alfa¬ 
betico di tutti i contesti dei manufatti considerati nel catalo¬ 
go. 

Passiamo ora ad esaminare il contributo di Elisabetta Ga- 
getti sul corpus di anelli scolpiti in ambra e in pietra dura di 
età romana, oggetti di ornamento che, pur di dimensioni 
massicce, saranno stati destinati ad essere indossati nella vita 
quotidiana. 

Ad un primo capitolo dedicato alle forme, suddivise in 
quattro tipi, fa seguito l’analisi relativa ai materiali, alle 
decorazioni, alle provenienze e alle destinazioni d’uso. La 
parte più cospicua è riservata al catalogo degli anelli com¬ 
prendente 322 schede, seguito da un’appendice sui contesti 
funerari chiusi. 

Molti sono gli spunti interessanti nel lavoro: dopo una pre¬ 
sentazione ragionata delle problematiche relative agli ogget- 
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ti di ornamento la Gagetti fornisce un sintetico stato degli 
studi sull’argomento, a partire dalle prime edizioni dell'ini¬ 
zio del ’900. In particolare, occupandosi di anelli in materia¬ 
le non metallico, l’Autrice mette subito in luce resistenza di 
affinità che accomunano i monili realizzati in ambra e pietre 
dure, tipologicamente indipendenti dagli anelli metallici, 
salvo per alcuni pezzi (nn. 232, 249), mentre sembra di poter 
escludere analogie con anelli in giaietto o vetro, che, come è 
stato detto, riprendono, per quanto riguarda la morfologia, le 
forme degli esemplari metallici. 

La classificazione tipologica degli anelli in materiale non 
metallico, proposta da Emma Sprincz nel 1957, costituisce il 
primo tentativo di raggruppare i manufatti secondo criteri 
morfologici e decorativi, mentre generalmente essi sono 
inglobati nelle tipologie che prendono in considerazione 
anelli metallici. 

La Gagetti imposta una nuova classificazione che si basa 
sulla struttura dell’anello, comprendente il castone e la 
verga, distinguendo quattro tipi: il tipo 1 ha decorazione pla¬ 
stica, con molti motivi figurati; il tipo 2 presenta una cavità 
nel castone per l’alloggiamento di un oggetto miniaturistico 
chiuso da un coperchietto; il tipo 3 è simile al precedente ma 
con alloggiamento per un elemento fisso, cioè una gemma, 
pasta vitrea, dischetti in vetro; il tipo 4 infine ha il castone 
piano con superficie liscia o intagliata. 

Anche la verga presenta tre varianti, costituite dalla deco¬ 
razione plastica, ornamentale a basso rilievo, liscia, teorica¬ 
mente combinabili con i quattro tipi di castone ma non sem¬ 
pre attestati. 

La verga negli anelli metallici è un elemento importante ai 
fini dell’inquadramento cronologico del pezzo: secondo le 
analisi di Hélène Guiraud tra il I e II secolo d.C. la struttura 
del manufatto, prima sviluppato in altezza, secondo tipologie 
di origine ellenistica, gradualmente si modifica, dando risal¬ 
to al castone che tende a svilupparsi in senso orizzontale, con 
verga massiccia e di forma angolata. 

L’osservazione dell’evoluzione dell'andamento della 
verga, che consente un’attribuzione cronologica dei pezzi 
metallici, non può, secondo la Gagetti, essere applicata agli 
esemplari in ambra e pietre dure, dove la verga è sempre di 
notevole spessore in ogni suo punto. 

Qualche elemento utile per la datazione dei materiali si de¬ 
sume analizzando un gruppo di 53 pezzi raggruppati nel tipo 
1 (cfr. nt. 37), che dalla foggia dell’acconciatura della testa 
rappresentata forniscono qualche riferimento cronologico, 
“sempre che essa non sia stata apposta a distanza di tempo 
dal momento della fabbricazione dell’anello” (p. 226). 

98 pezzi provengono da contesti funerari, anche se solo 47 
forniscono elementi cronologici sicuri. 

Pur con la prudenza che si ritiene necessaria, trattandosi di 
materiali soggetti al noto fenomeno del conservatorismo, 
l’Autrice prende in esame alcuni pezzi in contesti chiusi e 
sicuri, mettendo in luce come in alcuni casi (n. 51, da 
Aquileia, appartenente al tipo le, a verga liscia variante C) la 
distanza fra la fabbricazione dell’oggetto e il momento della 
deposizione sia stata minima. 

Sulla base delle acconciature e degli elementi datanti for¬ 
niti dai contesti si propone un inquadramento cronologico 
dei vari tipi di anelli, la maggior parte dei quali (la, 3b, 3c, 
4a, 4c e forse 4b) sono attribuibili al I secolo d.C. e la cui 


produzione sembra compresa fra la metà del I secolo a.C. e 
la metà del II secolo d.C. 

Il capitolo relativo ai materiali, corredato da un grafico e 
da una tabella esplicativa, mette in evidenza la predominan¬ 
za dell’uso dell’ambra (85%), con la quale sono stati realiz¬ 
zati tutti i tipi, seguita dal cristallo di rocca (7,1%), il calce¬ 
donio (6,5%), la corniola e il turchese (rispettivamente con 
due e una attestazioni). 

Grande attenzione viene riservata alla descrizione delle 
tecniche di lavorazione dei manufatti, con alcuni accenni alle 
fonti (Plin., Nat. hist., XXXVII, 10-12) relative ai vari tipi 
di ambra, le cui varietà cromatiche non sono sempre attual¬ 
mente riconoscibili a causa della conservazione dei pezzi in 
contesti ipogei. 

Uno dei capitoli più interessanti è quello dedicato alle 
decorazioni costituite da soggetti figurati ad altissimo rilievo 
che ornano i castoni di tipo la-b-c, e la verga dei tipi la, 2a, 
4a: la raffigurazione di un busto o di una testa muliebre è fra 
i motivi più diffusi, seguita dai soggetti animalistici, soprat¬ 
tutto costituiti dalle raffigurazioni di cani ed infine dalle rap¬ 
presentazioni di eroti e divinità. 

Alle acconciature attribuite al periodo compreso tra l'età 
triumvirale e il principato di Augusto, abbastanza numerose, 
non seguono testimonianze collocabili in età giulio-claudia, 
mentre sono documentati anelli con busti riconducibili ad età 
flavia, traianea, adrianea ed antonina (con un solo pezzo). 
Conclude il capitolo l’esame degli altri tipi di castoni, ad 
esempio quelli con incavo riempito da paste vitree intagliate 
o laminette argentee decorate o da dadini da gioco miniatu- 
ristici (nn. 174-176). 

Passando a considerare le provenienze dei materiali, la 
carta di diffusione dei ritrovamenti porta a rilevare una con¬ 
centrazione di anelli scolpiti in ambra e pietra dura nell’Italia 
Settentrionale, nella Dalmazia, nella Pannonia Superior, 
nelle Germanie, nelle Gallie, e in particolare in vari centri 
ubicati sulle due sponde dell’Adriatico, lungo una parte del¬ 
l'itinerario della “via dell’ambra” fra il Mar Baltico e 
Aquileia, nella regione Reno-Mosa e in Cisalpina. 

Fra i siti che hanno restituito il maggior numero di esem¬ 
plari in ambra si segnala Aquileia (dove sono noti anche cin¬ 
que anelli in calcedonio), insieme ad altre località poste sulla 
sponda occidentale dell’Adriatico. In Cisalpina i dieci anelli 
in ambra recuperati in vari siti lungo le vie fluviali e terrestri 
confermano l’importanza delle direttrici costituite dal Po e 
dalla Via Postumia nella circolazione dei prodotti di lusso 
provenienti in questo caso da Aquileia, che funge da centro 
di distribuzione verso la Cisalpina, le coste adriatiche e la 
Pannonia Superior. 

Un altro problema legato alla individuazione di centri di 
produzione sulla base della concentrazione di rinvenimenti si 
pone a proposito degli anelli in ambra, calcedonio e cristallo 
di rocca della regione Reno-Mosa, alcuni dei quali potrebbe¬ 
ro essere connessi agli stanziamenti delle truppe. Il ritrova¬ 
mento a Trier di due anelli in calcedonio non finiti portereb¬ 
be a ritenere l’area un centro produttivo che utilizzava l’am¬ 
bra proveniente dal Mare del Nord e non dal Mar Baltico, 
secondo la rilettura critica delle fonti latine e greche propo¬ 
sta dall’Autrice. 

L’esame dei contesti, oltre a fornire ulteriori dati cronolo¬ 
gici, ha dimostrato che gli anelli potevano essere utilizzati 
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non solo in ambito funerario o votivo ma anche nella vita 
quotidiana secondo il ritrovamento di quattro esemplari in 
contesti di abitato, a Carlisle ( Luguvalium ), a Glanum, a 
Libarmi, a Classe (Ravenna). 

Il catalogo ragionato dei materiali raggruppato per tipi 
costituisce una parte considerevole del lavoro, distinguendo¬ 
si per la completezza nella raccolta della documentazione e 
per la precisione delle descrizioni. 

Conclude anche questo pregevole contributo un’appendice 
sui contesti funerari chiusi, cui l’Autrice rimanda più volte 
nel corso della trattazione. 

Il volume Arte e materia, che raggiunge quasi 500 pagine 
di testo oltre alle numerose tavole fotografiche e agli appa¬ 
rati posti alla fine, costituirà certamente un buon punto di 
partenza per altri studi futuri su due categorie di materiali, le 
collane e gli anelli d’ambra e pietra dura, che meritavano una 
sistemazione sia tipologica sia tecnico-stilistica e cronologi¬ 
ca. 

Occorre infine segnalare la cura e la sensibilità dell’edito¬ 
re nel proporre anche un apparato fotografico leggibile, con 
riprese a colori di un buon numero di esemplari. 

Giuliana M. Facchini 

Salvatore Ortisi, Die Stadtmauer der raetischen Provinz- 
hauptstadt Aelia Augusta - Augsburg. Die Ausgrabungen 
Lange Gasse 11, Aufdem Kreuz 58, Heilig-Kreuz-Str. 26 und 
4, Augsburg 2001, pp. 216, tavv. 73, allegati 22. 

Il tema delle mura urbiche pare al centro di un’intensa 
attenzione, che segna tutto l’ultimo decennio dello scorso 
secolo e non accenna a diminuire, da parte di studiosi di 
varie nazionalità. Tra i contributi italiani ricordiamo il bel 
lavoro di Jacopo Bonetto ( Mura e città nella Transpadana 
romana, Portogruaro 1998). 

Con diversa impostazione, si affianca ad esso l’ampia 
opera che qui si presenta e che si allarga a trattare una tema¬ 
tica più vasta, con numerose implicazioni di siti dell’Italia 
settentrionale. L’autore è un giovane studioso formatosi 
presso l’Istituto di Archeologia dell’Università di Monaco, 
allievo di Michael Mackensen, e ha al suo attivo già alcune 
pubblicazioni scientifiche. Gli scavi che qui vengono com¬ 
pletamente pubblicati si svolsero tra 1986 e 1994 in più luo¬ 
ghi della città di Augsburg, ove ebbi la possibilità di visitar¬ 
ne un cantiere nella sua fase iniziale. 

L’opera si presenta secondo lo schema classico delle dis¬ 
sertazioni universitarie, con un’analisi topografica, la storia 
delle ricerche, la descrizione dei rinvenimenti, la ricostruzio¬ 
ne delle mura e la loro datazione, l’analisi degli interventi 
successivi all’inizio del III secolo e in età costantiniana. 

In molti punti (in pari. pp. 76-81) vi sono significativi rife¬ 
rimenti alla situazione dell’arco alpino orientale e in partico¬ 
lare ad Aquileia e ad altre città del Friuli, su cui è opportuno 
intervenire. 

Osserviamo che l’attribuzione tout court delle mura di 
Aquileia al 168 d.C. (tratta da G. Brusin, Gli scavi di 
Aquileia, Udine 1934, p. 45) appare oggi per gli operatori e 
gli studiosi attivi in ambito locale fortemente problematica. 
Vi è stata a questo proposito una discussione nel corso del 
convegno scientifico tenutosi a Udine in Castello il I giugno 


2002 relativo a Roma e i Marcomanni (le cui relazioni sono 
in Roma sul Danubio. Da Aquileia a Carnuntum lungo la via 
dell’ambra, Catalogo della mostra. Collezioni e Monografie 
Archeologiche dei Civici Musei di Udine, 6, Roma 2002). In 
sé la datazione pare poggiare su una serie di circostanze 
favorevoli, quali la contemporanea presenza in città dei due 
imperatori (Lucio Vero e Marco Aurelio), che comunque 
avrebbero dovuto approvarne il progetto, il loro impegno 
nella difesa del territorio romano contro le incursioni dei 
Marcomanni, espresso ad esempio nell’istituzione della 
praetentura ltaliae etAlpium, e la presenza in Aquileia stes¬ 
sa o negli immediati dintorni di numerosi soldati che si 
sarebbero potuti impiegare nella costruzione di queste dife¬ 
se. D’altro lato un’impresa come la costruzione delle mura 
non poteva certo essere opera da realizzare in poco tempo, 
per far fronte a un pericolo immediato. 

Ortisi osserva che la durata del cantiere per la costruzione 
delle mura poteva variare da un minimo di cinque a un mas¬ 
simo di dieci anni. Tralasciando le ingenti spese che esso 
doveva comportare, spese che potevano essere alleviate da 
donazioni di privati, si trattava anche di organizzare, come 
opportunamente osserva l’Autore, spazi molto ampi per 
depositare il materiale edilizio, movimentarlo ecc. Inoltre la 
costruzione delle mura aveva certo riflessi di carattere cata¬ 
stale e urbanistico non indifferenti. Per quanto essa potesse 
svolgersi in un ambito di proprietà pubblica, di fatto veniva 
a interessare i proprietari dei lotti contigui, non fosse altro 
che per l’accesso al cantiere nelle fasi della costruzione. La 
presenza delle mura doveva di per sé comportare uno spazio 
esterno libero da costruzioni e quindi doveva portare all’ab¬ 
battimento di quelle che fossero a ridosso o troppo vicine, 
con conseguenze facilmente immaginabili. 

Come ho cercato di mettere in evidenza altrove [// Berto- 
li, uno scavo lungo le mura aquileiesi e l'arredo più antico 
del foro di Aquileia, in Gian Domenico Bertoli e la cultura 
antiquaria del ’700, Atti del Convegno (Aquileia, 8-9 dicem¬ 
bre 2000), «Bollettino del Gruppo Archeologico Aquile- 
iese», 11, 2001, pp. 86-97], la presenza di due basi iscritte in 
onore di Gallieno e Salonina nella parte bassa delle mura di 
Aquileia, presso Monastero, ne sposta almeno un secolo più 
avanti la costruzione. Data la profondità del rinvenimento, 
va escluso che esse derivino da un restauro successivo o dal¬ 
l’aggiunta di un torrione avanzato, per cui non c’è spazio 
prima del corso d’acqua (la roggia di Monastero) esistente 
fin dall’epoca romana. Infine, e questa mi pare l’obiezione 
più grave, la costruzione di queste mura avrebbe significato 
l’abbandono di tutta la banchina del porto a ridosso della 
città. 

Scavi recenti nel lato occidentale delle mura presso il ci¬ 
mitero moderno di Aquileia (alcune anticipazioni in F. Ma- 
selli Scotti, Riflessioni sull’urbanistica di Aquileia, in 
Roma sul Danubio, cit., pp. 57-60) hanno permesso di da¬ 
tare al IV secolo questa parte del tracciato. In prece¬ 
denza, basandomi sulla datazione di John H. Humphrey 
(Roman Circuses. Arenas far Chariot Racing, London 1986) 
al periodo tetrarchico del circo di Aquileia, avevo pensa¬ 
to che la costruzione delle mura su questo lato fosse più 
recente, comunque anteriore all'assedio di Giuliano 
l’Apostata, avvenuto nel 361. Ora, se è vero che la data¬ 
zione del circo va anticipata al tardo II secolo d.C. - forse 
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proprio a partire dal tempo in cui soggiornavano in città 
Marco Aurelio e Lucio Vero? o al tempo dei lavori di ab¬ 
bellimento del foro, dopo la conclusione delle guerre mar- 
comanniche? -, non esistono più ostacoli per una datazio¬ 
ne delle mura tarde di Aquileia. Esse in ogni caso furono 
certo oggetto di interventi, restauri e miglioramenti forse 
già alla fine del III o agli inizi del IV e ancora durante il V 
secolo d.C. 

Anche nel testo del Bonetto non si parla affatto di mura 
costruite nel 168 e si richiama piuttosto l’ipotesi di Guido 
Rosada che le mura repubblicane di Aquileia siano rimaste in 
piedi almeno fino al 238 d.C., quando vengono nominate 
come “antichissime” da Erodiano. 

L’ipotesi, richiamata dallo stesso Orlisi, che anche Gle- 
mona e Forum Iulii abbiano avuto mura costruite al tempo di 
Marco Aurelio richiederebbe qualche conferma di carattere 
archeologico. Per Gemona appare ancora del tutto ipotetica 
1’esistenza di mura romane (una sintesi della questione in 
T. Miotti, Castelli del Friuli, I, Udine, p. 186. Il testo, 
richiamato anche dall’Ortisi, elenca peraltro solo una serie di 
ipotesi). Certamente esistevano nell’ambito del colle del 
castello costruzioni di epoca romana, come hanno dimostra¬ 
to anche recenti scavi, costruzioni che potevano avere qual¬ 
che tipo di difese, ma l’abitato non sembra, allo stato attuale 
della conoscenza, essere stato tale da disporre di mura urbi¬ 
che. Per quanto riguarda Cividale del Friuli esiste la possibi¬ 
lità, come ricorda Jacopo Bonetto, che esse debbano piutto¬ 
sto risalire al periodo tardoantico, forse all’inizio del IV 
secolo. La datazione delle mura di Celeia appare ancora pro¬ 
blematica, mentre appare sicuro che Virunum non abbia mai 
avuto mura. Anche se questa città, di fatto minacciata da una 
possibile incursione di Marcomanni, pur non trovandosi 
lungo la così detta “via dell’ambra”, avrebbe certo avuto 
bisogno di difese. 

Lo stesso Ortisi opportunamente mette in evidenza che la 
costruzione delle mura urbiche non necessariamente dipende 
da minacce esterne, ma risulta un fenomeno di autorappre¬ 
sentazione che spesso va correlato all’incremento di rango 
della città stessa. Noi sappiamo che Aquileia ebbe un incre¬ 
mento di rango nel periodo tetrarchico, quando venne costi¬ 
tuita ufficialmente capitale della Venetia et Histria. Allora di 
sicuro vi furono in città le risorse economiche e le truppe - 
come dimostrano le numerose stele ancora esistenti - che si 
sarebbero potute impiegare per una costruzione di tanta 
mole. 

L’ampia opera dell’Ortisi documenta esattamente il 
complesso delle mura e dei valli di Augsburg e ci permette 
dunque di avere un’idea precisa del sistema difensivo nel 
II secolo. Osserva l’Autore che nel loro sviluppo le mura 
di Aelia Augusta seguono i modelli tardorepubblicani e pro¬ 
toimperiali di fortificazione dell’Italia settentrionale piut¬ 
tosto che quelli tardoromani gallici, germanici e pannoni- 
ci. Ciò appare di sicuro interesse e invita gli specialisti a 
considerare in modo molto stretto non solo le vicende, ma 
anche il patrimonio archeologico dell’Italia settentrionale 
e della Germania meridionale, come appunto l’Ortisi ha 
fatto. 

Maurizio Buora 


Venanti Honori Clementiani Fortunati Opera, I, curavit Ste- 
phanus Di Brazzano, Corpus Scriptorum Ecclesiae Aqui- 
leiensis, VIII/1 - Venanzio Fortunato. Opere, I, a cura di 
Stefano Di Brazzano, Scrittori della Chiesa di Aquileia, 
VIII/1, Città Nuova, Società per la conservazione della 
Basilica di Aquileia, Roma 2001, pp. 680. 

Nel piano editoriale del Corpus Scriptorum Ecclesiae 
Aquileiensis, curato da Giorgio Fedalto, voluto e felicemen¬ 
te avviato dall’arcivescovo emerito di Gorizia, Mons. 
Antonio Vitale Bommarco, era stato previsto di dedicare 
l’VIII volume all’opera letteraria di Venanzio Fortunato e, 
grazie alla sollecitudine del giovane ma esperto curatore, il 
dott. Stefano Di Brazzano, siamo stati in grado di pubblica¬ 
re, alla fine dello scorso anno, il primo tomo di 680 pagine, 
che comprende gli undici libri dei Carmina, al cui interno si 
trovano anche YExpositio orationis Dominicae, YExpositio 
Symbuli e YAppendix carminum. Dovrà dunque seguire un 
secondo tomo con le opere agiografiche in versi e in prosa e 
con gli Indici relativi a entrambe le parti. 

Ma chi è Venanzio Fortunato e perché inserire la sua pro¬ 
duzione letteraria in un corpus di scrittori della Chiesa madre 
di Aquileia? 

Ai non specialisti, la sua memoria resta affidata per lo più 
ai due celeberrimi inni liturgici Pange, lingua, gloriosi proe- 
lium certaminis (II, 2) (“Celebra, o lingua, la battaglia, la 
lotta gloriosa e racconta l’augusto trionfo vittorioso della 
Croce”) e Vexilla regis prodeunt (II, 6) (“Si avanzano i ves¬ 
silli del Re, rifulge il mistero della Croce”). Viceversa la sua 
opera poetica di maggior impegno, la Vita Martini, la vita 
cioè di S. Martino di Tours, scritta nell’estate del 575 para¬ 
frasando poeticamente quella del discepolo del santo, 
Sulpicio Severo, è frequentata da storici, archeologi e topo¬ 
grafi, particolarmente interessati al finale del IV libro, in cui 
l’Autore descrive a ritroso il percorso compiuto durante 
il lungo viaggio da Ravenna nella Gallia merovingica, 
da dove non avrebbe mai più fatto ritorno. Venanzio 
Fortunato descrive l’itinerario punteggiandolo di soste in 
corrispondenza di celebri luoghi di culto soprattutto marti- 
riale, talché quel brano della Vita Martini è stato recente¬ 
mente definito - come ricorda opportunamente il Di 
Brazzano nell’introduzione generale (p. 18) - “una vera 
guida del viaggiatore-pellegrino del VI secolo [...] che testi¬ 
monia l’estensione del culto dei santi e della ricchezza del¬ 
l’architettura religiosa in Gallia, nel Norico e soprattutto 
nell’Italia settentrionale”. 

Innumerevoli volte infatti gli storici nostrani hanno fatto 
ricorso a un celebre passo della Vita Martini (IV, 658-662), 
in cui il poeta ricorda Aquileia, i martiri Canziani, amici del 
Signore, l’urna venerata del martire Fortunato, suo omoni¬ 
mo, e il pio patriarca Paolino (557-569), che, quando era 
ancora semplice monaco, doveva averlo indirizzato alla vita 
monastica fin dai primi anni della sua giovinezza: Aut 
Aquiliensem si forte accesseris urbem, / Cantianos Domini 
nimium venereris amicos / ac Fortunati benedictam martyris 
urnam. / Pontificemque pium Paulum cupienter adora / qui 
me primaevis converti optabat ab annis. 

Questi notissimi versi sono indiziati anche sotto il pro¬ 
filo autobiografico e risultano molto utili per informarci 
sulla vita dell’Autore, di cui non abbiamo molte noti- 
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zie all’infuori di quelle da lui stesso forniteci nelle sue ope¬ 
re. 

Così, sempre dalla Vita Martini (IV, 668-669), apprendia¬ 
mo che egli nacque a Duplavenis, identificata con l’odierna 
Valdobbiadene in provincia di Treviso, presso Cenita (oggi 
Ceneda), l’attuale Vittorio Veneto. Quanto alla data di nasci¬ 
ta, essa oscilla tra il 530 e il 540. Poco ci è noto della sua 
famiglia, ma il suo nome, composto da quattro elementi, 
Venantius Honorius Clementianus Fortunatus, lascia crede¬ 
re che provenisse da un ambiente cospicuo. Per noi è signi¬ 
ficativo l’ultimo elemento, Fortunatus, con cui il poeta desi¬ 
gna se stesso, certamente in riferimento al culto dell’omoni¬ 
mo martire di Aquileia: resta pur sempre incerto però se si 
tratti del diacono di Ermacora o del compagno di Felice. 

Ignoriamo il luogo in cui Venanzio Fortunato trascorse gli 
anni dell’infanzia e dell'adolescenza e in cui ricevette la for¬ 
mazione primaria, ma tuttavia apprendiamo da lui stesso che, 
tra i quindici e i vent’anni, entrò in contatto col ricordato 
monaco Paolino che nel 557 fu eletto vescovo della metro¬ 
poli aquileiese, assumendo per primo il titolo di patriarca e 
aderendo allo scisma dei Tre Capitoli in polemica con 
Bisanzio e con la sede romana. Purtroppo, in mancanza di 
dati precisi sulla sua data di nascita, non possiamo stabilire 
se l’incontro fra i due ebbe luogo ad Aquileia o in un’altra 
località della Venetia, dove Paolino poteva risiedere quale 
semplice monaco prima dell’elezione episcopale. L’unica 
cosa sicura è la conoscenza reciproca dei due e solo su que¬ 
sta base nel 1927 Dominique Tardi pensò di poter sostenere, 
forse con troppa disinvoltura, che Venanzio avesse compiuto 
il ciclo inferiore dei suoi studi proprio qui ad Aquileia. 
Rileva però a questo riguardo il Di Brazzano che, a differen¬ 
za di Treviso, indicata nella Vita Martini (IV, 665) con l’e¬ 
spressione mea Tarvisus, Aquileia, pur nominata tre volte dal 
poeta nel corso della sua opera, non è mai accompagnata da 
alcuna connotazione affettiva. E, anche nei versi citati, l’e¬ 
mozione dell’Autore è legata alla persona di Paolino più che 
alla città in sé. 

Quel poco ch’egli ci dice della sua giovinezza riguarda un 
periodo probabilmente successivo a quello della prima for¬ 
mazione e ci porta a Ravenna, massimo centro culturale 
dell’Italia settentrionale, dove Venanzio attese agli studi di 
grammatica e di retorica e forse anche di giurisprudenza. 
Qui, insieme al suo amico e collega di studi Felice, divenu¬ 
to in seguito vescovo di Treviso, fu colpito da una malattia 
agli occhi ed entrambi furono sul punto di perdere la vista; 
ma, animati da fervente devozione, i due amici unsero le lo¬ 
ro palpebre con l’olio della lampada che ardeva sull’altare di 
S. Martino nella basilica ravennate dei Santi Giovanni e Pao¬ 
lo e prodigiosamente riacquistarono la salute. 

Di lì a poco, tra l’estate e l’autunno del 565, Venanzio 
lasciò Ravenna per raggiungere Metz in Gallia, dove fu 
accolto da re Sigeberto e dalla regina Brunichilde ed ebbe 
modo di stringere amicizia con diversi dignitari della corte 
franca di Austrasia. 

Dopo un breve soggiorno a Tours, la città di S. Martino, 
Venanzio si portò nella vicina Poitiers, ove avvenne rincon¬ 
tro con una personalità che sarebbe stata determinante per il 
resto della sua vita: Radegonda, la moglie di Clotario I, riti¬ 
ratasi in solitudine nel monastero da lei fondato a Poitiers e 
affidato al governo della sua giovane discepola Agnese. 


Richard Koebner nel 1915 si diffondeva a lungo sulle affinità 
elettive nel carattere dei due personaggi, che sarebbero stati 
accomunati da una sensibilità estatica, sognatrice e portata al 
misticismo; ma il Di Brazzano (p. 23, nt. 48) mostra di pren¬ 
dere le distanze da un tale tipo di lettura, che ritiene segnato 
da un certo psicologismo allora in voga. 

Le motivazioni di questo viaggio in buona misura ci sfug¬ 
gono e quasi tutti i critici moderni hanno osservato che la sua 
presentazione come pellegrinaggio devozionale, attestato 
anche da Paolo Diacono (Hist Langob., II, 13), non sia pie¬ 
namente credibile, tanto più che nella Praefatio dei carmi 
indirizzata a Gregorio di Tours, Venanzio mette in scena se 
stesso quale novello Orfeo che vaga alla ventura, cantando le 
sue classiche armonie in mezzo alle rozze ballate di un po¬ 
polo primitivo. Così, per il viaggio del poeta, si è pensato 
alle motivazioni più diverse, che potevano andare dalla mis¬ 
sione politica, supposta da laro Sasel proprio qui ad Aquileia 
nel 1981, alla ricerca di fortuna letteraria, al dissenso teolo¬ 
gico. 

A questo proposito si deve osservare che il Tardi, preoccu¬ 
pato di presentare la figura del poeta il meno lontana possi¬ 
bile dalla fama di santità, aveva supposto che Venanzio, 
intenzionato a rimanere nell’orbita dell’ortodossia imperiale, 
si fosse recato a Ravenna per non compromettersi con le 
Chiese scismatiche della Venetia e che successivamente 
avesse abbandonato l’Italia per l’insicurezza politica del 
momento. Viceversa Ernest Stein nel 1949, seguito da Luce 
Pietri nel 1992, aveva rilevato più di un indizio, ancorché 
indiretto, del coinvolgimento del giovane poeta nella que¬ 
stione dei Tre Capitoli e da ciò faceva dipendere in buona 
parte la sua decisione di abbandonare Ravenna riconquistata 
dai Bizantini e perciò solidale con la condanna dei Tre 
Capitoli voluta da Giustiniano. Tra i vari indizi messi in evi¬ 
denza dallo Stein a tale riguardo, basterebbe ricordare l’ami¬ 
cizia con Felice, divenuto vescovo scismatico di Treviso, il 
deferente ossequio tributato al patriarca scismatico di 
Aquileia, Paolino I, che egli significativamente definisce 
pontifexpius da adorare cupienter, e il completo silenzio del 
poeta sui papi suoi contemporanei, nonostante il riconosci¬ 
mento del primato dottrinale della cathedra Petri in linea di 
principio (p. 25, nt. 56). 

A tutto ciò bisogna aggiungere - come rileva il Di Braz¬ 
zano - che nei territori gallici, a dispetto delle invasioni bar¬ 
bariche e dell'elemento germanico, la cultura latina godeva 
ancora di un altissimo prestigio e un letterato di formazione 
italiana era pertanto in grado di offrire ai re merovingi quei 
servigi letterari che essi ricercavano e che sarebbe stato dif¬ 
ficile reperire nell’ambiente locale. 

Alla fine del 568 Venanzio fece ritorno a Poitiers, richie¬ 
sto da Radegonda di occuparsi degli affari esterni del mona¬ 
stero e qui, l’anno successivo, compose i due inni processio¬ 
nali più su ricordati, Pange, lingua, gloriosi proelium certa- 
minis e Vexilla regis prodeunt, quando Radegonda chiese e 
ottenne dall’imperatore d’Oriente, Giustino II, un frammen¬ 
to della vera croce di Cristo, riposto nella chiesa del mona¬ 
stero da allora dedicato alla Santa Croce. 

Intorno al 576 o poco prima, Venanzio ricevette l’ordi¬ 
nazione sacerdotale e allo stesso periodo risale il diffondersi 
di voci malevole circa i suoi rapporti con le monache di 
Santa Croce e, in particolare, con Radegonda e Agnese: 
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Venanzio allora sentì il bisogno di dichiarare pubblicamente 
in un carme a loro indirizzato che in quel legame non vi era 
nulla di equivoco e che egli amava Radegonda dell’affetto 
devoto che si deve a una madre, mentre per Agnese nutriva 
lo stesso sentimento che lo aveva legato alla propria sorella 
Tiziana: “Madre mia per la tua dignità, nel tuo amore sei per 
me una dolce sorella che io venero con devozione e fede, nel 
cuore e nell’anima, con un affetto spirituale senza alcuna 
macchia corporale: io non amo ciò che desidera la carne, ma 
ciò cui anela lo spirito ( non caro, sed hoc quod spiritus optat 
amo). E mio testimone Cristo con i suoi servi Pietro e 
Paolo...” (XI, 6). 

Nel 587 moriva Radegonda, seguita a breve distanza di 
tempo dalla sua discepola Agnese; Venanzio, toccato nel 
profondo dal duplice lutto, attese allora alla stesura della bio¬ 
grafia in prosa della sua madre spirituale, Radegonda appun¬ 
to, presentata come il modello perfetto di asceta, tutta dedita 
alla mortificazione e alla contemplazione. 

Fra il 593 e il 594 fu elevato alla sede episcopale di 
Poitiers probabilmente grazie alla stima di cui godeva pres¬ 
so Gregorio vescovo di Tours, di cui Poitiers era suffraganea. 
A quest’ultimo periodo della sua vita risalgono le due opere 
omiletiche sul Pater noster e sul Symbolum Apostolorum. 

Alla sua morte, da collocarsi nel primo decennio del seco¬ 
lo VII, fu sepolto nella basilica di S. Ilario a Poitiers, dove, 
già a distanza di pochi anni, fu venerato come santo. 

Più di un secolo e mezzo dopo la sua morte il conterraneo 
Paolo Diacono, chiamato in Francia a servizio di Carlo 
Magno, ne visitò la tomba e compose un epitafio in distici 
elegiaci, che rende bene la personalità dell’uomo e del poeta, 
ingenio clarus, sensu celer, ore suavis : “Celebre per il suo 
genio, pronto di sensibilità, soave nelle parole: / molte pagi¬ 
ne risuonano del suo dolce canto. / Fortunato, vertice dei 
poeti, venerabile per il suo operare, / nato in Italia, è sepolto 
sotto questa terra. / Dalla sua sacra bocca noi apprendiamo le 
gesta dei santi / antichi, che ci indicano la via della luce. / 
Felice tu, o Gallia, che sei decorata di cotante gemme: / gra¬ 
zie al loro splendore la tetra notte sta lontana da te. / Ho scrit¬ 
to questi versi modesti con un poetare da poco / perché la tua 
gloria, o santo, non rimanesse nascosta alle genti. / Dà a me 
misero un compenso: ottienimi di non essere ricusato dal 
giusto Giudice: / te ne prego, o beato, in ragione dei tuoi 
altissimi meriti”. 

Fin qui la biografia di Venanzio Fortunato, che il Di 
Brazzano ha saputo riscrivere nell’arco di una cinquantina di 
fitte e dotte pagine con grande equilibrio ed acribia, moven¬ 
dosi agilmente tra poche notizie sicure e tante ipotesi di una 
cospicua bibliografia italiana e straniera di cui abbiamo fatto 
cenno. 

A questa sezione segue una quarantina di pagine con l’in¬ 
troduzione agli undici libri di carmi, che comprendono 218 
componimenti in versi e 10 epistole in prosa, alle quali 
vanno aggiunte le due opere omiletiche, che nei manoscrit¬ 
ti si trovano in apertura rispettivamente del X e dell’XI 
libro. Altri 31 carmi, estranei al corpus degli undici libri ma 
sicuramente autentici, costituiscono una piccola silloge, cui 
gli studiosi moderni hanno dato il nome di Appendix carmi- 
num. 

L’estensione delle poesie è assai variabile: si va dai carmi 
costituiti da due o quattro versi fino alle composizioni di 


ampio respiro che raggiungono i trecento o anche i quattro- 
cento versi. La forma prevalente è quella del distico elegia¬ 
co, costituito da un esametro e da un pentametro. I temi della 
poesia fortunaziana sono i più vari, anche se - come è stato 
osservato - possono essere tutti ricondotti al tema generale 
dell’elogio, indirizzato di volta in volta a sovrani o a eccle¬ 
siastici, ma anche alla Croce, ai santi, specie a S. Martino di 
Tours, a dignitari di corte e, non ultimo, agli edifici sacri 
costruiti dai vescovi delle diocesi galliche. 

Quanto disagio rechi il silenzio di Venanzio ai sostenitori 
della leggenda marciana e della tradizione ermacoriana lo sa 
chi è uso scorrere la ricca bibliografia relativa al problema 
delle origini cristiane di Aquileia: il nostro autore afferma 
infatti che il torrido e ferace Egitto può vantarsi di S. Marco, 
mentre Aquileia di Fortunato (Et sine rore ferax Aegyptus 
torrida Marcum / et Fortunatum fert Aquileia suum). E non 
meno imbarazzante per la discussa tradizione dei martiri 
concordiesi. Donato e Compagni, è un altro passo della Vita 
Martini (IV, 663-664), che ricorda il culto locale di Agostino 
e Basilio, non meglio identificati, ignorando la tradizione 
martiriale di Concordia (cfr. G. Cuscito, Venanzio Fortunato 
e le Chiese istriane, «AttiMemlstria», n. s., 26, 1978, pp. 
210 - 211 ). 

Poeta di vena facile e abbondante, Venanzio riceveva sem¬ 
pre più spesso commissioni da parte di vescovi o funzionari 
statali per solennizzare nei suoi versi determinati avveni¬ 
menti o per celebrare il compimento di grandi iniziative edi¬ 
lizie. Celebre è il caso del poemetto sulla conversione dei 
Giudei di Clermont, ottenuta dal vescovo Avito il giorno 
dell’Ascensione del 576 (V, 5b). 

Intorno a quello stesso anno Venanzio, su esortazione di 
Gregorio di Tours, decise di curare la pubblicazione di quan¬ 
to aveva scritto fino allora, disponendo i suoi carmi non in 
ordine cronologico, ma per temi e per destinatari. 

Anche se la sua attitudine non è quella dello storico, ma 
quella del poeta di corte e del panegirista, il corpus dei suoi 
carmi costituisce una fonte ricchissima di informazioni sto¬ 
riche per lo studioso della Gallia merovingica della seconda 
metà del secolo VI e risulta quasi un complemento alla 
Historia Francorum del suo amico ed estimatore Gregorio di 
Tours: egli, a differenza di Gregorio, non pronuncia giudizi 
severi e impietosi, ma presenta una società colta ed elegante, 
lontanissima dalla ferrea descrizione di Gregorio, carica di 
barbarie e di crudeltà. Il tratto dominante dei suoi ritratti - 
come fa notare il Di Brazzano - è l’idealizzazione, quando 
non l’adulazione. 

Dopo i sovrani, i vescovi occupano un posto di tutto rilie¬ 
vo nel corpus dei carmi venanziani: due libri - il III e il IV — 
sono interamente consacrati a loro e alle loro iniziative nel 
campo dell’edilizia sacra e profana. Spesse volte la loro posi¬ 
zione ragguardevole portava alla formazione di vere e pro¬ 
prie dinastie episcopali, essendo allora possibile l’accesso 
agli ordini sacri anche a uomini sposati, purché sospendes¬ 
sero le relazioni coniugali. 

Accanto a questi aspetti dell’esercizio del potere episcopa¬ 
le, Venanzio non manca di celebrare le loro doti nell’ambito 
più specifico della pastorale e della cura d’anime, ma, 
conforme alla sua sensibilità di poeta, pare più interessato 
alle qualità oratorie dei singoli presuli che non al contenuto 
dottrinale e morale del loro insegnamento. 
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Circa il valore artistico dei carmi, il Di Brazzano fa nota¬ 
re che la figura di Venanzio come letterato non è stata sem¬ 
pre apprezzata nel corso dei secoli. Il Medioevo lo idolatrò, 
tutti i poeti delfiepoca carolingia e ottoniana lo conobbero e 

10 imitarono e fino a tutto il secolo XIII la sua fortuna parve 
intramontabile. Non gli fu favorevole però l’Umanesimo, 
tutto teso alla riscoperta dell’antichità classica. Un certo 
interesse riprese alla fine del secolo XVIII con la prima edi¬ 
zione a stampa delle opere complete, premessa per la rina¬ 
scita degli studi venanziani. Questi si moltiplicarono dalla 
fine dell’Ottocento soprattutto ad opera di critici francesi, 
che considerarono Venanzio il capostipite dei poeti naziona¬ 
li di Francia, valorizzandolo però più quale fonte storica che 
non per il suo talento poetico. Solo all’inizio del secolo XX, 

11 tedesco Wilhelm Meyer e l’austriaco Richard Koebner ten¬ 
tarono una valutazione più equanime dell’opera poetica di 
Venanzio, tenendo conto dell’ambiente e delle circostanze in 
cui egli si trovò a operare. 

Al Meyer va riconosciuto il merito di aver definito 
Venanzio “poeta d’occasione” nel senso migliore del termi¬ 
ne e tale caratteristica si ritrova anche nei carmi di maggior 
impegno, come nel caso dei migliori poemi incentrati sulla 
Santa Croce, sul suo mistero e sul suo ruolo nella storia della 
salvezza: in essi Venanzio s’inoltra in alte speculazioni teo¬ 
logiche e in profonde meditazioni, ma anche questi capola¬ 
vori devono la propria origine a una circostanza precisa: 
l’accoglimento della reliquia della Croce inviata a Rade- 
gonda da Giustino II. Lo stesso si può dire per l’elegia 
pasquale dedicata a Felice di Nantes (III, 9), dove, come già 
nel Sermone XVII di Cromazio, la risurrezione di Cristo è 
messa in connessione con il risveglio della natura in prima¬ 
vera e la redenzione è presentata come un evento cosmico 
che ha riscattato tutto il creato: Salve, festa dies, loto vene¬ 
rabili aevo / qua Deus infernum vicit et astra tenet, / nobi- 
litas anni, mensum decus, arma die rum, / hora rum splendor, 
scripula, puncta fovens (“Salve, o giorno di festa, venerabi¬ 
le per l’eternità, in cui Dio ha vinto l’inferno e si è insediato 
nel cielo: fastigio dell’anno, gloria dei mesi, trofeo dei gior¬ 
ni, lustro delle ore, che illumini i minuti e gli istanti”). Anche 
questo carme peraltro nasce da una precisa circostanza: il 
battesimo impartito, nel giorno di Pasqua, dal vescovo Felice 
a gruppi di Sassoni pagani stanziati nella sua diocesi. 

Se assai sviluppata è la sua sensibilità verso il mondo della 
natura e verso il paesaggio, il suo interesse primario è quel¬ 
lo per gli uomini: fa osservare il Di Brazzano sulla scorta di 
Marc Reydellet che, con Venanzio, l’uomo toma a essere il 
protagonista della poesia, dopo la grande stagione della poe¬ 
sia di soggetto religioso fiorita nei secoli IV e V (p. 75, nt. 
126). 

L’ispirazione religiosa è preminente nei due inni Pange, 
lingua e Vexilla regis già ricordati: qui - rileva il Di 
Brazzano - egli ha saputo “coniugare la precisa esposizione 
della dottrina cattolica con l’espressione più genuina della 
sua personale sensibilità, raggiungendo vette di altissima 
poesia” (p. 76). Tuttavia l’elemento religioso è presente in 
quasi tutti i carmi composti dopo il suo insediamento a 
Poitiers, come risulta anche dalla nutrita raccolta di epitafi 
scritti tra il 568 e il 576, intimamente pervasi di cristiana spe¬ 
ranza. 


Il commento al Pater noster e VExpositio Symbuli in 
forma di omelia risalgono con ogni probabilità agli ultimi 
anni della sua vita e si inquadrano nella sua attività cateche- 
tico-pastorale quale vescovo di Poitiers. La struttura del 
primo segue la tradizione omiletica dell’antichità cristiana 
senza grande originalità e si presenta come una summa dot¬ 
trinale, dal momento che - come già affermava Tertulliano - 
la preghiera del Signore è un compendio dell’intero 
Evangelo (p. 570, nt. 4). Scarsa originalità va segnalata 
anche per la seconda opera teologica di Venanzio, che, nella 
sua spiegazione del Simbolo, anziché attingere a repertori di 
opere diverse (i cosiddetti testimonia ) o a precedenti trattati 
sull’argomento (Niceta di Remesiana, Ambrogio, Agostino), 
preferì compendiare l’opera ritenuta più autorevole in mate¬ 
ria già da Gennadio di Marsiglia sul finire del secolo V, cioè 
il commento composto da Rufino di Concordia sullo scorcio 
del secolo IV. Il Di Brazzano crede che la scelta di Venanzio 
sia da attribuire non a una “spiritualità aquileiese” - che io 
peraltro non direi “fantomatica” - quanto piuttosto all’auto¬ 
revolezza dell’opera rufiniana; due i tratti distintivi del pen¬ 
siero venanziano rilevati dal Di Brazzano (p. 599) in questa 
omelia: il tema della Croce come albero della salvezza e il 
valore universale del sacrificio redentore di Cristo, esteso a 
tutto il creato. 

Infine va rilevato che non mancano alla ricca introduzione 
del Di Brazzano un capitolo sulla tradizione manoscritta e 
sulle edizioni a stampa, come pure un’indicazione delle edi¬ 
zioni critiche da lui usate (anche con qualche suo intervento 
filologicamente giustificato), oltre che degli studi e dei com¬ 
menti pubblicati in questi ultimi quindici anni, da cui il cura¬ 
tore dichiara di aver tratto vantaggio per la sua traduzione e 
per le note che il lettore troverà - ne siamo sicuri - sempre 
lucide e stimolanti, in attesa del secondo tomo con le altre 
opere di Venanzio Fortunato. 

Giuseppe Cuscito 

Gian Domenico Bertoli e la cultura antiquaria del '700, Atti 
del Convegno (Aquileia, 8-9 dicembre 2000), «Bollettino del 
Gruppo Archeologico Aquileiese», 11, 2001, pp. 120. 

L’immagine di una lucerna di bronzo, ora perduta, della 
collezione di anticaglie dell’illustre Autore friulano (1676- 
1763) caratterizza la copertina di questo elegante volume che 
riporta al suo interno altre immagini tratte dall’unico suo 
libro edito. Le antichità d’Aquileja profane e sacre per la 
maggior parte inedite, Venezia 1739. 

Il valore dell'opera del canonico che operò ad Aquileia nel 
Settecento è ben noto e vari studi sono stati condotti sulla sua 
importanza nell'ambito della cultura friulana e sulla sua 
dimensione di studioso inserito in quella italiana: per citarne 
alcuni recenti ricordo quello di Gian Carlo Menis ( Gian 
Domenico Bertoli e i volumi inediti delle “Antichità di 
Aquileia", «AAAd», 40, 1993, pp. 39-57) e quello di Lucia 
Battilana (Il tempo, l’ambiente, l’attività erudita ed archeo¬ 
logica di Gian Domenico Bertoli (1676-1763 ), «Bollettino 
del Gruppo Archeologico Aquileiese», 5, 1995, pp. 31-35). 
Mancava, tuttavia, una pubblicazione completamente dedi¬ 
cata alla sua figura; ha posto rimedio a questa lacuna il con- 
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vegno organizzato quale premessa alla pubblicazione dell’i¬ 
nedito Tomo II delle Antichità d’Aquileja , Fondo Cernazai, 
ms. 7493, della Biblioteca «P. Bertolla» del Seminario 
Arcivescovile di Udine, di recentissima uscita a cura del 
Gruppo Archeologico Aquileiese. 

Gli Atti si aprono con uno studio di Giuseppe Cuscito 
[Gian Domenico Bertoli primo autore di una silloge ragio¬ 
nata del patrimonio archeologico e artistico aquileiese (pp. 
5-13)], sul valore dell’opera pubblicata a Venezia nel 1739. 
L’Autore riconosce al Bertoli il merito di avere, per primo, 
curato una schedatura sistematica dei materiali archeologici 
aquileiesi corredata da incisioni; la raccolta spazia dai monu¬ 
menti romani, in particolare le epigrafi, alle testimonianze 
cristiane e medioevali, fatto insolito per l’epoca. Esempio 
significativo l’affresco absidale della basilica, le cui scritte, 
ora parzialmente perdute, ci sono note proprio grazie alle 
immagini qui riportate. L’opera del canonico viene inserita, 
quindi, nella vivace temperie friulana di cui sono testimoni 
la colonia arcadica fondata a Udine nel 1704 e le numerose 
opere erudite pubblicate in regione. 

Segue uno studio condotto con grande acribia da Gabriele 
Caiazza [“Umile angolo di terra latina”: Gian Domenico 
Bertoli a Mereto di Tomba (pp. 14-29)], sulle poche testimo¬ 
nianza rimaste del mondo privato del canonico. L’indagine si 
sofferma sull’origine e le vicende della famiglia, apparte¬ 
nente alla piccola nobiltà locale, e sulla dimora di Mereto di 
Tomba, inquadrando il sito archeologicamente sulla scorta 
anche dei rinvenimenti riportati dal Bertoli circa i laterizi e 
l’urna cineraria posta sulla sommità del tumulo, da cui pren¬ 
de nome il paese. Una particolare attenzione viene riservata 
agli ultimi anni di vita del canonico nel ritiro della casa avita 
dopo la soppressione del Patriarcato nel 1751. La preoccu¬ 
pazione di fare beneficenza lo porta a disfarsi delle “antica¬ 
glie” raccolte e studiate per tanti anni e dei manoscritti della 
sua ricca biblioteca e, a tale proposito, ricordo un recente 
articolo di Lucia Battilana (“/ libri esistenti nell’apparta¬ 
mento del Canonico Giandomenico Bertoli". Il catalogo del¬ 
la biblioteca Bertoli, «Bollettino del Gruppo Archeologi- 
co Aquileiese», 6, 1996, pp. 28-33). A Mereto ora riman¬ 
gono pochissime testimonianze: la casa, modificata rispet¬ 
to a quella settecentesca, due abiti sacerdotali e una lastra 
tombale. 

Dopo la dimensione privata viene esaminata quella di stu¬ 
dioso membro di Accademie e in corrispondenza con i mag¬ 
giori intellettuali dell’epoca; gli articoli incominciano con 
l’approfondito esame da parte di Paolo Bruschetti [Cortona 
e l’Accademia Etrusco del Settecento (pp. 30-35)] della pre¬ 
senza di Giandomenico Bertoli e della sua opera nell’Ac¬ 
cademia, sottolineando l'apertura pubblica della biblioteca e 
del museo, insolita per l’epoca. La vitalità dell’istituzione 
viene seguita nelle alterne vicende storiche che caratterizza¬ 
rono la città sino ai giorni nostri quando ancora si stampa 
l’Annuario. 

L’intenso carteggio con i maggiori studiosi italiani offre lo 
spunto per alcuni approfonditi contributi che lumeggiano la 
situazione degli studi attuali sul Settecento, oltre a dare 
materiali per meglio inquadrare la cultura friulana. Così 
veniamo informati da Carla Forlani e Maria Grazia Di 
Campii [// carteggio di L. A. Muratori: dalla “Cultura della 


curiosità" al nuovo sapere scientifico (pp. 36-39)] degli 
aspetti umani oltreché puramente scientifici del rapporto fra 
i due studiosi. Inizialmente c’è l’ansia del Muratori per otte¬ 
nere le scoperte del Bertoli da utilizzare nell’opera che stava 
redigendo; a pubblicazione avvenuta dal carteggio emerge 
una maggiore serenità, che fa accettare allo studioso mode¬ 
nese il consiglio di tradurre in italiano la sua opera 
Antiquitates Italicae Medii Aevi per raggiungere un più vasto 
pubblico, anche non specialistico. 

Improntato a freddezza è, invece, il rapporto con il Maffei, 
su cui si sofferma Alfredo Buonopane [La corrispondenza 
fra Giandomenico Bertoli e Scipione Maffei: un’indagine 
preliminare (pp. 40-47)]; di ciò fu probabilmente causa il 
Maffei stesso, di carattere sprezzante, tutto teso ad acquisire 
iscrizioni per il suo travagliato museo, a scapito anche della 
correttezza del comportamento. Esempio di ciò una sua visi¬ 
ta ad Aquileia di cui si dolse il Bertoli, che mai volle cederli 
lapidi aquileiesi. 

I Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, l’opera più nota di 
Bernardo Maria de Rubeis, viene pubblicata quasi contem¬ 
poraneamente a quella del Bertoli, che ebbe una fitta corri¬ 
spondenza con il domenicano cividalese divenuto, dal suo 
convento di Venezia, punto di riferimento per gli studiosi 
friulani. L’intrecciarsi di questi rapporti, attraverso la corri¬ 
spondenza, fra i due studiosi viene acutamente seguito da 
Ferruccio Tassin [Gli scambi epistolari tra Giandomenico 
Bertoli e Bernardo Maria de Rubeis (pp. 48-52)]. 

Sulla figura di Gian Rinaldo Carli, nato a Capodistria, ma 
che ebbe come precettore lo studioso gemonese Giuseppe 
Bini, si sofferma Fulvio Salimbeni [Gian Rinaldo Carli e la 
storia (pp. 52-56)], sottolineando il rinnovato interesse per 
quest’ultimo e, più in generale, per la cultura friulana, che si 
è acceso a partire dalla fine degli anni ’80 attraverso conve¬ 
gni e giornate di studio, malauguratamente spesso non pub¬ 
blicate. La figura di Carli, mitizzata dai patrioti istriani per 
l’anticipazione del dibattito risorgimentale sull’identità etni¬ 
ca, ebbe un ruolo notevole nel Settecento per la vastità dei 
suoi interessi: dalle civiltà amerinde alle monete e zecche 
d'Italia. Non poteva mancare un coinvolgimento del canoni¬ 
co aquileiese per la ponderosa opera Delle Antichità Italiche. 

Uno studio finalizzato all'edizione critica del II tomo delle 
Antichità bertoliane è quello di Alessia Scuor [Considera¬ 
zioni sui manoscritti inediti delle “Antichità di Aquileia ” di 
Gian Domenico Bertoli (pp. 57-63)], che esamina con molta 
cura i quattro codici conservati sul territorio friulano: presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia; presso la 
Biblioteca Patriarcale di Udine, fondo Bartolini; presso la 
Biblioteca Civica “V. loppi” di Udine; presso la Biblioteca 
del Seminario Arcivescovile di Udine, ms. 7493 nel fondo 
Cernazai. Il secondo e terzo volume di quest’ultimo fondo 
vengono considerati autografi del canonico aquileiese e va 
rimarcato che proprio questi manoscritti vengono riproposti 
nella recentissima edizione. Un’utile tabella riassume visiva¬ 
mente la complessa analisi fatta. 

Altri aspetti dei multiformi interessi del Bertoli sono 
oggetto di studi approfonditi: quello per la glittica, venduta 
per finanziare opere pie e di cui ci rimangono solo le illu¬ 
strazioni, viene presentato da Cristina Cesare [Gian Domeni¬ 
co Bertoli (1676-1763) e la glittica (con appendice docu- 
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mentaria dal carteggio con A. M. Zanetti) (pp. 64-77)], che 
approfondisce i rapporti con lo Zanetti, indiscusso esperto e 
collezionista dell’epoca. 

L’interesse per la sfragistica viene delineato da Sandro 
Beilese [Giandomenico Bertoli e la sfragistica (pp. 78-85)], 
che ci fa partecipi del rammarico di monsignor Francesco 
Fiorio per la decisione dello studioso aquileiese di non pub¬ 
blicare il frutto delle rigorose ricerche condotte, specie negli 
ultimi anni, a Mereto. 

Aspetto poco conosciuto è quello di Bertoli archeologo 
militante, che descrive Maurizio Buora [// Bertoli, uno scavo 
lungo le mura aquileiesi e l’arredo più antico del foro di 
Aquileia (pp. 86-97)], ricordando le indagini svolte fra il 
1720 e il 1726. In quest’anno il canonico condusse uno scavo 
per proprio conto e uno per conto delle Monache dentro il 
recinto del loro cimitero; entrambi vennero interrotti dall’au¬ 
torità austriaca, attenta alla conservazione dei monumenti 
archeologici. Dalla cava delle Monache provengono oltre a 
elementi lapidei decorati, semplicemente ricordati, alcune 
iscrizioni tra le quali merita la citazione una considerata 
sacra dal Bertoli (C/L V, 840), da ricomporre con quella pre¬ 
sente nel pavimento quattrocentesco della basilica (Inscr. Aq. 
21), che è pertinente ad un’opera pubblica. I suddetti ele¬ 
menti e la loro ubicazione fanno ipotizzare che questi mate¬ 
riali siano stati utilizzati nelle mura tardoromane. Nella cava 
delle Monache si rinvennero altre quattro basi iscritte di età 
repubblicana (Bertoli 1739, p. 299, n. 417 = C/L V, 1235 = 
Inscr. Aq. 1141; Bertoli 1739, p. 300, n. 418 = C/L V, 1010 
= Inscr. Aq. 528; Bertoli 1739, p. 300, n. 419 = C/L V, 862 
= Inscr. Aq. 29; Bertoli 1739, p. 301, n. 420 = C/L V, 933 = 
Inscr. Aq. 524). L’Autore fa l’interessante ipotesi che queste 
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Università degli Studi di Trieste, Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità, Via del Lazzaretto Vecchio 6, 34123 Trieste 
Tel.: 040 5582855; Fax: 040 5582814; E-mail: fulvia.ciliberto 
@arch.unibe.ch 

Giuseppe Cuscito 

Università degli Studi di Trieste, Facoltà di Scienze della Forma¬ 
zione, Via Tigor 22, 34124 Trieste 
Tel.: 040 5583652 


appartengano, assieme ad una riutilizzata quale base per una 
statua dell’imperatore Filippo l'Arabo e rinvenuta nel 1788 
(C/L V, 8991 = Inscr. Aq. 84), non a monumenti funerari ma 
a basi di monumenti equestri posti sul foro. Andrebbe 
approfondita maggiormente la spiegazione, forse un po’ 
semplicistica, della loro scomparsa dal centro della vita pub¬ 
blica per “un deciso repulisti” (p. 95) e conseguente riutiliz¬ 
zo nella contemporanea costruzione delle mura nel IV seco¬ 
lo, in considerazione anche dell'attenzione particolare verso 
questo complesso nel IV secolo che le iscrizioni del fastigio 
del porticato e altre basi per monumenti di recente rinveni¬ 
mento fanno presupporre [cfr. F. Maselli Scotti, C. Zac¬ 
caria, Novità epigrafiche dal foro di Aquileia. A proposito 
della base di T. Annius T. f. tri. vir, in Epigrafia romana in 
area adriatica, IX e Rencontre franco-italienne sur l’épi- 
graphie du monde romain (Macerata, 10-11 novem¬ 
bre 1995), Macerata 1998, pp. 113-159, in part. pp. 130-143; 
C. Zaccaria, Novità epigrafiche dal foro, «AquilNost», 67, 
1996, cc. 179-194; F. Maselli Scotti, Aquileia, foro roma¬ 
no, zona occidentale. Indagini 2001, in Notiziario archeolo¬ 
gico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 487-493]. 

Conclude l’esame dell’opera del Bertoli un ampio studio 
di Giordano Brunettini [// Medioevo patriarchino nella per¬ 
cezione di Giandomenico Bertoli (pp. 98-118)] sull’aspetto 
innovativo delle ricerche sul medioevo e sul Patriarcato con¬ 
dotte dallo studioso aquileiese. Questo interesse, accomuna 
la trattazione dei documenti archivistici, ricercati con grande 
cura, all’esame di varie classi di oggetti, sigilli, pietre tom¬ 
bali ecc., a cui è dato valore di testimonium. 

Franca Maselli Scotti 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 19 GENNAIO 2002 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: Bandelli, Bertacchi, Blason, Cassis, Cuscito, 
Favaretto, Maselli Scotti, Milocco, Vigi Fior, Vitri e l’eco¬ 
nomo rag. Zampar. 

Assenti giustificati: Di Filippo e Mirabella Roberti. 

Presiede il Presidente co.ssa Margherita Cassis Faraone. 

1) Si provvede prima di tutto all'approvazione del 
verbale del Consiglio Direttivo precedente tenutosi il 
17/09/2001. La dott.ssa Blason si astiene dall’approvazione 
perché era assente. Per il resto il verbale viene approvato. 

2) Il Presidente riferisce sull’attività svolta che è con¬ 
sistita nella stampa dell’opuscolo in tedesco che accompa¬ 
gnerà la Mostra; essa si aprirà ai primi di maggio a Munster. 
Riferisce inoltre sull’affitto da Lei personalmente effettuato 
per dare una sede stabile alla Mostra fotografica in Aquileia; 
abbiamo già trovato nella dott.ssa Silvia Folla la persona che 
potrà gestire questa Mostra: potremo inoltre vendere le 
nostre pubblicazioni, il cui ricavato ci servirà a pagare le 
spese di gestione della Mostra. Si discute, senza concludere, 
se è opportuno far pagare un ingresso. Nell’anno entrante ci 
si propone di fare conferenze. La prof.ssa Irene Favaretto 
sollecita contatti con il prof. Eugenio La Rocca per ottenere 
i calchi di oggetti aquileiesi esistenti a Roma al Museo della 
Civiltà romana; oppure i calchi dei calchi. Questo per arric¬ 
chire la nostra Mostra. La prof.ssa Luisa Bertacchi ricorda 
che i pannelli fatti per l’esposizione a Grado non sono stati 
pagati agli Autori e bisognerà provvedere. 

3) Il rag. Franco Zampar dà lettura della contabilità, 
che sarà presentata per l’approvazione in Assemblea: i pre¬ 
senti approvano il Bilancio consuntivo del 2001 e quello pre¬ 
ventivo per il 2002. Viene pure letta la Relazione dei Re¬ 
visori dei Conti che avevano approvato i Bilanci. 

4) Il prof. Gino Bandelli illustra i contenuti del volu¬ 
me «Aquileia Nostra», LXXII, 2001, attualmente in prepara¬ 


zione e che è dedicato alla prof.ssa Giulia Fogolari e si apre, 
infatti, con una commemorazione fatta da Loredana Capuis 
e da Annamaria Bianchi ed è seguita da un breve ricordo di 
Luisa Bertacchi. Il prof. Bandelli presenta tutto l’organi¬ 
gramma della Rivista e dice che son già state corrette le 
seconde bozze. Si discute il prezzo da indicare sulla Rivista. 
La prof.ssa Favaretto suggerisce che venga fatta una com¬ 
memorazione pubblica della prof.ssa Fogolari. 

5) Per quanto riguarda la “Nuova Pianta Archeologica 
di Aquileia”, la prof.ssa Bertacchi comunica che è in stampa. 
La dott.ssa Franca Maselli Scotti chiede che venga restituito 
firmato l’atto di concessione. 

6) Si procede alla nomina di nove nuovi Soci: Renato 
Arena, Angela Borzacconi, Silvia Cipriano, Giovannella 
Cresci Marrone, Alessandra Giumlia-Mair, Stefania Maz- 
zocchin, Fabio Prenc, Antonio Sartori, Teresa Sellan. Si co¬ 
municano pure i nomi dei Soci dimissionari, che sono nove. 
Il prof. Giuseppe Cuscito chiede che venga pubblicato sulla 
rivista l’elenco dei Soci aggiornato. 

7) Tra le varie, Milocco propone che venga fatta una 
conferenza pubblica a Torviscosa su Franco Marinotti, ma la 
cosa non pare opportuna per varie ragioni. La dott.ssa Serena 
Vitri presenta per la firma un atto di concessione per le illu¬ 
strazioni del Notiziario Archeologico della Rivista «Aquileia 
Nostra»; questa proposta andrà meditata prima che il Pre¬ 
sidente la firmi. 


Non essendoci altri argomenti, la seduta si conclude alle 
ore 13.30. 


Il Segretario II Presidente 

(prof.ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTASI IL 19 GENNAIO 2002 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 15.00 


È presente una cinquantina di Soci. 

1) II Presidente co.ssa Margherita Cassis Faraone rife¬ 
risce sull’attività svolta nel 2001: pubblicazione della 
Rivista, pubblicazione dell’opuscolo relativo alla Mostra iti¬ 
nerante in lingua tedesca, reperimento dei fondi con cui è 
stato possibile mandare in stampa la “Nuova Pianta 
Archeologica di Aquileia”: i fondi vengono dalla Provincia 
di Udine, dalla Fondazione CRUP e dal Credito Cooperativo 
di Fiumicello. Riferisce poi di aver preso in affitto a suo 
nome e spesa due vasti locali in cui verrà esposta la Mostra 
fotografica: la posizione è centralissima e strategica, perché 
fronteggia il grande posteggio delle corriere. 

2) La relazione del Soprintendente (essendo lo stesso 
assente) viene tenuta dalla dott.ssa Maselli Scotti. Lamenta 
la scarsa disponibilità finanziaria che consente di svolgere un 
lavoro limitato. E stata eseguita opera di restauro al Foro e 
tutto un lavoro richiesto dal Comune per l’ampliamento del 
Cimitero; lavoro molto delicato per la presenza dell’angolo 
nord-ovest delle mura più tarde. Altri lavori archeologici 
sono stati eseguiti a Trieste. 

3) Vengono letti dal geom. Mario Burba il Bilancio 
consuntivo del 2001 e la Relazione dei Revisori dei Conti. 

4) Quanto elencato al n. precedente viene approvato 
all’unanimità. 

5) Viene quindi presentato il programma di attività 
per il 2002 e il relativo Bilancio di previsione. 

6) Viene approvato all’unanimità il Bilancio preventi¬ 
vo per il 2002. 

7) Si passa quindi alle votazioni per l’elezione del 
nuovo Consiglio Direttivo quinquennale a norma dell’art. 6 
dello Statuto; e alla elezione del Collegio dei Revisori a 
norma dell’art. 12 dello Statuto. Il Segretario legge la lettera 
del prof. Giovanni Gorini, con la quale lo stesso chiede di 
essere esonerato dal Consiglio per il suo carico di impegni e 
propone che in sua vece venga nominato il prof. Andrea 
Saccocci che attualmente è in ruolo nella cattedra di 
Numismatica dell’Università di Udine. Si procede alla nomi¬ 


na del Collegio degli Scrutatori nelle persone degli architet¬ 
ti Vittorio Foramitti e Amerigo Cherici e del geom. Mario 
Burba. 

Il risultato delle votazioni è il seguente: 


CONSIGLIERI 

Cuscito 

voti 

48 

Cassis Faraone 

»» 

47 

Bandelli 

” 

47 

Milocco 

»» 

46 

Vitri 

»» 

44 

Vigi 


43 

Bertacchi 

»» 

41 

Di Filippo 

»» 

41 

Favaretto 


41 

Buora 

»» 

40 

Comelli 

»> 

39 

Saccocci 


36 

Mirabella 

yy 

33 

Blason 

yy 

29 

Bertoli 

yy 

27 

REVISORI DEI CONTI 

Burba 

voti 

43 

Cudin 

” 

42 

Scarel 

yy 

31 


Si stabilisce di riunire nuovamente il Consiglio Direttivo il 
giorno 23 febbraio 2002 per l’attribuzione delle cariche. 

Ultimati gli argomenti da trattare, la seduta viene conclu¬ 
sa alle ore 18. 


Il Segretario II Presidente 

(prof ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 23 FEBBRAIO 2002 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 15.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassis Faraone, Bandelli, 
Bertacchi, Bettoli, Blason, Cassinari (Ass. Com. Cultura), 
Comelli, Cuscito, Di Filippo, Don Olivo (Parroco), 
Favaretto, Maselli Scotti (Dir. Museo), Milocco, Saccocci, 
Vigi Fior, Vitri. 

Si procede innanzi tutto all’approvazione del Verbale del 
Consiglio precedente (19/01/2002) e dell’Assemblea 
(19/01/2002), nella quale si era provveduto ad eleggere i 
Consiglieri per il prossimo quinquennio. 

Il consigliere Blason pone una questione sui Soci dimis¬ 
sionari, ma si stabilisce che non vengano evidenziati sulla 
Rivista. I Consiglieri Cuscito e Bandelli insistono che ci sia 
possibilità di dialogo, ma non vedono la necessità di un 
secondo Vicepresidente. Vengono quindi avanzate proposte 
di voto per le cariche da assegnare. 

Il Segretario uscente Bertacchi ricorda la benemerenza 
della co.ssa Margherita Cassis Faraone, Presidente uscente, 
che per dare sito di collocazione alla mostra fotografica iti¬ 
nerante ha affittato locali in posizione strategica, cosa che si 
è rivelata di grande opportunità per l’Associazione stessa. 

Il Segretario uscente si dichiara pronto a continuare a fare 
il Segretario. 

Il Vicepresidente uscente, prof. Cuscito, è d’accordo di 
continuare in questo incarico. 

Il Direttore uscente della Rivista, prof. Bandelli, accetta di 
continuare in questo incarico. 

Si procede quindi alla votazione vera e propria da parte dei 
16 Consiglieri presenti e si ottengono questi risultati: 

Presidente - co.ssa Margherita Cassis Faraone voti 15 
Vicepresidente - prof. Giuseppe Cuscito voti 14 


Segretario - prefissa Luisa Bertacchi voti 14 

Direttore della Rivista - prof. Gino Bandelli voti 15 

Dopo la nomina delle cariche si passa agli altri punti del¬ 
l'ordine del giorno e si parla delle pubblicazioni in corso di 
preparazione: la rivista; la traduzione e stampa degli opusco¬ 
li in lingua francese e inglese relativi alla Mostra fotografi¬ 
ca; la preparazione del Catalogo delle ambre e infine la stam¬ 
pa della Nuova Pianta Archeologica di Aquileia. 

Al punto successivo si discute su: conferenze, presenta¬ 
zione della Rivista e corsi di lezioni e seminari. 

Viene presa poi in esame la gestione della Mostra fotogra¬ 
fica itinerante che sarà esposta nei locali messi a disposizio¬ 
ne dalla co.ssa Cassis Faraone e si parla della necessità di 
provvedere all’adeguamento dei prezzi in Euro delle pubbli¬ 
cazioni dell’Associazione. 

Fra le varie si amplia il discorso sulle conferenze da pro¬ 
grammare soprattutto per la presentazione della Rivista da 
parte del prof. Bandelli. 

Si dà notizia che la Settimana di Studi Aquileiesi avrà 
svolgimento nei giorni 25, 26 e 27 aprile 2002. 

Sono nominati due nuovi Soci: Gruppo Archeologico 
Cellina Meduna e Marisanta di Prampero. 

La seduta si chiude alle ore 17. 


Il Segretario II Presidente 

(prof ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassis Faraone) 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 19 NOVEMBRE 2002 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 15.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassis Faraone, presidente; 
Bandelli, Bertacchi, Blason, Comelli, Cuscito, Di Filippo, 
Maselli Scotti, Milocco, Tinelli (rappr. Azienda Grado), Vitti 
e l’Economo rag. Zampar. 

Assenti giustificati: Bertoli, Buora, Favaretto e Vigi Fior. 

1) Si approva per prima cosa il verbale della seduta 
precedente del 23/02/2002. 

2) Prende quindi la parola il Presidente, che riferisce 
del grande successo che la Mostra fotografica itinerante ha 
avuto a Munster nei mesi di maggio e giugno 2002 e che in 
questi ultimi 5 mesi è esposta qui in Aquileia dove è stata 
visitata a titolo gratuito da 14.000 persone: evidentemente 
era una mostra molto opportuna e molto attesa. Ora si sta 
facendo eseguire l’edizione in francese e in inglese della pic¬ 
cola guida simile a quella in tedesco. Si parla quindi del 
volume riguardante le ambre e si decide che nel prossimo 
Consiglio Direttivo, che sarà il 25 gennaio 2003, venga con¬ 
vocata la prof.ssa Marina Carina Calvi a illustrarci la sua 
opera, lo stato di avanzamento dei lavori e le difficoltà che 
incontra per portare a buon fine il lavoro. 

3) La dott.ssa Silvia Blason illustra il progetto di un 
corso di aggiornamento per la scuole elementari e medie ai 
sensi della Legge 15 dicembre 1999, n. 482. 

4) Il prof. Gino Bandelli presenta la Rivista «Aquileia 
Nostra», LXIII, 2002. Il volume si aprirà con l’annuncio 
della “Nuova Pianta Archeologica di Aquileia” di cui viene 


pubblicato il frontespizio ed i criteri con i quali è stata redat¬ 
ta. Il prof. Bandelli prosegue con l’elenco dei 12 articoli che 
saranno contenuti nella Rivista. 

5) La prof.ssa Luisa Bertacchi informa i Consiglieri 
che l’editore Foramitti ha aumentato ulteriormente i prezzi in 
Euro pari ad altri 4 milioni di Lire e viene autorizzata a que¬ 
sta maggiore spesa. I Consiglieri però non ritengono oppor¬ 
tuno che il geom. Franco Luigiano risulti come coautore del¬ 
l’opera, che deve andare tutta sotto la responsabilità della 
prof.ssa Luisa Bertacchi. 

6) Vengono nominati sei nuovi Soci: don Mauro 
Belletti di S. Canzian d’Isonzo, don Santo De Caneva di 
Cassacco, avv. Mauro Favari di Gorizia, dori. Michel 
Feugère di Montagnac (F), dott. Thomas Lehmann di 
Heidelberg (D) e dott.ssa A. M. Kutsch Lojenga-Rietberg di 
Doesburg (NL). 

7) Tra le varie si decide di scrivere una lettera di rin¬ 
graziamento alla signora Lina Bergamo che gratuitamente ha 
ospitato le casse della Mostra, perché all’aperto si sarebbero 
deteriorate. 

Esauriti gli argomenti, la seduta si chiude alle ore 17. 


Il Segretario II Presidente 

(prof.ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassis Faraone) 
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BILANCIO E MOVIMENTO FINANZIARIO DI CASSA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2001 


Situazione patrimoniale al 31.12.2001 

Attivo Passivo 


Conti finanziari 



Debiti per anticipazioni 

£ 

18.424.000 

Banca CRUP di Aquileia 

£ 

2.337.225 

Fornitori: saldo per la pubblicazione della 



c/c postale Aquileia 

£_ 

13.409.954 

“Nuova Pianta Archeologica di Aquileia” 




£ 

15.747.179 

di L. Bertacchi 

£ 

20.500.000 




Totale Passivo 

£ 

38.924.000 

Crediti 






d Clienti 

£ 

3.486.909 

Capitale netto 

£ 

72.189.334 

d IVA (al 30.09.00) 

£_ 

3.564.320 





£ 

7.051.229 




Magazzino 






Pubblicazioni da rivendere 






a) Rivista “Aquileia Nostra” 

£ 

23.257.460 




b) Rivista “Aquileia Chiama” 

£ 

496.485 




c) Pubblicazioni diverse 

£ 

36.056.907 





£ 

59.810.852 




Immobilizzi 






Mobili e arredo sede 

£ 

10.493.833 




Pubblicazioni da consultazione 

£ 

18.010.241 





£ 

28.504.074 




Totale Attivo 

£ 

111.113.334 

Totale a Pareggio 

£_ 

111.113.334 
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Movimento finanziario di cassa 2001 

Entrate Uscite 


Contributi da Enti 



Acquisti e compensi 



1) Provincia di Udine L.R. 68/81 



1) Pubblicazione «Aquileia Nostra» LXXI, 



(rif. anno 2001) 

£ 

40.000.000 

2000 

£ 

26.416.000 

2) Regione F.V.G. Presidenza della Giunta -TS 



2) Acquisti dal Poligrafico 

£ 

1.496.000 

- Contributo per «Aquileia Nostra» 



3) Ditta Reprograph stampa edizione tedesca 



(rif. anno 2000) 

£ 

13.000.000 

“Aquileia Crocevia dellTmpero Romano” 

£ 

11.128.000 

3) Fondazione C.R.U.P. (rif. anno 2001) 

£ 

5.000.000 

4) Ditta Reprograph stampa dépliant in lingua 



4) Ministero Beni Culturali - Div. Il - Roma 



tedesca “Aquileia Crocevia dellTmpero Ro¬ 



(rif. anno 2001) 

£ 

8.000.000 

mano” 

£ 

2.856.000 


£ 

66.000.000 

5) Ditta Reprograph per materiale vario 

£ 

823.000 




6) Compensi a Collaboratori esterni 

£ 

13.459.000 

Quote Sociali 

£ 

7.442.000 

7) Ditta Edizioni del Confine di P. Foramitti, 






acconto per la pubblicazione della “Nuova 



Vendita pubblicazioni 

£ 

11.123.104 

Pianta Archeologica di Aquileia” di L. Ber- 






tacchi 

£ 

20.000.000 

Altre entrate 



8) Compensi per collaborazione alla Mostra 



1) Crediti erariali 

£ 

3.163.680 

(rif. anno 2000) 

£ 

3.052.000 

2) Crediti clienti 

£ 

656.500 


£ 

79.220.000 

3) Interessi attivi 

£ 

38.017 




4) Conti finanziari 

£_ 

5.895.428 

Gestione Associazione 




£ 

9.753.625 

1) Contabilità 

£ 

3.648.070 




2) Ritenute su contributo Regionale 

£ 

520.000 




3) Spese di rappresentanza 

£ 

583.800 





£ 

4.751.870 




Spese generali 






1 ) Cancelleria e materialie di consumo 

£ 

330.200 




2) Elettriche e telefoniche 

£ 

1.998.323 




3) Postali, bollati, bancarie 

£ 

2.521.836 




4) Manutenzione e pulizia 

£ 

2.634.500 




5) Imposte e tasse 

£ 

2.100.00 




6) Spese di riscaldamento 

£ 

752.000 





£ 

10.336.859 




Totale Uscite 

£ 

94.318.729 

Totale Entrate 2001 

£ 

94.318.729 

Totale a Pareggio 

£ 

94.318.729 
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Relazione dei Revisori dei Conti al Bilancio 2001 


Signori Soci, 

Abbiamo esaminato la contabilità che Vi viene presentata, 
ed abbiamo verificato la corrispondenza degli importi espo¬ 
sti nelle singole voci del Movimento Finanziario dell’eserci¬ 
zio 2001, che si chiude con un totale a pareggio di entrate e 
uscite corrispondente a £ 94.318.729. 

I conti finanziari, al 31/12/2001, presentano un saldo atti¬ 
vo di £ 15.747.179. Ciò corrisponde esattamente ai valori 
riportati dai documenti rappresentativi. 

La Situazione Patrimoniale, oltre la somma finanziaria 
presente nei conti: Cassa, Banca e Posta di £ 15.747.179, 
presenta un valore librario di magazzino, molto prudente, di 
£59.810.852.1 Mobili e l’Arredo sede, assieme ai circa 6800 
volumi costituenti la biblioteca dell’Associazione in deposi¬ 
to presso la Direzione del Museo Archeologico di Aquileia, 
sono valutati in £ 28.504.074. 


Risulta anche un credito da Clienti e da Erario per 
£7.051.229. 

Le passività, dovute ad anticipazioni del Presidente e al sal¬ 
do dovuto per la preparazione e la stampa della “Nuova Pian¬ 
ta Archeologica di Aquileia”, ammontano a £ 38.924.000. 

Il totale del valore patrimoniale netto dell’Associazione 
ammonta, pertanto, a £ 72.189.334. 

Questo valore è da noi condiviso per cui, Signori Soci, Vi 
invitiamo all’approvazione del Bilancio 2001. 

I revisori dei Conti 


Dott. Claudio Cuditi 
Geom. Mano Burba 
Dott. Alviano Scarel 
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BILANCIO DI PREVISIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2002 


Entrate 


Uscite 


Consistenza attiva conti finan¬ 
ziari airi. 1.2001 (Banca, 

Cassa, c/c postale) £ 15.747.179 E 8.132,74 


Contributi da acquisire 

1) Regione F.V.G. (L.R. 23/65) 
- Contributo per la rivista 
«Aquileia Nostra» 

2) Provincia di Udine (L.R. 
68/81) - Contributo per atti¬ 
vità di funzionamento 

3) Regione F.V.G. - Assessorato 
alla Cultura - Contributo per 
il Catalogo delle Ambre e 
attività della Mostra 

4) Ministero BB.CC.AA., Beni 
Librari - Div. II - Contributo 
per la rivista «Aquileia No¬ 
stra» e attività culturali 

5) Fondazione CRUP - Udine 


£ 30.000.000 

£ 50.000.000 

£ 30.000.000 

£ 15.000.000 

£ 25.000.000 

£ 150.000.000 


E 15.493,71 


E 25.822,84 


E 15.493,71 


E 7.746,85 
E 12.911,42 
E 77.468,53 


Quote Associative 


£ 10.000.000 E 5.164,57 


Vendita pubblicazioni 


£ 15.000.000 E 7.746,85 


Debiti da pagare 

1) Rimborso anticipazione di 
Terzi 

2) Saldo per la stampa della 
“Nuova Pianta Archeologica 
di Aquileia” di L. Bertacchi 

Pubblicazioni 

1) Rivista «Aquileia Nostra» 
2001 

2) Traduzione in francese e 
inglese dell’opuscolo della 
Mostra 

3) Catalogo sulle Ambre roma¬ 
ne di Aquileia 

Promozione scientifica 

1) Promozione per l’attività edi¬ 
toriale 

2) Convegno internazionale sul 
consolidamento dei resti anti¬ 
chi all’aperto e loro protezio¬ 
ne 


£ 18.424.000 E 9.515,20 


£ 20.500.000 E 10.587,37 

£ 38.924.000 E 20.102,57 

£ 26.000.000 E 13.427,88 

£ 8.000.000 E 4.131,66 

£ 15.000.000 E 7.746,85 

£ 33.000.000 E 25.306,39 

£ 9.000.000 E 4.648,11 


£ 18.000.000 E 9.296,22 

£ 27.000.000 E 13.944,33 


Promozione didattica e turisti¬ 
ca 


1) Lezioni, seminari, conferen- 


ze 

2) Spese di gestione per la Mo¬ 
stra “Aquileia Crocevia del- 

£ 

8.000.000 

E 

4.131,66 

l’Impero Romano” 

£ 

40.000.000 

E 

20.658,28 

Spese annuali ordinarie di 
gestione 

£ 

48.000.000 

E 

24789,94 

1) Collaboratori 

2) Rimborsi spese e rappresen¬ 

£ 

14.000.000 

E 

7.230,40 

tanza 

£ 

2.500.000 

E 

1.291,14 

3) Postelegrafoniche 

£ 

3.500.000 

E 

1.807,60 

4) Cancelleria e stampati 

£ 

1.800.000 

E 

929,62 

5) Pulizia e manutenzione sede 

£ 

2.500.000 

E 

1.291,14 

6) Elettricità e riscaldamento 

£ 

3.000.000 

E 

1.549,37 

7) Varie e arrotondamenti 

£ 

523.179 

E 

270,20 


£ 27.823.179 E 14.369,47 


Totale Entrate previste £ 190.747.179 E 98.512,70 Totale Uscite previste £ 190.747.179 E 98.512,70 


Aquileia, 19 gennaio 2002 


Il Presidente 
(co.ssa M. Cassis Faraone) 
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NORME PER GLI AUTORI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e 
di costi e la maggiore uniformità possibile, i collaborato¬ 
ri sono pregati di attenersi alle seguenti regole. 

- Di ogni contributo devono essere presentate una copia 
in dischetto (possibilmente utilizzando Word, specifican¬ 
do la versione, per Windows o per Macintosh) e una a 
stampa. 

- Articoli 

Devono essere divisi in du efiles: uno per il testo e le 
note e uno per la bibliografia; eventuali didascalie di 
tavole e/o figure vanno inserite in un terzo file. 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza for¬ 
mattazioni particolari, in special modo per quanto riguar¬ 
da Tinterlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. 
Possono essere formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso: non 
R. Synte, G. Brusin, ma Ronald Syme, Giovanni Brusin. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi 
tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, 
vanno abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., II, 
25, 2-4; Liv., V, 48, 2; Verg., Aen ., VII, 5-22; Plut., Pomp., 
15, 2. Nomi e opere poco noti vanno scritti per esteso o 
abbreviati in modo comprensibile. 

Corporei epigrafici: usare le sigle adottate per la reda¬ 
zione della nuova serie dei Supplementa Italica. Es.: CIL 
V, 1804; Inscr. It., X, 4, 112; «AE»; ILLRP; Imagines; per 
le Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori o 
titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, o di 
opere di autori vari) devono essere in forma abbreviata, 
secondo le modalità seguenti: Cassola 1979; La proto¬ 
storia tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 1988. 
Non: Càssola 1979; Id. 1982; ma: Càssola 1979; 
Cassola 1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per 
articoli o volumi di più autori. Per i nomi degli autori va 
usato il maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minusco¬ 
lo con iniziale maiuscola (IMPORTANTE: non utilizzare 
il tutto maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli articoli di 
autori vari vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o nume¬ 
ri, o figure, o tavole) devono essere esatte; non: pp. 55 ss., 
ma: pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: p./pp. = 
pagina/e; c./cc. = colonna/c; cap./capp. = capitolo/i; §/§§ 
= paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. = nota/e; n./nn. 
= numero/i; mm, cm, m, km, m 2 , km 2 , kg, g (non puntati); 
alt., largh., lungh., spess., 0. Non: Nord-Est, ma: nord-est 
(però: N-Ó, S-E). Non: cm 12.25, ma: cm 12,25 (più 
misure consecutive vanno separate utilizzando il punto e 
virgola). 

Bibliografia. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografia della X Regio pubblicata in questa rivi¬ 
sta. Per i titoli delle riviste o serie devono essere adot¬ 
tate esclusivamente le abbreviazioni dell’«Archao- 
logische Bibliographie». I titoli di riviste o serie non 
compresi nel suddetto repertorio vanno dati per esteso, o 
usando una sigla ad hoc, riportando anch’essa nell’elenco 
bibliografico. 


- Notiziario epigrafico, Notiziario archeologico, 
Recensioni 

Il testo deve essere unico: non sono previste note e 
bibliografia a parte. Eventuali rimandi bibliografici, 
redatti secondo ì criteri sopra enunciati, vanno incorpora¬ 
ti tra parentesi nel testo, possibilmente a fine di frase o di 
paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografie, per quanto possibile, vanno orga¬ 
nizzati in tavole, con indicazioni precise circa la loro 
composizione e successione. 

- I contributi non conformi alle norme esposte 
saranno rispediti agli autori per gli opportuni adegua¬ 
menti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare il suo indirizzo 
(privato e/o istituzionale), i suoi recapiti telefonici ed, 
eventualmente, fax ed e-rnail (privati e/o istituzionali), 
che verranno pubblicati, salvo esplicita richiesta contra¬ 
ria, nell’Elenco dei collaboratori ai ciascun numero della 
rivista. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contribu¬ 
ti: 1 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltan¬ 
to le prime bozze. La correzione di queste dovrà essere 
limitata ai puri errori tipografici, senza cambiamenti 
sostanziali o aggiunte. Le bozze dovranno essere restitui¬ 
te (via posta prioritaria o posta celere) entro il termine di 
15 giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno 40 estratti gratuiti. 
Tale numero resterà invariato nel caso che gli autori siano 
più di uno. 

I curatori del Notiziario epigrafico, del Notiziario 
archeologico e della Bibliografia della X Regio riceve¬ 
ranno un numero di estratti gratuiti proporzionato al nu¬ 
mero complessivo dei collaboratori. 

Eventuali richieste di estratti in soprannumero potranno 
essere soddisfatte a pagamento. 

- Gli articoli e le recensioni, nonché i volumi o estratti 
che possano interessare le rubriche Recensioni e/o Biblio¬ 
grafia della X Regio (questi ultimi accompagnati da 
esplicita richiesta ai recensione o segnalazione) vanno 
indirizzati a: prof. Gino Bandelli, Direzione di «Aquileia 
Nostra», Casa Bertoli, Via Patriarca Poppone 6, 33051 
Aquileia (Udine); oppure: Università degli Studi di 
Trieste, Dipartimento ai Scienze dell’Antichità, Via del 
Lazzaretto Vecchio 6, 34123 Trieste; telefono: 040 
5582838; fax: 040 5582814; e-mail: bandelgi@units.it. 

-1 contributi per il Notiziario epigrafico vanno indiriz¬ 
zati a: prof. Claudio Zaccaria, Università degli Studi di 
Trieste, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Via del 
Lazzaretto Vecchio 6, 34123 Trieste; telefono: 040 
5582830; fax: 040 5582814; e-mail: zacclau@units.it. 

La Redazione 
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Realizzazione tecnica 

Editreg Srl - via U. Foscolo 26, 34127 Trieste 
tel./fax ++39/40/362879; e-mail: editreg@libero.it 

Finito di stampare nel mese di febbraio 2003 
presso 

Artigraficheriva Srl - via A. Malaspina 1, 34148 Trieste 


















PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bertacchi (ed altri) - CERAMI¬ 
CHE DAL XIV AL XIX SECOLO 
DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI 
AQUILEIA - 1977 € 7,70 


Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILI¬ 
CA FORENSE DI AQUILEIA (estratto) 

-1981 € 4,10 


Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL 
MUSEO DI AQUILEIA CON MAR¬ 
CHIO DI FABBRICA - 1975 € 51,60 


Maria Carina Calvi - I VETRI ROMA¬ 
NI DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 € 20,70 


Maria Carina Calvi - RÒMISCHE GLÀ- 

SER IN AQUILEIA (ed. minore) - 1974 € 20,70 


Giuliana Cavalieri Manasse - DECO¬ 
RAZIONE ARCHITETTONICA RO¬ 
MANA DI AQUILEIA, TRIESTE E 
POLA- 1978 € 51,60 


Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti - 1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 € 4,00 


AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, 

a cura di Maurizio Buora - 1981 € 6,20 


Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBARCA¬ 
ZIONE ROMANA DI MONFALCO- 
NE - 1988 € 


Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 
Voi. II, 1-2, LUCERNE ROMANE DI 
ETÀ REPUBBLICANA E IMPE¬ 
RIALE - 1988 € 


AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 
SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 
AQUILEIA) - 1997 € 


AA.VV. - ANCIENT METALLURGY 
BETWEEN ORIENTAL ALPS AND 
PANNONIAN PLAIN (WORKSHOP - 
TRIESTE, 29-30 OCTOBER 1998), 

Alessandra Giumlia-Mair ed., 

Quaderni dell’Associazione 

Nazionale per Aquileia, 8 - 2000 € 


Rivista «AQUILEIA NOSTRA», annuale 
Arretrati disponibili, costo a fascicolo 


anni 1930- 1972 € 

anni 1973, 1976- 1977 € 

anni 1974/75, 1978 - 1985 € 

anni 1986 - 1999 € 

anni 2000 - 2001 € 

Indici € 


AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) 

- 1988 € 


Bollettino «AQUILEIA CHIAMA», seme¬ 
strale 

Arretrati dal 1955 al 1990, costo a fasci- 
6,20 colo € 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO € 31 


Per acquisti rivolgersi alla 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Bertoli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it,' http://www.aquileia.it 
Conto corr. postale 15531338 


15,50 


120,00 


8,00 


20,70 


13,00 

15,50 

20,70 

25,80 

31,00 

10,30 


1,50 



